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1.  Il  pubblicare  oggidì  un’opera  d’altissima  filolo- 
gia, in  cui  gravemente  è discorso  della  cultura  di  quel 
popolo  che  va  sopra  (otti  gli  altri  civili  famoso , può  pa- 
rere impresa  strana  od  inutile.  L’età  nostra,  vaga  più  che 
ogni  altra  del  positivo  e dell’  inutili  ciance  (singolare  ac- 
eozzamento  come  diceva  un  moderno  filosofo),  spregia 
tutto  che  non  abbia  un’  immediata  ed  utile  applicazione: 
e non  può  quindi  avere  in  onore  gli  studi  gravissimi,  da’ 
quali,  come  quelli  che  tutti  e solo  intendono  alla  forma- 
zione dell’  intelletto,  non  ritragga  un  Immetto  e pratico 
vantaggio  simile  a quello  che  a lep viene  da  l’avanza- 
mento delle  scienze  fisiche.  Pur  tuttavia  cotale  conside- 
razione non  ne  ha  sconfortati.  Chè  anzi,  reputando  che 
ogni  scienza  abbia  una  sua  propria  vita,  la  quale  per 
se  stessa  si  svolge,  indipendente  dal  tempo  e dal  luogo, 
stimammo,  poter  giovare  a questa  Italia,  cara  all’uno 
com?  è cara  la  patria,  e all’altro  come  la  terra  in  cui 
elesse  di  vivere,  facendole  manifeste  le  presenti  condi- 
zioni della  scienza  che  primitivamente  fu  tutta  sua.  Im- 
perocché quel  lungo  periodo  della  scienza  filologica  da  Ce- 
sare Balbo  intitolato  della  scoperta,  è tutto  italiano;  chè 
incominciato  forse  da  San  Tommaso  e da  Dante  andò  fino 
a’  que’  grandi  cinquecentisti  che  furono  primi  editori  de’ 
classici.  Ma  dopo  quel  tempo  anche  la  filologia,  come  ogni 
altra  cultura,  passa  da  l’Italia  ale  altre  nazioni;  e la  Ger- 
mania principalmente,  essendo  in  condizioni  simili  a 


itftller.  Létt.  Grtta.  — I. 


K 


PROEMIO. 


quelle  dell’  Italia  del  secolo  XV , la  scienza  creata  in 
Italia  raccolse  ed  avviò  per  nuovo  sentiero.  E il  tempo 
ci  parve  ornai  giunto-in  cui  gl’  Italiani,  e i giovani  princi- 
palmente, a’  quali  è consacrata  la  nostra  fatica,  potessero 
conoscere  quello  che  oggi  è la  critica  e la  filologia  clas- 
sica, affinchè,  ricca  eziandio  delle  opere  loro,  torni  que- 
sta scienza  in  onore  anche  qui  dove  prima  ebbe  la  cuna. 
A questa  lieta  speranza  ne  conforta  lo  stupendo  ingegno 
degl’  Italiani , che  , anche  quando  ebbe  meno  in  cura  le 
discipline  della  filologia,  rifulse  di  tanto  in  tanto  per  certi 
singoli  luminari  che  lo  fecero  ammirato  oltre  l’Alpe;  il 
rinato  amore  degli  studi  storici,  a’ quali  è strettamente 
congiunta  la  filologia;  e finalmente  1’  universale  deside- 
rio di  tempi  migliori.  Ma  d’ altro  lato  ne  spaventa  il  dis- 
pregio del  vero  e del  bello  pel  culto  dell’  utile,  la  man- 
chevole educazione  della  gioventù,  e più  che  tutto  la 
fiacchezza  del  tempo  nostro,  soverchianti  sventure,  cui 
spetta  a la  crescente  generazione  di  riparare. 

II.  E qui  abbine  per  iscusati , o cortese  lettore,  se 
incominciamo  dal  dimostrarti  l’ importanza  della  filolo- 
gia , della  quale  osiamo  fin  credere  che  non  sia  uni- 
versalmente ben  compreso  il  concetto.  Se  non  che  forse 
già  tu  ne  dimandi:  La  filologia  è ella  veramente  una 
scienza?  Grave  invero  è la  ricerca;  nè  sapremmo  meglio 
risolverla  che  giovandoci  d’una  scrittura  dell’istesso  au- 
tore dell’  Istoria  della  letteratura  greca  che  qui  t’ offe- 
riamo tradotta.1  « Se  noi  paragoniamo  (è  Ottofredo  MUller 
che  parla)  la  filologia  con  altre  scienze,  quali  l’ istoria  e 
la  matematica,  potrebbe  facilmente  nascerci  il  desiderio, 
che  fosse  in  lei  una  maggiore  esattezza  di  concetto  ; e 
forse  potremmo  essere  indotti  a credere,  ch’ella  non  sia 

1 C.  Ott.  Muller,  Opere  minori  tedesche»  raccolte  e pubblicate  da  Odoardo 
Muller.  Recensione  dell*  introduzione  di  Gof.  Hermann  a gli  Acla  Societatis 
grtecte  Lipsiensis.  (Breslavia  1847.)  Yol.  I,  pag.  7 e seg. 
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più  che  un  aggregato  di  cognizioni  varie  e diverse,  spet- 
tanti in  parte  a la  linguistica  e in  parte  all’  istoria,  al- 
l’ estetica  e ad  altre  scienze , culte  solamente  per  ciò 
ch’elleno  sono  il  fondamento  del  metodo  dell’istruzione 
giovanile.  Gli  antichi  autori,  dirà  forse  taluno,  sono  rico- 
nosciuti per  la  esperienza  come  mezzi  efficaci  a la  edu- 
cazione de’  giovani  intelletti,  e tutte  quelle  cognizioni, 
di  qualsivoglia  ramo  di  scienze  che  siano,  onde  l’ intelli- 
genza e l’ interpretazione  d'  essi  avvalorasi , compongono 
un  tutto  a cui  si  dà  nome  di  filologia.  E veramente,  se 
tale  fosse  la  scienza  nostra,  che  solo  nell’  intelligenza  de- 
gli antichi  autori  avesse  determinati  confini,  nè  potesse 
spingersi  più  oltre  a un  procedimento  scientifico  che  in 
questa  intelligenza  degli  antichi  autori  ha  il  suo  fonda- 
mento e ’l  suo  punto  di  partenza,  ella  non  potrebbe  in 
verun  modo  siccome  scienza  considerarsi.  Ma  se  pongasi 
mente  a’  generosi  conati  di  que’  nobili  intelletti,  che  già 
fino  dal  secolo  XVI,  pieni  d’ardore  di  verace  scienza,  il 
campo  della  filologia  hanno  allargato  molto  al  di  là  di 
quelle  cognizioni  che  sono  ausiliarie  all’  intelligenza  degli 
antichi  scrittori  ; se  si  consideri  1’  avviamento  dato  alla 
filologia  in  tempi  a noi  più  vicini  in  Germania,  si  farà 
manifesto,  ch’ella  mira  veramente  a divenire  una  scienza, 
o,  come  oggi  la  definiscono , un  aggregamento  di  cogni- 
zioni intimamente  collegate  da  un  sol  principio  fra  loro. 
Il  campo  nel  quale  queste  cognizioni  sono  da  ricercare 
quello  è certamente  dell’  istoria  dell’  uman  genere.  Il  per- 
chè la  filologia  verrebbe  a far  parte  dell’  istoria,  se  d’al- 
tro lato  la  meta  che  s’  è prefissa  la  non  fosse  fuori  del 
cerchio  dell’  istoria,  quale  volgarmente  è intesa.  Imper- 
ciocché la  filologia  si  propone  di  penetrar  tanto  addentro 
in  quel  periodo  della  coltura  dell’  uman  genere  in  cui 
versano  i suoi  studi,  da  averne  chiaro  il  concetto  sì  pel 
suo  progressivo  svolgimento  e sì  anche  per  le  sue  forme 
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individuali;  nò  si  tien  paga  fino  che  a tale  evidenza  non 
giunca,  che  in  ogni  sua  porte  scientificamente  lo  ricono- 
sca, e l'intelletto  se  ne  rinsunguini  in  guisa,  che,  rinvi- 
gorito c maturato  in  ciascuna  delle  sue  forze,  si  sollevi 
dal  limitato  e personale  e fortuito  orizzonte  suo  ad  un’in- 
telligenza di  ordine  superiore  di  quello  oh''  umanamente 
è nobile,  grande  e bello.  Non  ò dunque  la  esegesi  di  sin- 
goli fatti  o l’erudito  lavoro  d’ intorno  a un  d’essi,  non  il 
conseguimento  di  certe  forme  astratte,  che  forse  potrebbe 
dedurre  da’  fenomeni  ciò  che  la  scienza  nostra  si  pro- 
pone per  fine , ma  s\  in  vece  una  piena  e perfetta  in- 
telligenza della  vita  interiore  dell’antichità,  considerata 
ne’ vari  rispetti  delle  sue  forze,  l’ intelletto,  il  sentimento, 
l’ immaginazione.  Siffattamente  intendendola,  la  lettura 
degli  autori  classi. i non  è per  essa,  com’ altri  vuole, 
un’occasione  opportuna  per  trarne  questo  o quel  fatto  o 
per  far  mostra  qua  e là  delle  sue  forze;  chèanzi  dovendo 
ognor  tener  d’  occhio  a ciò  che  è più  essenziale,  questa 
islessa  lettura  è già  una  parte  e grande  e importante 
dello  scopo  che  si  propone  la  scienza , d’ appropriarsi 
cioò scientificamente  l’antichità.  Che  poi  l’antichità  clas- 
sica de’  Greci  e de’  Romani  sia  addivenuta  il  terreno 
p5ù  fertile,  o ’l  campo  d’ esercizio  a tale  lavoro  (abbenchè 
a filologia  greco-romana  non  possa  starsene  tutta  sola, 
ma  anzi  le  giovi  vedere  calcare  i suoi  stessi  sentieri  e 
nel  suo  istesso  modo  allargarsi  la  orientale  e quella  delle 
lingue  moderne),  non  sono  da  addurne  a ragioni  esteriori 
circostanze,  ma  piuttosto  l’indole  tutta  quanta  della  cul- 
tura di  que’due  popoli  o la  perfetta  armonia  della  loro 
vita  intellettuale.  » 

III.  « Nella  filologia  classica,  anco  fatta  astrazione 
dalla  necessità  d’ imparai  le  per  intenderne  le  letterature, 
ci  stanno  dinanzi  bili  lingue  che  in  loro  stesse  con  ode- 
rate,  purcliò  istoi  icamcnte  e comparativamente  si  trattino, 
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sono  i più  eloquenti  testimoni  dell’  istoria  intellettuale 
de’  popoli  che  le  parlarono.  Se  consideri  infatti  la  loro 
etimologica  struttura,  tu  dritto,  scorgi  i primi  gradi  dello 
sviluppamelo  dello  spirilo,  che,  vigoroso  di  fresca  vita 
novella,  si  desta  a quell’età  giovanile,  in  cui  queste  na- 
zioni, almeno  in  parte,  abitano  tuttavia  quella  terra  che 
fu  la  maire  d’  una  più  grande  famiglia  di  popoli:  men- 
tre poi  ne’ laro  procedimenti  sintattici  le  vedi  avviare  a 
le  prime  operazioni  intellettive  e ad  un  gusto  più  culto 
o più  maturo  che  ’l  materiale  già  avuto  rese  flessibilis- 
simo organo  al  più  vario  svolgimento  del  pensiero.  Se- 
condo prodotto  della  vita  interiore  di  questi  pojioli  ci  si 
apprpsentano  le  religioni:  eh’  elleno  n’ offrano  per  lo  più 
offuscato  il  fondamento  della  verace  religiosità  è cosa  in- 
negabile, ma  d’altra  pai  te  l’ indagatore  ne  ritrae  una 
larga  copia  d’idee,  e le  più  originali,  intorno  a la  natura 
e al  mondo  degli  uomini  nelle,  loro  attinenze  con  una 
vita  divina:  ed  esse  appartengono  a un’età,  certamente 
anteiioraad  ogni  letteratura,  la  quale  ron  le  sue  mito- 
logiche creazioni  ha  esercitato  il  più  grande  influsso  su 
tutta  la  posteriore  cultura  e l’arte  e Ja  poesia.  Dietro 
questi  vieu  l' incremento  della  vita  pratica  e della  poli- 
tica più  specialmente,  die  per  noi  vai  meglio  (In  la 
creazione  d’una  singola  mente  umana,  a causa  delle  idee 
del  bello  morale  onde  le  antiche  legislazioni  son  già 
informate  e che  pelle  repubbliche  antiche  si  fanno  più 
chiàramonte  manifeste  che  non  In  qualsivoglia  vita  pub- 
blica de’  tempi  moderni.  Sul  campo,  fecondalo  già  da  la 
religione  e da  la  vita  cittadina,  cresce  rigogliosa  l 'antica 
letteratura,  quasi  che,  a cosi  dire,  germogli  dal  culto,  da 
Io  stato  e da  le  costumanze,  e dominala  aifatto  ne'  buoni 
tempi  dell’  antica  coltura  da  principii  artistici;  il  perché 
appunto  si  svolse  in  una  varietà  di  genpri  poetici  di  cosi 
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pensiero  che  esprime  compenetrato,  che  la  mente  def- 
l’ artista  creatore,  non  essendo  impedita  nella  sua  indi- 
viduai libertà,  ne  dovette  tuttavolta  ricevere  un  costante 
avviamento  a la  verità  e a la  giustezza  nell’arte.  A que- 
sto procedimento  legavasi  di  continuo  l’ arte  plastica 
che  nel  suolo  della  vita  religiosa  e pubblica  mise  le  sue 
radici,  servendo  a le  medesime  leggi  della  forma  e del 
gusto,  quasi  che  la  ci  fosse  stata  concessa  da  una  prov- 
videnza benigna  per  avvivare  la  parola  della  poesia  con 
la  veduta  del  senso  e accordare,  pel  concetto  significato 
da  la  lingua,  l’ impressione  de’  sensi  con  tutto  il  mondo 
del  pensiero.  Àrroge  finalmente  : da  l’antica  coltura  pre- 
sero le  mosse  i primi  pensieri  della  scienza,  chè  sebbene 
per  la  loro  propria  sostanza  sieno  frutto  della  coltura 
moderna,  pure  per  la  massima  parte  anche  la  scienza  va 
debitrice  all’  antica  coltura  de’  suoi  metodici  principii  e 
delle  generali  sue  forme. 

Or  tutta  questa  ricchezza  raccogli  a così  dire  den- 
tro la  cornice  dell’  istoria  de’  popoli  antichi  e dell’  antica 
geografia , le  quali  stringeranno  tutte  queste  parti  nel- 
1’ unità  del  tempo  e del  luogo,  e avrai  dinanzi  a te  ciò 
che  noi  chiamiamo  filologia  sistematica.  * 

IV.  Questa  è la  filologia . come  noi  l’ intendiamo,  e 
queste  le  discipline  che  vorremmo  vedere  tornate  in  onore 
fra  gl’  Italiani.  Che  esse  sieno  in  bassissimo  stato,  non 
credo  che  vi  sarà  chi  cel  nieghi:  basta  infatti  a chi  ta- 
lenti di  considerarlo  che  le  raffronti  con  le  scienze  natu- 
rali, in  ogni  parte  del  mondo  civile  fiorenti.  Ad  esse  si 
consacra  una  moltitudine  d’ ingegni  più  o meno  eccel- 
lenti: ammirate  anche  da  chi  non  le  coltiva:  protette 
da  potenti  e dalle  nazioni:  invidiate  da  chi  non  ha  facoltà 
di  consacrare  ad  esse  il  suo  tempo  e il  suo  ingegno , 
ogni  giorno  avanzano  più  poderose  e ogni  giorno  fanno 
quasi  una  nuova  conquista.  Quelle  invece  considerate 
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come  un  tollerabile  tirocinio  della  prima  età  dell’uomo: 
usciti  da’  banchi  delle  scuole,  pochi  sono  gli  intelletti  che 
si  consacrino  ad  esse:  e i pochi  cultori  son  costretti  a 
viver  soli,  o solo  ristoro  avendo  ne’  loro  libri  e nelle  loro 
idee. 

» Nè  invero  è diffìcile  ad  intenderne  la  cagione:  chè 
quelle  ne  forniscono  della  pratica  abilità  necessaria  al- 
l’ avanzamento  de’ negozi,  de’ commerci,  delle  industrie, 
a cui  la  nostra  età  è affatto  intesa:  rispondono,  in  una 
parola,  alle  condizioni  de’  bisogni  del  tempo  : queste 
soltanto  ad  una  cultura  ideale  o puramente  dell’  intel- 
letto. 

E dunque  lasceranno  i savi  che  cada  in  dimenti- 
canza quella  che  fu  la  maggior  gloria  de’  padri  ? e che 
il  senso  umano,  che  appunto  si  chiama  comune  o vol- 
gare, così  si  perverta  da  dare  peso  maggiore  alla  pratica 
abilità,  onde  i materiali  beni  provengono,  che  non  piut- 
tosto a quella  cultura  la  quale  risponde  all’  idea  d’  una 
vita  veramente  umana  e da  cui  discende  tutto  che  dà 
bellezza  e dignità  a la  vita  intellettuale?  Ne  campi  il 
cielo  da  questa  che  sarebbe  l’ estrema  mina  ! 

Che  la  coltura  ideale  o puramente  intellettiva,  che 
è quanto  se  dicessimo  nobilmente  umana,  abbia  pregio 
maggiore  che  non  la  pratica  abilità,  pare  non  sia  argo- 
mento da  dimostrarsi:  imperocché  ella  è tal  possesso 
che  di  per  sè  1’  umana  natura  nobilitando  dovrebbe  stu- 
diarsi ogni  uomo  e di  conseguirlo  e di  conservarlo.  Ma, 
se  riguardiamo  la  preponderanza  che  le  materiali  cure 
hanno  nell’  età  nostra , non  sarà  forse  fuori  di  luogo 
il  ricordare  che,  a quel  modo  che  accade  negl’  indivi- 
dui, così  anche  ne’ popoli  e la  loro  dignità  e ’l  loro 
grado  in  rispetto  a’  coevi  ed  a’  posteri  è sommesso  alla 
condizione  della  loro  intellettuale  cultura.  Il  perchè,  se 
un  giorno  si  venisse  a tale  scadimento  che  in  una  qual- 
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che  società  di  uomini  le  materiali  cure  fossero  o l' ul- 
timo fine  e ’l  pensiero  capitalo  di  quella  società  universa 
od  anche  solo  della  parte  madore  della  nazione , si 
che  elleno  sole  la  legislazione  della  vita  pubblica  e l’orga- 
namento di  tutti  gl’  in stituli  di  pubblica  educazione  in- 
formassero, cosa  certa  ella  è,  che  e gl’individui  c la 
società  rinunciare  dovrebboijo  a la  parte  più  nobile  di 
loro  esistenza,  a la  comunione  con  un  mondo  superiore, 
a la  dignità  loro,  quale  di  uomini,  al  loro  posto  nella 
istoria,  e poi  anche,  coll’andare  del  tempo,  al  vero  fio- 
rire della  materiale  prosperità.  Il  quale  invece  ad  una 
co’  più  sublimi  beni  è quasi  premio  concesso  ai  popoli 
che  hanno  nobili  conati,  che  mirano  a più  eccelsi  de- 
stini, e che  rendono  devoto  culto  a cià  che  ò degno  e 
bello  e vero,  o alla  scienza  in  se  stessa.  Là  dove  è un 
correre  pazzo  e continuo  a’ beni  della  materia,  dove  alla 
ricchezza  ed  ai  piaceri  s’inchina  quasi  a numi,  a cui  di 
tutto  si  fa  sacrificio,  là  un'  interna  putredine  consuma  la 
midolla  della  vita  morale,  e più  presto  o più  tardi  con 
la  forza  dell’intelletto  c la  vigoria  del  popolo  anche  la 
sua  istoriea  esistenza  vengono  meno. 

Nè  con  ciò  vogliamo  già  disconoscere,  come  sia  per 
l’uomo  un  bisogno  di  rivolgere  ognora  alle  materiali 
coso  la  sua  attività;  ma  è pur  sempre  vero  che  nem- 
meno un  solo  individuo  è per  natura  costretto  a soggia- 
cere di  continuo  a questo  bisogno,  chè  anzi  sente  sem- 
pre un  impulso,  che  lo  solleva  su  le  cose  terrestri,  per- 
chè appunto  nel  dominarle  e rendersene  signore  o mae- 
stro, la  eccellenza  dell’  umana  natura  si  mostra.  Che  se 
pur  troppo  una  gran  parte  del  popolo,  in  forza  delle  sue 
condizioni , dee  limitarsi  a’  puri  elementi  dell’  insegna- 
mento della  religione,  della  lingua  materna  e della 
scienza  de’ numeri,  nò  le  è aperto  l’adito  a una  supc- 
riore cultura,  è pur  mestieri  che  la  sana  cultura  dell’  in- 
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telletto  sia  protetta  c promana  dalla  società,  affinchè 
ella  vi  radichi  a dia  qie’  buoni  frutti  a’  quali  anche  oo- 
r loro  cui  ella  è preclusa  partecipano.  Chè  infatti  anche 
T attività  pratica,  quando  voglia  alzarsi  sul  meschino 
empirismo,  non  pub  dalla  scienza  andare  disgiunta,  per- 
chè in.  essa  ha  fondamento;  e,  questa  progredendo,  ella 
pur  progredisce;  decadendo  questa,  anche  la  pratica  atti- 
vità decade.  Nè  ciò  vai  meno  per  quell’  altro  ordine  di 
scienze  che  nella  vita  non  hanno  un’immediata  applica* 
cazione  : chè  tutti , anche  i men  culti,  avran  caro  che 
al  timo»  dello  stato  stia  il  maggior  numero  d’ intelligenze, 
si  che  nell’ampiezza  del  loro  orizzonte  veggano  corno 
ben  reggerlo  e b^n  consigliarlo. 

V.  Fondamento  a questa  cultura  dell’  intelletto  è la 
dottrina  religiosa  che  ne  rivela  l'assoluto  vero.  Alla  quale 
si  congiunge  l’ etica,  e con  essa  tutte  quelle  discipline 
che  hanno  per  loro  obbietto  la  vita  ideale  e umanamente 
libera  : la  filosofia,  la  lingua  e /’  istoria,  fra  le  quali , come 
mezzo  alla  cultura,  è certamente  la  lingua  il  più  utile, 
da  che  è pur  quello  cho  può  in  sè  comprendere  gli  altri 
due.  E a questi  succedono  coma  secondari  quegl’  insegna- 
monti  che  han  peri  scopo  la  cultura  estetica,  de’ quali  è 
certamente  il  primo,  coma  il  più  efficace,  la  musica. Che 
se  poi  queste  sono  le  discipline,  onde  procede  la  dignità, 
la  valentia  e la  prosperità  de’  popoli,  ne  conseguita,  che 
dovranno  gli  stati  averle  sopra  ogni  altra  dilette  e più  che 
tutte  nella  lor  protezione;  si  che  in  vero  nesembra  strano 
possa  insorger  questione  se  debbasi  nelle  pubbliche  scuole 
insegnar  greco  e latino  : chè  non  sapremmo  |>er  certo  tro- 
var più  essenziale  fondamento  ad  ogni  cultura  che  la  clas- 
sica educazione.  E i licci  ed  i ginnasi,  In  cui  questo  di- 
scipline si  svolgono,  non  sono  dunque  a considerare  come 
instiluti  destinati  semplicemente  a preparare  i giovani  a 
gli  studi  universitari:  ma  da  che  accolgono  nelle  loro 
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scuole  il  maggior  numero  di  que’  giovani  che  dovranno 
un  di  aver  la  massima  parte  al  governo  dello  stato  ed  es- 
sere, per  così  esprimermi,  i rappresentanti  della  generale 
coltura,  e li  accolgono  appunto  in  quella  età  in  cui  cosi 
le  forze  del  corpo  come  quelle  dell’  anima  sono  nel  loro 
sviluppo,  onde  quasi  ritraggono  una  maggiore  suscettibi- 
lità a tutte  le  più  diverse  impressioni,  sono  piuttosto  a con- 
siderare quali  instituti  che  hanno  per  lo  stato  la  maggiore 
importanza,  come  quelli  che  nel  secreto  delle  loro  scuole 
nascondono  l’ avvenir  dello  stato.  11  pensiero  e i principii 
che  dominano  in  questi  instituti  si  comunicano  di  neces- 
sità a gli  animi  giovanili  de’  più  ; e perciò  se  la  meta  a 
cui  si  tenda  sieno  i materiali  beni,  se  la  cultura  della 
mente  non  si  cerchi  pel  suo  assoluto  valore,  se  per  il 
casto  amor  della  scienza  non  si  dimentichi  ogni  pratica 
utilità  futura,  il  fiore  delle  intellettuali  facoltà  appassisce 
in  sul  nascere , e 1’  anima  s’ adusa  a servire  a’  calcoli  de’ 
materiali  profitti.  Chè  ove  da  questo  estremo  di  mali 
vogliamo  guardarci,  uopo  è che  la  meta  dell’  instruzione 
sia  la  cultura  intellettuale  in  se  stessa,  o in  più  chiare 
parole,  nel  suo  splendore  il  vero  : quando  poi  il  giovine 
addivenga  più  maturo  d’ età  come  più  maturo  di  mente, 
di  sì  vitale  cibo  nutrito,  allora  solo  potrà  lo  sguardo  del 
suo  intelletto  fissarsi  senza  danno  nelle  cure  materiali, 
chè  da  un  lato  non  ne  verrà  ritardo  al  suo  sviluppamento 
intellettuale,  e dall’  altro  anzi  che  lasciare  da  banda  i 
classici  scrittori  dell’  antichità  troverà  in  essi  il  ristoro  e 
il  conforto  alle  necessarie  calamità  della  vita.  A un’obie- 
zione che  in  oggi  ci  suona  di  frequente  all’  intorno,  che 
cioè  l’educazione  intellettuale,  quale  da  noi  è vagheg- 
giata, nuoccia  a la  pratica  della  vita,  non  stimiamo  che 
sia  conveniente  di  dare  qui  la  risposta. 

VI.  Ora,  se  educare  vale  qjuello  che  sapientemente  già 
disse  Niccolò  Tommasèo,  trarre  a vita  e maturità  le  forze 
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che  stanno  latenti  nell’animo,  non  vi  sarà  chi  cì  nieghi  che 
si  alla  formale  come  a la  reale  educazione  dell’ anima  umana 
nulla  ha  più  valore  de’  classici  studi.  Trarre  ad  atto  le  po- 
tenze dell’  anima  e arricchirla  di  necessarie  ed  utili  cogni- 
zioni, sono  due  propositi  o meglio  due  operazioni  su  l’anima 
degli  altri  uomini  che  non  possono  andare  disgiunte  : impe- 
rocché non  v’  ha  sviluppamelo  o risvegliamento  delle  for- 
ze intellettive , con  cui  l’animo  non  venga  in  un  medesimo 
tempo  ad  arricchirsi,  nè  v’ha  accrescimento  di  cognizioni 
che  ad  una  non  desti  e non  metta  in  esercizio  tutte  le  fa- 
coltà dell’  intelletto.  E se  altri  rami  d’ insegnamento  risve- 
gliano e coltivano  il  lato  formale  dell'intelletto,  come  ap- 
punto le  discipline  matematiche,  ed  altri  ne  arricchiscono 
il  patrimonio  della  cognizione  di  fatto,  come  le  discipline 
istoriche,  al  doppio  ufficio  di  destare  e chiamare  aU’atto  le 
potenze  intellettive  e d’ arricchirle  ad  un  tempo  nel  più 
largo  modo  che  sia  concepibile,  certo  è che  nessun  al- 
tro insegnamento  risponde  meglio  dell’ insegnamento  lin- 
guistico: e fra’ suoi  vari  campi  d’esercizio,  ben  osser- 
vata la  natura  di  esso,  l’ insegnamento  delle  lingue  de’ 
due  popoli  più  culti  dell’  antichità. 

L’ efficace  azione  che  ha  lo  studio  delle  lingue  su  lo 
sviluppo  dell’  intelletto,  principalissimamente  dipende  da 
1’  attinenza  in  cui  la  lingua  è con  lo  spirito  umano.  La 
lingua  infatti  potrebbe  dirsi  la  concreta  manifestazione 
dello  spirito  umano  istesso.  Non  inventata  nè  creata  da 
lui,  è come  a dire  lui  stesso  in  una  forma  determinata  e 
circoscritta.  Per  la  parola  l’uomo  ripensa  sè:  ogni  idea  per- 
chè sia  chiara  e determinata  ha  d’uopo  della  parola.  Quindi 
le  lingue  diverse,  i dialetti,  gl’idiotismi  sono  le  diverse 
forme  sotto  le  quali  s’ appresenta  lo  spirito,  secondo  i po- 
poli, le  stirpi  e gl’individui  ; tutt’  insieme  costituiscono  la 
intiera  manifestazione  dello  spirito  umano.  Conoscere 
adunque  una  lingua  estranea  vale  per  ciò  medesimo  appro- 
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priarsi  lo  spTitoe  l’ indole  prnpr-'a  i’el  popolo  che  la  parla, 
uscendo  cosi  da’  troppo  angusti  limi' i dello  spirito  nazio- 
nale; o da  che  l'organismo  in  cui  cresco  e viene  u la 
sua  piena  maturila  una  lingua  è l’ immagine  dello  spirito 
del  popolo  che  la  parla,  penetrarne  le  forme  è penetrare 
nello  spirito  di  quel  popolo. 

VII.  Come  poi  sia  ufficio  di  patria  carità  l’amare 
e ’l  coltivare  la  propria  lingua  fu  ornai  dimostrato  ampia- 
mente e da  uomini  di  b*n  altra  autorità  oh’ esser  non 
possa  la  nostra  ; il  perchè  ci  asterremo  d’ aggiungere 
nuove  esortazioni  a’  giovani  a cui  parliamo.  Vorremmo 
però  ch’eglino  considerassero  quanto  l'uso  e ’l  maneggio 
della  propria  lingua  si  giovi  della  cognizione  e della  pra- 
tica delle  forme  logiche  del  pensare,  in  che  dirci  quasi 
che  la  scienza  della  propria  lingua  consista;  ma  è pur 
vero  ch’ella  non  si  può  conseguire,  se  non  paragonando 
la  propria  con  le  lingue  aliene,  imperocché  p>r  via  di 
questo  raUionto  ciò  che  ha  comune  con  le  ulti  e lingue  e 
ciò  che  le  è proprio  si  scorge.  Di  qui  appunto  I'  esortare 
i giovani  all’esercizio  delle  versioni,  com^  q telloche  co- 
stringe a dominare  matei  ialmente  e formalmente  la  lin- 
gua propria  al  line  di  rendere  concetto  per  concetto  e 
forma  per  forma.  Nè  ci  si  venga  già  a dire  che  ciò  arrechi 
nocumento  all’indole  nazionale  dell’ idioma,  che  allissi- 
mamente  raccomandiamo  di  conservare  ed  in  più  speciale 
modo  parlando  agl’  Italiani;  ma  è pur  mestieri  che  a lato 
allo  svolgimento  del  earatlere  nazionale  anche  il  carattere 
generale  e puramente  umano  si  svolga.  In  ciò  noi  ripo- 
niamo P ultimo  scopo  e la  rn^ta  ultima  della  cultura  in- 
tellettiva, e perchè  si  conseguili,  reputiamo  esser  pri- 
missima condizione  un  verace  amor  della  patria  ed  un  in- 
tiero sacrificio  di  tutto  sé  pel  bene  che  possa  venirlene: 
ma  in  pari  tempo  riproviamo  ogni  parzialità,  e quella  certa 
picciolezza  che  fa  tutto  paier  buono  nel  proprio  paese 
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anche  col  pericolo  di  cadere  nell’  ingiustizia  a rispetto 
degli  altri  popoli.  Le  diverse  lingue  ne  olirono  il  loro  or- 
ganismo a diversi  gradi  d'avanzamento:  qua  abbiamo 
più  avanzata  questa  e là  quell’  ultra  parte;  qui  è tentativo 
quello  che  là  è soltil  perfezione;  quello  che  I'  uno  idioma 
in  una  larga  e generale  espressione  comprende,  l’altro 
distingue  con  diligenza;  e quindi  quante  piti  forme  del 
pensare,  proprie  a gli  altrui  idiomi , un  individuo  s’ acqui- 
sti, tanto  maggiore  è delle  sue  facoltà  lo  svolgimento,  e 
massimo  poi  ove  le  lingue,  ond’egli  viene  in  possesso, 
sien  già  con  magisterio  formate  e organate.  È agevole  ad 
ognuno  F intendere  da  ciò  che  dicemmo  quanto  lo  studio 
delle  lingue  e massimamente  delle  più  perfette  abbia  d’ef- 
ficacia su  la  formale  cultura  dell’intelletto,  come  ognuno 
scorge  del  pari  di  per  se  stesso  quanto  la  materia  delle 
letture  de’ classici  autori  serva  d’ incitamento  a le  facoltà 
dell'intelligenza;  ma  al  paragone  di  tutti  gli  altri  idiomi 
non  v’  ha  certamente  ehi  non  concordi  doversi  attribuire 
al  greco  e al  latino  il  massimo  della  efficace  potenza  per 
lo  svolgimento  delle  facoltà  dell’  intelletto.  Chè  ove  non 
fosse  per  comune  sentenza  fermato,  che  impossibile  è di 
conseguire  una  scientifica  cognizione  de  gl’  idiomi  neola- 
tini senza  una  profonda  scienza  de  le  lingue  antiche, 
basterebbe  solo  ripensare  alla  perfezione  del  loro  organi- 
smo e alla  chiarezza  e alla  determinazione  loro  propria; 
per  le  quali  di  tanto  lasciano  indietro  i moderni  idiomi 
ehe’l  nostro  Autore  non  temè  d’ affermare  con  locuzione 
quasi  poetica  « che  le  parole  rivestite  d’ inflessioni,  quasi 
di  muscoli  e nervi,  si  presentano  nelle  lingue  anti- 
che siccome  corpi  pieni  di  vita,  d’espressione  e di  ca- 
rattere, mentre  negli  idiomi  nostri  moderni  la  parola  è 
intiSichita  e quasi  uno  scheletro.  » Basterebbe  diciamo  ri- 
pensare a questa  vita  intei  iore  ohe  nella  ricchezza  delle 
forme  delle  antiche  lingue  si  chiude,  perchè  ognuno  con- 
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sentisse  con  noi  spettar  di  diritto  a gl’  idiomi  dell’  an- 
tichità il  primato  nel  magistero  dell’  intellettiva  educa- 
zione. Ambo  questi  principii  volemmo  qui  solennemente 
ricordati,  perchè  non  è lontana  speranza  per  noi,  che, 
meditati  da’ valorosi  Italiani,  dian  buoni  frutti  ne’ larghi 
studi  che  oggi  consacrano  alla  lingua  e alla  letteratura 
della  nazione. 

Vili.  Così  dunque,  penetrare  profondamente  nello 
spirito  e nella  vita  de’  popoli  greci  e romani,  prima  pel 
mezzo  delle  loro  lingue,  come  la  più  immediata  e per- 
fetta manifestazione  di  esso  spirito,  così  in  generale 
come  nella  particolarità  nazionali,  e poi  per  le  opere 
classiche,  quasi  reverbero  delle  più  elette  menti  di  que’ 
popoli,  è lo  scopo  e la  meta  dello  studio  delle  lingue  clas- 
siche. Ma,  fermato  questo  principio  il  greco  e il  romano 
non  si  ponno  disgiungere.  Ciò  che  da  natura  è congiunto 
non  può  la  scienza  dividere;  chè  per  quanto  il  greco  e il 
latino  sien  diversi  fra  loro,  non  sono  più  che  i due  aspetti 
del  mondo  antico  che  1’  un  l’altro  s’integrano;  e i due 
popoli  da  le  classiche  letterature  sono  intimamente  uniti, 
da  che  comuni  furon  gli  uffici  che  prestarono  a lo  svilup- 
pamento  dell’  uman  genere.  E a quel  modo  che  i classici 
studi  mossero  per  largo  campo  allora  che  la  lingua  e la 
letteratura  de’  Greci  furono  e studiate  e tenute  in  pari 
conto  che  la  lingua  e la  letteratura  di  Roma,  a quel  modo 
istesso  farebbe  prova  di  miserevole  ignoranza  chi  volesse 
o tórre  o scemare  gli  studi  del  greco.  A provarne  mani- 
festamente l’ intima  unione  dell’  elemento  greco  col  latino 
basta  il  considerare,  che  le  grandi  creazioni  de’ Greci 
nella  letteratura,  nell’arte  e nella  scienza,  caduto  così 
miseramente  come  cadde  quel . grandissimo  popolo,  ne 
sarebbero  andate  perdute  per  ciò  appunto  che  esso  avea 
dispiegato  nella  più  illimitata  libertà  le  sue  forze,  se  i 
Romani  dominatori  allora  del  mondo  la  greca  civiltà  non 
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avesser  raccolto  per  riprodurla  sotto  forme  loro  proprie 
e tramandarla  a’  popoli  che  la  moderna  cultura  ne  rap- 
presentano; e il  popolo  vincitore,  se  pure  non  doveva 
restarsi  qualea’ Greci  parve  da  prima,  cioè  un  popolo  bar- 
baro, chi  può  dire  quale  svolgimento  avrebbe  dato  alla 
vita  dell’ intelletto  ove  non  avesse  accolto  neiranimo 
suo  tutto  inteso  alla  pratica  della  vita,  maturata  fra' su- 
dori dell’  agricoltura  e ’l  sangue  de’  campi  delle  battaglie, 
il  fecondo  seme  della  greca  cultura  che  diè  pure  sotto 
il  nuovo  sole  gran  frutti?  È certamente  possibile  cono- 
scere di  latino  senza  aver  letto  un  solo  de’  greci  scritto- 
ri, parlare  e scrivere  latinamente  senza  sapere  di  greco; 
ma  quella  cognizione  non  pure  in  se  stessa  è manchevole 
perchè  impossibile  è sapere  scientificamente  il  latino 
senza  le  ragioni  del  greco,  ma  questo  è più,  che  chi  tale 
la  professi  o la  cerchi,  manifestamente  ne  dichiara  col 
fatto  che  o non  comprese  o dispregiò  più  presto  la  gran 
dottrina  che  l’antichità  classica  ne  insegna,  doversi  fare 
cioè  perfettamente  e con  tutto  l’animo  ciò  che  si  fa,  e 
intieramente  essere  ciò  che  esser  si  vuole.  Il  perchè  a 
noi  pare  incomprensibile  un  cultore  di  studi  latini  che 
non  legga  Omero:  e gli  dimanderemmo  volentieri  com’ei 
possa  veramente  darsi  ragione  del  suo  Virgilio  senza  far 
ricorso  ad  Omero,  o come  ei  possa  con  scientifica  pro- 
fondità interpretare  le  opere  filosofiche  di  Cicerone  senza 
attingere  alla  greca  filosofia.  E qui  di  molti  altri  esempi 
che  addurre  potremmo  ci  passeremo.  Sappiamo  bene 
che  molti  strana  e molti  più  giudicheranno  audace  la 
nostra  sentenza,  ma  oostro  instituto  è di  mostrare  il 
vero  a la  gioventù,  e liberamente  ciò  che  reputiamo  vero 
annunziamo. 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  ricercare  le  istorie  de’  padri 
dell’  italica  civiltà,  chè  ivi  la  nostra  sentenza  troverebbe 
la  più  autorevole  delle  sanzioni  ; pure  ci  passeremo  di 


X VI 


PROEMIO. 


fare  ricordo  doli’  amore  del  Petrarca  e del  Boccaccio  pel 
greco,  della  cattedra  inslituitane  in  questa  citt?»  di  Fi- 
renze per  magnifica  deliberazione  del  suo  governo  e che 
fu  la  prima  in  occidente,  c della  lunga  serie  de'  filologi 
che  come  son  lo  splendore  dell’  istoria  della  più  antica  cul- 
tura italiana,  cosi  riempiono  la  prima  etù  dell'  istoria  della 
scienza  della  filologia.  Ricorderemo  solo  al  nostro  giovin 
lettore  che  gli  studi  del  greco  allora  vennero  meno, 
quando,  mutati  i reggimenti  delle  province  italiane, an- 
che il  nome  italiano  veniva  meno. 

Gl’  inimici  de’  classici  studi  sol  raramente  fin  qui 
hanno  osato  levare  la  voce  perchè  si  cessino  gli  studi  del 
latino,  ma  si  bene  impedirono  o fecero  cadere  in  non  cale 
quelli  del  greco.  Se  noi,  meravigliati  nel  profondo  degli 
animi  nostri,  consideriamo  la  ricchezza  della  vita  intel- 
lettuale che  con  tanto  sottile  e naturale  facilità  ci  si 
appalesa  nella  lingua  de’ Greci,  che  ha  prodotto  tanti  ca- 
polavori per  sublime  bellezza  stupendi,  se  consideria- 
mo quanta  parte  abbia  avuto  la  cultura  delle  greche  let- 
tere a lo  svolgimento  delle  nuove  letterature  che  se  ne 
voglia  oggi  anche  più  che  altra  volta  mai  deprimer  lo 
studio,  ne  pare  inconcepibile;  nè  ce  sapremmo  dare 
ragione, 1 se  non  con  la  ignoranza  di  coloro  che'  a ciò 
solo  danno  valore  onde  siun  per  ritrarre  materiale  pro- 
fitto. Imperocché  non  è mestieri  che  sia  addimostrato 
come  le  lingue  moderne  non  abbiano  per  la  educa- 
zione intellettiva,  anche  per  ciò  che  risguardi  l’acquisto 
delle  cognizioni,  la  efficacia  grandissima  delle  antiche; 
chè  infatti  non  è a negare  che  ne’  popoli  dell’  Europa  mo- 
derna non  v’  abbia  una  certa  differenza  di  carattere  na- 
zionale: i popoli  di  stirpe  romana  son  ben  diversi  da  quelli 

di  stirpe  germanica,  e fra’ vari  popoli  d’ una  medesima 

• 

* V.  ffàutn/efn : Dell*  importanza  degli  studi  • classici  per  la  cultura 
ideale.  Min t brunii  1849. 
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stirpe  anche  altre  differenze  ci  appariscon  notevoli;  ma 
pur  tuttavia  niuno  metterà  in  dubbio  che,  sebbene  queste 
differenze  s’ appalesino  di  fatto  nelle  lingue  delle  diverse 
nazioni  europee,  nullameno  ne’popoli  della  moderna  Eu- 
ropa e specialmente  nelle  classi  di  essi  più  culte  la  ma- 
niera di  risguardare  il  mondo  e la  vita,  la  cultura,  l’ in- 
civilimento è presso  che  uniforme.  Fondamento  a la 
cultura  e a’ costumi  nostri  è il  Cristianesimo:  a la  for- 
mazione della  vita  pubblica  han  da  per  tutto  concorso 
elementi  romani  e germanici  : direttamente  i romani 
per  la  lingua  e la  legge  e poi  per  la  gerarchia  della 
chiesa,  e finalmente  per T incivilimento  istesso  da  che 
la  cultura  neoromana  la  germanica  precorse  ; a gli  ele- 
menti romani  i germanici  si  congiunsero  in  grazia  di 
quel  gran  rimescolamento  di  popoli , onde  poi  conseguitò 
la  diffusione  delle  stirpi  germaniche , per  la  politica  pre- 
ponderanza degl’  imperatori  di  Germania  e in  fine  per  le 
invenzioni  e i progressi  che  in  quel  paese  fecero  le  arti 
e le  scienze.  Da  quel  rimescolamento  derivò  già  nel- 
l’ Europa  una  prima  uguaglianza  e uniformità  di  cultura: 
arroge  poi  che  comune  fondamento  a tutte  le  culture  mo- 
derne e nostre  furono  le  antiche  letterature  ; e di  tale 
uniformità  primitiva  ci  stanno  testimoni  la  cavalleria  e 
la  lirica  cavalleresca  del  medio  evo.  All’  età  nostra  i 
cresciuti,  commerci,  la  rapidità  delle  corrispondenze,  le 
mutue  relazioni  tra  popoli  e popoli  , tutti  i beni  e tutti  i 
mali  che  con  elettrica  rapidità  passano  da  l’una  a Tal-- 
tra  gente,  minacciano  di  ridurne  ^id  una  perfetta  ugua- 
glianza. Quindi  imparando  una  lingua  moderna  non  en- 
triamo in  un  mondo  che  sia  nuovo  per  noi  ; potrem  trovare 
una  certa  varietà  di  costumi,  qua  maggior  forza,  là  mag- 
giore pieghevolezza  ed  agilità,  da  un  lato  logica  chia- 
rezza, da  l’altro  sensuale  splendente  bellezza  e non  pur 
nella  lingua  ma  eziandio  nella  vita , dove  si  riflette  l’ in- 
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dole  della  nazione,  ma  non  troveremo  già  una  cultura 
essenzialmente  nuova;  e ognun  sa  che  lo  studio  delle 
lingue  nuove  tanto  maggiore  potenza  ha  su  l’ intelletto, 
quanto  più  elleno  da  la  nostra  si  dilungano,  e quanto  più 
ne  è diversa  e a più  alto  grado  pervenuta  la  cultura 
delle  nazioni  che  le  parlano.  Ora  chi  è che  dubiti  non 
sieno  le  lingue  classiche  le  più  culle  dell’  occidente  del 
mondo  antico?  Come  l’ intelletto  de’Greci  e de’ Romani 
fra  tutti  i popoli  dell’  antico  occidente  conseguì  il  grado 
massimo  dell’incivilimento,  così  le  lingue  e le  lettera- 
ture di  que’  due  popoli  sono  la  più  espressa  manifesta- 
zione della  vita  interiore  dell’  antichità  greco-romana, 
che  nella  sua  originaria  e giovenile  freschezza  ci  si  ap- 
presenta.  E se  la  vita  intellettuale  de’  popoli  moderni 
può  attingere  ad  una  fonte  per  rinfrescarsi,  ringagliar- 
dirsi e arricchirsi,  senza  fallo  ella  è questa.  Qui  nuovi 
concetti,  qui  un  nuovo  mondo  ti  si  apre  dinanzi,  altro 
l'aspetto  nel  quale  considerare  la  vita,  altri  i costumi, 
altri  i politici  instituti,  non  quelli  di  popolo  ancora  fan- 
ciullo ed  incolto,  non  germi  e primordi  di  novella  cultura, 
chè  questi  non  avrebbon  per  noi  più  che  un  valore  isto- 
rico,  ma  sì  la  propria  e individuale  creazione  de’ più 
civili  popoli  del  tempo  antico  e ’l  rigoglioso  fiore  d’  un 
pensamento  affatto  proprio,  che  sotto  due  principali  aspetti 
ti  si  para  dinanzi.  E a quelle  splendide  creazioni  del- 
1* antichità  nella  sua  duplice  forma,  1* ellenica  e la  ro- 
mana, da  cui  si  riverbera  non  pure  il  genio  de’ singoli 
autori  ma  sì  anche  lo*spirito  individuale  di  que’  popoli  e 
delle  loro  lingue  dura  non  perituro  valore.  Le  moderne 
nazioni  adempiano  pure  il  loro  patrio  dovere  di  studiare 
ed’ ammirare  le  nazionali  loro  letterature;  ma  le  nuove 
epopee  non  possono  farci  restar  privi  d’ Omero  : il  dram- 
ma moderno  ne  offra  pur  ricche  di  fantasia  le  sue  nuove 
creazioni , ma  non  potrà  mai  tenerci  vece  del  semplice  e 
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sublime  dramma  degli  Attici,  del  grande,  profondo,  tita- 
nico concetto  di  Eschilo,  dell’armonica  perfezione  e splen- 
dore di  Sofocle  : la  speculazione  filosofica  soverchierà  Pla- 
tone, potrà  mostrarci  i mancamenti  del  suo  sistema  nel 
generale  e ne’  particolari  ma  nemmeno  un  pensatore 
moderno  congiungerà  mai  in  se  stesso  al  caldo  amore  pel 
Vero  e per  l’ Idea  la  sottile  ironia,  la  leggiadra  umanità , la 
grazia  e l’ incantesimo  della  parola  che  t’ innamora  nello 
scolare  di  Socrate. 

IX.  E l’ antica  letteratura  anche  come  instrumento 
pedagogico , con  la  semplicità  e la  naturalezza  proprie 
delle  opere  che  la  compongono,  infinitamente  prestà  alle 
letterature  moderne.  La  sua  vigorosa  forza  ha  potente 
azione  su  l’ intelletto  e la  facoltà  attiva  che  a quello  cor- 
risponde, la  volontà,  adusando  quello  a la  chiarezza  e 
alla  determinazione  del  pensiero,  mentre  infrena  la  fan- 
tasia e ’l  sentimento,  e dando  a questa  il  nerbo  e ’l  vi- 
gore senza  ’l  quale  si  rimane  improduttiva.  Ed  anche 
sotto  questo  rispetto  non  sapremmo  veramente,  se  vi  sia 
mai  stato  tempo  in  cui  più  importi  di  sommettere  le  cre- 
scenti generazioni  al  magistero  educativo  del]’  antichità. 
AH’  intelletto  giovanile  la  splendida  semplicità,  la  forza  e 
la  maestà  del  mondo  antico  co’  suoi  poderosi  caratteri  e 
con  la  sua  semplicità  delle  relazioni  sociali  si  confò  per 
natura.  I caratteri  forti  e veramente  virili  conquistano 
l’affetto  e le  simpatie  de’ giovani  che  non  sieno  anzi 
tempo  snervati,  e quell’alTetto  e quelle  simpatie  non  man- 
cano nel  corso  della  vita  di  produr  grandi  effetti.  Ci  di- 
cano i sostenitori  e predicatori  delle  cognizioni  utili  come 
riparano  al  danno  che  la  gioventù  verrebbe  a soffrire,  ove 
le  si  togliesse  l’esemplare  dell’antichità,  su  cui  informi 
lo  svolgimento  vigoroso  e libero  del  suo  carattere.  La 
considerazione  degli  animi  grandi  può  sola  inalzare  ed 
accendere  l’ animo , afforzare  il  carattere  che  su  quella 
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s’ informi,  e fecondare  i germi  d’ ogni  nobile  sentimento. 

Quale  si  sia  la  forma  del  reggimento  civile,  inelut- 
tabile bisogno  è educare  gli  animi  de’  cittadini  a libero  e 
forte  pensare,  che,  se  non  sia  servile  ad  un  uomo,  vo- 
lonteroso ed  austero  obbedisca  a la  legge  : ed  ora  quale 
istoria  potrebbe  meglio  di  quella  degli  antichi  reggimenti 
insegnarne  questa  virtù?  Dove  trovare  più  sublimi 
esempi  del  cittadino  onesto  a imitare  e disonesto  a sfuggi- 
re? dove  più  efficace  il  negativo  ammaestramento  dell'er- 
rore? e dove  in  fine  si  fa  più  manifesto  quel  vero , che  li- 
bertà è nome  vano,  quando  la  legge  sola  sopra  tutti  non 
imperi,  quando  in  tutti  non  sia  nobile  gara  di  sommet- 
tere  solo  alla  legge  l’ individuale  carattere? 

X.  Ma  per  via  di  traduzioni  questo  medesimo  scopo 
si  può  raggiungere. Noi  noi  potremo  mai  consentire,  finché 
non  ci  sia  dimostrato  che  per  intendere  l’ antichità  nel 
suo  spirito  nulla  importano  la  forma  e la  lingua.  E chi 
ci  si  facesse  a sostenere  una  tesi  cotale,  mostrerebbe 
d’ ignorare  affatto  che  sia  lo  spirito  e che  sia  la  lingua. 
Imperocché  la  lingua  non  è una  veste  che  si  possa  indos- 
sare o tórre  di  dosso  à lo  spirito:  qual  tu  vuoi  lingua  mo- 
derna non  è vestimento  che  si  adatti  a ogni  spirito,  ma 
anzi,  ove  questo  di  nuove  forme  si  vesta,  alquanto  si 
disfigura  ed  anche  se  s’ immagini  la  versione  la  più  per- 
fetta, nell’ intelligente  produce  una  certa  impressióne 
che  ben  da  quella  del  testo  originale  è diversa.  A questo 
non  aggiungeremo  E altro  più  volgare  e più  noto  argo- 
mento, che  lo  studioso  dinanzi  alla  novità  della  lingua 
è costretto  a maggiore  fatica  e cosi  a soffermarsi  più  a 
lungo,  a meditare  più  maturamente  ogni  particolare  de 
gli  avvenimenti  o delle  persone , insomma  a un  lavoro 
intellettuale  più  grave , che  stampa  nell’  animo  più  pro- 
fonda l’immagine. 

XI.  Fu  poi  agitata  in  questi  ultimi  tempi  anche 
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un’  altra  contesa.  Lo  studio  delle  lettere  classiche,  che  i 
nostri  antichi  chiamavano  le  buone  lettere,  fu  proclamato 
dannoso  da  alcuni  periodici  e da  alcune  scritture  pel  rispetto 
morale  e religioso.  Tolga  Iddio  che  affermiamo  essere  i 
Greci  e i Romani  per  questi  rispetti  a noi  pari  : che  anzi 
i loro  scrittori  ne  riuscirebbero  veramente  a danno, 
quando  le  manchevoli  credenze  loro  potessero,  nè  vi  sarà 
chi  lo  creda,  in  qualche  parte  sedurne,  e specialmente, 
se  impure,  basse  e lussuriose  immagini  ci  riempissero 
la  fantasia,  distruggendo  la  morale  venerazione  di  ciò 
che  è veramente  buono  e santo , o se  come  pura  appa- 
renza ci  si  dipingesse  con  lusinghieri  colori  ogni  verità  ed 
ogni  virtù.  Ma  anzi  sicuramente  affermeremo  che  nella 
letteratura,  nel  più  vero  significato  classica,  predomina  un 
cosi  austero  spirito  morale,  che  vano  e mendace  è te- 
merne danno  per  la  morale  de’ giovani.  Sappiam  bene 
che  quelle  cose  naturali,  che  oggi  il  costume  e la  sociale 
convenevolezza  ne  vietano  di  nominare,  son  là  pronun- 
ciate con  infantile  ingenuità.  Ma  si  paragoni  l’ ingenua 
naturalezza  d’Omero  con  la  maliziosa  frivolezza  che 
gl’inesperti  seduce  nelle  moderne  letterature,  nè  parliamo 
già  di  quelle  sozze  scritture  che  in  ogni  lingua  tradotte 
da  la  Senna  si  diffondono  su  tutta  T Europa,  e ci  si  dica 
poi  onde  il  danno  morale.  Men  valore  eziandio  attribuia- 
mo al  rimprovero  che  altri  han  fatto  alla  classica  lettera- 
tura per  ciò  che  gli  uomini  da  l’ antichità  celebrati  a le 
loro  splendide  azioni  erano  addotti  da  Y egoismo,  onde, 
dicono  essi,  consimile  istinto  potrebbe  nella  gioventù  in- 
generarsi. Per  poco  che  ognuno  rifletta , dritto  scorge, 
che  al  paragone  de’  nobili  sacrifici  per  la  patria  e per  la 
virtù  i pochi  esempi  contrari  non  ponno  avere  gran 
peso.  E poi  siam  giunti  dunque  a tanta  audacia  che  i 
tempi  moderni,  e i nostri  più  specialmente,  osino  accu- 
sare l’ antichità  d’ egoismo  ? 
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Con  questi  argomenti  non  volemmo  però  affermare 
che  ogni  classico  scrittore  greco  o romano  debba  servire 
di  cote  al  giovanile  ingegno  o d’esercizio  alle  facoltà.  Chè 
anzi  quanto  è a ristringerè  il  numero  degli  autori  che  si 
debbono  leggere  nelle  scuole,  affinchè  la  cognizione  della 
lingua  e della  letteratura  nelle  opere  de’ suoi  più  grandi 
maestri  si  faccia  più  profonda,  altrettanto  è da  ristrin- 
gere per  la  ragione  morale  ; e Lucrezio  e Giovenale  e 
quanti  a questi  meglio  noti  si  rassomigliano,  dovranno 
da  le  scuole  esser  banditi. 

XII.  Fin  qui  ci  studiammo  e di  fissare  le  basi  della 
scienza  nostra  e di  mostrarne  la  importanza  per  la  umana 
pedagogia  ; ma  ora  ad  un’  altra  considerazione  si  volge  il 
nostro  discorso.  La  civile  cultura  della  età  moderna  ha 
il  suo  fondamento  essenziale  nella  cultura  classica,  si  che 
noi  non  potremmo  rinunciare  a quella  senza  mettere  a 
gran  periglio  la  nostra  propria. 

Alle  lettere  classiche,  che  i primi  padri  dell’italica 
civiltà  richiamarono  in  vita,  va  debitrice  delle  sue  culture 
l’Europa  moderna,  e la  barbarie  de’ primi  tpmpi  del  medio 
evo,  quando  ogni  amore  delle  lettere  classiche  e delle 
greche  più  specialmente  era  spento,  ce  ne  dà  manifesta 
la  prova. E non  sarebbe  ora  nuova  barbarie  sacrificare  o di- 
menticare od  anche  solo  scemare  lo  studio  di  tutto  quello 
onde  siamo  all’antichità  debitori  solo  per  ciò  che  a gli 
usi  direttamente  pratici  non  ci  giova?  Chi  sarà  che  possa 
dire  prudente  il  lasciare  quel  nobile  cammino  degli  studi 
e della  classica  educazione  che  levò  a tanta  altezza  i po- 
poli moderni  per  seguire  invece  una  via  affatto  nuova 
che  non  sappiamo  ove  ci  possa  condurre?  Che  se  a gli 
animi  nostri  or  non  fa  velo  il  lungo  affetto  nutrito  pe’  no- 
stri studi,  distrutto  il  casto  amore  della  scienza,  e ridotto 
a pratico  mestiere  ogni  esercizio  d’intellettual  disciplina, 
nel  decadimento  della  intellettuale  e libera  cultura  non 
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altro  scorgiamo  che  ’l  decadimento,  e Iddio  lo  tenga  lon- 
tano, delle  nazioni. 

Già  accennammo  come  il  primo  periodo  della  istoria 
della  filologia  sia  tutto  italiano,  ed  ora  non  sarebbe  più 
che  un  ripetere  cose  notissime  a quanti  hanno  anco  solo 
elementare  cognizione  dell’  istoria  dell’  italiana  letteratura, 
se  ci  facessimo  a ricordare  i tempi  che  han  nome  da  Lo^ 
renzo  il  Magnifico,  quando  su  le  rive  dell’Arno  gl’idiomi 
d’Omero  e di  Virgilio  eran  cosi  famigliali  come  quello  del 
divino  Alighieri.  Ma  pure  que’  tempi,  in  cui  il  Crisolara 
ed  il  Lascaris  eran  maestri  d’ Ambrogio  Traversar! , di 
Leonardo  Bruni,  di  Vittorino  da  Feltre,  di  Poggio  Braccio- 
lini, del  Filelfo  e de’ due  grandissimi  Agnolo  Poliziano  e 
Marsilio  Ficino,  erano  i tempi  in  cui  più  fiorirono  e le  arti 
e le  lettere  italiane,  sì  che  oggi  sia  volgare  affermazione 
anche  ne*  fanciulli  che  frequentan  le  scuole,  che  il  se- 
colo XV  preparava  e educava  l’ età  del  Machiavello  e 
dell’  Ariosto.  Di  qui  mi  par  che  discenda  ben  naturale  la 
determinazione  e la  denominazione  di  questa  prima  età 
tutta  italiana  della  filologia.  L’età  della  scoperta  è pure 
P età  in  cui  la  nuova  letteratura  s’ informava  su.  l’ antica 
e se  la  proponeva  a modello  e la  studiava  e se  ne  rin- 
sanguava; e quali  meravigliosi  effetti  ne  discendessero 
sarebbe  onta  di  ricordarlo  a gl’  Italiani.  A la  metà  del 
secolo  XVI,  P erudizione  classica,  come  tutte  le  culture, 
dice C.  Balbo,  passa  d’ Italia  a le  altre  nazioni  cristiane, 
principalmente  Francia,  Inghilterra  e Germania;  e da 
quell’epoca  cresce  l’erudizione  in  quelle  tre  nazioni, ma 
nella  Germania  sopra  tutte  per  due  secoli  e mezzo  fino, 
a la  fine  del  XVIII,  fino  all’Ernesti  ed  all’  Heyne  che  ne 
sono  gli  esempi  più  culminanti. 

XIII.  Dopo  ciò  che  dicemmo  non  farà  mestieri  che 
dichiariamo  a gl’italiani  quale  strettissimo  vincolo  per  na- 
tura congiunga  la  classica  filologia  alla  nazionale  lettera- 
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tura:  e la  Germania,  che  già  le  altre  nazioni  aveva  avan- 
zato , compiuto  quell’  erudito  svolgimento  che  di  sopra 
toccammo,  venne  in  un’  età  similissima  a quel  nostro 
periodo  incominciato  e inaugurato  dal  divino  poeta,  in 
cui  un  intimo  vincolo  stringe  poeti  e. filologi,  l’elemento 
vitale  a’ poeti  è l’antichità,  e l’ Eliade  e Roma  l’ideale 
d’ogni  poesia  e d’ ogni  intellettuale  creazione.1  La  mo- 
derna letteratura  tedesca , come  l’ italiana  del  secolo  XVI, 
nacque  sotto  l’influsso  della  classica  filologia  e può  dirsi 
cresciuta  oon  lei.  Le  menti  più  elette  riconobbero  nel- 
l’ antichità  1’  elemento  più  sostanziale  per  nutrire  e avvi- 
vare la  loro  nazionale  letteratura,  dal  che  all’ una  derivò 
splendore  e all' altra  la  forza  di  produzione.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  che  precedette  il  nostro,  l’amore  delle 
antiche  lettere  s’ era  immedesimato  con  la  vita  di  quanti 
ebber  fiore  d’ ingegno  in  Alemagna  ; il  perchè  quello  stu- 
dio addivenne  per  cosi  dir  popolare  e,  a dimostrare  qual 
vincolo  stringesse  allora  la  filologia  con  la  nazionale  let- 
teratura poetica,  basterà  scriviamo  qui  i nomi  del  Win- 
ckelmann,  del  Lessing,  del  Klopstock,  dell’ Ilerder,  di 
E.  Augusto  Wolf,  del  Goethe,  dello  Schiller,  de’ fratelli 
Schlegel  e di  Guglielmo  di  Humboldt.  Sacerdote  di  tal 
sodalizio  di  filologi  e di  poeti  era , e per  la  sua  grande 
dottrina  e per  i personali  suoi  pregi,  F.  Augusto  Wolf,  i 
cui  prolegomeni  a Omero,  che  svolgevano  una  ipotesi 
d’  origine  italiana,  o che  almeno  già  aveva  pensato  quel 
grande  e per  troppo  tempo  non  curato  Gio.  Batt.  Vico , 
colpirono  le  menti  come  improvvisa  saetta  ; chè  ognuno 
s’accorse  operarsi  nello  studio  dell’antichità  un  grande 

* Essendo  nostro  poposito  di  far  note  agli  Italiani  alcune  delle  più  famose 
opere , che  nelle  filologiche  discipline  arrichirono  gli  studi  germanici , non  sarà 
forse  inutile  il  rapido  cenno  che  qui  segue  dell’  istoria  della  filologia  classica  in 
Germania  dal  Wolf  a’  nostri  di.  Solo  ne  incresce  che  gli  angusti  confini  d’un 
proemio  non  ci  consentano  che  di  toccarne  i sommi  capi.  * 
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rivolgimento  e quindi  paralellamente  nella  poesia  nazio- 
nale; chè  la  cognizione  primamente  morta  e fredda  e 
puramente  obiettiva  addivenne  come  una  intuizione  e 
un  subiettivo  percepire  l’elemento  antico,  e la  filolo- 
gia potè  intitolarsi  a buon  diritto  la  riproduzione  del- 
l’ antichità. 

XIV.  Fu  ben  naturale  che  ’1  restauramento  della 
filologia  movesse  da  Omero,  il  padre  dell’  ellenico  canto, 
à quel  modo  che  ogni  scienza  si  muove  da’ suoi  elementi. 
La  cognizione  più  conforme  al  vero  e più  profonda  del- 
l’ epopea  dischiudeva  la  via  e poneva  le  fondamenta  al 
successivo  svolgimento  scientifico.  La  traduzione  del 
Voss  agevolava  a’  po.eti  tedeschi  la  lettura  dell’  Iliade 
e della  Odissea,  e Omero , che  aveva  informato  le  altre 
nuove  letterature,  distende  anche  su  la  tedesca  il  suo 
impero. 

Gli  eroi  della  letteratura  tedesca  da  l’ epopea  si  vol- 
sero poscia  ai  tragici  greci.  Il  Wolf  non  vi  prese  gran 
parte , ed  essendogli  più  confacente  si  diè  ad  Aristofane. 
Ma  a sostenere  le  parti  de’  filologi  entrò  nell’  arena  una 
generazione  più  giovine,  alla  cui  testa  era  Gottofredo  Her- 
mann, e lo  seguirono  il  Goethe,  lo  Schiller,  Guglielmo 
di  Humboldt  e Aug.  Guglielmo  Schlegel,  il  quale  nelle 
sue  lezioni  su  la  letteratura  drammatica  raccolse  quanto 
s’era  pensato  e studiato  e combattuto  per  la  drammatica 
letteratura  degli  antichi  fino  a quel  tempo.  Se  leggi  i 
prolegomeni  del  Wolf  e le  lezioni  di  Guglielmo  Schlegel 
ti  si  fa  subito  aperto  con  quanta  intelligenza  avesse  la 
critica  penetrato  nell’  antichità  ; il  triumvirato  d’ Eschilo, 
di  Sofocle  e d’ Euripide,  diresti  eh’ e’ lo  consideri  come 
contemporaneo,  quasi  che  fra  quello  e i suoi  studiosi, 
migliaia  d’ anni  non  s’ interpongano.  Ma  a questo  punto 
si  soverchiarono  i giusti  confini,  e l’assoluta  apoteosi 
dell’ antichità  destò  quella  nazionale  reazione  che  i Te- 
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deschi  chiaman  romantica , e che  strettamente  si  con- 
giunge col  gran  sollevamento  contro  il  francese. 

La  mutata  direzione  de’  filologici  studi , che  da  Omero  • 
si  erano  alla  poesia  drammatica  rivolti , operò  un  essen- 
ziale cambiamento  nelle  discipline  della  filologia  tutta 
quanta.  È a tutti  manifesto  che  l’epopea  omerica  porta 
molto  meno  che  non  tutta  la  poesia  drammatica  l’istorica 
impronta  delfellenismo.  L’età  in  cui  surse  l’omerico  can- 
to, risale  infatti  a que’ tardi  e tenebrosi  tempi  in  cui 
l’istoria  principia  a separarsi  da  la  tradizione,  e’ Greci 
sotto  un  nome  comune  ad  una  comune  pubblica  vita 
danno  cominciamento  ; il  perchè  alle  epopee  omeriche 
mancano  tutte  quelle  qualità  che  ■ ogni  letteraria  crea- 
zione ritrae  da  un  consorzio  comune  politicamente  ed 
intellettualmente  ordinato. 

Il  canto  omerico,  sebbene  sia  la  originale  fonte  di 
tutta  la  ellenica  vita,  è ’l  canto  recitalo  alla  cuna  de’  po- 
poli : e quindi  è nel  possesso  comune  di  tutti  i popoli  e 
di  tutti  i tempi;  ma  fra  le  poesie  artistiche,  quali  sono  le 
creazioni  della  drammatica,  e lo  spirito  dominante  ne’ po- 
poli moderni,  è essenziale  divario  e d’ idea  e di  tempo,  sì 
che  certamente,  elleno  non  possono  proporsi  come  ideali 
tipi  e norme  a’  tempi  moderni,  ma  vogliono  sì  bene  isto- 
ricamente  essere  e contemplate  e studiate. 

E in- questo  principio  con  tanto  maggior  forza  insi- 
stiamo, da  che  vorremmo  che  s’intendesse  riporsi  qui  il 
fondamento  della  filologia  quale  è intesa  da  noi  in  un 
concetto  essenzialmente  diverso  da  quello  che ‘n’ebbero 
i filologi  de’  secoli  anteriori,  che  que’  modelli  considera- 
rono come  norme  ideali  e assolute  per  tutti  i tempi  o 
almeno  pe’loro.  È vero  che  eterno  dura  lo  splendore 
della  bellezza  al  dramma  greco  come  di  quella  chè  è 
tutta  ideale:  ma  pur  non  fia  chi  ci  nieghi  che  ad  inten- 
dere profondamente  e scientificamente  l’antica  poesia 
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tragica,  e più  ancora  la  comica,  è ineluttabile  bisogno 
d’  un  tal  corredo  di  isteriche  cognizioni  per  le  quali  ci 
sia  fatto  possibile  di  trasportarci  a que’  tempi  lontani. 

Ed  ora  l’ ultima  meta  appunto  a cui  tende  la  clas- 
sica filologia  è l’ istorica  intelligenza  delle  opere  classi- 
che, da  che  solo  quando  in  questa  scientifica  pienezza  si 
fondi  ha  valore  quella  estetica  ammirazione  che  desta- 
no-, e noi  infatti  non  veniamo  già  a risuscitare  le 
esclamazioni  di  meraviglia  o l’ esortazioni  d’ attenersi 
a’  grandi  modelli  ornai  ripetute  fin  dì  soverchio,  ma  sì  in 
vece  altamente  dichiariamo  che  ad  intendere  e a dar 
giusto  peso  alle  grandi  creazioni  artistiche  è d’  uopo  aver 
chiara  conoscenza  delle  isteriche  circostanze  sociali  e ci- 
vili fra  le  quali  ebbero  origine,  ed  estesamente  e profon- 
damente conoscerle,  e quasi  viver  fra  esse,  e penetrare 
in  somma  in  tutte  le  ragioni  della  vita  antica. 

Nel  che  è a dire  per  la  verità  che  resero  grandi  ser- 
vigi alla  scienza  i più  recenti  studi  germanici,  de’ quali 
appunto  accenniamo  ora  per  sommi  capi  lo  svolgimento. 

Mentre  adunque  la  letteratura  e la  filologia  tedesca 
fin  qui  erano  andate  di  pari  passo,  a questo  punto  si  se- 
pararono. Il  Wolf  non  partecipò  a questo  rinnovamento 
filologico,  che  produsse  i più  grandi  effetti  nelle  poetiche 
creazioni  del  Goethe  e dello  Schiller,  ma,  pervenuto  al 
massimo  grado  della  sua  filologica  attività,  incominciò  a 
dividere  le  sue  forze  rivolgendole  a diverse  parti  teore- 
tiche dell’antichità.  E lo  stesso  accadeva  de’ suoi  antichi 
compagni  : la  vita  politica  ne  avea  distaccato  Guglielmo 
d’Humboldt  ; le  proprie  creazioni  tenevano  tutto  occu- 
pato lo  Schiller,  che  poi  prematura  morte  colpiva:  negli 
studi  naturali  s’ era  ritratto  il  Goethe  ; e Gotlofredo  Her- 
mann saliva  sul  trono  de’  filologi  d’  Alemagna  che  già 
aveva  tenuto  e con  tanto  onore  Federigo  Augusto  Wolf. 
L’ Hermann,  e ognuno  sa  quanto  suoni  allo  il  suo  nome 
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e con  quanto  grato  animo  noi  lo  dobbiamo  qui  regi- 
strare, consacrò  specialmente  i suoi  studi  alla  trage- 
dia de’  Greci , ma  il  metodo  e lo  scopo  che  ad  essi  pro- 
pose fu  essenzialmente  diverso  da  quello  che  a gli  ome- 
rici propose  il  Wolf,  imperocché  egli  si  ricongiunse  alla 
filologia  del  secolo  XV11I , quale  già  era  stata  professata, 
avanti  il  Wolf,  in  Germania,  in  Olanda  e in  Inghilterra. 
L’ Hermann  fu  invero  altamente  benemerito  de’  filologici 
studi;  chè  a lui  e alla  sua  scuola  è dovuta  massimamente  la 
gloria  di  averci  dato  appurati  e con  sana  critica  stabiliti 
i testi  degli  antichi  scrittori  : nel  suo  sistema  scientifico 
concesse  maggior  valore  al  lato  formale  della  filologia,  alla 
critica  cioè,  alla  grammatica  ed  alla  metrica,  si  che  a 
tale  pervenne  da  gareggiare  direi  quasi  con  gli  antichi 
istessi  nel  maneggio  delle  loro  lingue;  ma  è pur  vero 
che  in  tal  guisa  l’ Hermann  si  pose  a capo  d’ una  scuola 
filologica  isolata,  che  operando  in  angusti  confini,  non 
cura  quanto  è mestieri  quello  che  la  circonda. 

XV.  .La  letteratura  tedesca  frattanto  separatasi  da  la 
filologia  abbandonava  l’ antico  elemento , e le  ne  derivava 
quella  sua  forma  romantica,  che,  date  le  spalle  all’an- 
tico, s’immerse  tutta  nel  sentimento  nazionale  e cristia- 
no, quasi  fosse  un  respingere  il  culto  ellenico  che  s’era 
levato  tant’  alto  nel  più  splendido  periodo  della  sua  isto- 
ria che  prende  nome  dal  Goethe  e da  lo  Schiller.  * Il  ri- 
destarsi de’  sentimenti  nazionali , allora  che  la  Germania 
pugnò  la  nobile  guerra  di  sua  indipendenza  contro  il  co- 
ronato capitano  di  Francia,  avvalorò  e incoraggila  nuova 
letteratura  tedesca,  che  nel  campo  scientifico  combattè 

4 Chi  bramasse  più  particolare  contezza  di  ciò  che  'qui  sommariameole  è 
accennato,  ricerchi  gli  storici  della  letteratura  .tedesca,  quali  il  Gervinus  e Giu- 
liano Schmidt.  Ma  in  rispetto  alla  connessione  della  filologia  classica  con  la  na- 
zionale letteratura  germanica,  può  ottimamente  servire  l'ingeguoso  libro  di 
G.  Herbst  « L* antichità  classica  nell* età  nostra  » (Lipsia  1852),  a cui  più  spe- 
cialmente attingiamo  per  questa  parte  del  nostro  lavoro. 
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prosperamente  1’  antico  come  elemento  alla  vita  mo- 
derna, e suscitò  d’altra  parte  l’amore  per  il  passato 
delia  nazione,  che  servendo  a’  politici  interessi , vigore* 
samente  per  ogni  modo  s’ oppose  al  culto  esclusivamente 
letterario.  . • 

Di  tanto  mutamento  di  cose  nell’  ordine  intellettivo 
della  nazione  anche  la  filologia,  per  quel  suo  nesso  con  la 
letteratura  di  cui  sopra  toccammo,  ebbe  a risentir  grandi 
effetti.  Imperocché  l’amore  dell’antichità,  lasciati  da 
parte  i poeti,  propose  ad  obietto  de’ propri  studi  i politici 
instituti  del  mondo  antico,  la  greca  filosofia  e Platone 
principalmente,  da  che  i romantici  speravano  di  ritro- 
vare in  esso,  che  fu  sempre  il  più  celebrato,  ma  ’l  meno 
studiato  scrittore  dell’antichità,  pensamenti  a’ioro  affini; 
e ’l  Wolf , con  P originalità  de’  suoi  studi  sul  divino  filo- 
sofo, fu  pur  quegli  che  ad  esso  avviò  i cultori  delle  filo- 
logiche discipline,  aprendo  l’adito  allo  Schleiermacher  ed 
alla  sua  scuola.  E dal  romanticismo  derivò  pure  siccome 
scienza  la  mitologia,  principalmente  rappresentata  a 
quest’  epoca  dalla  simbolica  del  Creuzer  dettata  con 
ispiri to  assolutamente  romantico. 

Lo  studio  dell’antichità,  nel  vero  senso  della  parola, 
destato  da  l’amore  per  le  politiche  restituzioni  della 
vita  germanica,  non  si  volse  in  su  le  prime  a’  Greci  che 
per  ogni  altro  rispetto  erano  stati  fin  qui  celebrati,  ma 
sì  al  popolo  veramente  politico  del  tempo  antico,  al  ro- 
mano. Fu  allora  che  vide  la  luce  la  grand’  opera  su  la 
storia  romana  del  Niebuhr,  a cui  lo  avean  preparato 
i tempi  e la  vita  politica,  e più  gli  ammaestramenti 
del  Voss,  del  Wolf  e del  Kant.  Non  intieramente  intesa 
da  prima,  quando  era  cessato  1’  ardore  per  le  pubbliche 
instituzioni  della  patria,  a poco  a poco  esercitò  il  più 
grande  influsso  su  la  filologia  del  suo  tempo,  da  che  ri- 
svegliò- per  la  prima  volta  un  efficace  interessamento 
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por  lo  svolgimento  politico  degli  stati  antichi.  E cosi  an- 
che da  questo  lato  torniamo  a far  capo  al  grandissimo 

Fed.  Aug.  Wolf , che  ne’  suoi  prolegomeni  a l’ orazione 
contro  Leptine  racchiuse  un  tesoro  d’idee  su  l’ antichità 
pubbliche  penetrando  pel  primo  con  1’  occhio  di  profondo 
conoscitore  il  politico  ordinamento  greco.  A’  germi  rac- 
chiusi ne’ prolegomeni  del  Wolf  a quella  orazione,  diè 
svolgimento  Augusto  BtJckh  nella  sua  grand’  opera  La 
politica  economia  degli  Ateniesi;  ma  con  una  erudizione 
e tali  indagini  che  affatto  erano  indipendenti  dalle  eru- 
dite teoriche  del  Wolf,  chè  anzi  vi  riconosci  più  facil- 
mente l’ influsso  del  Niebuhr,  a cui  era  dedicato  quel 
libro,  massimamente  pel  metodo  che  segui,  di  risguar- 
dare  cioè  istoricamente  o sivvero  ne’ suoi  progressivi 
svolgimenti  le  politiche  istituzioni.  A differenza  però 
del  Niebuhr  il  Bbckh  ti  prende  come  bello  e formato  lo 
stato  politico  per  dichiarartelo  poi  e spiegartelo  pàrtita- 
mente;  cosi  il  procedimento  scientifico  è inverso  a quello 
del  Niebuhr,  e se  questo  ti  conduce  all’ istoria  quello  ti 
guida  all'  antichità.  Due  scuole  adunque  sono  scese  in 
campo  in  Germania  per  contendersi  la  egemonia  della 
scienza,  dopo  che  il  Wolf  per  il  congiungimento  con  la 
letteratura  tedesca  e ’l  Niebuhr  per  quello  con  la  vita 
politica  si  furono  alzati  maestri  e guide  nella  trattazione 
della  classica  antichità. 

Frattanto  anche  il  romanticismo  aveva  prodotto  i 
suoi  frutti  avviando  le  menti  a gli  studi  germanici  o a 
le  ricerche  su  le  antichità  germaniche , la  lingua  e la 
letteratura  tedesca  più  antica  e ’l  medio  evo  in  univer- 
sale nelle  sue  leggi,  nelle  sue  instituzioni  e nella  sua 
vita;  a la  istoria  moderna,  secondo  un  nuovo  sistema 
scientifico  studiata;  e finalmente  alla  filologia  orientale, 
che  ognun  sa  quanto  anche  per  la  classica  antichità 
abbia  importanza.  Ma  questi  nuovi  obbietti  di  studio  e di 
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ricerca  non  iscemarono  i cultori  del  mondo  green  e ro- 
mano, e le  due  scuole  filologiche  del  Bbckh  e dell’ Her- 
mann combattevano  pel  primato  della  filologia.  Quegli  in- 
tanto, consacratosi  con  tutte  le  forze  ad  approfondire  e 
a dominare  l’antichità  ellenica  in  ogni  sua  parte,  ne 
aumentò  le  fonti  isloriche  con  la  sua  doviziosa  Collezione 
delle  iscrizioni  greche  e penetrò  nelle  più  intime  ragioni 
della  vita  politica  d’ Atene,  dello  stato  cioè  che,  fra  tutti 
quelli  dell’  ellenica  confederazione , ha  più  d’ importanza 
per  l’istoria  dell’  uman  genere.  Che  se,  chiusi  negli  an- 
gusti limiti  d’  un  proemio,  dobbiamo  passarci  de’  grandi 
meriti  del  Bòckh  per  l’ istoria  della  greca  letteratura  e la 
buona  intelligenza  de’  classici  autori  e le  molteplici  e 
variatissime  dichiarazioni  di  vàri  punti  dell’  universa  filo- 
logia, non  possiamo  non  ammirare  tanta  scientifica  atti- 
vità e non  venerarlo  come  il  creatore  delle  antichità 
pubbliche  della  Grecia.  Che  infatti  dietro  a così  grande 
maestro  la  scuola  ch’egli  formava,  fatta. forse  una  sola  e 
grande  eccezione,  consacra  vasi  a dare  svolgimento  mi- 
nuzioso ed  erudito  alle  politiche  antichità,  ond’egli  aveva 
instaurato  lo  studio;  e in  generale  può  dirsi  che  1’  atti- 
tudine a le  indagini  e la  critica  andasse  per  essa  avan- 
zando, se  non  che  a poco  a poco  si  dilungò  dall’alta 
meta  che  il  Wolf  ed  il  Niebuhr  avevan  prefisso  alla  filo- 
logia, perdendosi  invece  negli  aridi  campi  dell’  erudi- 
zione. 

XVI.  Alla  forma  de’ classici  autori- si  consacrava  dal- 
P altra  parte  con  tutte  le  forze  di  potentissimo  ingegno 
Goffredo  Hermann.  Egli  sotto  un  certo  rispetto  dee  an- 
noverarsi fra  quegli  umanisti  che  reputavano  di  trovare 
nella  classica  antichità  tutto  P ideale  e ’l  fondamento 
d’una  superiore  cultura,  e,  poiché  traevan  di  là  la  misura 
anche  per  tutta  la  vita  moderna,  consacravano  ad  essa 
tutte  le  loro  forze.  Ma  nella  scienza  non  reputò  doversi 
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estendere  così  largamente  facendo  una  distinzione  fra 
la  pura  filologia  e lo  studio  dell’  antichità;  chè  anzi 
la  forma  de’ classici  autori  era  il  campo  speciale  alla 
sua  attività  ; e,  se  1’  Ilermann  trattò  qualche  volta 
dell’  essenza  dell’  antichità  ellenica , lo  fece  solo  per 
incidente  o in  forma  polemica , chè  sola  V opera  lette- 
raria era  la  meta  de’  suoi  intellettuali  lavori  e il  fine 
de’ suoi  studi.  La  giustezza  dell’ osservazione  e l’ equo 
apprezzamento  del  concetto,  espresso  da  l’opera  lette- 
raria, che  certamente  rifulsero  come  grandissimi  pregi 
nell’  Hermann,  ancorché  la  sua  scuola  affatto  si  limitasse 
alla  considerazione  della  forma , non  sono  però,  quando 
sien  soli,  gli  elementi  bastevoli  alla  filologia;  chè 
anzi  perchè  la  possa  a giusto  titolo  chiamarsi  la  riprodu- 
zione dell’ antichità  classica,  mestieri  è che,  almeno  per 
una  parte,  ricerchi  la  legge  e la  regola  della  vita  antica. 
E 1’  Hermann  vide  questo  vero,  ma  i suoi  filosofici 
studi  e le  dottrine  massimamente  del  Kant  non  che  la 
sua  propria  indole  lo  avviarono  alla  ricerca  delle  leggi 
formali  della  lingua , che  per  lui  addivenne  principio  e 
fine  d’ ogni  sua  scientifica  attività;  e certo  il  laborioso 
conato  del  gran  filologo,  di  trarre  cioè  dalle  tradizioni 
dell’antichità  classica,  almeno  pel  lato  della  lingua,  le 
leggi  d’;'un  mirabile  organismo,  non  riuscì  alla  filologia  in 
generale  men  vantaggioso  che  lo  studio  dell’altro  aspetto 
dell’  antichità. 

Alla  sua  numerosa  scuola,  che  talvolta  dando  sover- 
chio peso  all’  accessorio  con  grave  danno  del  principale 
cadde  nel  formalismo , fece  un  salutare  contrapposto 
quella  di  cui  sopra  dicemmo  del  BOkh,  se  non  che 
anche  al  di  fuori  di  questa  scuola  si  diffuse  un’  idea  più 
propizia  intorno  a gli  studi  dell’antichità,  da  la  quale  poi 
nel  campo  della  filologia  vennero  ottimi  resultamenti. 
Il  Welcker,  il  Bernhardy,e  il  Droyssen,che  a questa  dif- 
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fusione  ebbero  la  massima  parte , si  ricongiungono  alla 
scuola  del  BiJckh  solo  indirettamente,  in  quanto  cioè 
osteggiano  la  filologia  puramente  formale;  ma  le  opere 
di  ciascuno  di  loro  segnano  un  nuovo  ed  essenziale 
avanzamento  della  scienza.  I primi  due  coltivarono  ben 
diversamente  fra  loro  il  campo  della  istoria  della  lettera- 
tura, imperocché  il  Bernhardy  studia  a provarne  che 
essa  ha  proceduto  di  pari  passo  con  lo  svolgimento  poli- 
tico, e in  ciò  è un  de’  divarii  fra  la  sua  istoria  e quella 
che  qui  diamo  tradotta.  E poiché  siamo  qui  in  sul  par- 
lare d’ un’  altra  istoria  della  greca  letteratura,  diremo  aper- 
tamente che  noi  a questa  la  posponemmo,  perchè  l’ as- 
soluta astrazione,  gl’influssi  della  germanica  filosofia, 
onde  il  linguaggio  di  soverchio  filosofico  e la  forma 
istessa  che  ti  si  appalesa  fino  dalla  divisione  in  istoria 
interna  ed  esterna,  ci  parve  non  la  facessero  atta  a’  bi- 
sogni degli  studiosi  italiani;  e mentre  a noi  faceva  me- 
stieri d’  un  libro  che  gli  animi  giovanili  conquistasse  a 
questi  studi,  quella  non  avrebbe  servito  che  a’  filologi  di 
professione.  Il  mezzo  fra  gl’  influssi  della  moderna  filo- 
sofia alemanna  e la  scuola  istorica  è tenuto  dal  Droyssen* 
a cui  è gloria  d’  avere  trattato  con  ricca  cognizione  filo- 
logica e critico  acume  una  larga  parte,  scelta  l’ultima 
età  dell’  ellenismo,  dell’istoria  degli  stati  greci,  prefig- 
gendosi ad  obietto  speciale  lo  stato  e la  vita  politica.  E 
qui  vorremmo  poter  del  pari  tenere  proposito  d’altri 
e molti  e non  men  famosi  filologi,  quali  il  Lobeck, 
Carlo  Fed.  Hermann  e G.  F.  Schoemann:  ma  i confini 
del  nostro  lavoro  noi  consentono,  e a lo  scopo  che  ci 
eravamo  prefissi  ne  pare  che  basti  1’  avere  cosi  breve- 
mente distinto  i caratteri  de’ diversi  sistemi  della  scienza 
che  professiamo. 

XVII.  Queste  due  scuole  del  Biickh  e dell’ Hermann , 
come  di  sopra  è detto,  è ornai  lungo  tempo  che  si  contra- 
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stano  la  egemonia  della  scienza;  ma  intanto  di  mezzo  alla 
schiera  de’  discepoli  del  Bttckh  s’ innalza  un  poderoso  in- 
telletto, che  si  sceglie  indipendente  il  cammino  che 
vuol  percorrere.  Fissato  il  fondamento  delle  sue  ricerche 
nella  nazionalità  e individualità  del  popolo  greco,  pro- 
clama un  principio  veramente  istorico  per  la  scienza 
delle  antichità  elleniche  e d’esso  compenetra  tutto  il  suo 
sistema  scientifico,  sia  che  e’ tratti  la  politica  istoria  o 
non  piuttosto  quella  degli  svolgimenti  dell’arte  e della 
letteratura.  Per  lui  1’  ellenismo  non  è già  più  un  isolato 
fenomeno  nell’istoria  del  mondo,  ma  anzi  con  la  prece- 
dente istoria  si  ricongiunge,  e la  meta  che  prefigge  a’  suoi 
studi  ella  è appunto  di  determinare  quello  che  sia  ori- 
ginale e quello  che  d’Oriente  sia  venuto  nel  mondo  greco; 
chè  poggiandosi  nell’  indole  delle  stirpi  diverse  e’  ti  spie- 
gherà le  politiche  instituzioni  e le  varie  manifestazioni 
della  intelligenza.  Questi  è Carlo  Ottofredo  Mailer  a cui 
ora  si  volge  il  nostro  discorso. 

XVIII.  Egli  nasceva  a Brieg  a’  28  d’  agosto  dell’  an- 
no 1797. 1 Nella  casa  paterna  e dal  padre  istessofu  nel- 
l’infanzia avviato  a’ primi  elementi  delle  scienze:  dal 
1806  al  1814  lo  troviamo  studioso  giovinetto  al  ginnasio 
della  sua  natale  città,  dove,  in  sino  dal  bel  principio  diè 
a divedere  vocazione  e amore  singolare  per  le  lingue 

< Questi  brevi  ricordi  della  vita  di  C Ott.  Miiller , che  reputammo  non 
sarebbe  per  riuscire  sgradito  si  trovassero  innanzi  all* opera  sua,  anche  perche 
possono  dare  immagine  della  vita  e degli  studi  d*nn  filologo  alemanno  , sono 
estratti  da'  Ricordi  biografici,  che  il  fratello  suo,  dott.  Eduardo  Miiller,  prepose 
alla  collezione  delle  opere  minori  del  nostro  Autore.  Quando  prematura  morte  lo 
rapiva  alla  scienza , molti  scrittori  ne  tesserono  il  meritato  encomio , fra*  quali 
basti  citare  Lùcke , Erinnerungen  an  K.  Otfi.  Miiller  (Ricordanze  di  C.  Ott. 
Miiller)  Gottinga  1841  ; il  prof.  Rlutz  nell'Appendice  alla  Gazzella  d’ Augu- 
sta 1841,  n°  79 , pubblicava  una  memoria  che  aveva  per  tilolo  Ricordi  del 
tempo  universitario  di  C.  Ottofredo  Mailer.  Delle  sue  qualità  morali  e reli- 
giose parlarono  specialmente  il  Liebner  nell'orazione  pronunziata  nella  solenne 
ricordanza  di  lui,  e ad  Atene,  l'eloquente  Filippo  Ioanncs , nella  sua  orazione 
funebre;  AÓyo;  «7riXQdst9$  eì$  ’O doppedov  MvAAcpo*. 
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classiche  ma  per  la  latina  più  specialmente,  nella  quale 
giunse  ben  per  tempo  a scrivere  facili  e non  biasimevoli 
versi.  Al  cominciare  del  semestre  estivo  o alla  pasqua 
del  1814  si  presentò  all’università  di  Breslavia,  essendo 
facoltà,  come  a tutti  è nolo,  allo  studente  tedesco  di  pre- 
sentarsi e d’ assentarsi  dalle  università  al  cominciare  e 
al  finir  del  semestre.  Imperocché  questo  è il  luogo  in  cui 
dobbiam  dire  essere  infinito  diyario  fra  l’ università  ger- 
manica e l’ italica  : lo  studente  tedesco  vive  una  vita 
affatto  particolare,  segue  gl’insegnamenti  che  più  gli 
talentano,  nè  dà  conto  de’  suoi  progressi  scientifici,  se 
non  quando  consumato  il  numero  de’  semestri  e fatti  gli 
studi  come  gli  piacque  meglio  che  son  fissati  per  legge 
ehiegga  di  conseguire  il  grado  accademico.  Da  quell’ asso- 
luta libertà  che  a gl’italiani  dee  far  ricordare  i nostri  studi 
del  medio  evo,  non  so  dire  se  provengano  solo  vantaggiosi 
effetti:  ma  questo  so,  che  lo  studente  tedesco  è più  avan- 
zato, più  maturo  e più  culto  che  non  sia  d^ordinario,  a mal 
grado  delle  molte  pruove  e delle  leggi  disciplinari,  ^stu- 
dente italiano  o francese,  e che  dalla  scuola  delle  germani- 
che università  escono  tesi  e lavori  scientifici,  quali  uscir 
non  vediamo  dalle  scuole  de’ pubblici  studi  d’Italia.  Il  MUl- 
ler  adunque,  fattosi  studente  all’  università  di  Breslavia, 
si  consacrò  specialmente  a gli  studi  della  filologia  sotto  il 
magistero  di  G.  G.  Schneider  e dell’ Heindorf.  Ma  gli 
studi  del  bello  noi  fecero  sordo  alle  potenti  attrattive 
delle  altre  discipline  e delle  filosofiche  specialmente, 
eh’  egli  frequentò  diligente  le  lezioni  dello  Steffens , del 
Kayssler  e del  Thilo , e , reputando  necessaria  al  filologo 
la  più  varia  ed  estesa  cultura,  percorse  quasi  tutto  il 
campo  degli  studi  generali,  ascoltando  gl’ insegnamenti  di 
matematica  dell’Iungnitz,  le  lezioni  su  la  rivoluzione  fran- 
cese del  Raumer,  la  botanica  dal  Link  e la  teologia  dal- 
l’ Augusti  e dal  Gass  , donde  forse  gli  venne  il  desiderio 
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d’  occuparsi  eziandio  nelle  lingue  orientali.  La  filologia 
classica  fu  tuttavolta  l’obbietto  principale  de’ suoi  studi, 
e massimamente  da  che,  incitato  dallo  Schneider,  filo- 
logo certamente  noto  a gli  ellenisti  italiani,  e dall’  amore 
che  in  lui  aveva  posto  1’  Heindorf,  il  celebre  illustratore 
di  Platone,  avea  deliberato  d’ entrare  nel  seminario  filo- 
logico. Ella  è questa  una  bellissima  instituzione  germa- 
nica che,  per  un  certo  rispetto,  tiene  delle  scuole  normali 
di  Francia  e di  Toscana,  ma  ne  differisce  appunto  in 
quello  che  le  nostre  università  dalle  tedesche  sono  di- 
verse; ella  insomma  ha  per  iscopo  di  agevolare  e d’aiu- 
tare gli  studiosi  delle  letterature  classiche,  fornendoli 
de’  mezzi  necessari  agli  studi  e d’  un’  insegnamento  mag- 
giore; e qui  ci  si  conceda  di  far  voti,  perchè  gli  ottimi  frutti 
eh’  ella  ha  già  dato  alla  Germania  dia  pure  all’  Italia,  dove 
oggi  è trapiantata,  nelle  università  di  Padova  e di  Pavia. 

XIX.  E già  fino  da  questo  tempo,  ed  era  nella  età 
in  cui  gli  altri  giovani  danno  appena  a sperare,  la  cogni- 
zione delle  lingue  antiche  era  per  lui , come  poi  sempre 
fu,  piuttosto  mezzo  che  fine:  chè  in  fatti  istorici  anzi 
che  linguistici  o critici  furono  i lavori  pe’  quali  e’  s’ apri 
l’adito  al  seminario,  cioè  una  critica  biografia  di  Nuraa 
Pompilio  e un’istoria  de’ Maccabei,  già  ideata  da  lui  fin 
da  quando  era  al  ginnasio. 

Cosi  una  determinata  vocazione  gli  faceva  scorgere 
sino  dal  cominciare  quella  che  fu  la  meta  de’ suoi  studi 
la  riproduzione  d’ una  generale  immagine  della  vita  an- 
tica. Ma  i severi  e solitari  studi  non  sia  già  chi  creda 
che  togliessero  il  Miiller  a’  lieti  conversari  e al  consorzio 
de’ suoi  coetanei,  chè  anzi  di  buon  animo  vi  partecipò, 
socievole  qual  era  e festivo,  siccome  n’  attesta  anche  Lo- 
dovico De  Sinner  antico  splendore  della  filologia  in  Fran- 
cia, il  quale  già  Io  ebbe  in  conoscenza  e famigliarità;  nè 
da  poi  se  ne  ritrasse  se  non  quando  ebbe  di  soverchio  a 
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dolersi  di  quel  tumulto  della  vita  studentesca  che  lo  per- 
suase ad  abbandonare  l’ università  di  Breslavia.  Ma  anche 
in  mezzo  a quelle  inquietudini  attese  a un  grave  lavoro 
che  voleva  gli  servisse,  e con  lode,  all’ ammissione  nel 
seminario  filologico  di  Berlino,  alla  cui  università  si  recò 
di  fatto  nella  primavera  del  1816,  e vi  s’ intrattenne  per 
tre  semestri.  Questo  fu  il  tempo  in  cui  più  faticò  e ’n  cui 
raccolse  il  frutto  maggiore  per  i suoi  studi  sì  da  gl’  inse- 
gnamenti e sì  dal  conversare  co’  filologi  che  allora  leva- 
van  più  alto  il  loro  nome  in  quella  sempre  celebrata  uni- 
versità, ma  sopra  tutti  con  Augusto  Bòckh , che  fu  ’l  suo 
vero  maestro,  come  ben  lo  provano  tutte  le  opere  di  lui 
da  la  prima,  le  JEginelica,  all’ultima,  l’ Istoria  della  greca 
letteratura.  Fu  infatti  il  Bòckh,  come  sopra  dicemmo,  che 
pel  primo  avviò  la  nostra  scienza  ad  una  obiettiva  ed 
istorica  considerazione  dell’  antichità  ellenica,  e le  opere 
sue  stanno  ad  attestarci  com’  egli,  per  l’acutezza  della 
mente,  la  erudizione  profonda  e l’ intima  affinità  del  suo 
spirito  con  lo  spirito  dell’  antica  civiltà,  studiasse  a spie- 
gare i classici  autori  per  loro  medesimi,  intendendoli  nelle 
ragioni  interne  ed  esterne  del  loro  modo  di  pensare  e 
d’ esistere.  Ma  a lato  al  Bòckh  splendeva  allora  nell’  uni- 
versità di  Berlino  l’altro  non  meno  grande'  indagatore 
dell’antichità,  il  maestro  anzi  più  celebre  nelle  filolo- 
giche discipline , Fed.  Augusto  Wolf.  Pel  quale  se  ’l 
nostro  MUller  non  sentì  affetto  ma  piuttosto  avversione 
n’ebbe  colpa,  il  metodo  del  Wolf,  e in  parte  eziandio 
le  non  troppo  amichevoli  relazioni  di  lui  col  suo  Bòckh, 
e gli  acerbi  giudizi  eh’  egli  avea  pronunziato  contro 
l’Ileindorf,  antico  e caro  maestro  del  MUller.  Ei  però 
non  lasciava  di  fare  suo  prò  delle  lezioni  e de’  conversari 
degli  eruditi  che  accanto  al  Bòckh  professavano  1’  anti- 
chità classica , e nell’  introduzione  alle  sue  JEginetica 
e nella  dedica  stessa  al  Bòckh  confessa  d’  andar  debitore 
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a’ colloqui  col  Buttmann  dell’avviamento  ad  una  vera 
spiegazione  delle  tradizioni  eroiche  della  Grecia  e del- 
l’ idea  e de’  costumi  religiosi  dell’  antichità  più  remota,  e 
in  que’  colloqui  diceva  d’  aver  passato  le  più  amene  ore 
della  sua  vita  ritraendone  il  più  forte  impulso  a’  suoi 
studi.  Ma  a tanto  ossequio  e devozione  pe’  maestri  più 
grandi  della  sua  scienza,  congiungeva  altrettanta  indipen- 
denza scientifica  ; e ciò  si  farebbe  manifesto  a chiunque 
prendesse  a paragonare  il  metodo  che  praticò  il  nostro 
autore  nella  sovra  citata  opera  e poco  da  poi  ne’  suoi 
Minii  con  quello  conciliativo  che  tenne  il  Buttmann  nelle 
materie  della  mitologia,  che  sebbene  ingegnoso,  pur  di 
soverchio  si  affidò  senza  bastevole  fondamento  al  filo  di 
dubbie  etimologie.  E da  tal  paragone  verrebbe  in  chiaro 
anche  un  altro  ed  essenzialissimo  punto  di  divergenza, 
in  rispetto  cioè  delle  attinenze  dell’  Oriente  con  la  Gre- 
cia, che  ’l  Buttmann  s’ immaginò  varie,  reciproche  ed  an- 
tichissime. Ma  su  1’  animo  del  Mailer  agì  potentemente 
anche  un  altro  nè  men  grande  pensatore,  quale  fu  il  filo- 
sofo Solger  di  cui  frequentò  le  lezioni  di  mitologia.  Egli 
è vero  che  il  Solger  non  tanto  intese  a illustrare  le  ori- 
gini , gli  svolgimenti  e i mutamenti  diversi  delle  idee 
religiose,  cui  i vari  sentimenti  e le  costumanze  del  culto 
palesano,  quanto  più  tosto  l’ intiero  sistema  mitologico,  al 
fine  di  ritrovarvi  poi  dentro  un  fondo  religioso  che  spie- 
gasse i particolari  anche  individui  in  cui  veramente  con- 
siste la  vita-,  ma  chi  non  riconoscerebbe  nelle  opere  tutte 
del  MUller  questa  istessa  tendenza  a indagare  i partico- 
lari e gl’individuali  caratteri  così  nelle  singole  persone 
come  negli  aggregamenti  delle  stirpi  e de’ popoli?  Che 
se  anzi  entreremo  a considerarle  più  addentro,  agevole 
ci  sarà  di  scoprire  nel  nostro  autore  anco  una  speciale 
predilezione  ed  un  valore  affatto  singolare  nel  riconoscere 
Ja  natura  propria  d’ un  paese  e d’  una  contrada,  per  met- 
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terne  poi  in  rilevanza  l’ influsso  che  ella  ebbe  su  1’  uomo 
che  quella  contrada  abitò;  e forse  cotale  valore  in  lui 
venne  e da’  suoi  studi  botanici  e da  le  escursioni  che  di 
frequente  fecè  per  le  campagne;  come  dal  grande  amore 
che  sempre  nutrì  per  i luoghi  in  cui  sortì  di  nascere,  gli 
derivò  quello  speciale  diletto  che  trovava  nell’  indagare 
le  migrazioni  delle  stirpi  da  le  loro  prime  sedi  in  altre 
regioni,  e lo  studio  di  accennare  sempre  i legami  di  con- 
giungimento fra  le  città  madri  e le  colonie;  fra’  quali 
avendo  ritrovato  essere  intimo  quello  affatto  intellettuale 
de’  più  antichi  culti,  s’aprì  la  strada  a varie  e importanti 
scoperte  nell’  istoria  antichissima  della  Grecia. 

XX.  Abbiamo  seguito  sin  qui  quasi  a passo  a passo 
l’educazione  delle  facoltà  intellettive  del  nostro  giovine 
filologo,  nè  farà  meraviglia  se,  avendo  dato  già  buoni 
frutti  e molto  maggiori  promettendone,  non  appena  con- 
seguita la  laurea,  dopo  soli  due  mesi  di  riposo  da  tanto 
gravi  fatiche,  fu  chiamato,  sul  cominciare  del  1818,  al 
ginnasio  Maddaleneo  di  Breslavia  che  allora  reggeva  il 
celebre  Manso.  Abbenchè  si  guadagnasse  ben  presto 
l’amore  de’ suoi  discepoli,  non  pare  che  su  le  prime 
fosse  troppo  contento  dell’  insegnamento  di  soverchio 
elementare  che  gli  era  stato  affidato,  il  perchè  poco  dopo 
passò  ad  un  insegnamento  più  elevato,  e alle  classi  mag- 
giori. Ma  nè  l’ ufficio  che  adempiva , come  quegli  che  si 
sentiva  chiamato  a cose  maggiori,  nè  la  Sua  vita  a Bres- 
lavia disturbata  e da  le  lotte  de’  partiti  in  parte  politici 
e in  parte  scientifici,  e più  dalle  dissensioni  fra  la  scuola 
di  Breslavia  e quella  di  Berlino,  a. cui  apparteneva,  po- 
terono farlo  contento , anzi  gli  erano  soli  conforti  un  cer- 
chio d’  amici,  onde  aveva  sempre  nuovi  impulsi  a le  sue 
ricerche,  e la  grande  estimazione  in  cui  lo  teneva  il  vec- 
chio Guglielmo  Schneider,  maestro  a tutti  i filologi  di 
Breslavia.  Il  perchè  graditissimo  gli  dovè  giungere 
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nel  1819  l’appello  a la  cattedra  dell’Università  di  Got- 
tinga, lasciata  dall’illustre  Welcker  per  quella  di  Bonn, 
con  titolo  e grado  di  professore  straordinario  di  filologia 
classica  e condirettore  del  Seminario  filologico  ; mentre 
dalla  liberalità  del  governo  dell’  Annover  gli  era  anche 
stanziato,  esempio  non  raro  in  Germania,  uno  speciale 
stipendio,  affinchè  compiacesse  al  suo  desiderio  di  dimo- 
rar qualche  tempo  a Dresda,  che  ad  onore  della  nostra 
città  è detta  la  Firenze  della  Germania.  E là  si  recava 
infatti  di  tanto  in  tanto,  poiché  anche  dell’archeologia 
dell’arte  doveva  tenere  pubblico  insegnamento,  a stu- 
diare i monumenti  dell’  arte  antica  ivi  raccolti  dalla  mu- 
nificenza del  re  di  Sassonia.  E cosi  a li  anni  ascendeva 
con  suo  grand’onore  una  cattedra  già  illustre  nel  mondo 
scientifico,  e che  poscia  da  lui  doveva  ritrarre  anche  mag- 
giQre  splendore. 

XXI.  A quanto  gravi  studi  consacrasse  il  Miiller  il 
tempo  del  suo  soggiorno  a Breslavia,  da  ciò  appare  che 
ivi  dettò  il  primo  volume  della  sua  Istoria  delle  città  e 
stirpi  elleniche,  ovvero,  L’  Orcomeno  ed  i Mini.  A scopo 
di  quel  lavoro  come  de’ successivi , ma  specialmente 
del  Dori , s’ era  prefisso  d’arrecar  nuova  luce  nelle  oscure 
e confuse  moltitudini  delle  tradizioni  dell’  età  più  remote: 
« liberando  (com’  e’  dice)  il  mito  dall’  influsso  dell’  istoria 
che  lo  deforma  e da  quello  non  men  nocivo  della  istoria 
il  mito.  » L’ ingegno  del  Miiller  si  sentiva  potentemente 
attratto  a considerare  lo  spirito  umano  nella  sua  intima 
unione  con  la  natura,  e questo  aspetto  direi  quasi  della 
operazione  necessaria  e dell’individuo  e de’ popoli,  e 
l’ ascosa  regolarità  de’  procedimenti  nella  vita  dell’  uman 
genere  sopra  tutto  ebbe  diletto  d’ indagare  e di  esporre. 
Quindi  la  sua  manifesta  predilezione  pe’  tempi  oscuri  ed 
anteriori  all’  istoria,  e per  le  tradizioni  delle  età  più  lon- 
tane, per  questo  che  là  si  rinviene  l’ unico  testimonio  di 
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questa  cotale  vita  dello  spirito  umano,  chiuso  ne’  confini 
della  natura,  perchè  la  libera  individualità  dell’uomo 
singolo  non  s’appalesa  ancora,  non  essendole  consentito 
di  dispiegarsi  con  quella  forza  che  di  se  medesima  è con- 
scia, finché  sovra  le  grava  la  naturale  necessità  del  ca- 
rattere distintivo  della  stirpe.  Egli  è indubitabile  che  le 
remotissime  tradizioni  si  grande  importanza  hanno  per 
la  istoria  dell’  uman  genere,  in  quanto  sono  monumenti 
di  tutto  il  pensare  ed  operare  interno  ed  esterno  d’  un 
popolo  nelle  primitive  sue  condizioni  quando  nulla  è l’im- 
dividuo  ma  tutto  il  popolo  in  universale , e tutto  ciò  che 
ne  sappiamo  non  è più  che  la  manifestazione  di  tutto 
quel  popolo.  Ora  cotal  principio  professò  appunto  per  ogni 
modo  Ottofredo  Milller,  sia  vigorosamente  lottando  con 
quanti  si  facessero  a sostenere  che  la  cultura  de’ popoli 
deriva  dal  predominio  di  alcuni  spiriti  eletti,  che,  l’intel- 
ligenza volgare  soverchiando,  dirigono;  o da  quello  d’  una 
casta  sacerdotale,  che  per  mezzo  d’ artifiziosi  simboli  e 
misteriosi  riti  si  fa  guida  a’ contemporanei  ; sia  studian- 
dosi incessantemente  di  giungere  alla  conoscenza  di 
questo  carattere  proprio  delle  stirpi  e de’  popoli  e delle 
loro  affinità  acciocché  dimostrare  potesse  come  un  neces- 
sario vincolo  colleghi  tutte  le  manifestazioni  esteriori 
della  loro  intima  vita  l’arte,  la  religione,  la  legislatura, 
la  lingua  e i costumi , mentre  in  tutte  queste  manifesta- 
zioni si  serba  ognora  identico  il  tipo  fondamentale  del 
carattere  proprio  del  popolo  e della  stirpe.  Ma  appunto 
nell’  istoria  della  Grecia  gli  offeriva  la  più  strana  anoma- 
lia a questo  principio  lo  Stato  spartano,  la  cui  origine 
specialmente  riportavasi  dalla  tradizione  alla  preponde- 
ranza ed  al  fermo  volere  d’  un  uomo  solo. 

XXII.  Com’  è egli  possibile  che  un  intiero  popolo 
accolga  instituti  che  in  apparenza  contrastano  con  la  na- 
tura dell’uomo  abbenchè  pieni  di  confusione  fosser 


Digitized  by  Google 


Xl.ll 


PROEMIO. 


que’ tempi  in  cui  li  accettava,  ma  più  ancora  che  tanto 
costantemente  abbiali  per  molti  secoli  conservati  ponen- 
doli a fondamento  d’  una  delle  più  potenti  repubbliche 
della  Grecia,  anzi  tale  che  sopravvisse  alla  caduta  di  lei  ? 
Questa  dimanda  niun  istorico  s’  era  mai  fatta  per  an- 
che ; ma  il  Mailer  nella  continuazione  dell’opera,  di  cui 
ora  teniamo  discorso,  ne’ due  volumi  cioè  consacrati 
a’  Dori,  volgendo  in  mente  queste  considerazioni,  con  la 
più  grande  arditezza  prese  in  esame  la  tradizione,  e ri- 
salendone fino  alle  origini  prime,  tentò  di  provare  ch’ella 
era  nata  da  le  idee  de’ tempi  posteriori.  Dimostrò  che  lo 
stato  politico,  fermato  con  tanta  costanza,  non  fu  già  l’ ar- 
bitrio e ’l  volere  d’  un  solo  uomo  in  una  determinata  età, 
ma  ’l  resultamento  necessario  de  gli  antichi  instituti  mo- 
rali d’  un  popolo  istorico  e delle  speciali  condizioni  che 
alla  conquista  del  Peloponneso  conseguitarono.  E cosi 
l’autore  dello  Stato  spartano  disparve,  e la  persona  di 
Licurgo,  al  cui  nome  l’antichità  da  noi  men  remota avea 
ricongiunto , quasi  per  meglio  comprenderli , tutti  gl’  in- 
stituti, che  spontanei  nel  corso  de’ secoli  erano  nati  dal- 
l’indole dorica;  e ciò  che  parve  opera  d’ un  solo  uomo, 
addimostrò  invece  risultamento  della  unione  delle  forze 
e della  indole  e della  natura  di  tutto  un  popolo  e di 
un’intiera  stirpe.  Fu  questo  il  concetto  fondamentale 
dell’  opera  di  Ottofredo  Mailer  su’  Dori,  che,  sebbene  ve- 
nuta in  luce  più  tardi,  era  già  da  tempo  così  concepita,  e 
a bastanza  ne  lo  provano  1’  Orcomeno  ed  i Mini,  come 
queste  furono,  presso  a poco,  le  idee  che  ne  informarono 
i posteriori  lavori. 

Sappiamo  bene  come  non  sieno  stati  fin  qui  troppo 
benevoli  per  quest’  opera  i giudizi  de  gl’  Italiani , fra'  quali 
ci  contenteremo  di  ricordare  quello  che  ne  pronunziava 
Cesare  Balbo  ; 1 nè  si  pensi  alcuno  che  noi  veniamo  qui 

* Meditazioni  storiche.  Nota  a la  pag.  376.  Ediiione  Le  Monnier 
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a farne  l’ apologia,  imperocché  certamente  ilMiiller  di  so- 
verchio concesse  alla  forza  creatrice  della  primitiva 
umana  natura,  che,  a se  medesima  inconsapevole, opera 
secondo  una  legge  necessaria,  e di  soverchio  scemò  il  va- 
lore dell’azione  individuale;  donde  avrebbero  potuto  con- 
seguitare gravi  errori,  se  quell’  istesso  sistema  fosse  stato 
largamente  abbracciato.  Ma  niuno  creda  che  al  MUller 
bastasse  di  formarsi  generali  idee  su  l’ indole  de’  popoli 
e ’l  primitivo  carattere  delle  stirpi,  chè  anzi  sentì  la  ne- 
cessità di  vedere  e d’ intendere  tutte  le  singole  manife- 
stazioni di  esso  : e se  ne’  suoi  lavori  scientifici  noi  fer- 
marono bastevolmente  le  istoriche  più  riguardevoli  indi- 
vidualità, gli  tornerà  sempre  a grand’  onore  d’ aver 
distinto  con  la  massima  cura  tutte  le  più  sottili  modifi- 
cazioni del  tipo  generale  d’ un  popolo,  donde  si  manifesta 
non  pure  il  carattere  delle  principali  stirpi  di  esso,  ma 
eziandio  quelle  infinite  varietà  che  corrispondono  alle 
diverse  contrade,  e che  all’occhio  dell’accurato  indaga- 
tore s’ appalesano,  quanto  sono  maggiori  le  forze  vitali 
del  popolo.  E qual  ricchezza  di  vita  e’  facesse  scaturire 
dall’  istoria  del  popolo  greco,  inutile  è che  diciamo,  es- 
sendo a tutti  notissimo. 

Di  qual  momento  poi  fosser  per  lui  la  natura  del 
paese,  il  suolo  e il  clima  delle  regioni,  e quali  ricerche 
geografiche,  corografiche  e topografiche  i suoi  lavori  ab- , 
belliscano , si  fa  per  sè  manifesto.  Che  anzi  questa  me- 
desima sua  inolinazione  traspare  eziandio  dalle  sue  ricer- 
che linguistiche,  le  quali,  abbenchè  ne  pubblicasse  pic- 
colissima parte,  pure  lo  tennero  gravemente  occupato 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Chè  in  fatti  non  avrebbe 
potuto  dispensarsene,  come  che  elleno  sieno  della  mag- 
giore importanza  per  l’ istoria  delle  origini , delle  attinenze 
e delle  affinità  de’  popoli,  da  che  il  sistema  fonetico  o la 
manifestazione  della  natura  d’un  popolo  per  il  mezzo 
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de’ suoni,  potendosi  sensibilmente  percepire,  con  Spe- 
ciale magistero  ne  palesa  la  forza  naturale  dello  spirito, 
che  con  invariabili  leggi  opera  su  la  lingua. 

XXIII.  E di  qui  ci  si  apre  anche  la  strada  ad  inten- 
dere, perchè  1’  arte  antica,  e l’ arte  plastica  più  special- 
mente,  avessero  tanta  parte  negli  studi,  del  Mliller,  chè 
ciò  fu  per  quel  nobile  mandato  che  ha  l’arte  di  rivelare 
a’  sensi  lo  spirito,  e tanto  più  quanto  ella  è più  splendida 
e più  sublime. 

Abbiamo  già  detto  quanto  per  le  sue  cognizioni  nel- 
l’ arte  antica  giovasse  al  Miiller  la  sua  dimora  a Dresda. 
Ma  non  si  creda  che  le  stupende  opere  dell’arte  antica 
gli  sorgessero  dinanzi  quasi  unicamente  ad  obbietto  di 
contemplazione , imperocché  all’  estetica  contemplazione 
egli  congiunse  sempre  severi  studi,  e ce  ne  fa  bella 
prova  quella  sua  dissertazione  Su'  tripodi,  che  fu  largo 
risultamento  dell’  accurata  disamina  di  un  piede  di  can- 
delabro che  gli  si  offerse  dinanzi  fra  le  cose  antiche  in 
Dresda  raccolte.  Ma  egli  stesso  in  una  lettera  che  è alle- 
gata dal  suo  fratello,  in  proposito  del  suo  soggiorno  a Dre- 
sda, diceva:  a qui  con  tutte  le  forze  del  mio  intelletto 
mi  studio  incessantemente  d’aguzzare  il  mio  sguardo 
per  l’arte,  d’indagare  le  differenze  delle  età  diverse,  di 
distinguere  originali  da  copie  e di  ricercare  le  epoche 
dell’  arte.  » Nè  minor  frutto  che  da  questo  gravissimo 
studio  gli  veniva  eziandio,  dimorando  a Dresda,  dalle  rela- 
zioni che  legò  con  Carlo  Augusto  BOttiger,  il  famigerato 
archeologo,  che  non  appena  il  conobbe  invitollo  a pren- 
dere parte  al  giornale  archeologico  artistico  e mitologico 
che  avea  nome  Amaltea,  e poi  con  lo  Schorn  e Ersch, 
nella  cui  grande  enciclopedia  scrisse  ben  molti  articoli 
risguardanti  l’ antichità  classica , e in  fine  col  Tieck,  il 
capo  della  scuola  romantica.  Imperocché  è quasi  inutile 
che  diciamo,  come  in  un’anima,  quale  era  quella  del 
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MUller , avesse  altissima  parte  anche  la  nazionale  lette- 
ratura,^ molte  sue  giovanili  poesie  ne  ricordarfo  l’amore 
pel  Klopstock,  lo  Schiller  e Giovan  Paolo  Richter.  La 
scuola  romantica  diè  posteriormente  un  efficace  impulso 
alle  sue  mitologiche  ricerche,  mentre  la  filosofia  naturale 
o dello  Schelling  e ciò  sarà  ormai  manifesto  ad  ognuno  per 
quello  che  di  sopra  è detto,  risvegliò  il  suo  sistema  scien- 
tifico. Non  vogliamo  però  dire  con  questo  che  egli  abbrac- 
ciasse direttamente  questo  sistema  fra’  vari  che  allora 
avevan  corso  in  Germania  ; ma  tutti  sanno  come  impos- 
sibile sia  a chiunque  pensi,  il  sottrarsi  al  poderosa  do- 
minio della  filosofia;  e così  nell’  Orcomeno,  per  modo 
d’ esempio,  alcune  parti  ricordano  le  idee  e i pensamenti 
dello  Steffens  che  sopra  noverammo  fra’  maestri  del 
MUller,  mentre  nelle  idee  che  lo  guidarono  nella  ricerca 
su  l’istoria  delle  religioni,  concordò  con  lo  Schleiermacher 
il  platonico,  noto  a’  filologi  per  i suoi  studi  intorno  al 
divino  filosofo,  e in  questo  principio  più  specialmente, 
che  cioè  la  religione,  anzi  che  essere  una  dottrina  e un 
sistema,  rampolla  da  gl’interiori  sentimenti,  laddove  la 
parte  dottrinale  di  essa  e ’l  suo  carattere  simbolico  non 
n’è  mai  l’espressione  che  a quel  pio  sentimento  ri- 
sponda. 

XXIV.  Conducemmo  la  vita  esterna  del  MUller 
fino  al  momento  della  sua  assunzione  alla  cattedra  di 
GQttinga,  dal  quale  incominciò  pel  nostro  filologo  un 
tempo  di  soverchie  fatiche,  e specialmente  per  adempiere 
a’  doveri  de’  suoi  insegnamenti  d’ archeologia  e dell’  isto- 
ria dell’  arte  presso  i popoli  dell’  antichità , da  che  a que- 
sta consacrava  sempre  il  semestre  d’ estate.  Non  v’  ha 
scientifico  elemento  eh’  ei  non  si  proponesse  a studiare  al 
fine  di  farsi  padrone  di  quelle  materie,  e sappiamo  che 
non  gl’ increbbero  nemmeno  gli  studi  anatomici,  pe’ quali 
acquistasse  una  più  esatta  cognizione  delle  opere  d’  arte. 
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Nel  suo  insegnamento  comprendeva  poi  ogni  parte  della 
filologia  classica,  chè  in  fatti  professò  le  antichità  greche, 
la  mitologia,  l’ istoria  delle  religioni  de’ popoli  antichi, 
quella  della  letteratura  romana , e forse  gli  mancò  solo  il 
tempo  a trattare  della  numismatica  e della  paleografia. 
Tutto  questo  cerchio  di  scienze  era  da  lui  svolto  nel  giro 
di  tre  anni  mentre  insieme  interpretava  Erodoto,  Tuci- 
dide, Pindaro  e Tacito.  Nel  primo  semestre  invernale  si 
fece  a trattare  degli  oracoli  degli  antichi,  poiché  sovr’essi 
aveva  fatto  speciali  studi  pel  suo  Orcomeno,  proponen- 
dosi di  distruggere  certe  opinioni  che  allora  avevano 
corso  a Gottinga,  massimamente  per  opera  dello  SchlOzer, 
che  cioè  tutto  quello  che  spetta  ad  oracoli  e ad  indovini, 
sia  opera  di  frode  sacerdotale.  A gli  altri  doveri  che 
gl’ imponeva  il  suo  nuovo  ufficio,  soddisfece  pubblicando 
nel  gennaio  1820  una  dissertazione  latina  sul  tripode 
delfico,  e a’ 22  del  medesimo  mese  leggendo  una  prolu- 
sione in  cui  si  studiò  di  dimostrare  come  mancassero  di 
fondamento  le  censure  fatte  al  Winckelmann  perchè  gli 
fosse  sfuggita  l’origine  egiziana  dell’arte  greca,  e cosi 
ampiamente  convalidava  quella  sua  affermazione  pronun- 
ziata già  nell’  Orcomeno , che  l’ antichissima  cultura  greca 
fosse  ben  più  originale  e indipendente  che  in  generale 
non  s’ammetteva.  Ma  cotali  idee  per  le  quali  l’antichis- 
sima istoria  greca  veniva  a prendere  una  forma  ben  di- 
versa da  quella  che  in  sino  allora  aveva  avuto,  doverono 
necessariamente  suscitare  una  polemica,  e gli  fu  pro- 
mossa di  fatto  dal  Creuzer  nella  Simbolica , dal  KortUm 
e dal  Passovv.  Nè  si  scoraggiava  per  questo;  che  anzi  in 
quel  medesimo  anno  pubblicò  la  sua  dissertazione  Sul 
tempio  di  Minerva  Polias , l’ articolo  Su'  tripodi  nellMwio/- 
thea.  e quelli  Sovra  Atene  e l’ Attica  nell’  Enciclopedia 
d’  Ersch. 

XXV.  A spese  del  suo  governo  mosse  nel  1822  ad 
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un  viaggio  per  l’Olanda,  l’Inghilterra  e la  Francia,  pel 
quale  allargò  le  sue  cognizioni  in  fatto  d’arte  antica,  e 
strinse  amicizia  con  molti  de’  più.  distinti  uomini  del  suo 
tempo,  fra’  quali  basterà  che  ricordiamo  il  celebre  Payne 
Knight  professore  di  Cambridge , che  con  la  massima  li- 
beralità gli  aprì  le  sue  doviziose  raccolta  di  bronzi  anti- 
chi e di  greche  monete.  Tornato  a Gottinga,  con  rinno- 
vato ardore  riprese  i suoi  studi,  e tutto  il  resto  di  quel- 
1’  anno  <822  e ’l  seguente  consacrò  alla  sua  opera  I Dori, 
che  non  appena  vide  la  luce  destò  quel  rumore  che 
ognuno  può  immaginarsi  dopo  ciò  che  sopra  ne  abbiamo 
detto,  eccitando  una  contradizione  molto  maggiore  che 
non  l’ Orcomeno.  Ma  nel  fragore  di  quella  disputa,  in  cui 
l’acerbità  della  critica  fece  più  specialmente  distinguer 
lo  Schlosser,  parve  che  gli  crescesser  le  forze,  chè  in  fatti 
pubblicò  in  breve  tempo  Un’  anticritica  de’  suoi  avver- 
sari e i Prolegomeni  d’ una  mitologia  scientifica , in  cui  è 
contenuta  una  teorica  di  questa  scienza  attinta  alle 
osservazioni  ed  alle  esperienze  che  l’ autore  avea  fatte 
in  questo  campo  di  studi. 

Nel  1823  fu  innalzato  a professore  ordinario  con  un 
nuovo  aumento  de’  suoi  stipendi,  principalmente  perchè 
avea  rifiutato  la  cattedra  che  gli  era  offerta  nell’  univer- 
sità di  Berlino.  A questo  tempo  anche  la  vita  esteriore  a 
Gottinga,  che  da  prima  non  avea  corrisposto  ai  bisogni 
del  nostro  MUller,  gli  si  fece  più  lieta  per  causa  della 
riunione  che  egli  ed  alcuni  de’  suoi  colleghi  formarono 
sotto  il  titolo  di  Società  Latina.  Era  questo  un  convegno 
mezzo  fra  ’l  ricreamento  e lo  studio,  in  cui  si  leggeva 
sempre  uno  scrittore  latino  e si  disputava  in  latino,  pren- 
dendo pure  atto  delle  dispute  in  lingua  latina  ; ma  del  re- 
sto era  poi  un  ritrovo  per  comunicare , discettare  e con- 
versare di  qual  si  fosse  materia  dello  scibile.  E il  MUller 
che  già  dicemmo  essere  stato  per  natura  socievole  e lieto, 
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a quel  convegno  partecipava  e se  n’  allegrava,  come  que- 
gli che  era  ben  persuaso  venire  non  poco  danno  alla 
scienza  da  l’ isolamento  in  cui  i cultori  ne  vivono.  Che 
anzi  per  ciò  medesimo,  con  esempio  che  vorremmo  ve- 
dere imitato  anche  in  Italia,  la  sua  casa  era  ognora  aperta 
a gli  studiosi  giovani  e specialmente  a’  Greci  e a gli  Ame- 
ricani che  alla  università  frequentassero,  e a quelli  che 
s’ erano  dedicati  alle  discipline  della  filologia,  i quali  sem- 
pre aiutò  in  ogni  loro  bisogno  sia  di  scienza  o di  altro. 

Nel  settembre  poi  del  1823  sposò  a’ suoi  destini  la 
figlia  dell’ Hugo,  il  gran  giurisperito,  e nel  viaggio  nu- 
ziale lungo  il  Reno,  fece  la  conoscenza  di  Augusto  Gu- 
glielmo Schlegel,  del  Niebuhr,  del  Voss  e del  Creuzer. 

Poco  dopo  questo  tempo  con  la  dissertazione  intorno 
a’ Macedoni  poneva  fine  alla  contesa  su’ Dori , e,  quella 
terminata,  quasi  lo  sospingesse  un  triste  presentimento, 
si  volgeva  di  subito  alle  ricerche  intorno  agli  Etruschi , 
con  le  quali  voleva  rispondere  al  quesito  proposto  dal- 
P Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  da  cui  ne  ripor- 
tava poi  il  premio  promesso  il  giorno  3 di  luglio  del  1836. 
Ma  le  ricerche  intorno  a gli  Etruschi  gli  avevan  fatto 
volger  lo  sguardo  ad  una  parte  delle  discipline  filologiche 
che  da  prima  aveva  poco  considerato,  alle  indagini,  io  vo- 
glio dire  su  l’organico  sviluppamento  delle  lingue  anti- 
che : ed  ora  a queste  indefessamente  attendeva,  mentre 
dava  opera  alla  stampa  de’  suoi  Etruschi  e alla  edizione 
e versione  delle  Eumenidi  d’ Eschilo,  e concepiva  e medi- 
tava un’  istoria  interna  ed  esterna  d’ Atene  nel  mezzo  se- 
colo che  s’ interpose  fra  le  guerre  mediche  e le  pelopon- 
nesiache, non  che  una  ben  più  estesa  della  lingua  greca. 
Ma  gli  anni  in  cui  più  si  dispiegò  la  sua  attività  come 
professore  e come  scrittore,  furono  il  1827  e 28,  ne’ quali 
terminò  gli  Etruschi , l’estesa  recensione  archeologica 
negli  Annali  Viennesi  di  letteratura,  e i suoi  be’commen- 
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tari  De  Phidice  vita  et  operibus  : mentre  in  pari  tempo 
dalla  cattedra  incominciava  a svolgere  un  insegnamento 
nuovissimo  nel  parallelo  fra  ’l  greco  e ’l  latino , e nel  Se- 
minario interpretava  la  Teogonia  Esiodea.  Nella  state 
del  1829  fu  tutto  occupato  nella,  revisione  d’una  versione 
de’  suoi  Dori  in  inglese,  e nel  preparare  il  manuale  del- 
V Archeologia  dell'  Arte,  che  poscia  usci  in  luce  nel  1830. 
Per  esso  fece  suo  prò  di  tutte  le  scoperte  e le  indagini 
più  recenti  in  fatto  d’arte,  come  eziandio  de’ nuovi  studi 
su  la  filosofìa  dell’  arte  per  la  introduzione  a quel  ma- 
nuale. Due  anni  dopo  scrisse  la  illustrazione  de’  Monu- 
menti dell'  arte  antica , che  scelti  e ordinati  da  lui 
venivano  in  luce  pe’  disegni  dell’Oesterley,  Nel  1833  pub- 
blicò la  nuova  edizione  critica  di  Vairone  De  lingua  lati- 
na: e nell’anno  seguente  lesse  la  sua  prima  disserta- 
zione su  le  Antiquitates  Antiochence  nella  Società  delle 
scienze  di  Gottinga. 

XXVI.  Ad  uomo  così  operoso  e che  in  sì  giovine  età 
aveva  levato  tant’alto  il  suo  nome,  non  farà  meraviglia, 
se  ’l  governo  dell’Annover  confidò  molti  uffici  ad  un 
tempo:  chè  infatti  fu  inspettore  de’ gessi  e delle  opere 
d’arte,  raccolte  nella  Biblioteca  di  Gottinga,  commissa- 
rio reale  e poi  preside  della  commissione  scientifica  de- 
gli esami,  membro  del  senato  accademico  (1831)  e con- 
sigliere aulico  d’onore  (1832).  Pe’suoi  fini  scientifici  ed 
archeologici  specialmente  imprendeva  di  tanto  in  tanto 
alcuni  piccoli  viaggi,  che  quasi  servivano  a ristorargli  le 
forze,  e così  nel  1830  fu  ad  Annover,  a Brunsvic  ed  a 
Monaco  ; nelle  ferie  autunnali  del  1833  tornò  in  patria  e 
poi  passò  a Vienna;  nell’anno  seguente  ad  Amburgo, 
Lubecca  e Copenhagen,  dove  potè  anche  vedere  e stu- 
diare la  raccolta  delle  monete  e de’  vasi  antichi  del  re. 
Frattanto,  nominato  professor  d’eloquenza,  a lui  e al 
Dissen,  che  però  in  quel  tempo  fu  sempre  malato  e morì 
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poi  nel  1837,  incombeva  l’ufficio  di  parlare  e di  scri- 
vere in  tutte  le  solennità  universitarie,  e’  suoi  programmi 
svolsero  sempre  un  qualche  punto  scientifico. 

Ma  da  l’ anno  a cui  siamo  giunti,  le  ricerche  lingui- 
stiche occuparono  più  che  tutte  le  altre  il  nostro  operoso 
filologo,  si  che  la  sua  stessa  edizione  di  Festo  conside- 
rava come  un  prodromo  a ben  più  grave  lavoro  che  an- 
dava già  meditando  e in  cui  comparativamente  fosser 
presi  in  esame  gl’  idiomi  di  Grecia  e di  Roma.  E mentre 
a così  grande  impresa  si  preparava,  mentre  continuava 
le  antichità  antiochene  per  la  Società  delle  scienze  di 
Gottinga , mentre  dettava  le  QiUBStiones  historicce  de  mu- 
nimentis  Athenarum , e una  critica  su’  più  recenti  studi 
d’ Archeologia  per  il  giornale  di  Halle  e gli  articoli  Eieusi 
e Pallade  Atene,  per  1’  Enciclopedia  universale,  e 
un’  infinità  d’altri  scritti  minori  non  che  nuove  lezioni  su 
Persio  e Giovenale , per  la  Società  inglese  De’  libri  utili  pre- 
parava l’ Istoria  della  Letteratura  Greca  che  qui  appunto 
offeriamo  a gl’  Italiani  tradotta. 

Ma  nel  1837  a turbare  la  pace  dello  studioso  filologo 
sorgevano  calamitosi  giorni  per  l’ Università  di  Gottinga  ; 
chè  ben  sette  de’  suoi  più  valenti  lettori  furon  destituiti 
perchè  avevano  protestato  contro  l’atto  sovrano  che  abro- 
gava lo  Statuto  del  1833.  Ottofredo  Mtlller  sebbene  fosse 
dell’istesso  pensare  non  fu  t uttavolta  tra  quelli,  solo  perchè 
reputò  si  dovesse  soprassedere  fino  a che  non  fosse  con- 
vocata la  Dieta.  E allora  fra  que’  dolori  gli  tornò  anche 
più  forte  nell’  animo  il  desiderio  di  visitare  i paesi  in  cui 
per  tutta  la  sua  vita  avea  tenuto  fisi  gli  sguardi  dell’  in- 
telletto. E nel  1839  partì  per  quel  viaggio  scientifico  e ar- 
tistico, dal  quale  pur  troppo  non  dovea  far  più  ritorno. 
Visitò  da  prima  l’ Italia,  e lo  seguivano  il  Neise  disegna- 
tore , lo  Scholl  ed  un  altro  compagno  ; a Roma  si  fermò 
per  tre  mesi , e sul  cadere  dell’  anno  percorse  la  bassa 
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Italia  e la  Sicilia,  dalla  quale  passò  poi  nella  Grecia.  In 
quaranta  dì  viaggiò  il  Peloponneso , e dopo  breve  riposo 
volle  andare  alla  Grecia  settentrionale  per  visitare  il  lago 
Copai,  i Catabotri,  Delfo  e il  tesoro  di  Minio;  ma  a Delfo, 
fosse  perchè  ei  lavorasse  di  soverchio  anche  fisicamente 
per  copiare  iscrizioni  e di  sua  mano  scavare,  o fosser  anche 
le  malefiche  esalazioni  del  lago  di  Copai,  dove  passò  una 
notte,  questo  fu  tristo  frutto  di  cotanto  amore,  che  colto 
d’improvvisa  malattia  e uscito  fuori  de’ sensi,  fu  ripor- 
tato ad  Atene  dove  il  primo  giorno  d’agosto  dell’anno  1840 
alle  quattro  pomeridiane  passava  di  questa  vita. 

Accompagnato  da  un’  innumerevole  moltitudine  il 
suo  cadavere  ebbe  solenne  tornila  sul  colle  che  sovrasta 
all’  Accademia  di  Platone  , dove  poi  l’ateniese  università 
gl’  innalzò  un’  onoraria  colonna  ; il  funebre  elogio  eragli 
detto  da  Filippo  Ioannes  di  quella  medesima  Università 
professore;  e così  in  Grecia  si  spengeva,  in  servigio  della 
scienza,  una  vita  tutta  dedicata  a la  Grecia,  e la  Grecia 
novella  rendeva  il  tributo  d’ onore  a chi  più  aveva 
illustrato  con  l’ ingegno  e con  la  parola  la  Grecia 
antica. 

XXVII.  Ed  anche  a noi,  che  a lui  non  siamo  con- 
giunti se  non  negl’  instituti  di  quella  che  è la  vita  mi- 
gliore dell’  anima  sopra  la  terra,  sia  concesso  di  spargere 
un  fiore  sopra  una  tomba  aperta  anzi  l’ ora  per  accorre  gli 
avanzi  d’  un  uomo,  cui , se  venne  meno  il  tempo  per 
modificare  o correggere  le  troppo  ardite  opinioni,  mai  non 
venne  meno  nè  l’ amore  del  vero  nè  il  desio  di  incammi- 
nare la  scienza  a’  suoi  più  grandi  risultamenti.  Chè  certo 
non  v’ha  chi  non  scorga,  quanto  grave  danno  alla  filo- 
logia arrecasse  l’acerba  morte  del  Mtlller.  Quali  opere 
meditasse  per  la  più  matura  età  del  suo  ingegno,  già  di 
sopra  dicemmo:  ma  quella  che  incompiuta  rimase  quasi 
a documento  della  rapitaci  grandezza  scientifica,  e a farne 
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ognora  più  lacrimare  la  perdita,  è questa  appunto  che 
oggi  sotto  italiana  veste  viene  alla  luce  del  mondo.  A noi 
che  consacrammo  non  poche  fatiche  a quest’  opera , sa- 
rebbe sconveniente  di  recarne  innanzi  giudicio  e più 
d’ innalzarne  le  lodi.  Sappiamo  bene  che  alle  critiche  an- 
tiche e pronunziate  non  appena  ella  fu  fatta  dal  fratello 
dell’Autore  di  pubblico  dritto,  se  ne  aggiunsero  alcune 
nuove  ; sappiamo  che  in  alcune  parti  la  scienza  dell’an- 
tichità ellenica  ha  progredito  si  che  in  fine  l’ opera  che 
traducemmo  non  possa  dirsi  l’ ultimo  pronunziato  scien- 
tifico, e noi  stessi  non  concorderemmo  in  tutti  i più  mi- 
nuti particolari  col  nostro  Autore.  Ma  per  l’ Italia,  che  non 
ebbe  una  vera  istoria  della  letteratura  greca  sin  qui,  e 
che  pur  troppo  tanto  difetta  di  questi  studi,  che  ’l  sa- 
pere di  greco  sia  oggi  addivenuta  una  rarità,  ci  appellia- 
mo a’ maestri  di  lettere  e di  logica  insieme,  se  mai 
avesser  potuto  credere  conveniente  ohe,  in  grazia  d’ una 
devota  osservanza  all’  ultimo  pronunciato  scientifico,  alla 
istoria  del  MUller  ne  avessimo  dovuto  preporre  una  più 
erudita  e sottile,  che  vagasse  nelle  astrazioni  o che  affo- 
gasse nelle  note  dichiarative  la  splendida  immagine  della 
greca  cultura.  Adusati  alle  scuole , dove  amendue  profes- 
siamo la  greca  filologia,  reputammo  che  per  ridestare 
nell’  italiana  gioventù  l’ amore  delle  antiche  lettere,  che 
già  fece  famosi  e maestri-  di  civiltà  a gli  altri  popoli  i 
suoi  padri,  fosse  anzi  tutto  necessità  d’  un  libro,  che  con 
vivi  colori  dipingesse  il  campo  in  cui  1’ invitiamo  a rin- 
vigorirsi e ad  addestrarsi;  nè  sapremmo  dire  in  verità 
se  altro  libro  potesse  meglio  che  questo  rispondere  al 
nostro  proposito. 

XXVIII.  Già  di  sopra  è notato  come  il  MUller  det- 
tasse quest’  opera  per  la  Società  inglese  De'  libri  utili, 
la  quale  ne  pubblicava  la  massima  parte  (cioè  fino  al  car 
gitolo  XXVI)  meli’  anno  1840,  in  altra  forma  e voltata 
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nell’  idioma  inglese  col  titolo  History  of  thè  literalure  of 
ancient  Greece  hy  K.  0.  Miilter  (London , Baldwin  and 
Chadock,  1840).  « Ma  una  lettera  dell’Autore,  » dice  il 
Dottor  Odoardo  Milller,  che  ne  diè  in  luce  da’ mano- 
scritti il  testo  originale,  « scritta  nell’  ottobre  del  1837  e 
» a me  diretta,  pone  in  chiaro,,  che  ’l  mio  fratello  ebbe 
» proposito  di  pubblicare  in  lingua  tedesca  e in  Germa- 
» nia  l’ istoria  della  letteratura  greca  che  già  avea  inco- 
» minciata  nel  1837;  e,  ove  gli  fosse  stato  concesso  di 
» ritornare  in  patria,  questa  sarebbe  stata  probabilmente 
» la  sua  prima  occupazione  letteraria.  Ma  dovè  altrimenti 
» accadere!  chè  nè  pubblicare  nè  compiere  ei  dovè 
» l’ opera  sua  ; ed  anche  questa  lacuna  ce  ne  fa  più  do- 
» lorosa  la  perdita.  Fu  dunque  mio  dovere  che  la  stampa 
» del  manoscritto  già  pronto  riuscisse  esatta  e quanto 
» più  era  possibile  scevra  d’  errori  : solamente  alcune 
» singole  parti,  al  rispetto  delle  altre  di  breve  estensio- 

# ni , dovevano  mettersi  in  luce , usando  d’  una  prima 
» minuta  non  leggibile  in  ogni  parte  e giovandosi  della 
» versione  inglese.  Ed  in  questi  passi  a me  spetta  il  ri- 
» spondere  di  questa  o quella  espressione.  Ma  per  la 
» natura  dell’ ufficio,  a cui  mi  sobbarcai,  non  ho  cre- 
» duto  d’ aver  facoltà  di  fare  importanti  cambiamenti  od 
» aggiunte  da  opere  venute  in  luce  posteriormente.  Chè 
» ben  poco  invero  avrei  potuto  qui  porre , che  onorevol- 

# mente  tenesse  luogo  a fronte  del  lavoro  del  mio  fra- 
li tello.  Ad  agevolare  1’  uso  pratico  di  quest’  opera  v’  ho 
» aggiunto  un  indice.  Vaglia  ora  questa  pubblicazione  a 
» corrispondere  al  suo  scopo,  e tutta  la  forma  esterna  di 
» quest’  opus  posthumum  d’ un  uomo  che  fu  a tanti  di- 
» letto,  possa  non  esser  trovata  indegna  del  suo  Autore. 
» Oltre  all’editore  (Giuseppe  Max  e C.)  legato  da  lunghi 
» anni  in  amicizia  con  l’ Autore  del  libro , professo  la 
» mia  gratitudine  al  professor  Kunisch  di  Breslavia,che 
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» non  pure  m’aiutò  nella  correzione  della  stampa,  ma  ha 
» raffrontato  eziandio  la  versione  inglese  col  testo , ove 
» ne  fu  di  mestieri.  Qual  classe  di  lettori  s’ augurasse 
» l’ Autore , quando  scriveva  quest’  opera , lo  indicò  nel- 
» l’Introduzione. Ma  non  temo  mi  venga  taccia  d’ingan- 
» natore,  se  anche  al  più  erudito  e maturo,  prometto 
» nuove  idee  e dottrine  nuove  dalla  lettura  di  quest’ ope- 
» ra,  abbenchè  sia  propriamente  scritta  pe’  giovani.  E 
» sebbene  incompiuta,  quest’  istoria  della  letteratura 
» greca  comprende  nullameno  la  parte  che  più  ne  im- 
» porta  della  letteratura  del  popolo  ellenico,  i due  primi 
» periodi  cioè  della  sua  istoria,  secondo  la  divisione  che 
» ne  è posta  nell’  Introduzione,  ne’ quali  solo  sarà  a la- 
» mentare  che  manchino  Platone  e Demostene;  e sì  che 
» i più  ampi  risultamenti  scientifici  potevano  a buon 
» diritto  attendersi  in  questo  campo  dalle  indagini  del- 
» l’ Autore  ! Quest’  ultima  opera  sua  si  chiude  appunto 
» come  la  sua  vita,  che  fu  l’ immagine  di  una  vigorosa 
» forza  di  sviluppamelo  vivace  e lieto,  che  qui  raggiunse 
» il  più  sublime  punto  senza  dar  segno  di  infievolimento 
» o di  languore.  » 

Così  religiosamente  per  la  memoria  dell’  Autore 
di  questo  libro  parlava  il  fratello  suo  nella  Prefazione 
alla  prima  edizione  (Liegnitz,  agosto  1841),  e questa 
istessa  devozione  per  la  scientifica  altezza  del  fratello 
tornava  poi  a professare  nelle  poche  parole  che  stanno 
in  fronte  alla  edizione  seconda,  della  quale  appunto 
noi  ci  siamo  serviti  ; e quelle  modeste  parole  sti- 
miamo pure  di  dover  qui  riportare  : « Anche  nel  pren- 
» dersi  cura  di  questa  seconda  edizione , l’ editore  ha 
» creduto  di  non  doversi  dipartire  da’  principii  prima 
u seguiti,  e tanto  meno  perchè  il  suo  procedere  riportò 
» piena  approvazione  da  tali  uomini,  quali  G.  Bern- 
» hardy  e Fr.  Ritter,  nelle  critiche  che  pubblicarono 
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» di  quest’  opera. 1 Stimò  adunque  non  fosse  in  alcun 
» modo  da  concederglisi  l’ aggiungere  cose  proprie  o in- 
» framettersi  ne’  punti  più  controversi  fra  le  opinioni 
» dell’Autore  e quelle  che  ad  esse  sono  contrarie.  Ma 
» rettificando  accettò  con  grato  animo  le  correzioni  d’al- 
» cune  sviste  ed  errori  indicate  nelle  singole  critiche 
» della  prima  edizione,  od  anche  altrimenti,  e in  parte 
» eziandio  per  lettera,  dal  professor  Wagner  di  Breslavia: 
» cosi  studiò  a dare  più  uniformità  all’  ortografia , e , per 
» quanto  lo  potè  co’  libri  e le  dissertazioni  che  erano  in 
» sua  mano,  qua  e là  indicò  brevemente  le  osservazioni 
» che  erano  state  fatte  contro  le  idee  e le  ricerche  del- 
» l’Autore,  risguardando  a’ bisogni  da  diverse  parti  in- 
» dicati  ne  de’  leggitori. 

» Continui  dunque  quest’opera  nella  sua  novella 
» edizione  in  nulla  d’essenziale  da  la  prima  diversa,  e 
» specialmente  atta  a procacciarsi  un  largo  cerchio  di 
» lettori,  quest’opera  d’un  uomo  non  dimenticato,  a in- 
» citare  e a vivificare  i giovani  intelletti  che  massima- 
li mente  nell’  età  nostra  han  mestieri  d’ un’  aura  che  li 
» rinfreschi  e ravvivi,  quale  appunto  ci  viene,  più  che  da 
» qualsisia  altra  parte,  da  quelle  regioni  che  qui  con 
» mano  maestra  sono  state  tanto  felicemente  rappre- 
» sentate.  » 

Ora  con  questo  medesimo  voto  ed  anche  più  caldo, 
quanto  maggiore  è il  bisogno  di  tale  incitamento  per 
l’italiana  gioventù,  anche  noi  accompagnamo  la  nostra 
versione,  alla  quale  non  aggiungemmo  che  pochissime 
note  là  dove  a'  lettori  italiani  ci  sembrò  ne  facesse  mestie- 
ri. Non  osammo  però  nulla  aggiungere  e nulla  mutare  nel 
testo,  chè  l’avremmo  giudicato  atto  d’ irriverente  audacia, 
come  imprudente  consiglio  reputato  avemmo  il  proseguire 

1 Galletta  letteraria  di  Halle , gennaio  2,5,4;  e Annali  viennesi  di 
letteratura,  voi.  CIV  , pag.  415-143. 
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un’  opera  che  la  morte  ne  ha  lasciato  incompiuta.  Ma  in 
✓ quello  che  noi  ci  affaticavamo  intorno  al  nastro  lavoro, 
già  fino  dal  settembre  dell’  anno  precedente  annunziato, 
da’  torchi  dell’  Unione  Tipograflco-Editrice  vide  la  luce 
in  Torino1  una  traduzione  di  questa  medesima  istoria 
fatta  non  già  dal  testo  originale  ma  su  l’ inglese  traduzione 
di  cui  sopra  toccammo.  D’ essa  potrebbe  sembrare  ingiusto 
qualunque  nostro  giudieio:  ma  certo  che  quella  pubblica- 
zione sarà  dalla  nostra  ben  diversa , da  che  l’ opera  del- 
l’alemanno filologo  avrà  nel  professor  cavaliere  Domenico 
Capellina  il  suo  continuatore,  e noi  ci  rallegreremo  di 
cuore  con  lui  e con  l’ Italia,  se  avendo  reputato  di  poter 
dar  compimento  ad  un’opera,  che  un’acerba  morte 
troncò  innanzi  al  suo  termine,  farà  che  al  nome  del  cri- 
tico tedesco  quello  dell’  italiano  con  onore  e con  gloria 
s’ aggiunga. 

E qui  ci  corre  l’obbligo  finalmente,  poiché  siamo 
sul  parlare  de’ fatti  nostri,  di  rendere  anche  le  dovute 
grazie  ad  un  celebre  maestro  di  musica,  pure  alemanno, 
il  signor  Krauss  che  con  isquisita  cortesia,  non  appena 
pregato,  ci  aiutò  de’ suoi  consigli  per  la  interpretazione 
del  capitolo  XII,  che  a noi,  inesperti  delle  arti  in  cui 
egli  è maestro,  offriva  straordinarie  difficoltà. 

Cosi  possa  ora  l’ardente  desiderio  degli  animi  nostri 
avere  il  suo  compimento,  e l’instaurazione  della  classica 
filologia  incammini  a nuovi  sentieri  gli  studi  italiani  ;chè 
bene  è certo,  che  queste  tali  discipline,  che  noi  repu- 
tammo di  dover  avviare  ad  uno  svolgimento  nuovo  e di- 
verso, una  volta  che  radichino  in  Italia  e trovino  inge- 
gnosi e zelanti  cultori , daranno  gran  frutto. 


I Storia  r iella  Letteratura  della  Grecia  antica  di  Cristiano  (sic)  Otlofredo 
Muller , prima  versione  italiana  continuata  dal  prof.  cav.  Domenico  Capellina. 
Torino,  Unione  TipograCco-Edilrice  1858  11  primo  volarne  vide  la  luce  in  gen- 
naio , e giunge  sino  a Pindaro;  l’altro  che  va  fino  al  cap.  XXVI , in  aprile. 
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XXIX.  Ma  cotale  instaurazione  non  fia  mai  possibile 
fino  a che  ella  non  abbracci  la  scuola  e l’ università  eia 
scienza.  La  scuola,  affinchè  la  non  sia  tanto  un  ginnastico 
esercizio  delle  facoltà  dell’ intelletto,  quanto  una  pre- 
parazione alla  vita,  a quel  modo  che  la  vita  interna  ed 
esterna  de’  popoli  moderni  si  svolse  ognora  o nell’  accop- 
piamento o nella  lotta  con  gli  elementi  antichi.  Il  mondo 
romano  infatti  informò  la  vita  esteriore  o politica,  il  greco 
quella  dell’  intelletto.  E se  pur  troppo  questi  antichi  ele- 
menti, soverchiando  talora  i giusti  conbni,  oppressero 
l’ elemento  proprio  e nazionale,  certo  è,  che  la  loro  pre- 
ponderanza non  durò  gran  pezza,  da  che  più.  presto  o più 
tardi  l’ elemento  nazionale  rivendicò  forte , vigoroso  e 
splendido  di  grandi  effetti  il  suo  luogo.  Ma  Gnchè  l’ in- 
flusso dell’  antichità  si  contiene  entro  i suoi  limiti , esso 
è a reputare  un  gran  bene  per  le  nazioni',  come  quello 
che  in  se  racchiude  molti  elementi  di  cultura  ed  avvia 

10  spirito  nazionale  all’  intelligenza  della  vocazione  sua 
propria  nel  gran  consorzio  dell’ umanità.  Tutto  questo 
però  non  potrà  pienamente  adempiersi , sin  che  la  umana 
educazione  non  abbia  il  suo  fondamento  principale  nel 
latino  e nel  greco;  Gnchè,  tollerandosi  a gran  pena  e sol 
per  difetto  di  sfacciato  ardimento  il  latino,  se  ne  disgiunga 

11  greco  ; e Gnchè  questi  studi  sian  trattati  da  chi  li  pro- 
fessi isolatamente  e senza  ricongiungerli  con  le  altre 
scienze.  E qui  insistiamo  su  la  restaurazione  della  biologia 
nella  scuola  per  ciò  che  ognuno  di  per  sè  può  scorgere  Gno 
all’evidenza,  che  le  discipline  biologiche  non  raggiunge- 
ranno l’altezza  che  loro  s’addice  se  non  quando  sieno  pro- 
fondamente nelle  scuole  insegnate,  fin  che  con  la  reli- 
gione e l’ istoria  non  sien  poste  a base  della  intellettiva 
educazione  del  popolo , e,  a cosi  esprimermi,  non  in- 
formino la  vita  intellettuale  di  tutto  il  popolo.  L’ istoria 
della  moderna  biologia  tedesca  ci  fu  largo  testimonio 


Digitili!  by  Google 


KVIII 


PROEMIO. 


de’danni  che  derivano  alla  scienza  dal  suo  isolamento  ; il 
perchè  fin  d’ora,  se  avvenga  mai  che  i nostri  voti 
s’adempiano,  raccomandiamo  a gl’italiani  di  collegare 
la  scienza  con  la  vita  di  tutto  il  popolo,  rendendola  acces- 
sibile a tutti  gli  uomini  culti  che  sono  il  fiore  della  na- 
zione. Ciò  che  si  studia  e s’ impara,  ricordiamoci  ognora, 
esser  deve  un  possesso  che  duri  poi  per  la  vita,  sì  che 
il  resultamento  delle  giovanili  fatiche  sia  caro  ricordo  e 
benigno  riparo  nelle  avversità  della  fortuna. 

XXX.  E qui*  ornai  volgendo  al  suo  termine  questo 
lungo  proemio,  in  cui  volemmo  significare  a gl’italiani  e 
a’ giovani  specialmente  tutto  l’ animo  nostro  nell’ avviarli 
a questa  instaurazione  scientifica,  ne  pare  savio  divisa- 
mente di  rappresentare  in  brevi  parole  tutto  P àmbito 
delle  discipline  che  raccomandammo  al  loro  affetto  e 
a’ loro  studi. 

Essendo  proposito  della  classica  filologia  P indagare 
lo  spirito  de’  due  popoli  classici , per  formarsene  un  vivo 
concetto,  come  di  esemplari  per  il  tempo  presente  e ’l 
futuro,  manifesto  egli  è,  che  i limiti  dentro  cui  si  ha  da 
contemplare  esser  denno  la  cognizione  del  paese  nel 
quale  operarono,  e i fatti  che  compierono  a prò  della  uma- 
nità. Queste  due  discipline,  che  sarebbero  come  l’atrio 
della  filologia,  ci  faranno  intendere  l’influsso  del  suolo 
e de’  climi  su  lo  sviluppamento  dell’  intelligenza , e gli 
accidenti  fra’  quali  s’ appresentano  nell’  istoria , determi- 
nandone P individua  persona,  quasi  di  soli  popoli  desti- 
nati ad  operare  pel  mondo,  finché  non  giungano  al  com- 
pimento della  loro  civiltà,  per  dare  poi  luogo  ad  altri  po- 
poli ed  ad  altre  istoriche  potenze  che  di  quella  civiltà  si 
facciano  riproduttrici. 

Passando  poi  dall’  atrio  nell’ interno  dell’  edificio  filo- 
logico, troviamo  in  primo  luogo  tre  scienze  : la  gramma- 
tica, la  mitologia,  le  antichità.  Queste  tre  discipline  hanno 
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comunanza  in  questo , che  il  loro  subbietto  sono  le  na- 
zioni considerate  come  l’ accoglimento  di  molti  singoli  in- 
dividui in  queste  tre  manifestazioni  della  vita  intellettuale. 
E quindi  queste  tre  scienze  ne  rappresentano  il  carattere 
della  nazione.  Inferiori  per  ordine  alle  altre  tre,  che  ag- 
giungiamo più  sotto,  ne  sono  però  come  il  fondamento, 
in  quanto  gli  scrittori , gli  artisti  e gli  eruditi  nella  loro 
nazionalità  han  la  loro  ragione.  E fin  che  nella  lingua, 
nella  religione  e nelle  costumanze  del  popolo  non  si 
pensò  a riconoscere  quello  che  v’  ha  di  comune  al  popolo 
universo,  tutti  i fenomeni  si  misurarono  con  la  riga  della 
personalità,  che  ben  s’acconcia  per  la  letteratura,  l’arte 
e la  scienza,  ma  preclude  l’adito  alla  cognizione  della 
vera  essenza  della  lingua,  della  religione  e delle  costu- 
manze, inducendo  poi  gravissimi  errori  e nella  lettera- 
tura e nell’  arte.  Il  perchè  la  grammatica  non  è un  sem- 
plice organo  delle  altre  discipline  della  filologia,  ma  sì, 
mentre  è ’l  mezzo  all’intelligenza  delle  fonti,  in  essa,  o 
meglio  nella  struttura  della  lingua  eh’  essa  rivela,  ricer- 
care si  debbono  le  proprietà  caratteristiche  de’ popoli 
classici  e così  i primi  elementi  d’una  psicologia  di  que’ po- 
poli. E del  pari  la  mitologia  : chè  ella  non  ha  ad  accon- 
tentarsi della  narrazione  de’ molteplici  miti,  per  ralle- 
grarsi come  un  fanciullo  delle  fantastiche  forme,  ma  sì, 
usando  di  quel  materiale  all’intelligenza  de’ poeti,  che 
in  essa  attinsero  o i loro  subbietti  o le  loro  immagini, 
dee  studiarsi  d’ intendere  il  senso  di  que’  miti  in  loro 
stessi,  per  riconoscervi  quello  che  più  potentemente  i 
popoli  primitivi  commosse;  mentre  le  antichità  dimostran- 
done i principii,  che  regolarono  le  forme  del  vivere  ci- 
vile e le  costumanze  de’  popoli  antichi,  e a sistema  con- 
formarono il  dritto,  spiegheranno  a gli  occhi  dell’  odierna 
gente  la  perfetta  armonia  che  domina  la  lingua,  la  reli- 
gione e la  vita  dell’  antichità. 
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E di  qui  potremmo  ritornare  a quel  principio  capi- 
tale già  ampiamente  sostenuto  di  sopra,  che  cioè  un  in- 
timo nesso  collega  il  mondo  romano  col  mondo  greco; 
chè  infatti  d’ ambo  i popoli  sono  sorelle  le  lingue  sì  per 
la  comune  origine  dal  gran  ceppo  degl’  idiomi  indoeuropei 
e sì  per  l’intiera  e suprema  affinità  che  insieme  le  stringe. 
Da  comuni  principii  discendono  i loro  miti  religiosi  , e in 
ciò  solo  ci  danno  segno  di  differenza  che  fra’  Greci  gli 
antichi  simboli  della  natura,  per  l’artistico  genio  del  po- 
polo, si  fan  tutti  ministri  dell’  arte,  sì  che  la  religione  si 
fa  arte,  mentre  a Roma,  a gli  interessi  dello  stato  ser- 
vendo, la  religione  si  fa  politica.  E fin  anche  le  costu- 
manze del  viver  civile  in  amendue  questi  popoli  a quella 
una  e medesima  idea  si  conformano  eh’  essi  ebbero  della 
famiglia;  se  non  che  la  famiglia  si  discioglie  nella  Gre- 
cia ben  presto  per  dare  più  largo  campo  alla  libertà  de- 
gl’ individui,  e allora  al  disformarsi  della  famiglia,  si  for- 
mano, benché  sul  tipo  di  quella,  gli  stati;  a Roma  invece 
cresce  lo  stato  sotto  il  predominio  dell’  ideale  indissolu- 
bilità della  famiglia , e di  qui  il  germe  di  disgregamento 
che  si  chiude  nella  società  greca,  e l’ opposta  costanza 
nel  tenere  insieme  i più  diversi  elementi  nello  stato  ro- 
mano, dalla  quale  poi  gli  derivò  e 1’  attitudine  più  du- 
revole alla  vita  civile,  ed  essa  spenta,  il  dominio  cen- 
trale che  assimila  alla  cultura  e all’idea  romana  i più 
disparati  elementi.  La  Grecia  adunque  e Roma,  noi  tor- 
nammo così  a dimostrare  come  vogliano  per  natura  in 
un  medesimo  rispetto  essere  considerate  e studiate,  nè 
sol  per  questo  che  da  un  medesimo  punto  e nella  lingua 
e nella  religione  e nelle  costumanze  mossero  a’  loro  splen- 
didi risultamenti,  ma  per  questo  eziandio  più  che  le  dif- 
ferenze loro  con  giusta  lance  non  puoi  misurare,  se  ambo 
i popoli  non  paragoni  fra  loro. 

Le  discipline  e le  ricerche  che  accennammo  sin  qui, 
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come  elementi  della  nostra  scienza,  sono,  e ognun  sei 
vede,  applicabili  alla  filologia  di  ogni  popolo  ed’ ogni 
anche  men  culta  nazione  : sono  all’  incontro  speciali  alla 
filologia  classica  o de’ popoli  che  ebbero  antica,  estesa  e 
veramente  liberale  cultura  e con  certa  scienza  prefissero 
quasi  scopo  alla  rappresentazione  e cognizione  loro  il 
vero  ed  il  bello,  l’istoria  della  letteratura,  quella  del- 
l’arte ( chiamata  più  spesso,  benché  impropriamente,  ar- 
cheologica dell’ arte)  e l’istoria  infine  delle  scienze.  Non 
è infatti  la  bellezza  della  forma  ma  altra  c più  speciale 
causa  che  fe’ durar  le  piramidi  e le  sfingi  d’  Egitto  o l’in- 
diana letteratura:  ma  nella  conservazione  delle  lettera- 
ture greca  e romana  e de’  monumenti  di  quei  popoli  me- 
ravigliosi ci  si  appalesa  un  imparziale  giudizio  dell’Isto- 
ria, che  volle  durassero  come  testimoni  d’  una  cultura 
ideale  e quasi  norma  ed  esempio  per  tutti  i tempi.  Che 
poi  questa  nuova  triade  di  discipline  con  quella  di  sopra 
accennata  strettamente  si  ricongiunga,  non  è mestieri 
l’addimostrare,  imperciocché  ognuno  sa,  come  da  un 
lato  la  letteratura  1’  arte  e la  scienza  dalla  lingua,  dalla 
religione  e dalle  costumanze  dipendano,  mentre  dall’al- 
tro potentemente  sovr’esse  reagiscono,  questa  triplice 
manifestazione  dello  spirito  nazionale  nobilitando:  e così 
pure  non  crediamo  qui  necessario  di  toccare  nuovamente 
del  nesso  che  è fra  ’l  greco  e il  romano  in  ordine  alle  tre 
discipline,  di  cui  ora  è discorso , essendo  volgare  quella 
confessione  d’ Orazio  della  dipendenza  della  romana 
dalla  greca  letteratura.  A queste  sei  discipline  s’aggiun- 
gono come  ausiliarie  la  critica  e V ermeneutica , che  un 
dì  si  reputarono  il  nucleo  della  filologia:  e in  vero  niuno 
esser  potrà  buon  filologo,  se  d’esse  non  usi  come  de- 
gl’ istrumenti  della  sua  arte  usa  l’artefice;  ma  identifi- 
care le  discipline  ausiliarie  con  la  scienza , ne  pare  che 
sia  confondere  i mezzi  col  fine,  e quindi  distruggere  la 
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vera  scienza,  si  che  ad  esse  non  compete  altro  luogo 
che  P esterno  di  quell’  edificio  filologico  che  noi  ci  stu- 
diammo d’architettare. 

Ed  ora  finalmente,  dimostrata,  come  meglio  potemmo, 
P essenza  e P importanza  della  filologia , accennatane 
P istoria  ne’  suoi  periodi  inventivo  o italiano , erudito  o 
de’  tre  secoli  che  precessero  al  nostro,  storico  e filoso- 
fico o germanico  , e questo  poi  si  nelle  sue  generali  vi- 
cende come  in  particolare  nell’  immagine  che  studiammo 
ritrarre  d’ Ottofredo  Miìller , fermata  la  ristaurazione 
della  filologia  nella  scuola  e nella  scienza,  il  nostro  di- 
scorso si  volgerebbe  alla  gioventù  italiana,  a cui,  come 
son  consacrate  le  fatiche  del  nostro  ufficio,  così  sacra  è 
la  laboriosa  impresa  a cui  ci  accingiamo  : e ad  essa  ne 
pare  di  poter  dire  e tutto  P animo  nostro  e quella  più 
calda  esortazione  che  uscir  potrebbe  da  le  nostre  labbra, 
ripetendo  le  solenni  parole  del  secondo  Plinio  al  suo 
Massimo,  mandato  per  pubblico  ufficio  nella  provincia 
d’  Acaia:  Cogita  te  missum  in  provinciam  Achatam , il- 
luni veroni  et  meram  Grceciam , in  qua  primum  huma- 
nitas,  li  ter  ce,  etiarn  fruges  inventce  esse  creduntur....  ad 
homines  maxime  homines,  ad  liberos  maxime  liberos.... 
Reverere  gloriam  veterem  et  hanc  ipsam  senectutem  qua 
in  homine  venerabilis,  in  urbibns  sacra  est. 

33  maggio  48S8. 


Giuseppe  Muller.  Eugenio  Ferrai. 
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ELENCO  DELLE  OPERE  A STAMPA 

E SEPARATAMENTE  PUBBLICATE  DA  C.  OTTOFREDO  MlÌLLER.  ' 


I . s. Egineticorum  liber.  Scripsit  C.  Mueller  Silesius  Dr.  Phìlosoph. 
Berolini  1817  e libreria  Reimeriana,  (I  primi  due  capitoli 
p.  73  formano  la  dissertazione  inaugurale  del  Muller  pel 
conseguimento  della  laurea  in  filosofia  ). 

II.  Geschichten  Hellenischer  Stdmme  und  Stadie.  (Istoria  delle  Stirpi 
e città  elleniche.)  Voi.  I.  Orcomeno  ed  i Mini.  Breslavia  1820. 
La  seconda  edizione  corretta  ed  arricchita  con  le  carte  ma- 
noscritte del  Muller  e curata  dallo  Schneidewin  ride  la 
luce  in  Breslavia  l’anno  1844. 

HI.  Minerva  Poliadis  sacra  et  a-dem  in  arce  Athenarum  illustravit 
C.  Od.  Muller.  Gottingae  e libreria  J.  Fr.  Roewer.  MDCCCXX. 

IV.  Il  secondo  e terzo  volume  delle  Istorie  delle  stirpi  e città  elle- 
niche vide  la  luce  in  Breslavia  nel  1824  sotto  il  titolo  I Do- 
ri: e poi  nel  1844  per  le  cure  dello  Schneidewin  ne  usci  la 
seconda  edizione  che  comprendeva  anche  il  primo  volume 
sopra  citato.  In  Inghilterra  ne  fu  pubblicata  una  traduzione 
con  aggiunta  dell’  Autore  sotto  il  titolo  seguente  : 

The  History  and  Antiquities  of  thè  Doric  Race  by  C.  0. 
Muller  Professor  in  thè  University  of  Gotlingen  translated 
from  thè  german  by  Henry  Isnell  Esq.  and  George  Cornewall 
Lewis  Esq.  Student  of  Christ  Curch.  Oxford  by  John  Murray. 

V.  Ùber  die  Makedonier.  Eine  ethnographische  Untersuchung.  (Su’ 
Macedoni,  ricerca  etnografica).  Berlino  1825. 

VI.  Die  Etrusker  ; Vier  Biicher.  (Gli  Etruschi;  libri  quattro.)  Me- 
moria premiala  dall'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino; 
volumi  due , Breslavia  1828. 


4 Non  sono  in  questo  elenco  comprese  le  molte  memorie  • articoli  pubbli- 
cali ne’  diversi  periodici. 
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VII.  Handbuch  des  Archdologie  der  Kunst.  (Manuale  dell’ Archeolo- 
gia dell’arte.)  Breslavia  1830;  2.*  ediz.  1835;  3.*  edizione 
per  le  cure  del  Weleker  1847.  Fu  tradotto  in  francese  da 
M.  P.  Nicard,  Parigi  1841.  Ci  si  dice  essere  stato  tradotto 
anche  in  italiano  e pubblicato  a Napoli- 
Vili.  Carla  della  Grecia  Settentrionale.  Appendice  a’ Dori.  Bresla- 
via 1831. 

IX.  Denkmàler  der  alien  Kunst  nach  Auswahl  und  Anordnung  von 
K.  Olf.  Mailer  geieichnet  und  radirt  von  Karl  Oesterley. 
(Monumenti  dell’arte  antica.  Secondo  la  scelta  e disposizio- 
ne di  C.  0.  Muller  disegnati  ed  incisi  da  C.  Oesterley.  Got- 
tinga 1832. 

X.  L’Eumenidi  d'Escliilo,  testo  greco  con  versione  tedesca.  Got- 

tinga 1833.  Con  un’appendice,  Gottinga  1834,  ed  una  di- 
chiarazione , maggio  1835. 

XI.  ilf.  Terentii  Varronis  de  lingua  latina  librorum  quce  supersunt, 

emendala  et  annotata  a C.  Od.  Muderò  Anno  MDCCCXXXIII. 
Lipsia;. 

XII.  Anliquilates  Antiochena  Commentaliones  duce.  Gotting®  1839. 

XIII.  Sexti  Pompeii  Festi  de  verborum  significatione  quce  supersunt 

eum  Pauli  epitome  emendala  et  annotata.  Lipsiae  1839. 

XIV.  L’istoria  della  letteratura  greca  lino  al  capitolo  XXVI  apparve 

nell’anno  1840  in  lingua  inglese  sotto  il  titolo:  « History  oi 
thè  literatur  of  ancienl  Greece.  • London  1840.  Nel  1841 , per 
le  cure  del  suo  fratello  Odoardo  vide  la  luce  il  testo  tedesco 
quale  ora  noi  lo  diamo  tradotto  in  due  Volumi.  La  seconda 
edizione,  della  quale  ci  servimmo  per  questa  traduzione, 
fu  pubblicata  a Breslavia  nel  1857. 

XV.  Le  opere  minori  del  Muller  e le  memorie  sparse  ne’  diversi  pe- 
riodici furono  dallo  stesso  suo  fratello  raccolte  e pubblicate 
col  titolo:  Kleine  deutsche  Schriften  iiber  Religion,  Kunst, 
Sprache  und  Literatur,  Leben  und  Geschichte  des  Alterthù- 
mer.  (Opere  minori  su  la  religione,  l’arte,  la  lingua  e let- 
teratura, la  vita  e l’istoria  dell’  Antichità).  Breslavia  1847. 
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Nell’  imprendere  l’ istoria  della  letteratura  greca  non  è 
già  mio  proposito  d’  enumerare  le  tante  centinaia  di  scrittori, 
le  opere  de'  quali,  scampate  alle  altre  vicissitudini,  furono 
arse  nella  biblioteca  d’ Alessandria  dal  califo  Omar , non 
forse  a sì  grave  danno  dell’  uman  genere,  com’  altri  potrebbe 
pensare  ; da  che  difficilmente,  se  tanta  móle.di  libri  fosse  sino 
a noi  pervenuta,  sarebbe  stato  possibile  il  nascimento  della 
nuova  letteratura.  Nè  io  voglio  nemmeno  tentare  d’ introdurre  * 
i giovani  miei  lettori  (e  d’ averli  tali  fo  conto  speciale)  nelle 
quistioni  delle  scuole  filosofiche,  nelle  teoriche  de’grammatici 
e de’  critici,  nel  progressivo  avanzamento  delle  scienze  natu- 
rali fra’ Greci,  in  nessuna  in  somma  di  quelle  parti  della  loro 
letteratura,  che  furono  esclusivamente  dei  dotti  di  profes- 
sione e per  i dotti.  Ma  noi  considereremo  qui  la  greca  lette- 
ratura siccome  l’ elemento  principe  della  cultura  del  popolo, 
ed  imprendiamo  a dimostrare , che  quelle  eccellenti  opere 
dell’umano  linguaggio,  che  a ragione  veneriamo  ancora  sotto 
il  nome  di  opere  classiche  de’ Greci,  derivano  per  natura  dalla 
forma  onde  si  vestì  il  concetto  dei  popoli  greci , c dalla  loro 
.vita  sociale  e civile,  rivelandone  l’anima,  il  gusto  e tutta  la 
vita  interiore  di  quella  nazione , a cui  più  largamente  che  a 
ogni  altra  la  natura  sorrise. 

Di  qui  discende  anche  la  partizione  della  nostra  materia: 
da  che  nella  prima  parte  verremo  esponendo  lo  sviluppa- 
mento  della  poesia  e della  prosa  ne’ tempi  anteriori  al 
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primato  della  civiltà  attica  ; nella  seconda , il  fiorire  della 
poesia  e dell’  eloquenza  in  Atene  ; e nella  terza , l’ istoria 
della  letteratura  greca  nell’  età  che  successe  ad  Alessandro, 
la  quale , sebbene  sia  stata  feconda  d’ un  numero  molto 
maggiore  di  scritture,  potrà  tuttavia  per  l’instituto  del- 
f opera  nostra  in  molto  più  angusti  termini  essere  com- 
presa, per  questo  che  la  letteratura,  caduta  affatto  nelle 
mani  degli  eruditi,  aveva  cessato  d’ informare  e di  vivificare 
il  popolo  in  universale.  E agevole  ora  ci  si  aprirebbe  il  campo 
de’  nostri  studi , se  non  intendessimo  di  parlare  che  degli 
scritti  dell’ antichità  sino  a noi  pervenuti.  Co’  nomi  d’Omero 
e d’ Esiodo  potremmo  dar  tosto  principio  alla  nostra  istoria , 
ma  per  tale  divisamente , siccome  un  poeta  epico , saremmo 
tratti  in  mezzo  all’istoria;  imperocché,  come  Minerva  balzò 
vergine  armata  dal  cervello  di  Giove  secondo  i greci  poeti, 
cosi  la  greca  letteratura  ci  si  appresenta  in  tutta  la  maestà 
della  sua  bellezza  fino  da  quelle  opere  , che , secondo  Ero- 
doto, Aristotele  e quanti  altri  furono  più  accurati  indagatori, 
giunsero  più  antiche  alla  nostra  età.  Nell’ Iliade  e nella  Odis- 
sea , egli  è vero  che  è facile  a riconoscere  la  giovinezza  del 
popolo,  da  cui  derivarono  questi  canti,  come  quelli  che  vedi 
informati  da  una  ingenuità  tutta  propria  della  prima  età  della 
vita;  ma  in  un  tempo  solo  tu  scorgi  già  pervenuto  a ma- 
turità il  genere  di  poesia  a cui  appartengono,  l’epica:  le 
leggi  tutte,  che  la  ritlessione  e l’ esperienza  ne  insegnano  per 
l’ epica  poesia,  sono  ivi  osservate  con  la  sicurezza  d’  un  senso 
estetico  già  formato:  tutti  i mezzi,  per  cui  l’impressione  può 
crescere,  sono  già  in  opera  ; né  mai  ti  dà  idea  di  un  primo 
tentativo  o d’  un  conato  impotente  a raggiungerò  la  più  su- 
perba altezza  poetica  : anzi,  da  che  nessuna  poesia  posteriore 
nè  fra  gli  antichi  nè  fra’ moderni  giunse  mai  ad  intonare 
con  più  verità  l’ epico  canto,  abbiamo  ragione  di  dubitare,  se 
mai  poeta  futuro  potrà  toocare  questa  medesima  corda  con 
esito  altrettanto  glorioso.  Ma  non  è men  vero  di  tutto  questo, 
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che  era  d’ uopo  di  molti  tentativi  e di  vari  conati,  prima  che 
l’epica  poesia  aggiungesse  cotanta  altezza;  e fu  appunto  la 
grande  perfezióne  dell’Iliade  e dell’Odissea,  che  seppellì 
nell’  oblio  le  poesie  a questa  respettivamente  più  antiche.  Che 
se  però  questi  tempi  più  vetusti  non  véngono  nel  cospetto 
dell’istoria  della  letteratura,  non  potremo  noi  renunciare  ad 
intendere  il  nesso  della  letteratura  greca  con  l’avanzamento 
della  civiltà  nazionale,  studiandoci  di  formarci  un’ idea  de’ 
tempi  che  hanno  preceduto  la  poesia  omerica.  Il  perchè  anzi 
tutto  prenderemo  a considerare  quelle  manifestazioni  della  in- 
telligenza, che  in  generale  precorrono  alla  poesia,  e precedono 
le  composizioni  poetiche  per  quella  medesima  legge  della  na- 
tura intellettuale,  per  cui  la  poesia  precede  la  forma  regolare 
ed  artistica  dalla  prosa.  E queste  sono  la  lingua  e la  religione. 
Quindi  ci  sforzeremo  a tutto  nostro  potere  per  porre  in  evi- 
denza il  carattere  e la  natura  della  poesia  de’  tempi  ante- 
omerici, usando  dei  documenti  che  ne  somministrano  i canti 
omerici  stessi  e le  testimonianze  più  autenticate  dell’  antichità 
men  remota  da  noi. 
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La  lingua,  coni’ è la  prima  produzione  dell’umana  in- 
telligenza , così  è il  fondamento  di  tutte  le  altre  produzioni 
successive,  e‘1  segno  ad  un  tempo  più  sicuro  della  derivazione 
e dell’  affinità  d’  una  nazione  con  T altre.  Quindi  lo  studio  com- 
parativo degl'idiomi,  il  quale  solo  ne  porge  un  qualche  lume 
su  le  relazioni  de’  popoli  in  quelle  tarde  età , a cui  non  risale 
nessuna  specie  di  memoria , nè  una  tradizione,  od  un  mito. 
Da  questo  studio  coltivato  ne’  tempi  moderni  più  largamente 
e più  scientificamente  che  non  si  fosse  fatto  per  T innanzi , 
si  fece  manifesto,  che  una  gran  parte  delle  nazioni  del 
mondo  antico  formarono  una  sola  famiglia,  della  quale  le  lin- 
gue diverse , fatta  astrazione  di  non  poche  voci  radicali,  che 
qui  non  cale  di  considerare , hanno  generalmente  una  me- 
desima struttura  grammaticale , e medesime  le  forme  della 
derivazione  e dell’  inflessione.  Questa  famiglia  di  popoli  com- 
prende gl’  Indiani , la  lingua  de’  quali  ci  è conservata  nella 
sua  prima  e più  sincera  forma  dal  sanscrito;  i Persiani,  la 
cui  primitiva  lingua,  lo  zendo,  a quella  degl’indiani  si  mo- 
stralegata della  più  stretta  affinità;  gli  Armeni  ed  i Frigi, 
popoli  fratelli , degl’  idiomi  de’  quali  ultimo  rampollo  è T ar- 
meno moderno  degenerato  si , ma  pur  non  tanto , che  non 
serbi  vestigio  della  sùa  antica  famiglia  ; è poi  la  greca  nazione, 
dalla  quale  discende  siccome  un  ramo  secondario  il  popolo 
del  Lazio  ; e le  stirpi  slave,  che  sebbene  abbiano  presa  po- 
chissima parte  allo  sviluppamento  delle  facoltà  intellettuali 
del  genere  umano,  tuttavia  nelle  loro  lingue  ai  Persiani,  e 
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ad  altri  popoli  con  essi  congiunti,  s*  accostano.  A questi  po- 
poli aggiungi  i Lettoni,  de’ quali  i Lituani  hanno  serbato  con 
mirabile  fedeltà  i caratteri  fondamentali  della  formazione  della 
lingua;  e le  stirpi  germaniche  e finalmente  le  celtiche,  gli 
avanzi  delle  cui  lingue , se  giudicar  ne  possiamo,  così  snatu- 
rati e degenerati  come  sono , accennano  varie  deviazioni 
dalla  struttura  grammaticale  delle  altre,  ma  pure  indubbia- 
mente all’  istessa  stirpe  appartengono.  Nè  passi  senza  osser- 
vazione, che  questa  famiglia  delle  lingue  più  perfette  conta 
fra  le  sue  membra  il  maggior  numero  di  nazioni , quasi  che 
la  perfezione  della  struttura  n’  abbia  favorito  il  progredimento 
e la  diffusione.  Ed  in  fatti  la  stirpe  delle  lingue  che,  per  la 
perfezione  della  struttura  e la  potenzialità  allo  sviluppamento 
poetico,  a questa  tiene  da  presso,  la  stirpe  semitica,  alla  quale 
appartengono  l’ebraico,  il  siriaco,  il  fenicio,  l’arabo,  ed 
altri  idiomi , le  viene  seconda  anche  in  rispetto  alla  diffu- 
sione , sebbene  non  di  poco  inferiore  ; mentre  le  rozze  e po- 
vere lingue  degl’indigeni  dell’ America,  per  lo  più  sono  ri- 
strette in  angustissimo  cerchio,  e par  che  non  abbiano 
veruna  affinità  con  quelle  d’ altre  stirpi  a loro  immediata- 
mente vicine.  Indi  potrebbe  inferirsene:  questa  superiore  at- 
titudine alla  cultura  e all'  aggrandimento  delle  lingue  essere 
andata  in  quei  tempi  antichissimi  di  concerto  con  una  mag- 
giore energia  fisica  ed  intellettuale,  o più  brevemente,  con 
tutte  quelle  qualità,  onde  derivò  come  il  futuro  incivilimento, 
così  anche  l’incremento  de’  popoli  che  le  parlarono. 

Ma  mentre  la  stirpe  semitica  occupava  il  mezzodi  del- 
1’  Asia  occidentale,  l’ indogermanica  si  dififondea  in  linea 
retta  dal  sud-est  al  nord-owest  per  l’Asia  c l’Europa;  la  breve 
interruzione  del  dominio  della  stirpe  indogermanica  nelle 
regioni  fra  l’ Eufrate  e 1’  Asia  minore  sembra  causata  dagli 
avanzamenti  dal  mezzogiorno  di  alcune  stirpi  semitiche  o 
siriache:  da  che  è verosimile,  che  in  origine  i popoli  di  questa 
famiglia  fossero  l’ uno  a l’altro  succedentisi  come  gli  anelli 
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di  una  catena,  sebbene  ora  non  possiamo  accertare  donde 
questa  linea  movesse,  o donde  scaturissero  le  sorgenti  di 
questo  fiume.  E -del  pari  non  abbiamo  potuto  sino  a qui  for- 
marci un’idea  certa  e ben' chiara,  se  queste  lingue  fossero 
state  già  parlate  dai  primi  abitatori  de’  paesi  ai  quali  appar- 
tengono , o se  vi  sieno  state  introdotte  da  successive  immi- 
grazioni , così  che  un  popolo  rozzo  e primitivo  abbia  avuto 
da  un  altro  d’indole  meglio  atta  gli  elementi  fondamentali 
della’ sua  lingua,  ai  quali  abbia  innestata  tuttavia  qualche 
parte  del  -suo  dialetto  anteriore  : e questa  è probabile  ipotesi 
per  quelle  lingue  più  specialmente , che , dando  pur  segno 
d’ una  generica  affinità  con  le  altre  lingue,  grandemente  se 
ne  dilungano  nella  struttura  grammaticale  e nelle  voci  radicali. 

Ma  da  questo  studio  comparativo  , sono  a trarre  molti 
resultamenti  per  la  condizione  primitiva  della  civiltà  de’  po- 
poli, onde  poi  si  diffonde  una  luce  inattesa,  che  ne  rischiara 
molte  contrade,  da  prima  coperte  di  tenebre  impenetrabili 
all’  occhio  indagatore  dell’  isterico. 

Che  i selvaggi  della  Grecia  dalle  rozze  articolazioni  natu- 
rali , dalle  grida  ferine  con  le  quali  esprimessero  i loro  ani- 
mali bisogni,  e da’ suoni  pe’ quali  tentassero  d’imitare  le 
impressioni  ricevute  dalla  natura  esterna,  pervenissero  a poco 
a poco  a quella  lingua  melodiosa  e nobile,  che  ammiriamo 
nelle  poesie  omeriche , non  è supposizione  ad  accettare  pos- 
sibile. Siamo  anzi  oggidì  scientificamente  certi,  che  quelle 
parti  appunto  della  lingua  più  astratte,  e che  meno  pote- 
vano derivare  dalla  imitazione  dell’ impressioni  esterne,  siano 
state  per  le  prime  fissate,  e per  le  prime  abbiano  avuta  una 
forma  certa;  dal  che  la  massima  somiglianza  di  queste  parti 
fondamentali  della  orazione  in  tutte  le  lingue  della  nostra 
famiglia.  E tali  sono  il  verbo  essere,  le  cui  forme  nel  san- 
scrito , nel  lituano  e nel  greco  si  rassomigliano  tanto  da 
potersi  scambiare  ; i pronomi,  che  indicano  i rapporti  più  ge-  S . 
nerali  delle  persone  e delle  cose  con  la  mente  di  chi  parla; 
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i numerali,  significativi  d' idee  non  meno  astratte  e indipen- 
denti dalle  impressioni  individuali;  e finalmente  le  forme 
grammaticali , che  indicano  le  azioni  espresse  dal  verbo  nel 
loro  rapporto  col  tempo  e con  le  nostre  idee , e gli  obietti  di 
queste  azioni  significati  da’ nomi  ne’ loro  varie  mutui  rap- 
porti. Nè  è a dubitare,  che  la  ricchezza  di  forme  grammati- 
cali, che  noi  scorgiamo  nel  greco,  non  debba  derivarsi  dal- 
1'  epoca  più  remota  della  lingua  , se  noi  ritroviamo  le  tracce 
di  quasi  tutte  queste  forme  nelle  lingue  aifini  ; da  che  que- 
sto non  sarebbe  possibile , se  non  avessero  già  in  comune 
possedute  queste  forme  prima  della  loro  separazione.  Così, 
p’er  modo  d'  esempio,  noi  troviamo  nel  greco  e nel  san- 
scrito gli  aoristi,  che  esprimono  un’azione  momentanea, 
quasi  ella  fosse  un  sol  punto , distinti  dagli  altri  tempi , che 
ne  la  significano  continuata,  e quasi  una  linea  non  inter- 
rotta. 

E in  generale,  troviamo  che  la  lingua,  dal  punto  onde 
si  può  cominciare  a considerarla,  scema  nel  decorso  del 
tempo  il  numero  delle  forme  grammaticali,  i segni  cioè  dei 
casi,  de’  modi  e de’ tempi;  e l’istoria  delle  lingue  figlie  del 
latino,  e quella  pure  delle  germaniche,  ne  fa  persuasi,  che  l'or- 
ganismo d’ una  lingua,  vigoroso  e ricco  una  volta  , a poco  a 
poco  s’ indebolisce,  e cosi  impoverisce,  sino  a tanto  che  non 
le  rimangano  se  non  pochi  avanzi  delle  sue  primitive  inflessio- 
ni. Ma  le  lingue  classiche,  e la  greca  più  specialmente,  hanno 
conservato  la  massima  parte  delle  loro  forme  grammaticali  in- 
sino  al  loro  scientifico  svolgimento , si  che  ben  poco  s’ andò 
sperdendo  dell’  antico  greco  in  tutto  il  periodo  progressivo  di 
questo  idioma  da  Omero  agli  oratori  attici.  E questa  ricchezza 
di  forme  non  è a dire  che  sia  essenziale  qualità  della  lingua, 
se  la  si  consideri  solo  come  il  mezzo  all’  espressione  del  pen- 
siero. Ognuno  sa,  che  la  lingua  chinese,  la  quale,  a dir  pro- 
priamente, sta  tutta  nell'  aggregamento  di  voci  radicali,  senza 
qual  si  sia  forma  grammaticale , riesce  ad  esprimere  con  suf- 
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iìciente  esattezza  le  idee  filosofiche;  e l’inglese,  che,  derivata 
dal  rimescolamento  de'  più  disparati  elementi,  è fra  le  lingue 
cT  Europa  la  più  povera  di  grammaticali  inflessioni,  risponde, 
a confessione  anche  degli  stranieri,  meglio  di  ogni  altra  fra  le 
sue  sorelle  ai  bisogni  di  un’  efficace  eloquenza. 

Qualsiasi  spregiudicato  linguista  consentirà  queste  affer- 
mazioni, ma  sosterrà  tuttavia,  che  nella  ricchezza  delle  forme 
grammaticali  e nella  sottile  gradazione,  e quasi  direi  sfuma-  » 
tura  del  pensiero  che  ne  consegue,  si  manifesta  uno  spirito 
d’osservazione  e un  criterio,  che  noi  dobbiamo  ammirare. e 
riverire  come  la  incontestabile  prova  della  giustezza  e della 
sottigliezza  del  pensiero  di  quei  popoli  di  vetustissime  età. 

Nè  uno  solo  di  quanti  vivono  oggi  in  Europa,  se  ripensi  alle 
impressioni  che  le  lingue  classiche  producono  con  l’antica 
pienezza  delle  loro  forme,  e questa  poi  paragoni  con  la  sua 
lingua  materna,  negherà  a se  medesimo,  che  in  esse  le  parole 
rivestite  d’inflessioni,  siccome  fossero  muscoli  e nervi,  si 
presentano  quasi  corpi  pieni  di  vita , d’ espressione  e di  ca- 
rattere, mentre  ne’  moderni  nostri  idiomi  la  parola  e intiSi- 
chita a guisa  di  scheletro.  E da  questa  ricchezza  delle  forme 
si  trae  anche  un  altro  vantaggio  : le  parole,  che  per  l’ espres- 
sione del  pensiero  sono  fra  loro  connesse,  si  manifestano 
tali  immediatamente  anche  all’  orecchio,  acquistando  cosi  le 
proposizioni  una  certa  simmetria,  ed  anche  senza  artificio 
nel  costrutto  una  chiarezza  di  percepimento,  che  potrebbe 
paragonarsi  a quella  di  un  edificio  bene  architettato  ; mentre 
nelle  lingue  moderne,  povere  di  forme  grammaticali,  o 
l’ espressione  efficace  de’  vivi  movimenti  dell’  animo  è incep- 
pata da  una  stentata  ed  uniforme  collocazione  di  parole , o 
chi  ascolta  è nella  penosa  necessità  di  rintracciare  la  rela- 
zione delle  singole  parti  della  proposizione.  E mentre  le 
lingue  moderne  in  generale,  senza  che  si  fermino  nell’ orec- 
chie, s’ aprono  tosto  la  via  alla  mente,  le  lingue  classiche 
dell’  antichità  si  studiano  di  produrre  un  effetto  corrispon-  • 
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dente  su  i sensi,  aiutando  cosi  le  facoltà  del  pensiero  col 
riempiere  1*  orecchio  di  una  quasi  lontana  consapevolezza 
del  pensiero,  che  deve  manifestarsi  con  le  parole. 

Fino  a qui  siam  venuti  dicendo  delle  lingue  de’  popoli 
della  famiglia  indogermanica , in  quanto  già  fino  dagli  an- 
tichi tempi  ci  furono  conservate  nella  loro  integrità  dalle 
opere  scritte  , e coltivate  da’ poeti  e dagli  oratori.  Ora  le 
osservazioni  che  seguono , sono  destinate  a qualificare  la 
lingua  greca  esclusivamente  dietro  le  sue  note  caratteristi- 
che, che  principalmente  la  distinguono  nel  paragone  con 
le  lingue  sorelle.  Nelle  articolazioni  della  voce  e ne’  suoni 
che  ne  derivano , il  greco  tiene  quella  giusta  via  di  mezzo , 
che  distingue  ogni  produzione  intellettuale  del  popolo  elle- 
nico, lontana  del  pari  dalla  soverchia  pienezza,  che  dalla  ma- 
gra scarsità  d’  altri  idiomi.  Paragonando  la  lingua  de’  Greci 
con  quella  che  le  sta  più  da  presso,  per  1’  attitudine  ad  una 
espressione  sublime  e fiorente,  cioè  con  quella  degli  antichi 
Indiani,  questa  prestà  alla  greca  per  un’  intiera  serie  di  con- 
sonanti , che  in  parte  riesce  impossibile  ad  esprimere  o ad 
imitare  ad  una  bocca  europea,  mentre  la  greca,  per  quello 
che  riguarda  le  vocali  brevi,  d’  altrettanto  avanza  l’ indiana, 
la  cui  più  melodiosa  poesia  stanca,  quanto  a dire  è possibile, 
le  nostre  orecchie , a causa  della  monotona  ripetizione  del 
suono  dell'  a breve.  Arroge  poi  in  favore  del  greco  una  me- 
ravigliosa pienezza  di  dittonghi  e di  suoni  nati  da  quelle  com- 
binazioni di  vocali , che  solo  la  bocca  de’-’Greci  poteva  distin- 
guere con  la  conveniente  finezza,  ma  che  su  le  labbra  d’ un 
moderno  Europeo  si  confondono  indistinte.  Tuttavolta  le 
leggi  dell’ eufonia,  che  spinsero  gli  altri  popoli  a rigettare 
vari  incontri  di  consonanti  e di  vocali,  per  dare  alle  loro 
lingue  più  amenità  e grazia  , sebbene  per  quei  troncamenti 
snaturassero  le  loro  caratteristiche  desinenze,  imperarono 
anche  su  la  lingua  de’  Greci.  1 quali  ancorché,  seguendo  le 
leggi  dell’  eufonia  , si  discostassero  veramente  dal  prototipo 
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della  lingua  originai®,  che  più  non  ritrovandosi  in  nes- 
suna lingua  particolare  è pur  possibile  a indovinare  da 
tutte  le  lingue  prese  in  complesso , tuttavia  , sempre  amanti 
com’  essi  furono  del  giusto  mezzo , seppero  contemperare 
le  consonanti  con  le  vocali  in  un  felice  alternamento , sì 
che  la  loro  lingua  non  perdesse  mai  la  forza  per  la  grazia , 
nè  il  suo  proprio  carattere  per  la  melodia , ma  anzi  serbasse 
ne’ suoi  vari  dialetti  ad  un  tempo  quella  versatilità,  chela  rese 
atta  alle  più  diverse  specie  della  orazione  poetica  e prosa- 
stica. 

Né  passeremo  sotto  silenzio  un’ altra  qualità  essenziale 
della  lingua  greca,  ed  intimamente  connessa  con  la  più  an- 
tica istoria  della  nazione  che  la  parlò , e che  merita  d’  essere 
posta  innanzi , quasi  prognostico  di  tutta  la  seguente  istoria 
della  cultura  greca.  Per  essere  perfettamente  intesi,  vorrem- 
mo che  ogni  nostro  lettore,  se  sia  di  classica  cultura  fornito, 
richiamasse  alla  mente  le  fatiche  e le  pene  durate  nello  studio 
delle  forme  grammaticali  greche,  e quanti  sforzi  della  memo- 
ria non  gli  siano  costate  ; quelli  sforzi  spesse  volte  fan  quasi 
disperata  di  venirne  in  possesso  la  mente  de’  giovani,  deside- 
rosa di  capacitarsi  delle  cause , allora  appunto  che  dovrebbe 
comprendere  e ritenere  come  tante  forme  di  tempi  germo- 
glino da  radici  disparatissime  ; come  un  verbo  forpii  solo  il 
primo  aoristo , un  altro  solo  il  secondo  , e fino  anche  le  sin- 
gole persone  dell’  aoristo  quasi  capricciosamente  derivino  in 
parte  dalle  forme  del  primo  e in  parte  da  quelle  dell' aoristo 
secondo  ; ed  anche  più  come  di  una  quantità  di  verbi  e di 
sostantivi  non  sieno  rimaste  che  singole  o poche  forme,  quasi 
mine  ed  avanzi  d\un’  epoca  trapassata.  Ghè  certamente  non 
fu  sola  la  natura,  la  quale  avesse  a soffrire  svariatissimi  «vol- 
gimenti e cataclismi,  prima  d’  assumere  l’ attuale  sua  forma 
stabile  e tranquilla,  ma  anche  la  struttura  organica  delle  lingue 
fu  colta  in  un’  età  anteriore  a qualsisia  letteratura  da  violenti 
sconvolgimenti , causati  o dalle  migrazioni  de’  popoli,  o dalle 
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rivoluzioni  intestine,  che  mandarono  sossoprale  parti  di  que- 
sto edificio  per  essere  poi  ricostituite  altrimenti  è in  un  nuovo 
corpo  composte.  E questo  vale  principalmente  per  la  lingua  - 
greca,  la  quale  sovr’  ogni  altra  ne  offre  1’  aspetto  di  un  tes- 
suto, fatto  con  sapiente  e regolare  consiglio,  in  séguito  la- 
cerato da  una  mano  impetuosa,  e ridotto  in  fila,  che  poi  fu- 
rono ordite  in  un  nuovo  tessuto.  E di  qui,  anche  la  ragione 
della  molteplicità  de’  dialetti,  che  si  ritrovano  e appo  i Greci  e 
appo  i popoli  a loro  confinanti,  e di  cui  fanno  menzione  anche 
i canti  omerici. 1 Come  il  paese  abitato  da’  Greci  è sovr’  ogni 
altro  mirabilmente  scompartito  da’  gioghi  delle  montagne  e 
da’  mari,  si  che  per  sua  natura  non  si  mostri  alto,  quanto  le 
pianure  dell’  Eufrate  e del  Gange,  ad  accòrre  un  popolo  uni- 
forme in  un  grande  imperio  compreso  , e come  a questo  na- 
turale scompartimento  risponde  la  divisione  del  popolo  greco 
in  tante  stirpi,  delle  quali  alcune  ne’ primissimi  tempi  favo- 
losi , altre  nell’  età  istorica  posteriore  richiamano  la  nostra 
attenzione;  così  anche  la  lingua  de’ Greci  più  d’ogni  altra 
si  sparti  in  tanti  dialetti  1’  uno  dall'  altro  diversi,  secondo  la 
varietà  delle  stirpi  e delle  regioni.  A chi  ne  domandasse  in 
quali  relazioni  fossero  fra  di  loro  i dialetti  de’  Pelasgi , de’ 
Driopi,  degli  Abanti,  de’ Lelegi , degli  Epei , e delle  altre 
stirpi , disseminate  per  la  Grecia  ne’  tempi  antichissimi , 
sarebbe  arditezza  rispondere  ; ma  questo  ne  pare  evidente , 
che  la  quantità  di  queste  stirpi  e le  loro  frequenti  migrazioni, 
onde  conseguitarono  il  loro  svariato  congiungimento  e le 
loro  fusioni , siano  in  una  stretta  relazione  con  quella  strut- 
tura irregolare,  che  la  lingua  greca  mostra  già  ne’  suoi  mo- 
numenti più  antichi,  se  pure  non  se  ne  abbia  qui  a rinve- 
nire la  precipua  cagione.  * 

* Nell’  Iliade  (Il , 804 ; IV  , 437)  è ricordata  la  diversità  di  dialetto  fra  gli 
alleati  de’ Troiani,  e nell’  Odissea  (XIX,  175)  quella  fra  le  stirpi  greche  io 
Creta. 

s Contro  le  idee  qui  espresse  parlò  Hartung  nella  critica  che  fece  già  di 

quest'opera , negli  A anali  di  critica  scientifica , 1 844 , mano , pag.  366. 
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Quelle  antichissime  stirpi,  che  troviamo  primamente 
nella  Grecia , e delle  quali  i Pelasgi  e i Lelegi  in  séguito  fu- 
rono lè  più  largamente  diffuse,  hanno  senza  dubbio  fatto 
molto  per  la  prima  cultura  del  suolo,  per  la  fondazione  di  re- 
ligiosi instituti , e per  un  primo  ordinamento  dello  stato  so- 
ciale. I Pelasgi,  sparsi  in  molte  parti  della  Grecia,  e signori 
delle  contrade  più  fertili,  la  Tessaglia,  la  valle  del  Peneo,  le 
regioni  più  basse  della  Beozia,  i piani  dell’Argolide  e di 
Sicione,  prima  che  vadano  errando  in  singole  torme  per  la 
Grecia,  ci  si  mostrano  un  popolo  amante  delle  sue  sedi, 
studioso  di  fondare  città , e di  mettervisi  al  sicuro  per  mezzo 
di  gigantesche  mura,  e geloso  e zelante  di  rendere  culto  alle 
potenze  del  Cielo  e della  Terra , che  gli  fecondarono  i campi 
e gli  fecero  prosperose  le  greggi. Le  mitiche  genealogie  d’Argo 
gareggiarono,  a cosi  dire,  con  quelle  di  Sicione,  e amendue 
queste  città  giunsero  a riportare  le  loro  origini  * all’  antichità 
più  remota  per  una  serie  di  principi  patriarcali.,  i quali  per 
la  massima  parte  non  furono  che  mere  personificazioni  del 
paese,  de’ suoi  monti  e de’ suoi  fiumi.  Anche  i Lelegi, 
co’  quali  si  congiunsero  i Locri  nel  Settentrione  di  Grecia,  e 
gli  Epei  nel  Peloponneso , sebbene  sembri  che  abbiano 
avute  sedi  meno  stabili,  e fossero  dediti  ad  un  genere  di 
vita  più  guerriero,  quali  si  mantennero,  secondo  Tucidide, 
fino  a’  suoi  tempi  nelle  montuose  regioni  della  Grecia  set- 
tentrionale, nulla  meno  celebrarono  gli  èroi  della  loro  stirpe, 
e specialmente  Deucalione  e i suoi  discendenti  come  fonda- 
tori di  città  e di  templi  agli  Dei.  Ma  d’una  più  elevata  cul- 
tura intellettuale,  che  appo  loro  sorgesse,  o di  canti,  in  cui 
il  carattere  proprio  di  queste  stirpi  si  rivelasse , non  abbiamo 
indizio  nessuno  ; e forse  è a dubitare  se  mai  sarà  possibile  di 
riconoscere  i lineamenti  caratteristici  d'  una  fisionomia  pro- 
pria nelle  tradizioni  degli  Dei  e degli  eroi  delle  stirpi  che 
abitarono  queste  regioni.  E questo  è più  doloroso,  che  con 
le  nostre  fonti  ne  sembra  impossibile  d’ emettere  una  ben 
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fondata  opinione  su'  dialetti  di  queste  stirpi  ; e per  ciò  ap- 
punto che  noi  abbiamo  una  troppo  scarsa  cognizione , appog- 
giata a poche  inscrizioni  e citazioni  di  grammatici,  anche 

de'  dialetti,  che  nell’  epoca  istorica  furon  parlati  nelle  singole 
contrade,  quando  non  v’abbiano  avuto  un  letterario  svolgi- 
mento da'  poeti  e dagli  scrittori. 

Ma  d’assai  più  importante  per  l'istoria  della  cultura 
intellettuale  de’  Greci  è una  distinzione  delle  stirpi  e de’  dia- 
letti, che  si  formarono  in  quell’  epoca,  a cui  il  predominio 
delle  stirpi  e de’  popoli  guerreschi,  e d’  un  certo  amor  d’av- 
venture hanno  dato  il  nome  d’ eroica.  Dev’  essere  da  que- 
sto tempq  incominciato  quel  contrasto  fra  le  stirpi  e fra’  dia- 
letti della  Grecia,  che  fu  della  massima  importanza  e per  la 
condizione  della  vita  civile,  e per  la  direzione  della  intel- 
lettuale, per  la  poesia,  per  l’ arte,  per  la  letteratura.  Studiando 
più  addentro  i dialetti  della  lingua  greca,  che  s' imparano  a 
conoscere  più  da  vicina  mediante  la  letteratura  del  popolo 
greco , si  scorge  ad  evidenza,  eh’  essi  dividonsi  in  due  grandi 
gruppi,  l’uno  essenzialmente  diverso  dall’altro.  Uno  di  essi 
forma  il  così  detto  dialetto  Eolico;  con  questo  nome  i gram- 
matici greci  compresero,  a vero  dire,  dialetti  ben  differenti 
fra  loro,  da  che  con  esso  indicavano  tutto  ciò  che  non  era  nè 
ionio,  nè  attico,  nè  dorico.  Secondo  questa  supposizione,  tre 
quarti  della  nazione  greca  si  componevano  di  Eoli,  e furono 
aggruppati  siccome  eolici  i dialetti,  che,  come  appare  da 
iscrizioni  antichissime,  distavano  fra  di  loro  più  che  dal  do- 
rico , come  ad  esempio  quelli  della  Tessaglia , dell’  Etolia , 
della  Beozia  e dell’  Elide.  Ma  gli  Eoli  propriamente  detti , i 
quali  portano  questo  nome  ne’  miti,  abitarono  in  questo  an- 
tichissimo tempo  al  mezzodì  del  Peneo  nella  pianura  della 
Tessaglia,  chiamata  poi  più  tardi  la  Tessagliotide,  e di  là  fino 
al  golfo  Pagasetico.  In  quel  medesimo  tempo  mitico  tro- 
viamo un  ramo  dell’  istessa  stirpe  eolica  nell’  Etolia  meri- 
dionale in  possesso  di  Calidone;  ma  questa  porzione  di  Etoli 
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scompare  più  tardi  dall'  istoria,  mentre  gli  Eoli  della  Tes- 
saglia, ch’ebbero  anche  nome  di  Beoti,  due  generazioni 
dopo  la  guerra  troiana,  migrarono  in  quel  paese  che  da  loro 
fu  detto  Beozia,  e di  qui , poco  dopo,  frammischiatisi  ad  altre 
stirpi,  alle  coste  ed  alle  isole  dell’  Asia  minore,  che  da  quel 
tempo  presero  il  nome  d'  Eolia  asiatica. 1 Solo  in  questa  ul- 
tima Eolia  veniamo  a conoscere  il  dialetto  di  questo  nome, 
per  i poeti  lirici  della  scuola  lesbiaca , dell’  origine  e del  ca- 
rattere della  quale  verremo  discorrendo  in  uno  de’  seguenti 
capitoli.  Di  questo  dialetto,  come  del  beotico  nella  sua  forma 
primitiva,  generalmente  può  dirsi  che  abbia  un’  impronta  an- 
tica, e più  d’ogni  altro  si  avvicini  alla  fonte  primitiva  della 
lingua  greca.  Ed  è per  ciò  che  il  latino,  che  ha  molta- rela? 
zione  cpl  greco  più  antico,  si  mostra  tanto  affine  al  dialetto 
eolico  : come  pure  nell’  eolico,  per  regola  generale,  si  scorge 
la  massima  affinità  con  le  altre  lingue  della  famiglia  indo- 
germanica.  Solo  una  semplice  varietà  dell’eolio  era  il  dialetto 
della  stirpe  dorica,  che  in  origine  ha  la  sua  sede  in  una  piccolis- 
sima parte  della  Grecia  settentrionale,  ma  che  in  séguito,  per 
quel  potente  commovimento  di  popoli,  che  è detto  il  ritorno 
degli  Eraclidi,  si  sparse  nel  Peloponneso  ed  in  altre  regioni. 
Esso  è distinto  per  una  certa  tendenza  ai  suoni  aperti  e pieni 
dell’ A e dell’O,  come  per  un  certo  studio  di  evitare  la  2,  a 
cui  subentrò  nominatamente  presso  gli  Spartani  la  P.  Molto 
più  lontano  dal  tipo  originale  è il  secondo  e principale  dia- 
letto della  lingua  greca,  l' ionio  , sviluppatosi  da  prima  nella 

4 Noi  qui  reputiamo  Eoli  quei  soli  che  erano  considerati  veramente  come 
appartenenti  alla  stirpe  eolica  , e non  già  tutte  quelle  popolazioni  rette  da  eroi, 
che  Esiodo  nel  frammento  delle  sue  >)o7at  chiama  figli  di  Eolo  , sebbene  questa 
genealogia  ci  dia  il  diritto  di  supporre  una  stretta  affinità,  anche  per  altre  testimo- 
nianze raffermata , fra  queste  stirpi.  In  questo  senso  i Mini  di  Orcomeno  e di 
Iolco  dominati  da  Atamante  e Creteo,  colidi  , erano  di  eolica  origine;  e questo 
c un  popolo  che  occupa  un  posto  distinto  fra  quelli  del  tempo  mitico  della  Gre- 
cia, mercè  la  saldezza  de'suoi  instituti  civili,  il  nobile  ardimento  per  cui  s'ac- 
cinse anche  a marittime  spedizioni , e per  i suoi  colossali  monumenti.  Vedi 
Esiodo  , framm.  2S,  ed.  Gaisford;  23,  presso  Gottling. 
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Grecia  propriamente  detta , e trasportato  quindi  nelle  coste 
< dell’  Asia  minore  dalle  colonie  ioniche  migrate  da  Atene,  e 
presso  le  quali  soffrì  qualche  mutamento.  Sono  sue  proprietà- 
distintive  una  certa  dolcezza  e facilità,  cagionate  specialmente 
dall’incontro  di  molte  vocali,  fra  le  quali  predominano  non 
già  i larghi  suoni  dell’  A e dell’  0 , ma  quelli  invece  sottili 
dell’  E e dell’  U,  coinè  fra  le  consonanti  prevale  la  2.  Dovun- 
que l’ ionio  nelle  vocali  e nelle  consonanti  si  discosta  dall’eo- 
lio, è osservato  che  pur  si  diparte  dal  tipo  originale  ; e que- 
sto specialmente  si  fa  manifesto  dal  confronto  con  le  lingue 
affini  ; il  perchè  deve  esser  riguardato  come  una  propria  tras- 
formazione, imposta  gradatamente  alla  lingua  nel  suolo  stesso 
della  Grecia.  È probabile  ehe  questo  dialetto  sia  stato  parlato 
non  solo  dagl’  Ioni , ma  anche  poco  diversamente  dagli  an- 
tichi Achei,  che  le  tradizioni  genealogistiche  de’  discendenti 
d’ -Elleno  ci  rappresentano  come  fratelli  degl’  Ioni.  Per  que- 
sta via  sarebbe  anche  più  agevole  a spiegare,  perchè  alla 
epopea,  che  celebrale  gèste  degli  eroi  della  stirpe  achea, 
fosse  destinato  un  dialetto , che , per  quanto  differisca  in 
ritolte  parti  da  quello  degl’ioni,  gli  è tuttavia  generalmente 
e precipuamente  affine. 

Da  questo  rapido  cenno  isterico  de’  dialetti  greci  facile 
è prevedére  quali  sostanziali  elementi  troveremo  a svilupparsi 
nelle  costituzioni  politiche  e nella  letteratura  delle  diverse 
stirpi  della  posteriore  istoria.  Nelle  popolazioni  eoliche  e do- 
riche possiamo  bene  aspettarci  di  trovar  regolati  i costumi  e 
le  instituzioni  da  quelle  antiche  costumanze  e da  quei  prin- 
cipìi,  che  ebbero  vigore  fra’ Greci  de’ tempi  antichissimi;  al- 
meno i loro  dialetti  accennano  a un  grande  studio  di  conser- 
vare le  antiche  forme,  senza  darsi  una  cura  speciale  di  raf- 
finarle. E come  tutto  appo  i Dori  spicca  vivamente,  e sotto 
una  luce  più  chiara  che  non  presso  gli  Eoli  ci  si  apprelsenta, 
come  il  loro  dialetto  ognora  preferisce  i suoni  larghi,  forti, 
ed  aspri,  conservandoli  con  inflessibile  perseveranza,  cosi  pos- 
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siamo  aspettarci  a buon  diritto  di  ritrovare  in  essi  una  natu- 
rale tendenza  a far  prevalere  in  tutto  l’ edificio  della  loro  co- 
stituzione politica  e domestica  uno  spirito  di  severa  venera- 
zione per  gli  antichi  costumi.  Gl’Ioni  all’incontro  mostrano 
già  nel  loro  dialetto  l’ inclinazione  a cambiare  le  forme  an- 
tiche, secondo  il  gusto  o il  capriccio,  e più  anche  una  vera 
tendenza  all’  abbellimento  e al  raffinamento , a la  quale  dovè 
senza  dubbio  questo  dialetto,  sebbene  derivato  e più  giovine, 
1’ onore  d’ essersi  mostrato  il  primo  nell’ illustre  linguaggio 
della  poesia. 


ittùller.  Leti.  Gnca . — I. 


fc. 
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LA  RELIGIONE  PIÙ  ANTICA  DE’ GRECI. 


L’uomo,  che  disvela  la  sua  prima  attività  intellettiva 
nella  lingua,  quasi  contemporaneamente  ne  fa  mostra  nella 
religione , e di  qui  la  grande  importanza  che  questa  ha  in 
tutte  le  altre  manifestazioni  della  vita  interiore.  Abbia  avuto 
pure  quanto  si  voglia  precoce  il  suo  nascimento  la  poesia  presso 
alcune  nazioni,  abbia  pure  avvivato  d’entusiasmo  quelle  prime 
età,  che  furono  per  lo  più  inesperte  di  tutte  le  altre  arti,  pure 
la  religione  ha  sempre  precorso  il  nascimento  della  poesia. 
L’ idea  religiosa  è tanta  parte  della  vita  de’  popoli,  che  non 
se  ne  è trovato  per  anche  uno,  che  non  l’ avesse  ; mentre 
canti  e poesia  non  si  rinvennero  presso  molti.  È di  qui 
manifesto  che  la  provvidenza  divina  fin  da  principio  forni 
1’  uomo  di  quello  onde  più  abbisognava,  diffondendo  così 
fra  tutte  le  nazioni  che  abitano  questa  terra  , scintille  di 
quella  luce  che  in  una  età  successiva  dovea  rivelarsi  nel  più 
vivo  splendore. 

Da  questa  considerazione  si  deve  far  manifesto  ad 
ognuno,  che  i canti  omerici,  se  appartengono  alla  prima 
epoca  della  poesia  de’ Greci,  non  ugualmente  possono  rite- 
nersi come  monumenti  della  prima  età  dell’  istoria  della 
loro  religione.  Chè  le  idee  relative  agli  Dei  ben  dofte- 
vano  essersi  trasformate  fino  a che  per  i poeti  stessi  in  spe- 
cial modo  non  assunsero  la  forma  sotto  la  quale  appari- 
scono ne’  canti  omerici.  La  vita  degli  Dei  nella  reggia  di 
Giove  in  su  l’Olimpo,  descritta  a noi  da  Omero,  è certamente 
tanto  lontana  dai  sentimenti  e dalle  idee  con  le  quali  l'an- 
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tico  Pelasgo  innalzava  supplichevoli  le  mani,  formulando  la 
sua  preghiera,  al  Giove  di  Dodona,  abitatore  della  selva  delle 
querci,  quanto  la  reggia,  di  Priamo  o d’ Agamennone  è di- 
versa dalla  capanna  che  uno  de’  primi  coloni  s’  edificò  in 
mezzo  alle  greggi  in  un  solitario  prato  ricinto  dai  boschi. 

Le  idee  religiose  d’ Omero  s’  affanno  a quella  età , in 
cui  la  parte  più  nobile  e meglio  stimata  del  popolo  era  tutta 
nelle  armi  e nella  trattazione  comune  de’ pubblici  negozi , 
età  che  poi  fu  distinta  col  nome  d’ eroica.  Sul  monte 
Olimpo,  il  culmine  de’  gioghi  settentrionali  della  Grecia,  che 
pare  s’ innalzi  fino  al  cielo , regna  la  famiglia  de’  Numi  ; 
Giove  ne  è’1  capo,  che,  se  lo  creda  necessario,  li  racco- 
glie in  consiglio,  come  Agamennone  i principi.  Egli  conosce 
e governa  il  destino,  e,  come  re  degli  Dei , trasmette  ai  re 
della  terra  la  dignità  e l’ onore.  Stanno  al  suo  fianco  una 
consorte,  che,  come  tale,  ha  una  considerevole  parte  degli 
onori  e del  dominio  di  lui  ; ed  una  figlia  d’ animo  altamente 
virile,  duce  d’eserciti  nelle  battaglie , e proteggitrice  delle 
castella,  degna  pe'  prudenti  consigli  della  fiducia  in  lei  ripo- 
sta dal  padre  ; e inoltre  un  numero  di  fratelli  e di  figli,  dé’ 
quali  ognuno  ha  definito  ufficio  nella  casa  o nella  corte  de' 
Numi.  Questa  famiglia  de’  Numi  in  generale  vive  tutta  nella 
provvidenza  de’destini  de’ popoli  e delle  città,  e cura  più 
specialmente  le  imprese  e le  avventure  degli  Eroi,  che, 
per  il  maggior  numero  nati  del  sangue  degli  Dei,  sono  come 
i’  anello  di  congiunzione  fra  essi  e '1  popoloso  volgo  degli 
uomini  comuni. 

Gotali  idee  religiose  bastavano  certamente  pe’ principi 
d’ Itaca,  o di  qualsivoglia  altro  paese  greco,  raccolti  nell’atrio 
del  loro  re  maggiore  a convito,  e dinanzi  ai  quali  un  Femio 
cantava  il  più  nuovo  canto  dell’  ardite  imprese  degli  eroi. 
Ma  che  mai  questo  religione  esser  potea  per  il  colono  dalla 
semplice  vita,  che  nelle  fatiche  del  seminare  e del  raccfirre, 
fra  le  tempeste  del  verno  e sotto  l’ ardore  dei  soli  estivi,  vo- 
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lea  pur  credersi  protetto  dall’aiuto  divino,  e al  quale  era 

pure  un  interno  bisogno  dell’animo  rendere  le  sue  grazie 
agli  Dei  per  ogni  specie  di  campestre  ricchezza  che  gli 
dessero,  e per  ogni  pericolo  che  gli  rimovessero  dalla 
mèsse  o dalle  greggi?  Come  una  più  antica  età,  nella  quale 
gli  uomini  erano  tutti  per  la  cultura  de'  campi,  e solo  dalle 
naturali  condizioni  di  essi  sentivansi  potentemente  attratti, 
e alla  quale  daremmo  volentieri  il  nome  di  pelasgica , pre- 
cesse l’eroica,  cosi  troviamo  baste  voli  tracce,  o,  se  vuoi  dir 
meglio,  reliquie  d’uno  stato  della  religione  greca,  nel  quale 
gli  Dei  sono  considerati  specialmente  siccome  cause  attive  ed 
efficienti  dei  cambiamenti  dell'  anno  e de’  naturali  fenomeni. 
La  fantasia,  che  nell’età  infantile  degl’individui  e de' popoli 
si  appalesa  e. più  attiva  e più  ingenua,  faceva  vedere  a quei 
primi  uomini  un  incontro  or  nemico  or  benigno  delle  diverse 
divinità,  e nello  spuntare  e nel  morire  della  vegetazione,  e 
neH’invernali  tempeste,  e negli  ardenti  soli,  e finalmente 
nelle  singolari  qualità  fisiche  delle  regioni  diverse  ; dal  quale 
incontro  derivarono  ora  lieti  ed  ora  funesti  gli  eventi.  Nella 
mitologia  greca  rimasero  molte  tradizioni  di  quella  primitiva 
ingenuità  che  t’  incanta,  e di  quella  semplicità  che  ti  com- 
muove, le  quali  derivarono  da  questo  periodo  della  religione 
greca,  in  cui  ella  ebbe  solo  il  carattere  di  religione  naturale. 
E tali  tradizioni,  che,  a ben  considerarle,  parlano  più  di  natu- 
rali fenomeni  e di  un  fisico  organamento  clic  non  di  sin- 
goli fatti  eroici,  ritrov  iamo  eziandio  in  quelle  parti  della  greca 
mitologia,  le  quali  si  riportano  all’  origine  della  vita  politica, 
alle  società  de’ principi,  e alle  imprese  guerresche.  In  pro- 
gresso di  tempo,  questo  congiungimento  degli  Dei  con  la  na- 
tura fu  perduto  di  vista;  e invece  furono  messe  in  luce 
quelle  delle  loro  qualità  e delle  loro  azioni , le  quali  avevano 
qualche  attinenza  col  governo  della  vita  umana,  col  reggi- 
mento degli  stati,  e con  le  relazioni  degli  uomini  fra  di  loro. 

Le  nuove  ricerche  debbono  spesse  volte  alzare  il  velo 
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che  ha  ricoperto  le  antiche  favole  agli  occhi  de’  più  illustri 
mitologi  dell’  antichità.  Ma  appunto  da  questa  posteriore  tras- 
formazione, che  ha  sfigurati  ed  offuscati  gli  antichi  miti,  si 
riconosce  massimamente  l' antichità  .loro,  in  quella  guisa  che 
gli  edifici  dàn  pruova  d’ esser  vetusti , quanto  più  son  mi- 
nati e rosi  dal  tempo. 

E se  nella  mitologia  de’  Greci  ricercassimo  tutto  ciò  che 
si  riporta  ai  fenomeni  naturali  e ai  cambiamenti  della  stagione 
con  quella  profondità  che  questa  ricerca  non  ha  sortito  sin  qui, 
riusciremmo  a trovare,  che  molte  parti  e fondamentali  della 
religione  de’  Greci  assomigliano  ai  caratteri  del  massimo  nu- 
mero delle  religioni  dell’  Oriente  e più  specialmente  della  vi- 
cina Asia  minore.  Se  non  che  lo  spirito  greco  sin  di  qui  ap- 
palesa più  ricco  e più  vario  nelle  sue  forme,  e,  possiamo  an- 
che dire , più  libero  e più  nobile  che  non  quello  dei  vicini 
d’Oriente,  i Frigi,  i Lidi  e quelli  stessi  Siri  idolatri  della 
natura,  nella  religione  de’  quali  vediamo  il  dualismo  congiun- 
tivo ed  insieme  opposto  dei  due  enti , Belo  ed  Astarte , dove 
l’uno  maschio  simboleggia  la  forza  creatrice  della  natura, 
V altro  femmina  la  forza  nutritiva  di  essa  ; e ad  un  tempo  la 
continua  vicenda'  d’ uno  stato  di  fiorente  vigore,  e d’ un  al- 
tro della  debolezza  e della  morte  degli  Dei  naturali  ; de'  quali 
stati  è celebrato  il  primo  con  la  gioia  impetuosa,  e il  secondo 
con  gli  smisurati  lamenti,  continuo  e vizioso  circolo,  che  deve 
finire  per  istancare  ed  ottundere  l’ animo.  11  culto  della  na- 
tura appo  i Greci , malgrado  la  diversità  delle  forme  che 
assunse  ne’ vari  luoghi,  ebbe  sempre  a capo  un  Dio,  come 
quello  del  cielo  e della  luce  del  giorno.  Chè  tale  é in  fatti  il 
significato  del  nome  Zsuj,  secondo  lo  pruovano  gli  studi 
della  linguistica  comparativa,  mostrando  che  la  sua  radice 
(Diu)  ha  il  medesimo  significato  nella  lingua  degl’indiani 
e in  quelle  de’  Greci  e de’  Latini  medesimi  nei  suoi  vari  de- 
rivati, per  la  massima  parte  conservati  in  senso  appellativo.' 

* La  radice  VIU  apparisce  manifesta  nel  genitivo  e nel  dativo  del  nome 
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Con  questo  Dio  del  Cielo,  che.  domina  nell’  etere  sereno,  è 
congiunta  una  Dea  della  terra  (sebbene  non  come  ente  del 
medesimo  ordine),  che  in  diversi  culti  si  chiama  Era,  Deme- 
ter,  Dione,  od  anche  con  altri  nomi  più  oscuri.  Il  consorzio  di 
queste  Divinità,  o ’l  connubio  del  Cielo  e della  Terra  nelle 
fecondatrici  tempeste  fu  l’oggetto  delle  più  solenni  celebra- 
zioni del  loro  culto.  E mentre  a fianco  del  Dio  del  Cielo  si 
trovano  esseri  della  sua  stessa  natura,  che  penetrano  la  terra 
con  la  forza  della  luce,  distruggendo  quelle  che  ad  essa  si 
oppongono,  quale  è Atena  balzata  dal  capo  del  padre  nelle 
alture  del  cielo,  e quale  è Apollo  nato  dalla  luce,  altre  divi- 
nità dominano  nel  profondo  della  terra,  e,  da  che  tutte  le 
cose  viventi  non  pure  son  dalla  terra,  ma  nel  suo  grembo 
ritornano,  queste  divinità  sono  in  relazione  con  la  morte , 
come  Erme,  che  dal  grembo  della  terra  ne  reca  i tesori 
della  fertilità,  o come  la  vergine  Cora,  ora  rapita  ora  alla 
madre  terra  rcnduta,  la  Dea  della  natura  che  or  fiorisce  ed 
ora  appassisce.  Facile  è quindi  ad  immaginare,  come  anehe 
l’elemento  dell’ acqua  (Poseidon)  trovasse,  in  questo  modo 
di  considerare  le  cose  del  mondo,  il  suo  luogo,  e alla  Dea 
della  terra  si  congiungesse,  e come  poi  il  fuoco  (Ucfaistos) 
venisse  rappresentato  quale  un  principio  potente,  nate  dal 
Cielo,  dominante  su  la  terra,  e stretto  in  intima  relazione  con 
la  Dea  nata  dal  capo  del  Dio  del  Cielo.  Le  altre  divinità  sono 
parti  meno  necessarie  e meno  importanti  di  questo  sistema  re- 
ligioso; così  per  esempio  Afrodite,  il  culto  della  quale,  mani-' 
festamente  importatovi  dalle  stirpi  sirofenicie , da  Cipro  e 
da  Citerà  si  diffuse  nella  restante  Grecia.  Un  ente  affatto 
particolare  ci  si  presenta  il  multiforme  Dio  della  Natura,  Dio- 
niso, ch’or  fiorisce,  ora  intristisce,  ed  ora  rinvigorisce,  e ’l 

Zsv$,  che  nono  AiFa$  AiF« , passando  il  suono  U alla  forma  di  consonante  F (di- 
gamma eolico)  : mentre  in  Zeu$,  come  in  altre  parole  greche,  la  A s’è  mutata  in  Z, 
allungata  la  vocale.  Nel  latino  Jori  ( Juve  in  umbro)  ha  rigettato  il  D innansi  a J , 
mentre  si  è poi  conservato  in  altre  derivasioni  della  stessa  radice,  come  dies, 
ditwt » 
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cui  culto,  vacillante  fra  la  gioia  ed  il  lamento,  ne  pare  gran- 
demente, affine  con  la  forma  religiosa  che  ha  dominato  l’ Asia 
minore.  Divulgato  pe’còsi  detti  Traci  nel  Settentrione  di 
Grecia , ma  non  ammesso  da  tutto  il  rimanente  di  lei  alla 
pari  dell’  altro  culto  degli  Dei  olimpici , rimase  sempre  se- 
parato, e come  un  modo  distinto  da  quest’  ultimo  ; abben- 
chè  senza  gravi  difficoltà  potesse  ricongiungersi  con  quello 
di  Demeter  o di  Cora.  Ma  anche  isolato  così,  la  cultura 
della  nazione  greca  lo  sentì  ne'  suoi  effetti  e su  l’ arte  e su 
la  poesia,  avendo  dato  origine  ad  una  serie  di  produzioni, 
che  hanno  per  comune  carattere  un  concitamelo  più  forte 
dell’  animo , un  più  sublime  slancio  della  fantasia,  e più  sfre- 
nati i tumulti  della  gioia  e del  dolore. 

In  quella  guisa  che  le  poesie  omeriche  sono  la  prima 
fonte  di  tuttala  storia  esterna  ed  interna  della  nazione  greca,- 
sì  per  quello  che  espressamente  ne  riferiscono , come  an- 
cora per  quelle  cose  che  ne  significano  indirèttamente , o , 
in  una  parola,  e pet  quello  che  dicono,  e per  quello  'che  tac- 
ciono, cosi,  più  accuratamente  esaminate,  ne  fan  riconoscere, 
come  questo  anteriore  culto  della  natura  a poco  a poco  si 
offuschi  r e quasi  divenga  pallido  al  cospetto  delle  splendide 
e progredienti  forme  del  mondo  degli  Dei  dell’  età  eroica. 
E a gran  pena  gli  Dei  dominanti  su  l’Olimpo  si  mostrano  an- 
cora in  una  qualche  attinenza  co’ fenomeni  naturali.  Sovr*  essi 
Giove  opera  come  reggitóre  e come  re,  sebbene  dagli  antichi 
nomi , che  ce  ne  tramandarono  senza  dubbio  i tempi  ante- 
riori agli  eroici,  suindicato  come  il  Dio  dell’etra  e del  teitìpo  ; 1 
a quel  modo  che  molto  più  tardi,  per  dimandare  che  tempo 
facesse,  soleasi  dir  per  la  Grecia  con  una  ingenuità  tutt’ antica  : 
Che  fa  Giove?  • 

Nel  concetto  d’ Era , d’ Atena  e d’ Apollo  in  Omero  non 
v’  ha  indizio  nessuno  d’ un’  attinenza  che  quelle  divinità  ab- 
biano con  la  fertilità  della  natura,  con  lo  splendore  dell’atmo- 

1 Alisei  voctwv,  NitptAnjyif 
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sfera,  col  ritorno  della  primavera  letificante  q con  altre  cose 
consimili; -mentre  con  certezza  una  tale  attinenza  può  riscon- 
trarsi in  molte  tradizioni  di  questi  Dei,  e più  ancora  nei  riti 
delle  loro  feste,  dove  per  regola  generale  si  sono  meglio  con- 
servate le  più  antiche  idee  intorno  a queste  divinità.  Efesto, 
il  dio  del  fuoco,  potente  nel  cielo  e nella  terra,  è diventato 
un  industre  fabroferraio , che  s’ affatica  dintorno  ai  metalli , 
e che  zelante  fornisce  de’  suoi  lavori  gli  Dei  e gli  Eroi  amati 
da  loro.  D’ Erme  alcuni  racconti  ci  parlano  come  d'  un  Dio 
campestre  presso  gli  antichi  Arcadi,  che  fa  prosperare  le 
greggi  -r  quindi  per  le  più  varie  trasformazioni  lo  ritroviamo 
servo  agli  Dei  e nunzio  di  Giove. 

Ma  quelle  divinità  che  meno  si  trovavano  in  rapporto 
con  ciò  che  risguarda  la  vita  umana,  e specialmente  le  guer- 
riere o le  politiche  imprese  de’ principi,  e per  ciò  appunto 
potevano  meno  con  queste  congiungersi , di  rado  son  ricor- 
date da  Omero , nè  mai  presso  lui  prendono  parte  a quegli 
avvenimenti  che  ne  descrive,  anzi  si  rimangono  in  generale 
lontane  dal  circolo  degli  Dei.  Olimpici.  Cosi  non  trovi  mai 
che  Demeter  abbia  incitato  o assistito  o salvato  nelle  batta- 
glie un  Eroe;  onde  però  non  è à indurre,  che  questa  Dea  sia 
ascésa  a tanta  autorità  sol  dopo  Omero , chè  ce  ’l  vietano 
quelle  accidentali  allusioni  che  ad  essa  ritrovami,  ove  è dis- 
corso di  agricoltura  e di  biade.  Certo  è,  che  questa  Dea,  che 
per  il  suo  nome  ne  indica  la  terra,  considerata  qual  madre , 1 
fu  in  venerazione  negli  antichi  tempi  pelasgici  sopra  ogni  al- 
tra, come  quella  che  era  l’ obietto  di  un  culto  pubblico  e< ge- 
nerale. Ma  in  quella  guisa  che  le  idee  e i sentimenti,  che  sca- 
turivano dalla  venerazione  di  Demeter  e della  sua  figlia,  a lei 
tolta  con  profondo  dolore  ogni  autunno,  e ridonatale  con  indi- 


4 Arj  firirrip  cioè  yvis  prirrip.  Secondo  Scbdmann  , Cicerone  , De  natura 
deor  uni,  2,  -26,  61  Aia  prtTrip  dea  madre.  Raffronta  per  la  derivazione  da  ytj 
Preller,  Demeter  und  Pèrsephone,  p.  366  e *eg.;  e C.  F.  Hermann,  Disputatio 
de  Daphnide  Theocriti,  Gotting.  1353,  p.  24. 
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cibile  gioia  al  ritorno  di  ogni  primavera,  ognora  più  si  discosta- 
vano da  quelli  che  inspirava  il  culto  degli  altri  Dei  dell’  Olimpo, 
cosi  queste  medesime  divinità  si  allontanarono  dal  cerchio  di 
quelli.  E da  questo  isolamento  la  religione  loro  ebbe  sempre 
più  il  carattere  di  misteri,  ovvero  di  religiose  solennità,  a cui 
nessuno  senza  una  speciale  ammissione  od  iniziamento  po- 
teva partecipare.  Un  sottile  discernimento  mostrò  dunque  ad 
Omero  essere  queste  divinità  straniere  al  circolo  di  quelle 
che  voleva  raccolte  intorno  al  suo  Giòve,  e da  questo  me- 
desimo e giusto  discernimento  fu  indotto  a tener  lontano  dai 
soggetti  del  suo  canto  anche  Dioniso,  la  seconda  delle  prin- 
cipali divinità  del  culto  mistico  de’  Greci  ; sebbene  anch’  egli, 
pòrtasi  l’ occasione,  sia  ricordato  come  il  Dio  che  infiamma, 
che  dispensa  la  gioia,  e non  sóffre  mai  d'essere  impunemente 
oltraggiato. 
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Prima  che  la  poetica  lingua  de’ Greci  acquistasse  quella 
ricca  pienezza  e quel  maestoso  andamento  che  nelle  poesie 
omeriche  ci  rapisce  ad  ammirarla,  debbono  esser  trascorsi 
non  pochi  secoli.  E ’1  culto  degli  Dei , a cui  si  legava  tutta 
la  vita  soprannaturale  dell’anima  nella  reniotissima  antichità, 
e ond’ ebbero  la  prima  loro  origine  l’arte  plastica,  l’ archi- 
tettonica, la  musica  e la  poesia,  nulla  più  dovè  essere  nel 
suo  lungo  cominciamento,  che  un  tacito  movimento,  un  ge- 
sto significativo,  una  prece  mormorata  a bassa  voce,  e final- 
mente anche  un  alto  e forte  grido , o'XoVjyud?,  quali  erano 
quelli , che  in  tempi  posteriori  s’ inalzavano  al  morir  delle 
vittime,  a segno  di  un  sentimento  interno,  prima  che  1’  alata 
parola  si  sciogliesse  dalle  labbra,  e studiasse  d’inalzare  i con- 
venuti a più  elevati  sentimenti,  prima  insonuna  che  riso- 
nasse il  primo  inno. 

Le  prime  manifestazioni  di  questo  entusiasmo  poetico 
non  v’ha  dubbio  non  fossero  quelle  brevi  canzoni  che  in 
pochi  versi,  e d’ una  semplicità  tuttavia  impacciata,  descrive- 
vano quei  fenomeni  che  più  fortemente  ne  toccavano  il 
sentimento.  Ed  anzi  tutto,  secondo  che  dicemmo  nel  prece- 
dente capitolo,  dovremo  riferire  ad  una  remotissima  anti- 
chità quelle  semplici  canzoni  riguardanti  le  stagioni  del- 
l'anno  e i loro  fenomeni,  e che  schiettamente  esprimono  i 
sentimenti  che  suscitavano  negli  animi  : cantate  da’  coloni , 
da  mietitori  e da’  vignaiuoli  debbono  di  necessità  la  loro  ori- 
gine a quell’  antico  tempo  della  semplice  vita  de'  campi.  È 
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strano  a considerare  che  alcune  di  queste  canzoni  abbiano 
carattere  tristo  e maninconioso  ; ma  cesseremo  di  farne  le 
meraviglie,  se  ci  ricordiamo  che  le  divinità  della  Grecia 
erano  state  immaginate  in  uno  stretto  rapporto  col  mutamento 
delle  stagioni  e col  rifiorire  della  natura  : cosi  Demeter , Gora, 
Dioniso  ed  altre  dettero  occasione  si  alle  feste  de’  dolori  e 
de’lamenti  come  dell’allegrezza  e del  piacere.  Se  non  che  que- 
sta non  è a reputare  l’ unica  causa  del  mesto  tuono  di  quelle 
canzoni,  chè  il  cuore  umano  ha  pure  naturale  il  desiderio  di 
prorompere  di  tanto  in  tanto  in  lamenti,  e,  se  non  gli  si  offra 
occasione  di  dolore,  la  cerca  ; e gli  uomini  così  hanno  impara- 
to, come  diceva  Lucrezio,  ad  affidare  per  le  impraticabili  selve 
e nelle  deserte  capanne  de’  pastori  i dolci  lamenti  alla  tibia. 1 

Nel  numero  di  queste  lamentevoli  canzoni  è il  canto 
Linos,  già  ricordato  da  Omero , * e ’l  cui  tristo  carattere  ci  si 
là  manifesto  da’ nomi  AiXtvos  e OìtoXivo;.*  Secondo  Omero 
medesimo  era  di  frequente  cantato  nelle  vendemmie;  e un 
frammento  d’  Esiodo  ‘ ne  attesta,  che  tutti  i cantori  e i citaredi 
nelle  leste  e nelje  danze  intuonano  i loro  lamenti  di  Lino,  il 
figlio  diletto  di  Urania , invocando  e in  principio  .ed  in  fine 
• Lino  : » onde  possiamo  dedurre,  che  questo  lamento  inco- 

1 Inde  mintUatim  dulceis  didicere  querelai 

Tibia  quas  fundit  digitis  pulsata  cancntum  , 

A via  per  nemora  ae  sylvas  saltusque  reperta , 

Per  loca  pastorum  deserta  atque  olia  dia. 

Lucbxt.  V , v.  13S3-S6. 

3 Totoiv  d*  tv  [itoooiot  TtcHti  fóppc/yi  >tyctr) 

*1  fxipòtv  xc&ocpi^e  • Xtvov  6*  biro  /.a>òv  aeidev 

Ag7TTa).*r}  pwvtj  • Tot  d«  pyjffGOVTCf  Ajj.ot.pTri 
MoXttjÌ  r*tvy/utw  re  nool  Gxatpovrcs  «ttovto. 

Iliade,  XVIII,  569-572.  Intorno  al  valore  di  p.oX7rri 
in  questo  luogo  vedi  più  sotto. 

5 Letteralmente:  «Ahimè  Lino;**  e:  «Morte  di  Lino.  >»  L’àTIc  e un 
lamento  più  dolce:  Vedi  Sofocle,  Ajace , 627.  raffr.  Ambrosch,  Dissertalo 
inauguralis  de  Lino.  Berol.  1829.  — Bode,  De  Orpheo,  p.  97  eseg.  — Welcker, 
Intorno  a Lino  nella  Gazzetta  scolastica  generale , 1830 , Parte  2a,  n°  2. 

4 Presso  Eustaxio,  p.  1163:  nell’edn,  di  Gaisford  , framm.  1 : 97  presso 
Gòtlling. 


28 


CAPITOLO  TERZO. 


minciassc  A?  AtVt,  e si  chiudesse  ugualmente.  Lina  cosi  era 
in  origine  il  soggetto  del  canto , e la  persona  di  cui  si  pian- 
geva nelle  canzonili  destino;  e varie  regioni  della  Grecia, 
come  Tebe,  Calcide , Argo,  accennavano  la  tomba  di  lui. 
Egli  è quindi  aperto,  eh’  egli  entra  in  una  classe  di  Dei  o di 
Semidei,  che  nelle  religioni  della  Grecia  e dell'  Asia  ha  molti 
esempi  ; de’  fanciulli  cioè,  che,  splendenti  di  mirabile  forma  e 
di  fiorente  gioventù,  incontraron  la  morte  annegati,  o restando 
misera  preda  degli  arrabbiati  cani  o delle  belve  feroci  ; si  che 
la  loro  morte  fosse  poi  compianta  o al  ricolto  o nell’  ardente 
stagione.  Egli  è facile  a intendere  come  non  fossero  vere 
persone  quelle  che  morendo  destavano  un  cosi  universale 
compianto  : sebbene  le  tradizioni  che  eran  diffuse  nel  volgo, 
per  darne  una  qualche  ragione,  parlassero  frequentemente 
di  giovanetti  di  sangue  reale,  rapiti  da  morte  nell’aprile  de- 
gli anni.  Ma  era  il  fiore  dell’anno  stesso,  e la  bellezza  della 
primavera,  uccisa  dall'  ardore  del  sole,  od  altri  fenomeni  si- 
mili, che  universalmente  si  compiangevano  con  ardente  de- 
siderio ; da  che  la  fantasia  di  quei  tempi  remoti  vestiva  di 
personalità  le  cose  impersonali,  e ne  creava  poi  Dei  od  esseri 
di  natura  divina.  Lino,  secondo  una  memorabile  tradizione 
degli  Argivi,  fu  un  giovine,  il  quale,  rampollo  di  una  stirpe 
divina , crebbe  in  mezzo  agli  agnelli  presso  i pastori  ; e fu 
dilacerato  da’ cani  arrabbiati:  a questa  tradizione  Si  congiunse 
poi  una  festa  degli  agnelli,  della  quale  furono  vittime  molti 
cani.  E certamente  si  celebrò  nell’ infuriare  del  caldo  estivo, 
in  quel  tempo  in  cui  domina  Sirio , simboleggiato  da  anti- 
chissimo tempo  appo  i Greci  da  un  cane  arrabbiato.  Quindi 
più  tardi,  per  un  errore  ben  naturale,  Lino  addivenne  un 
cantore,  uno  de’  più  antichi  aedi,  che  si  pruova  a gareggiar 
con  Apolline  istesso , e si  fa  maestro  ad  Ercole  nel  suono 
della  cetra;  riman  tuttavia  la  idea  che  sia  ucciso,  e facile  è 
a cenghietturare  che  nel  canto  istesso  fosse  parola  d’ester- 
minio  e di  morte.  Appo  Omero  il  Lino»  è cantato  da  un  fan- 
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ciulio  dalla  tenera  voce,  che  insieme  tempra  la  cetra,  solito 
accompagnamento  di  questo  canto:  i giovani  e le  vergini, 
che  trasportano  dalla  vigna  le  uve,  tengono  dietro  alla  sua 
armonia,  movendo  misurato  il  passo  siccome  nella  danza, 
e nelle  fragorose  grida  di  loro  risonò  certamente  l’at  live. 
Che  poi  questo  acuto  grido,  cui  Omero  dà  nome  di  ìvypi's 
non  fosse  necessariamente  un  lieto  suono,  lo  concederà 
chiunque  una  sola  volta  abbia  inteso  echeggiare  per  le  con- 
valli r tuypd;  de’  coloni  di  Svizzera  co’  suoi  tristi  e lamente- 
voli suoni.1 

E tali  lamentevoli  canti,  che  significavano  non  la  sven- 
tura d’ un  solo  individuo,  ma  si  un  generale  compianto , ri- 
petuto universalmente , nell’  antica  Grecia  furono  molti , e 
nell’  Asia  minore  più  specialmente , come  che  i suoi  popoli 
avessero  un  amore  particolare  per  le  melodie  lamentevoli. 
Identico,  al  Lines  pare  che  fosse  1 ' Ialemos,  da  che  d’esso  pure 
quale  di  mitica  persona  fu  intessuta  la  medesima  istoria.  A 
Tegea  risonava  il  lugubre  canto»  chiamato  Scefros  (ixi'fpot)  : 
il  quale  lice  argomentar  da  Pausania  * che  pure  fosse  cantato 
negli  ardori  della  state.  Nella  Frigia,  quando  si  mieteva  la 
segala,  mesto  s’ intonava  il  Litierses,  e in  pajci  tempo  fra  i 
Mariandini  delle  spiagge  del  Mar  Nero  il  tristo  Bormos,  ac- 
compagnato dal  flauto,  che  era  in  uso  appo  loco.  Quale  fosse 
il  dolore  che  faceva  inalzare  questi  lamenti,  ci  è facile  a in- 
dovinare da  quella  tradizione  , secondo  la  quale  Bormos  era 
un  bel  giovine,  che  nel  caldo  estivo  volle  portare  acqua  ai 
mietitori,  ma  nell’ attingerla  fu  tratto  giù  dalle  ninfe  del  ru- 
scello , e scomparve  per  sempre.  Pari  significato  ha  l’ invo- 
cazione del  giovine  Hilas,  inghiottito  dall’ onde  d un  fiume; 
ed  essa  risonò  per  le  alture  delle  montagne  nel  vicino  paese 

I Fr.  Riiter  nella  sua  critica  di  quest’ opera  (Wiener  JahrbOcher . 
pag.  I23eseg.)  prende  XivgV  nel  Senso  appellativo,  e parla  estesamente  contrd  la 
spiegazione  del  luogo  omerico  data  nel  lesto. 

* Pausania , Vili , 53 , 1.  l/.ijpov  iprtvtiv. 
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dé’ Bitini,  dove  sempre  1’  eco  la  ripete  di  nuovo.  Ne’  paesi 
meridionali,  congiunto  al  culto  degli  Dei  Siri , troviamo  il  la- 
mento per  Adóne  ucciso,  compianto  insieme  con  Lino  da 
Saffo,  e il  Maneros , l’ usata  canzone  d' Egitto  e di  Pelusio  più 
specialmente,  nella  quale  pur  sempre  si  piange  un  fanciullo, 
figlio  di  .rè,  rapito  nel  fiorire  della  giovinezza  : sufficiente  ras- 
somiglianza perchè  Erodoto,  ' che  tanto  volentieri  ravvicina 
alla  Grecia  1’  Egitto , fosse  indotto  a dichiarare  un  solo  e me- 
desimo canto  il  Maneros  ed  il  Linos.  * 

Sentimenti  affatto  diversi  da  quelli  di  cui  sin  qui  te- 
nemmo discorso , esprimevano  i canti  primieramente  sacri 
ad  Apollo,  e strettamente  connessi  con  le  idee  della  essenza 
e del  poter  di  quel  Dio  ; io  voglio  qui  dir  de’  peani  e presso 
Omero  «aràovsc.  11  peana  era  quel  canto,  che  e nell’ ar- 
monia e nell’idea  esprimeva  il  coraggio  e la  fiducia  in  sè 
stesso.  « Tutti  gli  Elini,  dice  Callimaco8  debbon  tacersi  se 
s’oda  V le  Pean,  le  Pean.  » Come  col  Linos  fu  congiunto 
il  suono  lamentevole  al,  così  col  pean  quello  d’  ir> ; le  quali 
esclamazioni , sebbene  in  loro  stesse  nulla  significhino , pure 
col  tuono  onde  son  proferite,  esprimono  un  sentimento , e 
parte  siccome  elleno  sono,  e già  lo  dicemmo,  del  culto  reli- 
gioso de’  Greci , formano,  a così  esprimerci,  i primi  principi! 
ed  i germi  degl’  inni , che  in  esse  avevano  principio  e ter- 
mine. S’ intonava  il  peana,  quando  si  sperasse  di  superare 
con  l’aiuto  del  Dio  un  grave  ed  imminente  pericolo,  o quando 
già  si  credesse  d’  averlo  campato:  e così  in  parte  era  il  canto 
della  speranza  e della  fiducia , in  parte  della  gratitudine  per 
la  vittoria  ed  il  salvamento.  L’  uso  di  cantare  i peani  di  pri- 
mavera (eìapivoì  7r aiàvs;),  raccomandato  alle  città  della  bassa 
Italia  dall’oracolo  Delfico,  allora  che  superati  i patimenti 

I Erodoto , II  9 79. 

3 Intorno  al  sul>ietto  di  questi  canti  in  generale,  redi  Muller,  / Dori , voi.  I, 
p.  34(T e seg  , Thirewall  nel  Philological  Museum , voi.  Iy  pag.  H9. 

* Inno  ad  Apollo  ,10. 
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del  verno,  la  stagione  si  fa  più  mite  e più  lieta,  e ogni  cuore 
si  riempie  di  speranza  e di  sicurezza,  risale  probabilmente  a re- 
motissimo tempo.  Ed  anche  la  purgazione  solenne  (Ki3ap<7is), 
che  praticavano  i Pitagorici  in  primavera,  consisteva  nel 
cantare  peani  ed  altri  inni  sacri  ad  Apollo.  Presso  Omero,1 
gli  Achèi,  restituita  a Crise  la  figlia,  e cosi  placata  l’ira 
d' Apollo , intonavano  alla  fine  de’  sagrifizi  e fra  le  tazze  un 
leggiadro  peana  in  onore  del  Lungisaettante , che  studiano 
di  riconciliare  affatto  col  canto.  Ed  ivi  medesimo  Achille, 
quand’  ha  ucciso  Ettore , esorta  i compagni  a tornare  alle 
navi,  cantando  un  peana  , con  queste  parole  : 

alto  è ’l  trionfo 

Che  riportammo  : il  grand’  Ettòr,  da’  Teucri 
Adorato  qual  nume , è qui  disteso  ; 3 

nelle  quali  è indicato  il  subietto  del  peana.  E quindi  appare, 
che  il  peana  cantavasi  da  più  persone,  ma  in  guisa  probabil- 
mente, che  uno  alzasse  primo  la  voce,  essendo  cosi  il  pre- 
cantore (g’| etp^wv):  e i -cantori  del  peana  o si  trovavano  rac- 
colti a mensa  ( come  fu  in  uso  ad  Atene  fino  anche  al  tempo 
di  Platone),  o process  tonalmente  move  vansi.  Di  questo  ultimo 
caso  abbiamo  1'  esempio  nell’  inno  dell’  Omeride  ad  Apollo 
Pilio,  là  dove  i Cretesi,  che  il  Dio  aveva  chiamati  a Pilo  per- 
chè fossero  sacerdoti  del  suo  Santuario , superato  un  mera- 
viglioso viaggio  di  mare,  dopo  il  convito  del  sagrifìcio  celebrato 
nelle  spiagge  di  Crissa  per  l’ angusta  yalle  del  Parnaso  salgono 
a Pito.  Reggitore  Apollo  li  guida,  tenendo  fra  mano  la  cetra 
(fópfityZ) , che  tempra  mirabilmente,  e movendo  un  largo 
passo  di  danza  : e con  misurato  passo  lo  seguono  poi  a Pito  i 
Cretesi  cantando  un  le-Peana  al  modo  cretese,  un  dolce  canto, 
che  la  Musa  avea  loro  posto  nel  petto.3  Da  questo  peana  cantato 

* Iliade  ,1,  i73. 

3 Iliade 3 XXII,  391  , tTadui.  di  V.  Monti. 

5 Omero,  Inno  ad  Apollo , v.  5ii. 
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nelle  processioni  ebbe  origine  la  costumanza  d’ intonare  il 
peana  (jraiwvVijMv)  nelle  battaglie  prima  d’  assalire  il  nemico, 
la  (piale  ritroviamo  più  specialmente  fra’  popoli  di  stirpe  do- 
rica; ne’  poemi  omerici  tuttavia  non  n’hai  cenno.  Che  se  ci 
fosse  lecito  seguire  la  sola  probabilità,  o ’l  subietto  dell’opera 
nostra  ci  consentisse  una  lunga  dimostrazione,  per  la  quale 
andassimò  raccogliendo  argomenti,  isolatamente  deboli,  ma 
capaci  di  giungere  a non  poca  evidenza  per  via  d’  un  esatto 
paragone,  potremmo  rivendicare  alla  più  rèmota  antichità 
greca  molte  delle  varie  specie  d’ inni  posteriori , attenenti  ai 
culti  speciali  d’ Apollo,  d’ Artemide,  di  Demeter,  di  Dioniso, 
e d’ altre  divinità  de’  tempi  antichissimi.  Ma  qui  ne  sembra 
eh’  essendoci  proposti  di  non  far  cenno  che  delle  cose  evi- 
denti, sia  da  tenere  proposito  di  tutto  e solo  ciò  onde  abbiamo 
documento  ne’  canti  omerici , i quali  rimarranno  sempre  la 
fonte  principale  dell’  istoria  di  que’  remotissimi  tempi  ; e le 
altre  ricerche  riserberemo  a quella  parte  in  cui  avremo  a 
discorrere  dello  svolgimento  della  poesia  lirica. 

Ad  avvivare  la  poetica  facoltà  non  meno  del  culto  pub- 
blico e comune  de’ Numi,  ma  anzi  del  pari,  giovano  i dome- 
stici avvenimenti , come  quelli  che  hanno  vivissima  azione 
sul  sentimento.  Già  dal  tempo  che  descrive  Omero,  il  la- 
mento pe  morti,  celebrato  specialmente  dalle  donne  con  le 
manifestazioni  del  più  appassionato  dolore,  avea  vestito  quella 
forma  per  la  quale  i cantori  a ciò  destinati , circondato  il 
letto  su  cui  giaceva  esposto  il  cadavere , intonavano  il  lu- 
gubre e sospiroso  canto,  e le  donne  l’ accompagnavano  co’  loro 
gemiti.*  Al  funerale  d’Achille,  le  Muse  istesse  cantando  fa- 
cevano risonare  in  alterna  armonia  e con  voce  soave  il 
Threnos , mentre  le  sorelle  di  Teti , le  Nereidi , facevano  coi 
gemiti  l’accompagnamento,  4 

Del  pari  antico  era  l’ Imeneo,  il  contrapposto  del  Threnos 

1 ’KoiSol  &pT)’vwv  tgccpxoi.  Iliade,  XXIV,  720-722. 

a Odissea,  XXIV,  59-61. 


Digitized  by"ClJUgIe 


33 


JLA  POESIA  PIÌT  ASTICA  DE’  GRECI. 

quel  lieto  canto  nuziale,  di  cui  ci  danno  un’idea  la  descrizione 
omerica  dello  scudo  d’Achille, 1 e quella  d’  Esiodo  dello  scudo 
di  Ercole.’  Secondo  quella,  la  sposa  è condotta  dal  gineceo 
in  mezzo  al  chiaror  delle  faci  per  la  città,  che  è rappresentata 
come  la  sede  della  solennità  nuziale.  L’imeneo  è intonato 
ad  alta  voce,  e giovani  danzatori  girano  attorno  mentre  ri- 
suonano i flauti  e le  cetre  (fóp[uyysi).  Il  luogo  d'  Esiodo  ci 
offre  un’imagine  più  larga  e,  a vero  dire,  ben  disposta,  di 
cui  le  singole  parti  fin  qui  non  furono  dichiarate  abbastanza. 
In  una  città  forte,  in  cui  possono  gli  uomini  darsi  liberamente 
al  piacere  e alla  gioia,  parte  adducono  la  sposa  al  marito  sul 
carro  dalle  belle  ruote,  e intanto  ad  alta  voce  s’ intuona  un 
imeneo,  mentre  risplende  da  lungi  il  chiarore  delle  accese 
faci  portate  dai  giovani.  Quindi  procedono  splendide  di  mae- 
stà e di  grazia  le  fanciulle,  cui  spetta  il  dar  principio  all’ ime- 
neo. A gli  uni  e all’  altre  (ai  giovani  cioè,  che  accompagnano 
il  carro,  e alle  fanciulle)  seguono  gli  scherzevoli  cori.  L’uno, 
composto  di  giovani , che  su  1’  acuto  suono  del  flauto  di  Pan 
canta  cori  tenera  voce,  risvegliando  l’eco  d’ intorno;  l’altro 
di  giovinette,  cui  V imeneo  s’appartiene,  muove  in  leggiadra 
danza  al  suon  della  cetra.  Da  questo  passo  d’ Esiodo  abbiamo 
ad  un  tempo  anche  la  prima  descrizione  d’un  comoi:  con 
questa  parola  intesero  i Greci  l’ ultima  parte  di  un  convito 
solenne  o di  qualsiasi  altro  banchetto,  ravvivato  e tratto  in 
lungo  dalla  musica,  dal  canto,  od  altro  passatempo,  fino 
che  poi, -affatto  cessato  1’  ordine  del  convito,  sen  vadano  gli 
espiti  mezzo  ebri  in  disordinate  schiere  per  la  città,  e spesso 
sino  anche  alle  porte  delle  fanciulle  de’  loro  pensieri.  Dal- 
l’altra parte,  cosi  prosegue  il  poeta,  viene  ima  lieta  schiera 
(xùuos)  di  giovani  accompagnata  da’ flauti  che  si  prendon  di- 
letto altri  di  canto  e di  danza,  altri  di  risa.  Ognuno  procede  a 
lato  a un  sonatore  di  flauto,  appunto  come  si  vede  nelle  di- 

* Iliade,  XVIII,  492-495. 

* Scudo , 274-280. 
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pinte  rappresentazioni  de’  vasi  de’  secoli  posteriori  della  bassa 
Italia;  l’ intiera  città  è ripiena  di  gioia,  di  danze  in  coro  e di 
festiva  allegrezza. 1 Questo  comos  diè  propizia  occasione  a 
molti  dei  canti  della  poesia  lirica,  e della  erotica  più  special- 
mente,  «he  con  esso  è strettamente  congiunta,  come  dimo- 
streranno successive  cojisiderazioni. 

Ma  i cori  che  tanto  frequentemente  troviamo  ricordati  ■ 
e nelle  descrizioni  or  ora  citate,  e presso  gli  altri  epici  anti- 
chi, dobbiamo  ben  guardarci  di  credere  che  in  nulla  s’ asso- 
migliassero, in  un’  età  tanto  remota,  a quelli  che  cantavano 
le  poesie  di  Pindaro  e i cori  de’  tragici,  accompagnandoli  con 
misurati  gesti  e movimenti  di  danza.  Primissimamente  la 
danza  fu  1’  ufficio  principale  del  coro,  ed  anche  il  primitivo 
significato  della  parola  coro  fu  « luogo  di  danza  : » onde  nel- 
l’Iliade e nell’Odissea  troviamo  tali  espressioni,  come (kiaìveiv 
%opó'j)  * appianare  il  coro,  cioè  preparare  il  luogo  per  la  danza, 
andare  al  coro  (yopóvdt  eo^Sxi),  ed  altre  simili;  per  le  quali 
i cori  (cioè  i luoghi  di  danza)  si  trovano  messi  insieme  con 
le  abitazioni  degli  Dei  ; e le  città , clic  avevano  ampie  piazze, 
sono  qualificate  dall’  ampio  coro  (eùp-j%opot).  A questi  luoghi 
di  coro,  appo  Omero , si  recano  i giovani  e le  fanciulle,  figlie 
de’ re , od  anche  de’ principi  troiani  o fcaci,  correndo  ad- 
essi o in  vesti  di  recente  lavate  o in  isplendida  armatura.  3 
V’  ebbero  anche,  almeno  in  Creta,  alcuni  cori,  ne’  quali  i 
giovani  e le  fanciulle  frammischiati  movevano  in  danza  te- 
nendosi per  la  mano  : 4 costume  straniero  per  gl’  Ioni  e per 
gli  Ateniesi  del  tempo  posteriore , ma  serbato  dai  Dori  in 
Creta,  a Sparta,  e in  Arcadia.  Di  tal  coro  questa  era  la  forma: 
il- sonatore  della  cetra,  toccando  la  yoopty?  (alla  quale  l’inno 
omerico  ad  Ermete  sostituisce  la  lira,  strumento  pure  a corda 

< scudo,  m-sss.  ' - £ . 

* Odissea,  Vili,  260. 

5 Odissea,  VI,  65 , 157.  ** 

* Iliade,  XVIII,  593.  • 
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ma  in  qualche  parte  diverso),  siede  in  mezzo  al  cerchio  che 
gli  fanno  d’ intorno  i danzatori  del  coro  : in  questi  tempi 
antichissimi  non  troviamo  mai  fatto  cenno  del  flauto  ne’  cori, 
strumento  straniero  e d’origine  frigia,  risfcrbato  solamente 
perj  il  xwpos,  al  cui  strepitoso  carattere  meglio  si  affà  il  suo 
suono.  Il  citarista  sul  suo  strumento  intuòna  anche  canti 
che  appena  si  differenziano  da  quelli  de’  singoli  cantori  non 
accompagnati  dal  coro  : cosi,  per  esempio,  Demodoco  nel  pa- 
lazzo del  re  de’Feaci  canta  gli  amori  di  Are  e d’ Afrodite 
mentre  i giovani  danzano  ; 1 il  perchè  è detto  di  lui  che  muove 
o principia  il  canto  e la  danza.*  I componenti  del  coro 
non  prendevano  tuttavia  altra  parte  a questo  canto , che  la- 
sciandosi guidare  ne’ loro  movimenti:  il  canto  simultaneo, 
che  testé  scorgemmo  esser  proprio  delle  processioni  de’  can- 
tori del  peana , non  si  trova  mai  nei  cori  danzanti  de’  tempi 
più  antichi;  il  perehè  Ulisse  ne’ giovani  feaci , che  compon- 
gono il  coro  de’  canti  di  Demodoco,  non  ammira  nè  la  dol- 
cezza della  voce,  nè  1’  artificio  del  cantare,  ma  il  movimento 
de’ piè  veloci  come  il  lampo. 3 E qui  bisogna  guardarsi  d’ es- 
ser tratti  in  inganno  dall’ espressioni  e pfìtnsoSai,  ap- 
plicate a persone  danzanti , al  coro  di  Artemide,  * e ad  Arte- 
mide stessa;8  chè  non  sempre  stanno  a indicare  il  canto 
accompagnato  dalla  danza,  ma  più  spesso  ogni  modo  di  mo- 
vimenti misurati  e graziosi  del  corpo,  come  fin  anche  il 
giuoco  della  palla. 6 Le  Muse  all’  incontro  cantavano  in  coro7 
circondando  Apolline,  che  siede  nel  mezzo,  come  fosse  il 
sonator  della  cetra  ; ma  non  ci  si  appresentano  mai  come 
danzanti  in  un  medesimo  tempo  : il  proemio  alla  Teogonia 

' Odissea,  Vili,  2CG. 

3 ìàyou/xevo?  òp%r)%p.ó~io , Odissea,  XXIII,  134.  Raflr.  144.—  Iliade , 
XVIII,  606. 

5 ixa.pfi.xpvya.1  Ttooójv , Odissea,  Vili,  2GÓ. 

* //«We,  XVI,  182. 

* Inno  ad  Apollo  Pii.,  I 9. 

« Odissea , VI , 100.  RaOr.  Iliade , XVIU , 604. 

3 Esiodo,  Scudo , 20 i -205. 
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d’ Esiodo  ce  le  offre  da  prima  sull’  Elicona  danzanti  in  coro, 
poi  procedenti  fra  le  tenebre , mentre  celebravano  la  stirpe 
degli  Dei  immortali.  . * 

Fino  dalle  più  Antiche  poesie  rinveniamo  la  varietà  e 
T arte  ne’  movimenti  della  danza  de’  cori  ; così  dalla  danza 
eretica,  effigiata  dall’ingegnoso  Efesto  su  lo  scudo  d’ Achille  : 1 
■ Ora  saltano  giovani  e svelte  giovinette  in  misurati  passi, 
come  quando  un  vasaio  pruova  la  sua  rota,  se  voglia  correre  ; 
ora  danzano  in  ischiere,  l' una  contro  D'altra  ponendosi , sì 
che  alternano  un  ballo  in  giro  con  uno  in  fila.  In  mezzo  al 
cerchio  siede  un  cantore  con  la  cetra  , e due  saltatori 
(joijStffTTÌos,  nome  che  dee  derivarsi  dagl’impetuosi  movi- 
menti a cui  piegano  il  corpo)  si  muovono  m mezzo  guidati 
dal  canto.  » Questo  medesimo  ufficio  nel  coro  degli  Dei 
fanno  Are  ed  Ermete,  come  è descritto  in  uno  degl’  Inni 
Omerici,’  i quali  scherzano  in  mezzo  al  coro,  for- 

mato da  dieci  Dei  come  danzatori,  mentre  Apolline  suona  la 
cetra',  e le  Muse  a lui  cantan  d’intorno.  Questi  saltatori,  che 
specialmente  ritroviamo  appo  i Cretesi  i quali  fino  da’  tempi 
più  antichi  ebbero  in  costume  una  danza  vivace  e ferocemente 
entusiastica,  non  è a dubitare  non  conformassero  i loro  gesti 
e movimenti  al  significato  del  canto,  che  accompagnavano 
con  la  danza  , e che  questa  danza  in  coro  non  fosse  già  una 
specié  d’ Iporchema,  in  cui  l’azione  descritta  dal  canto  era 
ad  un  tempo  mimicamente  rappresentata  da  singole  persone 
che  si  distaccavan  dal  coro.  Questa  specie  di  canti  si  colle- 
gava intimamente  col  culto  d’ Apolline,  celebrato  più  special- 
mente  fra’  Cretesi  ; e consimili  danze  ritroviamo  anche  a Deio, 
l’isola  nativa  del  Dio,  una  delle  quali  poi  rappresentava  l’errare 
di  Leto  prima  che  désse  alla  luce  il  Nume.  Al  che  pare  si  rife- 

1 Iliade,  XVIII,  591-606.  RaflFr.  Odissea,  IV,  17-19.  E tuttavia  a du- 
bitare, se  gli  ultimi  versi  di  questo  passo  dell*  Iliade  non  vi  siano  stati  poco  con- 
venientemente intrusi , prendendoli  dal  luogo  citato  dell*  Odissea. 

2 Inno  ad  Apollo  Pit.,  4 0-26- 


ac  -- 


Diaitized  bv  Cìc 


LA  POESIA  PIÙ  AMICA  DE’  GRECI. 


37 


risca  fin  1’  antico  inno  omerico  su  Apolline  Delio,  perocché 
fra’  canti,  onde  le  vergini  delie,  sacerdotesse  d’ Apolline,  ren- 
devano onore  agli  Dei  e agli  Eroi,  fa  cenno  d’ un  inno  di 
singolare  natura  e particolarmente  grato  ai  popoli  radunati, 
perchè  in  esso  le  vergini  sapevano  imitare  la  voce  e la  lingua 
di  tutti  i popoli,  ed  i suoni  di  certi  strumenti  a colpo,  i quali 
s’assomigliavano  alle  nacchere  spagnuole  (xospij3aXtauTi>f), 
si  che  ognuno  poteva  immaginarsi  d’ intendere  la  sua  propria 
voce.  Chè  nulla  infatti  è a pensarsi  più  naturale  d’  una  rap- 
presentazione mimica  ed  orchestica  di  Leto  errante , e di  tutte 
le  isole  e le  regioni  a cui  giunge,  e che  la  respingono,  fin- 
ché finalmente  s’ appressi  a Deio  ospitale. 

Attinta  cosi  alle  fonti  più  antiche  una  chiara  idea  delle 
varie  specie  di  poesia,  che  ad  una  con  l’ epica  esistevano  in 
Grecia  ne’  tempi  anteriori  ad  Omero , ci  sarà  più  agevole 
separare  dalla  moltitudine  delle  notizie,  che  su  gli  antichi 
poeti  d’inni  ne  trasmisero  i posteriori  scrittori,  quello  che 
meglio  s’  addice  al  carattere  dell’  antichità  più  remota.  Fra 
le  notizie  disseminate  intorno  a questi  cantori,  compara- 
tivamente sono  preferibili  quelle  che  si  custodirono  presso  i 
santuari , dove  sotto  un  dato  nome  di  poeta  si  cantavano 
gl’inni;  e quindi  ne  appare  che  la  massima  parte  di  que- 
sti nomi  di  poeti  si  congiungesse  strettamente  ad  un  certo 
culto  di  Dei  ; sì  che  ne  riesca  facile  formare  di  tutti  questi 
nomi  come  tanti  gruppi,  collegati  da  un’intima  attinenza  con 
una  medesima  divinità.  » 

I — Cantori  che  si  riferiscono  al  culto  di  Apolline  in  Delfo , 

Deio  e Creta.  ‘ 

È d’  essi  Oleno , licio  od  iperboreo  per  tradizione , 
ovvero  altrimenti  nativo  d’  un  paese  hi  cni  soleva  dimorare 
Apolline;  vari  antichi  inni  di  lui  si  conservavano  a Deio,  che,  •- 
già  ricordati  da  Erodoto, 1 contenevano  memorabili  tradizioni 

I Erodoto , IV , 35. 
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mitologiche,  e denominazioni  significative  degli  Dei  ; quindi 
anche  alcuni  Nómi,  semplici  e antichi  canti,  accompagnati 
da  inalterabili  melodie,  e che  si  cantavano  nelle  danze  circo- 
lari del  coro. 1 Beo  , la  delfica  poetessa,  lo  chiamò  il  primo 
profeta  di  Febo,  e ì primo  che  negli  antichissimi  tempi  avesse 
instituito  il  canto  in  epico  rtietro  (ip% acw>v  heiav  ioidi).  * Un 
altro  cantore  di  questo  medesimo  genere  è Filammone  » il 
cui  nome  fu  celebrato  al  Parnasso  nella  regione  di  Delfo.  A 
lui  si  riferi  finstituzione-de’  Cori  delle  Vergini  a Delfo,  che 
cantavano  la  nascita  di  Leto«  de’  suoi  figli.  Secondo  che  so- 
pra dicemmo,  questi  canti,  in  quante  debbono  la  loro  ori- 
gine a vetustissimi  tempi , non  'erano  già  destinati  ad  esser 
cantati  da  un  coro  danzante , ma  da  un  solo  , con  l’ accom- 
pagnamento della  danza  del  coro.  Finalmente  Crisotemi  cre- 
tese deve  per  il  primo  aver  intonato  il  Nórnos  in  onore 
d’ Apolline  Pitio,  ornato  della  veste  solenne , che  anche  più 
tardi  indossarono  i sonatori  della  cetra  ne’  pitici  giuochi.  * 

II.  — Cantori  che  s»  riferiscono  alle  religioni  di  Demeter 
e di  Dioniso,  due  culti  strettamente  finiti  fra  loro. 

Gli  Eumolpidi  dell’  Eieusi  attica , stirpe  che  da  anti- 
chissimo prese  parte  al  culto  di  Demeter,  e poi  ne’  tempi  sto- 
rici esercitò  il  più  importante  ufficio  sacerdotale,  quello  cioè 
degli  ierofanti,  sono  senza  dubbio  di  questa  categoria.  Essi, 
è chiaro  che  traevano  il  loro  nome,  i ben  cantanti  (f3 
),  dal  Moro  originario  ufficio  di  cantare  gl’ inni; 
al  che,  come  più  innanzi  dimostreremo,  strettamente  ri- 
sponde 1’  esser  chiamato  Trace  il  loro  antenato  1’  originario 
Eumolpo.  Attica  fu  anche  l’altra  stirpe  de’  licomedi , che  poi 
partecipò  anche  al  culto  eleusino  di  Demeter  ; essa  pure  s’ oc- 
cupò nel  cantare  inni,’  e tali  in  ispecie,  che  furono  attribuiti 

i * ..... 

■ Callimaco , inno  a Del. , 304. 

3 Pauiaoia , X , 6.  4.  • 

* Raffr.  Fabrieio,  I,  507-510,  ed.  Harles.  • 
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ad  Orfeo,  a Museo  e a Parafo.  De’ canti  attribuiti  a que- 
st’ultimo possiamo  formarci  un’  idea,  se  ci  ricordiamo  aver 
egli  cantato  il  più  antico  lamento  su  la  tomba  di  Lino.  Il 
nome  di  Museo,  che  non  vale  più  che  cantore  inspirato  dalle 
Muse,  nell’  Attica  .è  messo  in  relazione  con  gl’  inni  a Deme- 
ter:  ed  anche  Pausania1  di  tutte  le  poesie  che  gli  sono  at- 
tribuite reputa  autentico  il  solo1  inno  a Demeter.  Ma  per 
quanto  oscure  sieno  le  circostanze  che  si  raccolgono  intorno 
al  nome  di  lui , pure  ne  appar  manifesto,  che  già  ne’  tempi 
antichissimi  la  musica  e la  poesia  facevan  parte  del  culto  di 
Demeter.  Museo  nella  tradizione  è comunemente  detto  trace, 
si  fa  appartenere  alla  stirpe  degli  Eumolpidi,  e si  ricon- 
giunge , come  discepolo,  con  Orfeo.  Ma  di  tutta  1’  antichissima 
istoria  della  poesia  greca,  senza  dubbio,  la  più  oscura  è 
quella  che  riguarda  il  trace  cantore  Orfeo  ; e ciò  dalla  scar- 
sezza delle  notizie  che  di  lui  ci  serbarono  gli  scrittori  più  an- 
tichi, i poeti  lirici  Ibico*  e Pindaro,  * gli  storici  Ellanico  * e 
Ferecide, 8 e i tragici  attici.  Nè  a questo  difetto  di  notizie  soc- 
corrono le  molte  e favolose  storielle  sul  suo  conto,  che  tro- 
viamo ne’  posteriori  scrittori,  o le  poesie  e i poetici  fram- 
menti che  ne  rimangono  ancora  sotto  il  nome  d’ Orfeo.  Di 
queste  opere  supposte  potremo  meglio  trattare  più  tardi  in 
quella  parte  della  nostra  istoria,  in  cui  discorreremo  del- 
l’epoca a cui  con  molto  maggiore  probabilità  appartengono  : ma 
già  fin  da  ora  ci  si  conceda  di  proferire  la  convinzione  nostra, 
secondo  la  quale  e’1  nome  e le  tradizioni  d’ Orfeo  strettamente 
si  collegano  con  l’idea  e col  culto  d’  un  Diwiiso , reggitore  del 

« I,  22,  7.  Raffr.  IV,  I,  6. 

8 Ibico  presso  Prisciaoo,  Vf,  18,  92;  lom.  ì,  p.  2S3,  ed.  Kreht  (Framm.  22, 
ed.  Schneidewin)  , che  lo  chiama  oVO/Aocy.XuT^s  O pfYi$.  Ibico  fiori  Ira  il  560  e 
il  540  av.  C. 

* Pit.,  IV,  315. 

* Ellanico  presso  Proclo,  Intorno  alle  opere  e i giorni  d’ Esiodo ><634 
(Framm.  75,  ed.  Slurz);  e presso  Proclo  Tztpl  ' Ofxrip^ntWJEJesUone  del  Gais- 
ford,  p.  466  (Framm.  445,  ed.  Slurz). 

5 Ferecide  negli  Scola  d * JpalLm. , I,  23  (Framm.  18  > ed.  Slurz). 
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Tartaro  (z«ypsv«);  e 1’  «istituzione  di  questo  culto,  che  si 
riconnette  co’  misteri  d’  Eieusi,  e la  composizione  degl’  inni 
e de’ canti  di  consacrazione  (Terrai)  a questo  culto  mede- 
simo son  quello  eh?  di  più  antico  gli  si  attribuisce.  Pel  con- 
corso di  vari  casi  la  fama  d’ Orfeo  sali  tant’  alto,  che  e’  venne 
riguardato  come  il  primo  cantore  dell’  epoca  eroica , e dato 
per  compagno  agli  Argonauti  : 1 e a lui  principalmente  si 
riportarono  que’ miracoli , che  la  musica  e la.  poesia  compi- 
rono in  una  generazione  semplice  e incolta. 

Ili.  — Cantori  e Musici  appartenenti  al  culto  frigio  della  Gran  Madre 
degli  Dei;  de'  Coribanli,  ed  altri  esseri  simili. 

I Frigi,  di  nazione  affine  ma  pur  ben  diversa  da’  Greci, 
si  distinguono  da  tutti  i loro  vicini  per  una  viva  inclinazione 
al  culto  orgiastico*  o per  quella  forma  di  culto  alla  quale  va 
congiunta  una  tumultuosa  e quasi  ebbra  allegrezza,  cui  pro- 
vocano ed  assecondano  la  musica  fragorosa  e i gesti  fanatici, 
che  ritroviamo  anche  presso  i Greci  e ne’  baccanali  più  spe- 
cialmente, ma  non  sì  che  dessero  l’impronta  loro  a tutto  il 
culto,  come  appunto  accadde  tra’  Frigi.  Devesi  a questo  culto 
l’avanzamento  di  una  musica  speciale,  quella  cioè  del  suono 
del  flauto,  cui  i Greci  attribuirono  sempre  una  forza  eccita- 
trice di  passioni.  La  tradizione  riferi  questa  musica  al  de- 
mone Marsia,  noto  come  inventore  del  flauto,  ed  avversario 
infelice  d’  Apolline,  ad  Olimpo  suo  allievo,  e ad  Iagnide,  cui 
si  volle  appartenessero  anche  certi  vopot  nazionali  su  gli  Dei 
frigi.  Un  ramo  digesto  culto,  con  la  musica  e la  danza  che 
1’  accompagnavamo , ben  presto  si  diffuse  anche  nell’  isola  di 
Creta,  i cui  abitatori  antichissimi  pare  fossero  affini  ai  Frigi. 

Cosa  singolarntente  strana  fra  tutte  le  notizie  che  ci 
pervennero  de’  più  antichi  cantori  della  Grecia , è questa , 
ichie  alcuni  d’essi,  fra  quelli  più  specialmente  della  seconda 
categoria  delle  tre  Sopra  indicate,  sien  detti  Traci.  Conside- 

. 4 Pindaro,  Pi/,  IV,  315 , «d. 
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rando  il  disprezzo  in  cui  posteriormente,  ne’  tempi  storici, 
furono  tenuti  i Traci,  come  stirpe  barbarica,  1 è impossibile 
che  allora  si  formasse  questa  opinione , per  la  quale  era 
attribuito  ai  Traci  tanto  merito  nella  prima  cultura  della  Gre- 
cia ; quindi  è aperto,  che  in  ciò  abbiamo  una  tradizione  di 
remotissimi  tempi.  Se  dovessimo  poi  interpretare  questa 
tradizione  cosi,  che  Eumolpó  , Orfeo,  Museo,  Tamiri  fossero 
a reputare  di  stirpe  affini  a quegli  Edoni,  Od.risi  e Odimanti, 
che  nelle  relazioni  storiche  ci  appariscono  abitatori  della  Tra- 
cia, e che  parlavano  una  favella  affatto  barbara,  che  vai 
quanto  inintelligibile  ai  Greci,  saremmo  costretti  a renunziarc 
ad  ogni  speranza  d’intendere  queste  notizie  intorno  agli  antichi 
cantori  traci , c di  poter  assegnare  il  luogo  che  loro  s’ ad- 
dice nel  sistema  istorico  della  cultura  greca  ; da  che  è ma- 
nifesto, che  in  que’  remotissimi  tempi,  quando  era  scarsis- 
simo il  commercio  de’  popoli,  e per  ciò  stesso  la  conoscenza 
delle  lingue  straniere,  i poeti  che  avesser  cantato  in  una 
lingua  inintelligibile,  non  avrebber  potuto  avere  più  parte  allo 
sviluppamelo  dell’intelligenza  greca,  che  il  garrir  degli  au- 
gelli. A quell'età  non  avrebbe  potuto,  diffondersi  di  popolo 
in  popolo  nulla  più  che  il  muto  linguaggio  della  mimica  o 
della  danza  , e i suoni  della  musica,  affatto  indipendenti  dal 
parlare  articolato,  siccome  appunto  (e  questo  valga  ad  esem- 
pio) passò  in  Grecia  la  musica  /rigia:  ma  i cantori  traci  ne 
sono  ognora  rappresentati  come  padri  della  jmsia,  e que- 
sta è con  la  lingua  necessariamente  congiunta.  Se  ci  adden- 
triamo però  a ricercare  la  patria  di  questa  tracia  poesia 
d’inni,  ritroviamo  ch’ella  è la  Pieria,  il  paese  che  siede  a 
oriente  dell’  Olimpo,  a settentrione  della  Tessaglia , e tiene 
il  mezzodì  dell’Ematia,  o Macedonia,  al  quale  si  riferiscono 
quelle  memorie.  Quivi  era  eziandio  quel  Leibetrione,  dov’era 
fama  che  le  Muse  avesser  cantato  il  lamento  su  la  tomba 
d’  Orfeo;  e la  Pieria  tutti  gli  antichi  poeti  assegnavano  come 
• VeJi  Tucidide,  VII,  29.  • 
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patria  alle  Muse,  ma  non  già  la  Tracia,  che  Omefo  chiara- 
mente distingue  dalla  Pieria. 1 E sol  quando  i Pierii  nel  loro 
proprio  paese  ebbero  a soffrir  vessazione  da’  principi  mace- 
doni , si  ritirarono  nella  Tracia  al  di  là  dello  Strimone,  dove 
Erodoto,  descrivendo  la  spedizione  di  Serse,  ricorda  i ca- 
stelli de’  Pierii.  * Noi  possiamo  dunque  senz’  alcun  dubbio 
ritenere  i Pierii  per  una  stirpe  greca , per  questo  appunto 
che  una  cosi  importante  azione  avevan  su  gli  altri  Greci  ; e 
ce  ne  fan  pure  testimonio  i nomi  di  greca  forma  de’loro  borghi, 
fiumi , fonti,  ec. , sebbene  sia  una  necessità  per  noi  di  con- 
cedere, che  dalle  stirpi  limitrofe,  posti  coni'  erano  agli  estremi 
confini  della  nazione,  abbiano  qualche  cosa  accettato.  8 Im- 
mediatamente accanto  ai  Pierii  d’  intorno  al  monte  Bermio 
abitava  un  ramo  di  Frigi,  inchinevoli,  come  dicemmo,  al 
cultò  entusiastico  degli  Dei  ; ivi,  ■secondo  la  tradizione,  il  re 
Mida  ne’ suoi  giardini  di  rose  aveva  fatto  prigione  l’ebbro 
Sileno  ; e per  tutta  quella  regione  fra  gli  uomini  come  fra 
le  donne  era  diffuso  un  selvaggio  ed  entusiastico  culto  di 
Bacco.  Pe’  tumultuosi  eccitamenti  di  quel  culto  è facile  a 
intendere,  còme  l’ anime  loro  si  facessero  meglio  accessi- 
bili all’  entusiasmo  della  poesia.  Prima  della  migrazione  do- 
rica ed  eolica  questi  medesimi  Traci  o Pierii  abitavano  anche 
una  regione  della  Beozia  e della  Focide.  Che  si  fossero  stan- 
ziati d’ intorno  all’  Elicona  della  Beozia , ne’  contorni  di  Tes- 
pie  e d’Ascra,  lo  dimostravano  già  agli  antichi  storici  le 
tradizioni  delle  città,  e la  concordanza  di  nome  con  molti 
luoghi  che  seggono  intorno  all’Olimpo  (Leibetrione,  Pim- 
pleide,  Elicona,  ec.).  * Alle  falde  del  Parnasso  poi , nella  Fo 
cide,  è detto  che  fosse  posta  la  città  di  Daulide,  sede  del  tra- 

* Iliade,  XIV,  226. 

«Vii,  ni 

*.  Vedi  Miiller,  Orcomeno,  p.  381  e seg.  Intorno  alle  Sedi  ec.  del  popolo 
Macedone,  p.  12 , 2G , 3ó  , 63.  Osservazioni  contro  quest’  asreriione  nella  già 
citata  Critica  di  Hitler  j 1.  c.  p.  126. 

* Vedi  adfbe  Bode,  De  Orpheo , p.  113  e seg. 
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ciò  re  Tereo,  il  quale  è abbastanza  noto  per  le  sue  relazioni 
col  re  dell’ Attica  Pandione  e per  la  favoleggiata  trasforma- 
zione della  sua  moglie  Procne  in  usignolo.  Quest’  istoria, 
che,  sotto  altre  forme,  ritrovasi  in  varie  regioni  della  Grecia, 
è una  di  quelle  semplici  favole  che  sursero  quasi  sponta- 
nee fra’  Greci  primissimi  dalla  contemplazione  de’ fenomeni 
naturali  e della  muta  vita  degli  animali.  L’usignolo  ne’  me- 
lanconici e notturni  suoi  canti  sembrò  a loro  che  lamentasse 
un  fanciullo  perduto,  di  cui  crederono  sentir  ripetere  il  nome 
Iti  od  Itilo  ne’  suoi  suoni;  la  ragione  pòi  per  la  quale  cre- 
dessero che  già  1’  usignolo  sotto  forma  umana  avesse  abi- 
tate quelle  regioni  era  questa,  che  la  loro  patria  reputavano 
fosse  la  patria  del  canto , e che  ivi  le  Muse  largissero  i 
loro  doni  anche  agli  animali  ; da  che  in  altre  parti  di  Grecia 
era  detto  che  gli  usignoli  dolcemente  gorgheggiassero  su  la 
tomba  dell’  antico  cantore  Orfeo.  Da  tutto  che  siam  venuti 
dicendo,  ne  pare  abbastanza  aderto  ciò  che  sia  da  pensare  di 
questi  Pierii  o Traci , che  abitavano  d’ intorno  all’  Elicona  e 
al  Parnasso  nelle  vicinanze  dell’  Attica,  quando  a questi  mi- 
tici cantori  è data  dagli  Àttici  origine  tracia. 

facile  ne  sembra  qui  a considerare,  che  con  queste 
migrazioni  de’Pierii  abbia  rapporto  anche  la  diffusione  dei 
santuari  delle  Muse  per  la  Grecia:  come  che  elleno  sole 
fra  tutti  gli  Dei  pe’  poeti  più  antichi  preseggano  alla  poesia, 
laddove  Apolline,  più  propriamente  parlando,  è solo  inteso  a 
temperare  la  cetra.  Omero  chiama  sempre  olimpiche  le  Muse; 
presso  Esiodo  sul  cominciare  della  Teogonia  sono  dette  Eli- 
conie, sebbene  per  il  poeta  di. Beozia  fossero  nate  in  sul- 
l’Olimpo, e abitassero  un  poco  al  di  sotto  della  più  alta  vetta 
del  monte  dove  sedeva  la  reggia  di  Giove;  e di  là  poi  di 
tanto  in  tanto  vengono  all’  Elicona,  si  bagnano  nell’-Jppo- 
crene,  e su  la  cima  di  quella  montagna  muovono  in  coro  le 
graziose,  danze  intorno  all’  altare  di  Giove.  Che  se  ora  con- 
sideriamo esser  questo  monte , su  cui  fiori  primamente  il 
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culto  delle  Muse,  quell’  istesso  monte  , che,  nella  poesia  più 
antica  de’ Greci,  ci  è rappresentato  come  la  comune  sede 
degli  Dei,  ove  tutti  raccolgonsi  nella  magione  di  Giove,  nul- 
l’ ostante  la  preferenza  loro  per  altra  regione,  ne  sembra  pro- 
babile che  a punto  la  fantasia  de'  poeti  antichissimi  di  questo 
paese,  i cantori  pierii,  e questo  convegno  degli  Dei  convo- 
casse, e dessegli  la  sua  propria  forma.  E quello  eziandio, 
che  l’ epica  poesia,  quale  l’ abbiamo  ne’ canti  omerici,  dovè 
avere  attinto  da  una  poesia  più  antica  , come  quelle  invaria- 
bili idee  della  forma  dell’  universo,  della  lotta  fra  gli  Dei  olim- 
pici ed  i Titani,  que’  costanti  epiteti  che  sono  aggiunti  agli 
Dei  senza  verun  rispetto  alle  circostanze  speciali  della  loro 
rappresentazione,  e che  talvolta  ben  poco  concordano  col  re- 
sto della  mitologia  epica,  dovrà  probabilmente  riportarsi  per 
la  massima  parte  a questi  cantori  pierii,  fra’ quali  saranno 
fors’  anche  a ricercare  i primordi  dell'epico  canto.  Chè  in  latti 
quel  tracio  cantore  Tamiri,  fino  da  remotissimi  tempi,  ancor- 
ché gli  sieno  attribuiti  inni,  pare  sia  stato  reputato  un  epico 
poeta. 1 Imperocché  quando  narra  Omero,  che  Tamiri  il 
Trace,  * il  quale  è detto  altrimenti  figlioli  Filammone,  donde 
la  regione  d’Aulide  sarebbe  indicata  sua  patria,  se  n’an- 
dava da  un  principe  all’altro,  e che  appunto  ritornando  da 
Eurito,  che  abitava  in  Ecalia,  fu  privato  e della  luce  degli 
occhi,  e dell’arte  del  canto,  e di  quella  eziandio  di  sonare  la 
cetra  dalle  Muse,  con  le  quali  era  venuto  in  una  gara;  egli 
è più  naturale  il  pensare  a un  cantore  come  Femio  e De- 
modoco,  il  quale  cioè  rallegri  il  convito  ai  principi  col  rac- 
conto d’eroiche  avventure,  anziché  a tale  che  si  sia  consacrato 
al  pio  culto  de’ Numi  e alla  loro  celebrazione  con  gl’inni. 

Queste  osservazioni  ci  conducono  di  necessità  alla  con- 
siderazione dello  stile  epico  della  poesia,  del  quale  ci  pro- 
poniamo ora  discorrere. 

4 Platone , Ve  Legibus,  Vili , 289  e aeg. 

* Iliade , II,  594-600. 
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In  questo  capitolo  è nostro  proposito  d’ accompagnare  la 
poesia  greca,  per" quanto  ci  sia  possibile,  nelle  sue  migrazioni 
dalle  solitarie  valli  dell’Olimpo  e dell’Elicona  a tutti' i popoli 
che  dominarono  in  Grecia  ne’  tempi  eroici  ; e dai  sacri  boschi 
o da’ santuari  degli  Dei  alle  mense  de’ molti  principi  che  allora 
tenner  T impero  di  tutte  le  regioni  elleniche,  studiandoci  di 
seguire  la  formazione  del  canto  eroico  sino  a quel  grado,  in 
cui  ce  lo  appresentano  le  poesie  omeriche. 

Elleno  stesse  saranno  la  fonte  principale  a cui  attinge- 
remo per  questa  ricerca , da  che  ad  esse  specialmente  deb- 
biamo un  quadro  beri  disegnato  e distinto,  e certamente  vero 
almeno' nelle  linee  fondamentali  di  quell’epoca  che  chiamiamo 
eroica.  11  fatto  più  essenziale  di  questa  età  è,  che  de' tre  stati 
de’ nobili,*  de’popolani  liberi,1  e de’ servi, 3 soloilprimo  ebbe 
autorità  in  pace , e solo  operava  in  guerra , mentre  il  popolo 
pare  che  non  sia  che  per  lasciarsi  condurre  ; quel  solo  par- 
lava per  dar  consigli  o giudizi  nelle  popolari  adunanze  e nei 
tribunali , mentre  il  popolo  porgeva  solamente  ascolto  a’  de- 
creti di  quello,  perchè  poi  vi  si  rendesse  obbediente,  nè  gli 
era  concesso  più  che  addimostrare  dentro  certi  confini , se- 
condo il  naturale  suo  impulso,  o plauso  o disapprovazione  ai 
detti  de’ suoi  maggiori  , senza  che  però  avesse  dritto  di  dar 
valore  alla  sua  opinione. 

4 apiSTOi,  àpimriii,  «yft/.Te;,  fic/.niì.ritf,  fiiéfi*TS{> 

- Srtfioi,  iri/iov  u-vSpti- 

* t fiuti-  • ■ ' ' 
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A lato  di  questa  nobiltà,  cospicua  per  la  forza  dell’ armi, 
per  il  possesso  di  molti  fondi,  e di  un  gran  numero  di  servi, 
stanno  altri  uomini,  che  sanno  procacciarsi  una  loro  propria 
autorità,  che  i nobili  riconoscono  come  più  spirituale,  per  le 
cognizioni  e la  cultura  : Sacerdoti,  dal  volgo  onorati  come  Dei  ; 1 
Indovini  o Vati,  che  annunziano  la  storia  de’ popoli  o degl’ in- 
dividui , spesso  secondo  una  superstiziosa  opinione , non  di 
rado  conseguentemente  al  presentito  eterno  ordinamento  del- 
l’umana vita;  Araldi,  che  per  le  molteplici  cognizioni  e la  pe- 
rizia del  favellare  sono  gl'  intermediari  di  ogni  pratica  fra 
le  persone  di  diversi  stati;  Artisti  {dnptotpyoi) ,*  chiamati  dal- 
l'uno all’altro  paese,  tanto  se  ne  tenevano  in  conto  i grandi  pre- 
gi; * e finalmente  in  più  speciale  modo  i Cantori  (àoidoi),  i quali, 
sebbene  avessero  minore  potenza  e meno  d’autorità  che  i sa- 
cerdoti, sì  che  tenesser  quasi  il  medesimo  luogo  che  gli  arti- 
sti, pure  reputavano  d’ avere  un  diritto  speciale  all’  estima- 
zione e a’cortesi  rispetti,  come  ministri  delle  Muse.8 È perciò 
che  Ulisse  campa  dalla  strage,  che  fa  de’ Proci,  Femio  il 
loro  cantore  ; * e questa  condizione  di  vita  troviamo  che  ha 
onorevole  posto  nelle  famiglie  reali;  cosi,  a modo  d’esempio, 
a un  cantore  fedele  Agamennone  affida  la  sua  consorte,  fino 
che  duri  la  spedizione  troiana.5 

In  Omero,  anzi  tutto,  noi- troviamo  concesso  ai  cantori 
dell’età  eroica  un  luogo  importante  in  ogni  solennità  di  con- 
vito; quale  appunto  nell’olimpico  palagio  di  Giove  lo  hanno 
le  Muse,  che  modulano  i loro  canti  al  suono  dèlia  cetra 
d’ Apolline.  L’istessa  parte  fa  presso  i Feaci  Demodoco,  ricco 
di  canti  e serii  e lieti  ; e nella  casa  d’Ulisse  il  soprannominato 
Femio,  cui  i dodici  proci  di  Penelope  dai  loro  palagi  in  Itaca 

* Giòs  S’ùi  riero  Jrjjit&i.  > ' 

3 Odissea , XVII  ,383  e’ieg. 

3 Mouaàw»  &«pa7T9Vr*5. 

1 Odissea,  XXII,  344.  RaffY.  Vili,  479.'  ’ . 

i Odissea, III,  KT.  , 
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avevan  condotto.*  Il  convito  è adornato  dal  canto  e dalla 
danza,*  diletto  che  in  generale  agli  uomini  di  quell’ età  parve 
supremo.*  • 

È verosimile , che  per  lungo  tempo  in  Grecia  il  canto 
accompagnasse  i principeschi  conviti  ; e che  anche  il  primo 
getto  dell’  Iliade  e dell'  Odissea  fosse  destinato  ad  essere  can- 
tato, come  cantò  Demodoco  la  sua  celebratissima  canzone 
della  contesa  d’Achille  e d’Ulisse,*  o della  presa  d’ilio  per 
mezzo  del  cavallo  di  legno. s Chè  almeno  non  potrà  ammet- 
tersi mai,  che  queste  canzoni  fossero  destinate  a’ comuni  re- 
pubblicani,  pe’ quali  non  potrebbe  mai  essere  stato  detto  : * 
« Nulla  vale  il  governo  de’ mólti,  uno  sia  il  reggitore,  uno 
il  re.  » E se  l’età  della  vita  d’Omero  è posteriore  di  secoli  al- 
l’eroica, sì  che  ella  gli  sembri  un  mondo  lontano  e meravi- 
glioso, dalla  cui  altezza  era  già  decaduto  il  genere  umano 
così  nella  forza  del  corpo  come  nell’eroico  valóre,  tuttavia 
non  s’eran  per  anche  essenzialmente  trasformati  gl’ insti- 
tuti  de’ popoli;  e le  famiglie  degli  Anadi  (àvarret) , celebrati 
nell’ Iliade  e nell’Odissea,  pur  sempre  avevano  impero  su 
tutta  la  Grecia  e su  le  colonie  dell’Asia  Minore.7  A questi 

* Odissea,  XVI,  252. 

s àva&rj/zaTot  fairój. 

* Odissea,  XVII,  518. 

* Odissea  , VII! , 7*4.,  , 

5 Odissea  , VHI , 500.  . 

6 Iliade,  II,  204. 

1 I pretesi  discendenti  d’ Ercole  governavano  Sparta , e per  lungo  tempo 
anche  la  Messenia  e l’Àrgolide  (Vedi  Miiller,  I Dori , voi.  II , p.  108);  coma 
Baccbiadi,  Corinto,  e come  Aleuadi  la  Tessaglia.  Dell’ Acaia  6no  ad  Ossilo  eran 
re  i Pelopidi,  e probabilmente  per  più  secoli;  sotto  nome  di  Pentilidi  avevano 
poi  e Lesbo  e Cuoia.  I N elidi  col  titolo  d’arconti  a vita  ressero  Atene  fino  alla 
7*  Olimpiade,,  e come  re,  per  più  generazioni  le  città  ionie  (a  Mileto,  p.  e.,  (pre- 
sta era  la  serie,  Neleo,  Fobio,  Frigio).  Nell’Ionia  governavano  anche  i discen- 
denti di  Glauco,  il  Licio  eroe  (Erod.,  1, 117);  e di  là  senza  dubbio  la  tanta  parte 
che  diè  il  Poeta  ai  Licii  nella  guerra  troiana,  e la  celebrazione  di  Glauco (II.,  VI). 
Gli  Eacidi  dominarono  su  i Molossi , gli  Eneadi  su  gli  avanzi  de’  Teucri , che  si 
stanziarono  a Gergi  nella  regione  deU’Ida  e ne’ luoghi  circostanti.  ( Classical 
Journal , voi.  XXVI,  p.  308  eseg.)  In  Arcadia  ebbero  impero  i re  della  stirpe 
d’Egitto  (Iliade , II , 604)  fino  all’Olimpiade  30»  in  circa.  (Pausania,  Vili,  5). 
A’ tempi  d’ Esiodo  la  Beozia  era  retta' da  re  con  estesi  poteri,  e Amfidamante  di 
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credi  era  ben  naturale  che  i cantori  indicizzassero  i loro  versi, 
quasi  a farli  ricordevoli  della  gloria  de’ padri  ; e mentre  col  loro 
migliore  diletto  adularono  all’ambizione  di  questi  nipoti  de- 
gli Eroi,  il  loro  canto  addiveniva  ad  un  tempo  scuola  di  più 
varia  cultura;  ed  essendo  affatto  destinato  ai  nobili  di  quel 
tempo,  Esiodo  sostenne  clic  la  facoltà  di  ben  sentenziare  nelle 
cause  di  diritto,  e di  governare  le  adunanze  del  popolo,  era 
nei  re  dono  delle  Muse,  e di  Calliope  più  specialmente.  ' 

A quest’uso  della  poesia,  che  allegrava  i principeschi 
conviti,  già  prima  de’ tempi  d’Omero,  devesi  esser  congiunta 
un’altra  costumanza,  che  poi  ai  tempi  repubblicani  rimase 
presso  che  la  sola  : noi  parliamo  dei  certami  poetici  (ày<ùvs;) 
nelle  feste  e ne’ pubblici  giuochi.  A’  certami  degli  Aedi  si  ri- 
ferisce l’ omerica  narrazione  già  sopra  citata  intorno  al  can- 
tore tracio  Tamiri , che  presso  Dorione  nel  suo  ritorno  da 
Ecalia,  ov'era  stato  appo  Eurito,  il  potente  dominatore  di 
quella,  rimase  privo  della  vista  e d’ogni  sua  arte,  perchè 
erasi  dato  vanto  di  poter  vincere  le  stesse  Muse  in  un  certa- 
me.* 11  beota  cantore  Dei  giorni  e dell’  opere  racconta  poi 
il  suo  proprio  viaggio  a Galcide  pc’ giuochi  e i certami,  che 
i figli  d’Amfidamante  instituivano  nelle -funebri  onoranze  del 
loro  padre,  e ne  narra  com’  e’  riportasse  de’premi  proposti 
un  tripode,  che  poi  sacrò  alle  Muse,  sul  monte  Elicona <*  la 
quale  semplice  narrazione,  come  è noto , fu  posteriormente 
trasformata  in  una  gara  fra  Esiodo  ed  Omero.  Finalmente  il 
cantore  dell’Inno  sovr’ Apolline  Delio  (che  tiene  il  primo 

Calcide,  nc’cui  funebri  giuochi  usci  vittorioso  il  cantore  Ascreo  (*Epya , v.  652), 
era  probabilmente  re  dell’Eubea  (Vedi  Proclo  rivo;' HoloSoo  e l”Ayeóv),  seb- 
bene Plutarco  (Con vip.  aept.  Sap. , cap.  -10)  lo  chiami  solamente:  à.ir,p  itoXi- 
ziy.if.  L’epigramma  omerico  14  (nella  Vita  d’  Omero , cap.  31)  chiama  orna- 
mento del  fóro  i ■ptpu.pol  py-li'/r, s;  n usvo c eiv  v.yoprt ; la  recensione  posteriore 
dello  stesso  epigramma  nell’'Hotooou  za ì 'Opripov  àytóv  fa  invece  menzione 
del  i«o;  era  ay opriti  za&rj/asvo;,  cambiando  il  senso  monarchico  in  repubbli- 
cano , da  che  il  popolo,  aveva  preso  il  luogo  dei  re.. 

* Teogonia , r.  84.  -»  • 

* Iliade , li , 59.4  e jeg.  . 

s Verso  654. 


# ‘ 

L’  EPOPEA  DE’  GRECI  AVANTI  OMERO.  19 

• • a < 

luogo  fra  tutti  quelli  attribuiti  ad  Omero)  sokliea  Te  vergini 


in  onortf'  del  nascimento- d’ folline,  noi?  si  st^giungosétro 


generale  il  metodo  e la  maniera , con  la  quale  si  recitavano 
queste  poesie;  cose  che  debbon  esser  ben  chiare  a chi  voglia 
formarsi  un  vivo  concetto  della  poesia  epica  de' Greci.  Omero 
stesso  chiamò  sempre  àoi(?ó  il  canto  epico , mentre  èjrr,  non 
vale  per  lui  che  la  lingua  del  conversare  quotidiano  ; gli  scrit- 
tori posteriori  all’incontro,  cominciando  da  Pindaro,  usano  i'rm 
a significare  la  poesia,  e l’ epica  .più  specialmente  in  contrap- 

> I Verso  4(J9  e seg.  . . 


(Erodoto , V,  67)  ; nel  medesimo  tempo  alle  feste  Panatenee  secondo  notizie  co- 
nosciutissime; a Siracusa,  circa  l’Olimp.  69*  (Scol.  di  Pindaro,  Nem.,  II  , 4); 
«Ile  Asclepiee  in  Epidauro  (Plat. , Ion.y  p.  530),  così  pure  nell1  Attica  alla  festa 
d* Artemide  Brauronia  (Esicbio  in  alla  festa  delle  Grazie  inflDr- 

comeno,  a quella  delle  Muse  a Tespie,  e d1  Apolline  Ptoo  ad  Acresia  (Bockb , 
Corpus  inscript,  gr. , n°  4583-1587,  voi.  I , p.  762,  790);  a Cbio  in  tempò 
meno  remoto , ma  certamente  secondo  l'antico  costume  ( CorpusinsCript.gr 
n°  2214,  voi.  IV,  p.  201);  a Teo  sotto  il  no^e  avTa7rodó*Jws  (se- 

condo Bockh  , Proem.  Ject.  Seroi,  ce stiv. , 1834),  opinione  combattuta  <W- 
l’ Hermann  [Opnsc.,  V,  p.  300);  recitazione  rapsodica  finalmente  ebbe  luogo  anche 
ad  Olimpia  (_  vedi  Diogene  Laerrìo , Vili , 63  ; Diod.,  XIV,  409).  Cosi  è provato 
che  i cenami  dei  rapsodi  tanto  convenivano  alle  lèste  di  tutti  gli  altri  Dei,  quanto 
a quelle  proprie  di  Dioniso  (Ateneo,  VII,  pag  275):  il  che  bisogna  tener  ben 
fermo  per  la  retta  intelligenza  degl1  Inni  omerici.  E a consultare  intorno  a queste 
gare  de’ rapsodi  anche  Gugl.  Muller,  JJomerische  Vorschule , p.  32'. 

Mailer*  Leti.  Greca.  — I. 


Questo  ricordo  dei  Rapsodi  nc  invita  a ricercare  non  solo 
donde  il  loro  nome  derivi , ma  principalmente  quale  fosse  in 


* Noi  troviamo  certami  di  rapsodi  a Sicione , ai  tempi  del  tiranno  distene 
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posto  alia  lirica.^  chiaro  che  l’antica  età,  filisi  jnlantile,  re- 
putava canto  ciò  che  pii  tardi  non  poteva  più  credersi  tale. 

ìf’cantdre  omerico  usa  uji  istrumento  a corda,  che  è 
detto  iiSjc/atj.  e più  propriamente  yoWyg,1  sul  cui  suono 
cziahdfb  si  danzava.  Quand’esso  serviva  a gjidare  i movi- 
menti d’Tin  coro,  la  sua  musica  doveva  essere  continuala 
ttm?*chc  SurtiBse  la  danza:*  nella  recitazione  epica  invece  si 
i istfta  solo  al  preludio  [ivtt^okn)  e a dare  il  necessario  soste- 
gno alla  voce.  ’ Un  così  semplice  accompagnamento^  quaTe 
noi  l’ abbiamo  dichiarato,  ben  si  conviene  alla  reptazione  (Iella 
poesia  ep.ica,  e anc’oggi  gli  eroici  canti  He’  Sprbi,  che  sì  fe- 
delmente conservano  il  loro  carattere  originario; %'n  recitati 
da  vaganti  cantori  con  una  certa  elevazione  di  tuono,  dopo 
un  breve  preludio  che  fan  toccando  la  gusla , strumento  a 
corda  della  più  semplice  costruzione.  Ma  che  un  tale  istru- 
mento musicale  non  fosse  di  assoluta  necessità  per  la  recita- 
zione del  canto  epico , appare  da  questo , che  Esiodo  non 
usò  della  cetra;  il  perchè  è detto  clic  fosse  escluso  dalle 
musiche  gare  di  Delfo,  dove  quell’ istrumento  era  tenuto  in 
grande  onore , come  quello  che  era  prediletto  da  Apollo.  I 
cantori  della  scuola  beotica , mentre  cantavano  , tenevan  fra 
mano  solamente  un  bastone  d’alloro  ‘ in  segno  della  dignità 

1 Che  la  chitara  e la  fotmings  fossero  realmente  un  istesso  strumento',  ap- 
pare non  solo  dalla  loeuiione  <pòpp.r/-/i  /tSaftCjiv  che  s’incontra  còsi  di  fre- 
quente; ma  anche  dall’inversa  in  cui  si  dice  <popu.l£ s«v  iuta  xifrgcpi; : vedi 
Odissea  , ( , 1 53-65.  Raffronta  Beeckh , De  melris  Pinti  ari  , III , 11,’  p-  260. 
s Rall'r. , p.  e. , Odissea  . I V , 17. 

ti*J  Donde  l’espressione;  tpoppl^tav  àvejSàlÀsr’ «etoiiv,  Odissea,  1,1  55  ; 
Vili , 266  ; XVII  ,.263.  D/no  sovr’Érmete,  v.  426  i 

liyéwj 

rrjpùer’  àju.,39loco»iv',  Si  o\  è aiterò  jwviJ. 

Sopra  à/Uj3oXoé  nel  signiGcatodi  pendio , vedi  Pindaro,  Pii.,  I,  7.  Raflr.  Ari- 
stof. , Pace , 830;  Teocrito,  VI , 20.  Passo  sotto  silenzio  le  testimonianze  dei 
Grammatici.  - • 

* (Sa,5 Soì,  xiius.Qi , ed  anche  a/.qffT pot,  Vedi  Esiodo , Teogonia  ,30  — 
Pindaro,  {statiche , III , 55,  dóve  , secondo  Dissen,  il  pò. fiSoi  è attribuito  anche 
ad  Omero,  come  simbolo  dell’arte  d(l  poeta,  Pausania,  IX,  30$  X,  7.Góttling 
ad  Esiodo,  p.  xiii. 
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accordata  loro  da  Apolline  e rtile  Muse,  mentre  lo  scettro 
era  il  contrassegno  de’  giudici  e degli  araldi'. 

Nei  tempi  successivi,  progredendo  la  musica,  ebbe  luogo 
una  più  distinta  separazione  delle  duè  Specie  di  poeFia:  allora 
i rapsodi  sono  chiaramente  distinti  dai  citaredi  ; chè  quelli  sono 
i cantori  delia  poesia  epica,  e. .questi  cantano  ma  accompagnan- 
dosi su  la  cetra.1 1 vocaboli  pa^ox?erv  non  vogliono  si- 

gnificare più  che  un  modo  speciale  di  recitare  l’epica  poesia; . 
quindrè  un  errore,  che  ha  causato  molta- confusione*  nelle- 
ricerche  intorno  ad  Omero , e che  talvolta  è passato  anche  nel 
linguaggio  della  comune  vita,  il  porre  su  queste  parole  argo- 
mento a spiegare  la  composizione  e ’l  vincolo-di  connessione 
degli  epici  canti,  sostenendo  che  non  fossero  più  elle  fram- 
menti, solo  più  tardi  riuniti  in  un  corpo.  La  parola  peccata»  còsi 
si  conviene  al  pìietache  reciti  le  Sue  proprie  poesie,  ad  Ome- 
ro, per  esempio,  poeta  dell  Iliade,  e dell’Odissea,®  quanto  a 
ulf  declamatore  di -professione , che  torni  a recitare  versi  già 
mille  volte  uditi.  Ogni  canto  che  sia  compósto  in  tuono  epi- 
co, e che  abbi?  versi  di  uguale  lunghezza,  non  distribuiti  in 
parti,  che  rispondano  à un  tutto  maggiore,  in  istrofe  od  in 
altri  simili  sistemi  , può  peritarsi  rapsodicamente.  Quindi  tro- 
viamo usata  questa  espressone  a proposito  decanti  filosofici 
di  lustrazione  d’Empedocle/e  degl’iamhi  d’ Archi- 

loco  e drSimonide,  che  furon  cantati,  come  fossero  esametri,  - 
tutti  d’un  seguito  ; 8 chè  infatti  solo  la  poesia  lirica,  della  fog- 
gia delle  Odi  di  Pindaro,  non  poteva  prestarsi  alla  recitazióne 
rapsodica.  I rapsodi  con  buona  ragione  son  chiamati  anche 
da  che  le  poesie  tutte  che  recitavano  eran  come 
tante  serie  (a-ùypì)  di  versi , indipendenti  fra  loro.  È quindi 

' Vedi  piatone  (Leg.fH,  p.  658)  e le  iscrizioni  sopra  citate.  > 

* Qmeró  pecuniosi  rreptiojy , 1*  Iliade  c T Odissea  secondo  Platone,  Re- 
p«5. , X,p.  600  D.  Intorno  a Esiodo,  cotiie  rapsodo,  redi  Nicocle  negli  Scol. 
di  Pindaro , Nera.  II-,  1. 

5 Vedi  Ateneo  XIV,  p.  620.  C.  Raffri  Platone  , Jori,  p.  531. 

* Menecmo , negli  Scol.  di  Pindaro , Netti.  ,1,1.  . 
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aperto  il  significato  del  riòme'fllffeffy  che,  secondo  le  leggi 
della  lingua  e le  testimonianze  migliori,'  rtòn  può  derivarsi 
che  da  pìiucsw  àmfriv,  schierare  versi  senza  pause’ e distinzioni 
significative;  il  che  in  altre  .parole,  sonerebbe  la  corrente  e 
continua,  nè 'mai  interrotta  pien^del  canto  epico.  Gli  antichi 
han  fatto  prtófva  di  una  salda  e mirabile  perseveranza  «ì  nel- 
l’arte come’ nella  letteratura;  seìfzà  accefinàre  un  solo  senti- 
mento 3i  stanchezza  o di  noia  ne  un  desiderio  solo 'di  novità, 
si  stettero  fermi  a*  quegli  esempi  o a que’ generi  di  composi- 
ziojìe^.che  una  .yolta  furon  reputati  perfetti;  quindi  la  lunga 
durate,  per  ben  mille  anni,  della  recitazione  rapsodica  della 
epica  poesia  frà’ Greci.  È a dir  tuttavia,  che.  ne’  tempi  succes- 
sivi,, alle*  poesie  omeriche  c a quelle  d’EfiddaJu  adattato  un 
musicale  accompagnamento^1 * 3  è a Terpandrb’ if  Lesbio  si.  dà 
lode  (T aver  trovato  certe  mBlòdie  composta  sópra  stabili  norme 
di  canto  (yopoi),  che  poi  adattava  agli  esametri  d’Omerój-  a*suoi 
propri,  Che  andava  cantando. agli  agoni Stesandro  il  Ma- 
nlio, vuoisi,  che  folse  il  pómo  ad  accoppiare  ne’ pitici  giuochi 
il  suon  della  cetra  al  qanto  de^TPoroeriei  carmi.4  Mp  a questo 
modo  uniforme  di  recitarcela  pif^jLqpica  e la  lirica  mancava 
tuttavia  molto  perchè  fosse  accòlti  Tini  versalmen  te  da  tutta  la 
Grecia  ; imperocché  la  recitazidtt^  epica,  ossia  la  rapsodia , 
andò  ognora  distinta  dajle  poesie  ohe'  sgraffiavano  negli  agoni 
musicali  al  suon  della  cétra  : quali  profonde  impressioni  poi 
eccitasse  itegli  ascoltatori  e come  dovesse  moverli  ad  un  con- 
cole sentimento  quella  recitazione,  che  da  un  uomo,  in  ve- 

I Gli  Omeridi  preiso  Pindaro , Nem. , II,  2 , sono  delti  paTTfwv  insù* 
ct.0180 1,  cioè  carminimi  perpetua  oratione  recitatorum  (Dissen,  cd.  min.,  p.  371). 
Megli  scolii  a questo  passo  è riferito  un  verso  sotto  il  nome  d’tsiodo , in  cui 
egli  attribuisce  a se  stesso  e ad  Omero  questo  paTTrem  àoiàri*  ; e ciò  per  di  più 
‘a  riguardo  d’ un  inno  e non  d’ un’ epopea  che  consti  di  varie  parti.  . 

s Ateneo  , XIV  , p.  020  3. , secondo  Camaleonte  ; la  conclusione  però  (ivi , 
p.  632  D.):  «"OpiTip'ov  ps/isìontir, nevai  n Stvop  iauroù  tu jv  sol*, ai*  » è 
fondata  sovrf erronei  suppositi.. 

3 Plutarco , De  musica  ,3.  . * 

« Ateneo,  XIV,  p.  63S' A.  • ' 
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stimenta  convenienti  e solenni,'  era  declamata  con  affetto,*  me- 
glio che  altri  ce  lo  dipinge  quell’ione  rapsodp  efesio,  che  Pla- 
tone in  un  de’ suoi  dialoghi  fe  bersaglio  all’ironia  di  Socrate. 

A questo  tranquillo  ed  uniforme  ntàtlo  di  recitarla  otti- 
mamente rispondeva  forma,  che  l’epica  poesia  serbò  fra’  Greci 
per  più  che  mill' anni , sebbene  sia  dtfdire  per  la  verità,  che 
gli  antichi  cantori  dell’età  omerica  ed  anleomerica  non  ebber 
probabilmente  la  facoltà  della  scelta  in  quanto  alla  forma , co- 
mecché per  lungo  tempo  fosse  l’ esametro  il  solo  verso  che 
avesse  presa  regolare  ed  artistica  confermazione , si  che  anco 
ai  tempi  di  Terpandro  (circa  l’Olimpiade  XXX)  fn  quasi  esclu- 
sivamente in  uso  anche  pe' canti  lirici.  Questo  pèrò  non  ne 
sforza  a conghietturare , che  tutte  le  popolari  poesie,  gl’fmc- 
nei,  i Treni,  ed  altri  canti,  quali  son  quelli  che  presso  Ompro 
intuonano  Calipso  o Circe  al  telaio , .abbiano  sempre  conser- 
vato un  medesimo  ritmo.  Ma  l’essere  stato  questo  verso  il 
primo,  e per  lungo  tempo  anco  l’unico  metro  cheprendes.se 
forma  regolare  fra’Greci,  ne  è solenne  documento  per  il  tuono  e 
il  carattere  della  poesia  greca  più  antica,  cioè  dell’epopea  ome- 
rica ed  anteomerica.  L’indole  de’ vari  ritmi,  che  appo  i Greci 
non  discordò  mai  da  quella  propria  della  poesia  a cui  erano 
applicati,  dipende  principalmente  dalla  relazione  diversa  in  cui 
sono  l’arsi  e la  lesi , o dallo  sforzo  della  voce , ch’or  s’innalza 
«d  or  cala.  E nel  dattilo  appunto  due  elementi  sono  in 
equilibrio  fra  loro,'  il  pdKliè  esso  è nella  categoria  de’ ritmi 
uguali,*  e l’indole  del  metro  dattilico  è di  conseguente  nel- 

1 Platone  , Ione , p.  530.  Lo  splendido  vestimento  del  rapsodo  Magnete  di 
Sinirua,  ai  tempi  di  Gigc,  c’c  descritto  da  Niccolo  Damasceno  mm.,  p.  2GS, 
ed.  Tauchnitz).  Ne’  tempi  successivi , quando  le  poeaic  omeriche  cr.m  recitate  in 
modo  piuttosto  drammatico  {inexplvczo  ò pv.u.v.z  i/.ùz  tool) , l’ Iliade  era  can- 
tata dai  rapsodi  in  vestimento  rosso,  e in  uno  di  color  di  viola  V Odissea.  Eusta- 
sio,  M’ Iliade , A.  p.  6 ■■  D^gd.  Rom. 

* Platone,  Ione,  p.  Ó3V  Di  là  incominciò  più  tardi  uoa  regolare  mimica 
drammatica  (órrózpiet?)  per  i rapsodi  o per  gli  omeristi.  Vedi  Aristot , Poel.,  26  j 
Pel  , HI , 1 , 8 ; Achille  Taxio , Il  , 1. 

5 Imperocché  -!■“  J tanto  quanto  u sono  due  tempi. 

* ’/tVOi  H3V. 
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l’equilibrio,  nell’armonia,  nella  quiete.  Di  là  l’essere  stato 
conservato  questo  tuono  nell’ esametro  epico;  mentre  poi 
v’erano  altri  metri  dattilici,  che  hanno  carattere  affatto  diverso 
mediante  l’abbreviazióne  della  sillaba  lunga  o dell’arsi,  del  che 
faremo  più  diligente  ricerca  discorrendo  della  poesia  lirica 
eolica.  Il  verso  epico  fu  per  Aristotele  1 il  metro  più  dignitoso 
e pacato,  e cosi  la  sua  formazione  come  il  modo  del  trattarlo 
■era  apertamente  acconcio  a dargli  quelle  due  qualità.  La  lun- 
ghezza del.  verso,  che  consta  di  sei  membri;* la  pausa  finale, 
prodotta  dalla  detrazione  d’una  sillaba  (xonahnZtt)  ; la  stretta 
unione  dellQ  parti  in  un  tutto  complessivo  per  i piedi  «he  a vi- 
cenda combaciano , quasi  connessi  a coda  di  rondine;  l’alter- 
namento de’ dattili  co’ gravi  spondei,  tutto  insomma  cospira 
per  dare  a questo  metro  calma,  maestà,  e solenne  e sublime 
tuono,  così  che  ugualmente  s’adatti  alla  pronunziazionc  di  fa- 
tali parole  su  la  bocca  della  Pitia, scome  su  quella  del  rapsodo 
alla  narrazione  delle  battaglie  e dell’ avventure  degli  Eroi. 

Nè  solo  il  metro  ma  anche  V andamento  e l' indole  della 
poesia  epica  in  questa  tarda  antichità  era  fermata  e stabilita  in 
guisa,  come  non  lo  fu  mai  più  per  alcun  altro  genere  di  poesia 
nella  Grecia.  Quest’unità  di  tuono  è appunto  ciò,  che  in  un 
modo  sorprendente  ci  si  para  dinanzi , quando  confrontiamo 
le  poesie  omèriche  con  <mri  avanzi  dell’antica  poesia  epica, 
mentre  le  più  sottili  differenze  fra  le  singole  parti  di  essi  si 
possono  scorgere  solamente  da  uri' accurato  e critico  osserva- 
tore- Nè  di  questa  uniformità  od  anzi  invariabilità  dell’  indolè 
di  questo  genere  poetico  è possibile  addurre  ragione  che  ne 
sodisfi  , se  non  s’ ammetta  una  certa  tradizione  di  una  specie 
di  scuola  «poetica , che  duri  di  generazione  in  generazione 
nelle  famiglie  de’ cantori.  Lo  stile  pqptico  che  ritroviamo 

1 Poet. , 24.  ro  Jpony.ov  GTafft/JtwTOCTOV  xai*òyatw^«5TaTOV  twv  ai- 

zpot)f  S0T(V. 

3 II  perche  versus  longi  presso  i Romani. 

* Di  là  il  nome  di  Pyihium  metrum  > e *1  farne  inventrice  la  sacerdotessa 
Fcmonoe.  Vedi  I Dorili  voi.  I,  p.  349. 
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ne’canti  omerici  ha. le  sue  prime  radici  nella  Pieria  all’Olimpo 
ed  all’Elicona;  cólto  in  séguito  e annobilito  dai  cantori  del- 
l’età eroica,  ne  diè  in  capo  ad  alcuni  secoli  quei  be’ fiori 
che  ammiriamo  tuttavia , ma  non  cessò  per  questo  d’ esser 
congiunto  a quelle  sue  prime  radici.  Con  ciò  non  vogliamo 
già  farci  qui  difensori  di  quelle  genealogie  raccozzate  fra’  no- 
mi degli  antichi  cantori  tuttavia  rimasti  in  memoria  da  Fere- 
cide,  da  Damaste  e da  altri  indagatori  de’miti,  secondo  le 
quali  Omero  ed  Esiodo  son  derivati  da  Orfeo,  Museo,  ed  altri 
tali  cantori  pierii  : 1 ma  l’idea  generale  di  un  certo  legame 
che  stringa  i poeti  epici  con  questi  primitivi  cantori,  ond’é 
appunto  il  fondamento  di  questa  derivazione,  è ampiamente 
giustificata  dalla  forma  stessa  della  poesia  epica. 

Non  v’ha  genere  di  poesia,  in  cui  si  veggano'dominare 
„ come  nell’epico  tante  forme  tradizionali,  ed  un  tipo  cosi  in- 
variabile, cui  si  sommetta  ogni  poeta,  per  originale  c inven- 
tivo che  esser  possa  il  suo  genio;  dal  che  certamente  dovè 
essere  facilitato  cosi  l’imparare  a memoria  queste  poesie,  co- 
me l’ improvvisa  creazione  poetica  nelle  speciali  occasioni  é 
ne’ momenti  dell’entusiasmo.  A questa  causa  medesima,  o a 
questo  stile , consacrato  dalla  tradizione,  noi  riportiamo  ezian- 
dio gl’  innumerevoli  c costanti  epiteti  degli  Dei  e degli  eroi , 
tanto  frequentemente  usati,  senza  aver  un  rispetto  neppure 
alla  loro  azione  presente;  e quella  grande  considerazione,  di 
cui  si  fa  mostra,  dell’esterna  dignità  in  quelle  denominazioni 
che  a vicenda  si  dònno  gli  eroi  ^ pomposi  suoni,  che  talvolta 
fanno  uno  strano  contrasto  co’  rimproveri  onde  a un  tempo 
si  caricano.  Quindi  la  continua  ripetizione  di  molte  espressioni 
che  specialmente  riguardano  la  descrizione  delle  azioni  e 
degli  avvenimenti  della  vita  giornaliera  degli  eroi , delle  adu- 
nanze, dei  sagrificii,  de’banchetti;  e i modi  di  dire  eie  prover- 
biali sentenze  da  un’epoca  anteriore  derivate,  alla  categoria 

1 Queste  genealogie  sono  state  esaminate  accuratamente  c con  critica  csat- 
texxa  dal  Lobcck  nell*  Àgìaofamo  -{voi,  I,  p.  322  è seg.? 
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delle  quali  il  maggior  numero  di  quei  versi  appartiene,  che 
son  comuni  ad  Omero  e ad  Esiodo;  e finalmente  ^uniforme 
collocamento  delle  parole  in  queste  stesse  sentenze  e nel  loro 
congiungimento  ; le  quali  cose  tutte  con  questa  sola  supposi- 
zione ne  sembra  che  siano  perfettamente  spiegate. 

' Quest’ istessa  fedeltà  nel  serbare  la  forma  tradizionale  è 
nuovo  argomento  per  noi  dell’artistico  e felice  ingegnò  dei 
Greci  in  questo  periodo  ; che  infatti  non  era  possibile  a ritro- 
vare uno  stile  poetico  che  fosse  meglio  atto  di  questo  al  rac- 
conto e alla  pittura  epica.  Le  proposizioni  in  generale  son 
brevi,  e non  constano  che  di  due  o tre  esametri , e per  lo  più 
terminano  con  la  fine  di  un  verso  ; il  periodo  ha  maggiore 
lunghezza  ne’ discorsi  appassionati  e nelle  similitudini  svolte 
ne’ loro  particolari;  aecurato  è il  nesso  e il  congiungimento 
delle  proposizioni  per  mezzo  delle  particelle  ; la  collocazione 
delle  parole  semplice  ed  uniforme,  si  che  una  parola  non 
sia,  per  artificio  retorico,  tòlta  via  dal  suo  luogo  per.  porla  là 
dove  faccia  più  impressione  all’orecchio;  indi  ne  appare  che 
questo  sia  il  naturale  linguaggio  d’un  animo  che  contempla 
le  azioni  della  vita  erpica  con  un  sentimento  profondo  ma 
tranquillo,  facendosele  passare  dinanzi  ad  una  ad  una  con 
un  intimo  compiacimento. 

E dunque  chiaro  che  il  tuono  e l’ indole  della  poesia 
epica  dipende  dal  modo  con  cui  questi  canti  furono  propagati. 
Secondo  le  ricerche  di  vari  eruditi  e specialmente  di  Wood 
e di  Wolf,  oggi  è indubitabile  che.  furono  conservati  solo 
nella  memoria , e trasmessi  da  un  rapsodo  ad  nn  altro  per 
tradizione  orale.  I Greci  dettero  sempre  una  importanza  mi- 
rabile al  modo  della  recitazione,  all’ osservanza  del  ritmo,  al 
conveniente  accento,  ed  alla  inflessione  della  voce  ; il  perchè 
anco  ne’ tempi  posteriori  ritennero  sempre  cotìae  indispensa- 
bile, che  chiunque. avesse  a recitare  in  pubblico  pietiche  com- 
posizioni, s'addestrasse  prima  nella  sua  parte  e vi  si  eserci- 
tasse. Cosi  l’ orafe  ammaestramento  del  coro  formava,  come 
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ognuno  sa , la  principale  occupazione  de’  poeti  lirici  e tragici,  * 
onde  poi  avevano  nome  di  ^opotfiAxyxstìwi.  E fra’  rapsodi, 
pe’ quali  la  esattezza  e la  grazia  dulia  recitazione  aveva  tanta 
importanza  /squesto  modo  di  trasmissione  fu  1 più  naturale  e 
ad  un  tempo  l’mnico  possibile.  Perché  in  quella  età  o la 
scrittura' era  affatto  sconosciuta  ai  Greci,  ovvero  praticata  solo 
da  pochi  ed  anche  da  questi  ben  poco  ; la  quale  supposizione , 
già  in  parte  è avvalorata  dal  silenzio  d'  Omero-,  di  graildissimo 
peso  in  cose  che. ebbe  sì  frequente. occasione  di  nominare; 
ma  più  spezialmente  s’afi'orza  da  qnei  « segni  fatali  » (orjópara 
>07 pi),  che  ordinano  la  ruma  di  Bellerofonte,  e che  Preto 
manda  ad  lobate,  i quali  senza  dubbio  non  potevano  essere  che 
una  specie  di  figure  simboliche , che  dovevano  presto  cadere 
in  disuso,  quando  universalmente  fu  la  scrittura  introdotta. 

V’  ha  poj  inoltre  da  aggiungere,  che  a"  noi  non  è perve- 
nuta notizia  alcuna  che  sia  degna  di  fede  intorno  a cose  che 
fossero  distese  in  iscritto  in  quest’  epoca,  ed  anzi  chiaramente 
n’  è detto  essere  state  le  leggi  di  Zaleuco  (Olimpiade  XXX  in 
circa)  la  prima  parola  che  s’affidò  alla  scrittura,  mentre  quelle 
anteriori  di  Licurgo  da  prima  erano  state  conservale  per  la 
sola  tradizione  orale.  Argomento  che  ne  conferma  ancora, 
è il  ristretto  numero  e ’l  nessun  valore  degl’indizi  storici  che 
ne  giungono  dall’età  anteriore  all’  Olimpiadi,  ed  han  lor 
fondamento  nelle  scritture  contemporanee.  Di  qui  solo  né  è 
anche  dato  spiegare  la  larda  introduzione  della  prosa,  fra’  Gre-  . 
ci,  cioè  non  prima  dell’età  de’ sette  sapienti  : poiché,  se  la 
scrittura  fosse  stata  usala  di  frequente  per  cose  di  maggiore 
lunghezza,  ne  avrebbe  conseguitato  naturalmente  l’uso  della 
prosa.  Le  iscrizioni,  tuttavia  sussistenti,  e delle  quali  ben 
poche  sono  anteriori  a Solone,  e le  monete  che  si  batte- 
rono in  Grecia  fino  dal  reggimento  diFidone  re  d’Argo  (circa 
l’Olimpiade  Vili),  aggiungono  un’altra  prova  alla  nostra  • 
affermazione;  imperocché  le  monete  rimasero  per^qualche 
tempo  senza  leggenda  veruna,  e solo  a poco  a poco  ebbero 
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inscritta  qualche  lettera  : e d’altra  parte  la  forma  delle  lettere 
scritte  su  gli  antichi  monumenti  fino  alf  epoca  delle  guerre 
persiane  ci  attgstà  la  tarda  int^dqzioqarfdella  scrittura,  da 
che  la  rozza  forma  di  quei  Caratteri , Viiria  sccdjtdo  le  varie 
regioni , quasi  pare  ne%enga  fuori  dafdirattSft  fenici , che 
i Greci'  avevano  imparato  a conoscere  e ad  accomodare  a 
poco  a .poco  ai  suoni  della  loro  lingua;  e le  parole  « caratteri 
fenici  » ihsinowd  tempo  d’ Erodoto  troviamo  in  uso  per 
indicar  la  scrittura  cóa^^ere. 1 t * 

Ma  facendo  orà  «forno  ad  Omero , troviamo  che  anche 
la  forma  del  testo,  quale  specialmente  si  mostra  nelle  cita- 
zioni degli  antichi  scrittori,  confuta  l’opinione , che  e’ fosse 
primitivamente  scrittore  vi  scorgiamo  tal  varietà  di  lezioni, 
disparate  fra  loro,  quale  veramente  meglio  s’addice  ad  una 
tradizione  orale , che  ad  una  scritta.  La  lingua  stessa  degli 
omericicanti  anc’oggi,  dopo  le  tante  e varie  recensioni  del 
testo,  a chi  accuratamente  e senza  pregiudizi  T-osservi,  ne 
fornisce  per  sé  sola  una  chiara  prova , ch?  essi  furono  scritti 
solo  molti  secoli  dopo  la  loro  composizione.  Con  questo  ci 
riportiamo  più  specialmente  all’omissione  del  Vati,  o,  come 
è comunemente  detto,  Digamma  Eolico,  che  Omero  pronun- 
ziava secondo  i casi  ora  forte  ed  ora  debole,  ma  che  gl’ioni 
non  conservarono  nella  scrittura,  avendo  già. abbandonato 
quel  suono  prima  che  fosse  iiitrpdotta  l’  arte  dello  scrivere  ; 
il  perchè  non  si  trovava  già  più  nelle  antiche  copie  d’Omero 
fatte  certamente  dagl’ioni.  Del  rimanente,  l’ arbitrio  nell’uso 
del  digamma  basta  solo  a provare  la  libertà  che  distingue  la 
lingua  d’Omero:  ma  essa  non  avrebbe  mai  potuto  conseguire 
quella  sua  dolce  o scorrevole  pieghevolezza-,  per  la  quale  si 
rende-tanto  agévole  al  verso  , quella  varietà  di  forme  or  più 
lunghe  or  piu  brevi,  che  insieme  coesistono,  la-libertà  del  con- 
trarre , del  disciogliere  é del  distrar  le  vocali , quando  l’ uso 

1 jjtcjso  Erodoto,  V,  58 , come  pure  nell*  iscrizione  : Virar 

Telortun.  ‘ ì*'  * 
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della  scrittura  avesse  con  la  sua  potenza  fermata  e resa  co- 
stante la  lingua.  E,  per  ritornare  su  l’idea,  onde  ci  venne  il 
desiderio  d’  insistere  su  questa  dimostrazione,  lo  stesso  stile 
poetico  dell'antica  epopea  non  ne  addimostra  quale-  larghis- 
simo uso  facesse  di  quéi  mezzi , che  solo  una  poesia  f cjje  la 
memoria  conservi  e trasmetta,  adopera  volentieri?  L’epopea 
greca,  e tutte  le  poesie  eroiche  d’altri  popoli,  conservate 
perorale  tradizione,  quali  sono -gli  eroici  canti  nazionali  degli 
Alemanni,  ci  offrono  frequentissimi  esempi,  in  cui  per  la 
semplice  ripetizione  di  un  passo  antecedente  o de’  modi  co- 
muni del  dire.,  è concessa  come  una  sospensione  che  riposi 
l’animo,  a fine  di  meglio  raccogliersi  e prepararsi  a quanto 
poi  dee  seguitare.  Questi  epici  riempitivi  fanno  lo  stesso  uffi- 
cio de’  ritornelli,  nelle  stanze  decanti  popolari  d’altre  nazioni, 
di  rendere  cioè  credibile  il  portento  (e  tale  dovè  sembrare 
ne’  tempi  successivi , quando  la  memoria  per  l’uso  della  scrit- 
tura fu  indebolita),  d’improvvisare  e di  ritenere  solo  nella 
memoria  tali  poesie. 1 

Le  ricerche  da  noi  instituite  in  questo  capitolo  riguar- 
davano il  modo  della  recitazione,  la 'forma  e l’indole  dell’antica 
epopèa,  qual  era  probàbilmente  prima  dell’età  omerica.  Chè 
invero  non  ci  riniangdfio  storiche  testimonianze  di  particolari 
produzioni  di  qucsta'poesia  anteomerica,  nè  molto  meno  un 
frammento,  nè  una  certa  notizia  degli  argomenti  che  avesse 
trattati.  È tuttavia  certissima  cosa , generalmente  parlando , 
che  in  quella  età,  in  cui  sursero  Omero  ed  Esioda,  dovè  es- 
ser creato  un  gran  numero  di  canti,  che  trattassero  delle  geste 
degli  Dei  e degli  Eroi.  Le  loro poesie  in -loro  stesse  conside- 
rate non  v’offrono  uh  tùtto  in  sè  compiuto  e perfetto:  ma 

I L’  Autore  dà  qui  in  compendio  tutti  gli  argomenti  che  confutano  1’  opi- 
nione , che  le  pili  antiche  poesìe  epiche  de’ Greci  sieno  state  scritte  : da  che  prin- 
cipalmente nel  processo  dell’esame  critico,  a cui  sono  state  recentemente  sotto- 
messe in  Germania  le  ricerche  di  F.  Augusto  Wolf , questo  punto  è stato  Tana- 
mente  inteso  dagli  Eruditi  , e novamente  ha  voluto  sostenere  taluno  che  fin  da 
principio  fossero  state  conservate  ìd  iscritto.  ' 
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hanno  fondamento  e base  amplissima  in  altre  poesie,  per  le 
quali  agli  uditori  contemporanei  era  disvelato  tutto  il  loro 
scopo  e il  loro  nesso.  Esiodo  nella  Teogonia  si  studia  con 
ogni  pojsa  di  metter  solo  in  un.  congiungimento  genealogico 
e non  interrotto  le  famiglie  degli  Dèi  e degli  Eroi,  suppo- 
nendo però  sempre' noti,  e gli  uni  e gli  altri.  Omero  parla 
d’Achille,  di  Nestore,  di  Diomede,  anche  là  dove  i loro 
nomi  per  la  prima  volta  appariscono  j come' di  persone  di 
cui  debbano  esser  note  l’ origine , la  famiglia  e T istoria  delle 
geste  anteriori;  argomenti  che  perciò  non  si  debbon  toccare 
se  non  in  quanto  lo  richieda  il  line  più  particolare  della  rap- 
presentazione poètica.  Le  persone  poi  di  second’ ordine  tro- 
viamo accennate  da  lui  assai  alla  sfuggita , come  se  tradizioni 
speciali  lè  facessero  universalmente  note",  si  che  la  loro  esi- 
stenza è considerata  come  nota  ad  ognuno,  e capace  di  de- 
stare interesse,  almeno  sotto  certi  rispetti;  a noi  però  affatto 
oscura,  siccome  lo  fu  ai  Greci  de’ tempi  posteriori.  Già  osser- 
vammo che  ’l  congresso  degli  Dei  Olimpici  , quale  ne  è rap-  1 
presentato  da  Omero  , dev’essere  stato  fissato  già  molto  pri- 
ma da’ poeti  che  ’l  precederono,  e che  debbono  essere  state 
create  poesie  su  Crono  e lapeto  e su  le  scacciate  divinità 
'giacenti  nel  Tartaro,  che  per  un  lato  Covrano  assomigliarsi 
alla  Teogonia  d’Esiodo , ma  per  l’altro  ne  dovevano  essere  es- 
senzialmente diverge; 1 

Ma  nell’età  eroica  tutto  che  fu  grande  e eccellente  dovè 
aneli’ essere  celebrato  dal  canto;  perchè,  al  dire  d’Omero, 
ogni  illustre  fatto  trac  dietro  a se  necessariamente  il  canto.* 
Cosi  Penelope  con  lo  splende  della  virtù  e Clitennestra  con 
la  cèlebrità  del. delitto  addivengono  quella  l’amore  e l’ammi- 
razione e questa  T orrore  della  posterità,3  da  che  il  costante 

* Secondo  gl  indicii  che  ne  da  Omero,  non  e probabile  che  egli  avesse  anno- 
verato fra’Titani  Jc  divinità  dell’acqua  come  l'Oceano  e-Teti,  e Ipcrionc c Tcia 
conte  numi  della  luce  al  modo  che  fa  E4iod(). 

s Iliade,  VI,  358;  Odissea,  111  ,21*. 

3 OJisscA,  XXIV  , 197 , 200. 
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• giudicio  dell’  uman  genere  era  anche  dalla  poesia  paturalmente 
serbato.  Che  intorno  alle  gesta  di  Ercole  specialmente  esi- 
stessero alcune  epopee,  è provato  da  molti  particolari,1  che 
intorno  alla  vita  di  lui  si  trovano  presso  Omero,  e che  sem- 
brano quasi  tratti  fiiorì  da  un  Complesso  di  canti  grande  e 
conosciuto  universalmente;  ed  Argo  nelUOdissea  non  potrebbe 
dirsi  « che  è a tutti  in  cuore,  » s se  la  non  fosse  stata  cono- 
sciuta generalmente  per  mezzo  dei  canti.  E del  pari  come 
snbietti  di  epici  canti  etan  noti  ad  Omerd  molti  degli  eventi 
della  guerra  troiana,  e quellr  in  ispecie  che  successero  al  lungo 
assedio,  quali  la  gara  d’Achille  e d’ Ulisse,’  c il  cavallo  di  le- 
gno,* certamente  svèlti  in  particolari  poesie,  che  non  man- 
carono forse  di  portare  il-loro  tributo  aiyiliadq.  Cosi  pufe  vi 
si  fa  menzione  del  ritornfJSi^gluAcbei  5^e  della  vendetta  d'Ore- 
ste.® Etìomo  allora  il  captò- pìu,  nuovo  era  sempre  il  più  accetto 
agli  ascqttmort/  cos'ideila  età  eroica  dobbia raffigurarci  una 
piena  abbondanza  drJfhpltiplici  canti,  che  qu^T  vivificavano 
tuttofi!  rifondo  anteriore  nel  canto.,  quaje  mai .piip  nonjk'  è 
data  in  alcun  tempo,  Perciò  le.  allusioni  omeriche  tutte 
quante  ci  la^ciaflo  un’impressione,  quale  di  singoli  canti, 
destinati  .a  rallegrare  per  qualche  ora  il  convito  d’ un  prin- 
cipe^ e che  si  recinsero  all?  narrazioiì^t  iyi  sfnMlo  ayycnl- 
mentq  di  breve  durata,  q,  perch’io  tolga  l?#mia  parola  dell’qp- 
ticdepope;}  germanica,  d’una  singola  avventura,  i qiraypoi  per 
il  nesso  interiore  s’appoggiassero  su  la  supposizione  d’una 
cognizione  generale  dell’istoria  e su  altri  canti  già  esistenti. 

Tale  era  adunque  lo  stato  della  poesia  nella  Grecia, 
quando  surse  il  genio  H’Omero. 

• Vedi  Mùllcr , I Darti,  voi.  I , p.  41 1 e seg. 

S ’A/syw  ‘ ‘ 

s Odissea,  Vili , 75.  * 

. « Odissea , Vili , 492.  • ' .; 

s Odissea  ; 1 , 336. 

* Odissea , in , 204.  *•  • . . » , \ ' 

' 1 Odissea  ,I,3jl.  ' •'  •„  # - 
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È vero  bensì  ,*che  intorno  alla  vita  d’ Omero  non  ci  per- 
vennero che  scarsissime  tradizioni  popolari  ed  alcune  con- 
ghietture',  le  quali,  hanno  lor  fondamento  su  le  argomenta- 
zioni che  i grammatici  traevano  dalle  su^ opere:  ma  anch’ es- 
se, ben  adoprate,  ci  possono  darqdalohe  frutto,  in  quanto  ci 
accontentiamo  della  storica  probabilità.  Le  tradizioni  diffuse 
intorno  alla  patria  d’ Omero, "non  sono  invero 'tanto  «vep$e, 
quanto  al  primo  aspetto  parrebbero  ; nà.ci  debbólto  «spaven- 
tare le  sette  città  che  si  conten<tevane*i’ onore  d’aver  dato 
la  cunaaj,  grqn  poeta,  da  phe,  almeno  in  parte, solo* indirei- 
pretendevano  questo  on.ore’,  Cosi,  per  modo  d’esem- 
Omefo  il  loro  foncittadino,  solo 
, Snftpne  ; 1 e T spintóne,  t^pl  critico 
e effe  valere  a quas^a  pretendenza, 
appoggiava  a quésta  interpretazione.1 
i di  diritto  perchè  si  consideri  come,l’ origifta- 


con 


* Questo  fa  chiaramente  -espresse)  nell’epigramma  su  Pisistrato  (Bekker , 

j4 malata , Tot.  II  ,'p.  768):  *' 

T pii  jmTUp«wvjj»{tVT«  TOiauTaxy 

Jrjjuof’A&rjvaiwv  xa«  rpt's  ircrr/à^tro , *. 

tÒv  jiiyatv  sv  pool»)  njiiórparov  , oj  còv  Op-ripor 
rjàpotsa,  3TtppK$Tni-rd  irptv ^cstdó.usvov. 
rtiiiripoi  ya p xtiWj  i xpùnai  n*  iroktiqTjy * . 
u-rztp  ’ASqvoùai-SjirJpvav  aTtMxi jaasv. 

* L’opinione  di  Aristarco  è in  breve  confermala  dal  Pseudo-Plutarco  (Fila 

Homeri,  II,  3);  la  ragione  apparisce  anche  dal  confronto  degli  Scohi  Veneti  ri 
verso  197  del  XIU'^elR  Iliade  (e  cod.  A.),  i quali  secondo  |e  nuove  ricerche 
sono  estraiti  da  Aristarco.  • 
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ria  sorgente  della  poesia  omerica  né  meno  la  «tessa  Cliio, 
ancorché  le^pretensioni  di  questa  isola  lonia'siano  convalidate 
dalla  grande  autorità  del  lirico  poeta  Simontde.  ‘ Vero  é tut- 
tavia, clic  qui  fioriva  la  stirpe  degli  Omeiidi,*  la  quale  secondo 
l’analogia  di  altri  yév n,  non  dobbiamo  già  figurarci  che  fosse 
una  famiglia,  ma  si  una  comunanza  di  gente , diesi  occupava 
in  una  e medesima  arte,  e quindi  aveva  comune  il  culto , po- 
nendo alla  sua  testa  un  eroe  da  cui  derivava  il  suo  nome.’ 

■ **  J % • 

A questa  schiatta  d'Ometidi  apparteneva  probàbilmente  « il 
cieco  cantore  » che  nell’inno  omerico  sovra  Apolline,  par- 
lando di  se  medesimo,  narra  che  abita  la  petrosa  Cliio,  e di 
là  va  a Deio  ai  "iuochi  solenni  degl’  Ioni,  e ai  certami  de’ can- 
tori, e che  Tucidide  stesso  intese  fosse-  Omero  medesimo:* 
il  che  per  lo  meno  dimostra,  che  anche  il  grand^storico  ri- 
guardò Chio  come  la  sede  d’Omero.  Un  posteriore  Omeride 
di  Cliio  fu  quel  noto  Sineto,  che  . fiorì  intorno  all’  Oliófl- 
piude  LXLX  y co  vie  ^deduce  dalla  vittoria  che  riportò  a Si- 
racusa. All’ii^r&o,  iì  te^po-Sa  cuj  yiss%FOii»e- 

ride  Partenio  di  Chio.’  Ma  l’esi^tenjsa  dtuna  schiatta  d’ Ome- 
ridi  in  Chio  non  ne  induce  nelfa ’ne^ssfCf  di  cedere,  che. 
quell’  isola  fosse  la  patria  d’ Omero,,  anche  quando  con  Tuci- 
dide prendessimo  per  Omero  il  cieco  cantore  delfini^);  già 
gli  antichi  scrittori  si  sono  stadiali  di  concordare  queste  noti-  - 
zie  ammettendo-  che  Omero  nelle  sue  peregrinazioni  fosse 
venuto  a Chio , ed  ivi  poi  avesse  fermato  sua  stanza  : ed  una 


* Simonide  nel  Pseudo-Plutarco  (Vita  ffomeri,  U , 3 ec.).  . 

* Intorno  a questo  ’/ioot,  vedi  le  indicazioni  <^j  Arpocrazione , sotto  la  pa- 
rula  ' Op.r,piòou  e gli  Antidata  del  Bekker  (p.  288) , che  in  parte  so'n  veri  dai 
logografi.  Platone , Isocralced  altri  scrittori  dònno  alla  parola si- 
gnificato diverso,  e per  essi  va ^ammiratori  d' Omero. 

* Vedi  TNielmhr,  Storia  Homana , voi.  I , nota  747  (801).  Rafir.  .^prefa- 
zione ai  Dori  di  Afuller  (p  «li  e seg  della  trad.  inglese). 

* Tucidide,  Ut,  104.  . . ‘ * 

9 Vedi  Suida  alla  parola  XlapBiviOi-  Probabilmente. questo  11105  QÌezapOi 
«-Ó-/SV oc,'  O ixl) po  J fu  parente  dell’antico  poeta  epico Testoride  di  F-ocea  e Chio, 
nominato  dal  Pseudo-Erodoto  nella  Vita  d‘  Omero. 


6t 


CAPITOLO  QUINTO. 


tale  opinione  Apertamente  è il  fondamento  delle  notizie^che 
Pindaro  ci  dà-  intórno  ad  Omero , da  che  in  un  luogo  lo  dice 
Smirneo  di  natali  e in  un  altro  Chiota  e Smirnco  insieme.* 
Questa  medesima  ideo  traspare  anche  da  questo  luogo  di  un 
oratóre,  castalmente  citato  da  Aristotele  : * « quegli  di  Chio 
han  reso  onore  straordinario* ad  Omero,  sebbene. non  sia 
stato  loro  concittadino.'»  Alla  stirpe  degli  Om'eridi  di  Chio 
molto  propriamàite  si  può  paragonare  quella  di  Samo  , seb- 
bene ella  non  si  ricongiunga  immediatamente  al  nome  d’ Ome- 
ro, ma  a qriello  di  Creofilo,  che  ne  è rappresentato  come 
coetaneo  ed  ospite  d.’ Omero.  Anche  questa  stirpe  ha  fiorito 
per  vari  secoli;  che  un  discendente  di  CrcoQIo  avrebbe  per 
il  primo  dato  i cahtr Omerici  allo  spartano  Licurgo;*  il  qual 
fatto jpuò  intanto  esser  vero,  in  quanto  i Lacedemoni  deri- 
vassero la  loro  cognizione  di  queste  poesie  da'rapsodi  della 
famiglia  di  .Creofilo  ; e ifU^econdo  lifogo.  perchè.  Pitni*py  le 
avrebbe  ascoltate  da  un^osferjofc 
di  u omeiErrq/Hla ma,.  * ^ . 

L’opinione,  all' incontro,  che  Omero  fosse  stato  Smirneo, 
•non  era.solo  una  credpnzà  apertamente  dominante  nei  tempi 
del  maggior  fiore  della  Grecia  ; * ma  è anche  convalidata  dal- 
le circostanze  che  seguono  : primo  (e  questo  è di  grande  im- 
portanza), ch’élla  era  diffusa  sotto  la. forma  dr  una  popolare 
tradizione  o d’un  mito;  daechò  il  divino.  Poeta  è chiamato 
fighp  della  ninfa  C ri  tei  de  c dello  sflairn.eo  fiume  Melete;* 
secondo , che  se  'considerassimo  Smirne  siccome  il  centro 


} Vedi  Bdclth  , Pindaso , Fragni,  ine.,  86. 

* Vistotele,  Iìet. , II,'  $3.  Raffr.  Pseudo-Erodotqg(J^to  d * Omero  in  fine). 

specialmente  Euclide  Pontico  ^ Fram.  2. 

* biogene  Laerzio,  Vili  , 2.  Snida  in  TlS^ayó^as  lauto*  fp.  231,  ed. 

KosWjT  * . 

5 Oltre  alla  testimonianza  di  Pindaro , e moltdTuemoralnle  il  detto  di  Sci* 
lacè:  2/Aujjva  «v  yj  Opri  pò  $ rjv  (p,  35 , ed.  Is  Voss.). 

• ®'Di  questo  mito  fanno  menzione  tutte  le  biografìe  d’Oftiero.  Il  nome  o 
l’ attributo  Melesigene  può  diffìcilmente  esser  de*  tempi  posteriori , ma  deve  pro- 
venire da*  primitivi  poeti  epici.  . 
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della  vita  e della  gloria  d’Omero , anche  le  pretensioni  di  tutte 
le  altre  città , hanno  su  valevole  testimonianza  il  lor  fondamen- 
to; per  esempio  quelle  degli  Ateniesi,  di  cui  già  è fatto  cenno, 
e inoltre  de’Cumei,  a favore  de’  quali  milita  l’autorità  d’Eforo 
egli  stesso  Cumeo,1 * *  de’ Colofoni  sostenuti  da  Antimaco  di 
Colofone,*  le  quali  possono  essere  spiegate  in  modo  semplice 
e naturale  e ben  concordate  fra  loro.  Sotto  questo  aspetto 
l’istoria  di  Smirne  è di  grande  importanza  per  quella  d’Òme- 
ro:  ma,  a cagione  degli  interessi  delle  varie  stirpi  che  vi  si 
incontrano  e della  parzialità  de’  patrii  scrittori , è dubbia  ed 
oscura.  L’esposizione  che  segue  è se  non  altro  il  resultamento 
d’accurate  ricerche. 

Intorno  alla  fondazione  o primiera  occupazione  di  Smirne 
pe’ Greci,  versavano  due  tradizioni  o due  credenze.  L’ una 
era  Ionia , e secondo  questa  era  stata  fondata  da  Efeso,  o da 
un  villaggio  efesio  di  nome  Smirne,  e che  di  fatto  esisteva 
con  questo  nome;*  questa  colonia  era  anche  detta  Ateniese, 
perchè  Efeso  alla  sua  volta  era  stato  fondato  dagl’ioni  guidati  da 
Androclo  figlio  di  Codro.4 5  Secondo  l’altra,  che  è l’Eolica,  gli 
Eoli  di  Cuma  avean  preso  possesso  di  Smirne  diciotto  anni  dopo 
la  fondazione  della  loro  propria  città,8  e in  coerenza  di  questo 
fatto  abbiamo  alcune  notizie  intorno  ai  condottieri  della  colo-  * 
nia,  le  quali  sono  bene  d’accordo  con  altre  notizie  mitiche.6 *  E 

1 Vedi  Pseudo-Plutarco  , II,  2.  Eforo  fu  certamente  1’  autorità  principale 
seguita  dall*  autore  della  Vita  d’ Omero , che  va  sotto  il  nome  d’Erodoto. 

* Vedi  Pseudo-Plutarco,  II,  2.  Il  nesso  fra  l’origine  smimea  e colofonia 
d’Omero  è indicata  nell*  Epigramma  (ivi,  1 , 4) , il  quale  chiama  Omero  figlio 
di  Melete , dandolo  ad  un  tempo  per  nativo  di  Colofone  : 

Tei  MéXv}ro$,  Op. ripe,  <rv  yip  xà«o$*EXàadt  noevy 
Koct  TzcLrpy  Sàrixas  c;  a'idiov. 

9 Vedi  la  estesa  spiegazione  di  Strahone,  XIV,  633-4. 

* Strahone  XIV , 632-3.  Senza  dubbio  anche  il  culto  smirneo  di  Nemesi 
trasse  la  sua  origine  da  Ramno  nell’Attica  11  retore  Aristide  ci  dà  in  diversi  luo- 
ghi molte  false  notizie  della  colonia  attica  a Smirne. 

5 Pseudo-Erodoto , Vita  Homeri 3 cap  II,  3S. 

6 L’  olx (secondo  il  Pseudo-Erodoto,  cap.  II)  fu  un  certo  Teseo  di- 

scendente d*  Eumelo  di  FeTe  ; secondo  Partenio  (5) , la  medesima  famiglia  del  fe- 

Muller.  Leti.  Crtea.  — t.  5 
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da  che  gli  Ioni  si  stanziarono  a Smirne , secondo  i cronologi 
d’ Alessandria , nell'  anno  140  dopo  la  distruzione  di  Troia,  e 
Cuma  fu  fondata  nell'anno  150  dopo  quel  medesimo  avveni- 
mento (indicazione  che  perfettamente  concorda  con  la  con- 
secutiva fondazione  delle  colonie  eoliche),  cosi  le  due  stirpi 
si  sarebbero  incontrate  a Smirne  nel  medesimo  tempo,  seb- 
bene sia  forse  a concedere  che  gli  Ioni  giungessero  alquanto 
prima,  come  quelli  da  cui  ebbe  origine  il  nome  della  città. 
É probabile,  sebbene  non  sia  detto  manifestamente,  che  ambe- 
due questi  popoli  tenessero  per  lungo  tempo  in  comune  la 
città  di  Smirne  : è chiaro  poi  che  gli  Eoli  avevano  la  prepon- 
deranza, da  che  Smirne,  secondo  Erodoto,  era  una  delle  do- 
dici città  degli  Eoli , mentre  la  lega  ionia  ne  possedeva  già 
dodici,  oltre  Smirne e per  questa  stessa  cagione  lo  stanzia- 
mento efesio  a Smirne  è affatto  ignoto  ad  Erodoto.  Di  là 
derivò , che  gl’  Ioni , non  sappiamo  esattamente  in  qual 
tempo,  fosser  cacciati  dagli  Eoli,  e si  ritraessero  a Colofone 
con  gli  abitatori  della  quale  mischiaronsi , alimentando  pero 
sempre  il  desiderio  di  riacquistare  Smirne  alla  loro  stirpe.  E 
nei  tempi  successivi , quelli  di  Colofone  riusciron  di  latto  a 
conquistare  Smirne  ed  a cacciarne  gli  Eoli , * e da  quel  tempo 
ella  fu  città  puramente  ionia.  L’epoca,  in  cui  questo  cam- 
biamento ebbe  luogo,  non  è indicata  da  veruna  testimoniania 
esatta  ; sappiamo  tuttavia  con  certezza , che  fu  anteriore  al 
lidio  re  Gige,  e così  avanti  l’Olimpiade  ventesima  (o  "00 
anni  all’ incirca  avanti  Cristo);  imperocché  Gige  portò  guerra 
ad  un  tempo  a Smirne,  Mileto  e Colofone,  il  che  ne 


rense  Admeto  fondò  Magnesia  sul  Meandro , onde  aveva  ricevuto  abitatori  «“be 
Cuma  la  città  madre  di  Smirne.  Pseudo-Erodolo , cap.  II.  L’Epigramma  ome- 
rico 4 (nel  Paeudo-Erodoto  , cap.  XIV)  fa  menaiooe  di  Xaoì  ipuuioi,  e0®* 
fondatori  di  Smirne,  intendendo  sotto  questo  nome  la  sUrpe  de’  Locri , la 
derivando  la  sua  origine  da  Fricione  presso  le  Termopili , fondò  Cuma  Ft‘a0' 
nide  e Larissa  Fricionide. 

1 Erodoto,  1, 149. 

1 Erodoto,  I,  150.  Rafir.  I,  16;  Pausania,  VII,  5,1. 
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indica  un  vincolo  di  congiungimento  fra  queste  città. 1 
Del  pari  ci  è noto  un  vincitore  de’ giuochi  Olimpici  (Olimpia- 
1 de  XXIII,  688  avanti  Cristo)  il  quale  fu  ionio  di  Smirne;  * e 

1 Mimnermo,  il  poeta  elegiaco,  che  fiorì  circa  la  XXXVII  Olim- 

1 piade  (630  avanti  Cristo)  trasse  la  sua  origine  da  quei  di  Co- 

i lofone  che  avevano  preso  stanza  a Smirne. 3 

Non  è luogo  a dubitare,  che  queste  stirpi  diverse,  in- 
I centrandosi  in  questo  lembo  della  costa  dell’Asia  Minore, 

i per  mezzo  de’  vari  elementi  che  vennero  a mettere  in  mo- 

i vimento,  non  contribuissero  grandemente  a chiamare  in  vita 

quello  spirito  agile  e attivo,  a cui  tali  opere,  quali  sono  gli  ome- 
rici canti,  debbono  la  loro  origine.  Da  un  lato  vi  si  trovavano 
gli  Ioni  da  Atene  con  que’  loro  religiosi  principii  d’  una  Dea 
l dal  nobile  pensiero,  sapiente  e prudente  quale  è Atena,  e de’ 

1 loro  eroi  prodi  e generosi , fra’  quali  deve  prender  suo  luogo 

! anche  Nestore,  come  antenato  dei  re  d’  Efeso  e di  Mileto  ; 

i dall’altro  lato  eran  gli  Achei,  la  stirpe  prevalente  fra  gli  Eoli 

I di  Cuma , retta  dai  principi  della  famiglia  di  Agamennone  * 

i con  tutte  le  pretensioni  che  s’ aggiungevano  al  nome  di  « Re 

I de’  prodi,  » e con  una  quantità  di  tradizioni,  che  avevan  rap- 

i porto  con  le  imprese  de’Pelopidi  e specialmente  con  la  con- 

i quista  di  Troia.  E a questi  si  congiungevano  ancora  altre  schiere 

l guerresche  dalla  Locride,  dalla  Tessaglia  e dalla  Eubea,  ma 

specialmente  coloni  venuti  dalla  Beozia , col  loro  culto  elico- 
nico delle  Muse,  e con  lo  ereditario  amore  per  la  poesia. 5 

Ma  se  questo  concorrere  e questo  mischiarsi  di  diverse 
stirpi  contribuì  potentemente  ad  eccitare  le  forze  intellettuali 
de’  popoli , sviluppando  non  solo  le  tradizioni  del  tempo  an- 

4 Erodoto , 1, 14.  Anche  Pausania , IV,  21,  3,  dichiara  essere  stati  Ioni 
gli  Smirnei  di  quel  tempo;  e Mimnermo  non  avrebbe  certamente  cantato  le  pro- 
dezze degli  Smirnei  in  questa  guerra,  se  non  fossero  stati  Ioni. 

* Pausania,  V,  8, 3. 

* Mimnermo  presso  Strabone  (XIV , p.  634). 

4 Strabone,  XIII,  582.  Un  Agamennone  re  di  Cuma,  è nominato  da  Giu- 
lio Polluce  (IX , 83). 

9 Del  vincolo  di  congiungimento  fra  la  Beozia  e Cuma,  vedi  al  cap.  Vili. 
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teriore,  ma  chiamando  a vita  eziandio  e modificando  il  dia- 
letto epico,  sarebbe  bene  a desiderare  che  ci  potessimo  spin- 
gere ancora  innanzi  un  passo,  fino  a determinare  la  stirpe  a 
cui  avesse  appartenuto  Omero.  Ma  nel  nome  d’ Omero,  e 
nelle  notizie  che  lo  riguardano,  non  troviamo  sufficiente 
ragione  per  ridurlo  ad  un  puro  essere  mitico  e ideale.  Noi 
abbiamo  dinanzi  ai  nostri  occhi  Esiodo  con  le  sue  più  mi- 
nute relazioni  di  famiglia  : e se  Omero  dalla  posterità , 
che  lo  ammirava,  ci  è detto  figlio  a una  ninfa,  Esiodo, 
dall’  altra  parte , ne  narra  eh’  ei  fu  visitato  dalle  Muse. 
Ora  l’ istessa  tradizione , che  dice  nativo  di  Smirne  Ome- 
ro, manifestamente  lo  colloca,  contro  l’opinione  d’ An- 
timaco,  nel  tempo  eolico,  e l’ epigramma  omerico  che 
dice  eolica  Smirne, 1 sebbene  di  gran  lunga  posteriore  a lui, 
su  la  bocca  del  quale  è messo,  ha  pure  grande  importanza, 
per  questo  che  è il  testimonio  d’un  Omeride,  il  quale  visse 
prima  che  Smirne  fosse  conquistata  dai  Colofoni.  Ed  un  altro 
argomento  è questo,  che  Melanopo  di  Cuma,  un  antico  poeta 
d’inni,  il  quale  fra  i primitivi  cantori  ha  maggior  dritto  ad  esser 
tenuto  per  veramente  istorico,  ed  autore  supposto  d’un  inno 
che  si  riferisce  al  culto  Delio , * è detto  l’ avo  d’ Omero4  5 in 
varie  genealogie,  compilate  dai  logografi  e da  altri  mito- 
grafi  ; il  che  ne  insegna  che  al  tempo  di  queste  compilazioni 
era  ben  qualche  relazione  fra  il  poeta  di  Smirne  e la  colonia 
di  Cuma.  1 critici  dell’ antichità  hanno  inoltre  notato,  che  nei 
luoghi  d’ Omero  risguardanti  le  costumanze , ve  ne  ha  alcune 
prese  dagli  Eoli  ; quello  di  questi  luoghi  che  meglio  è de- 
gno di  memoria,  è che  a Dubrosli , * che.  in  Omero  si- 
gnifica la  fame  insaziabile,  fu  eretto  un  tempio  a Smirne, 

4 Epigramma  omerico  4,  nel  Pseudo-Erodoto,  14. 

2 Pauiania  , V , 7 , 4 (ed.  Bekker).  Indi  appare  che  Pausania  fa  Melanopo 
posteriore  ad  Oleno  ed  anteriore  ad  Aristea. 

5 Vedi  Ellenico  fra  gli  altri  presso  Proclo  (Vita  Homci)  e Pseudo-Erodoto, 
cap.  I. 

* Iliadi,  XXIV,  532.  Raffi,  gli  Scolu  Veneti. 
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il  quale  deve  pur  riconoscere  la  sua  origine  dall’  età  eolica.  ' 
A mal  grado  di  questi  indizi,  chiunque  nelle  poesie 
omeriche  osservi  accuratamente  ogni  traccia  di  sentimento 
nazionale  e di  patrio  ricordo,  si  sentirà  tuttavia  attrarre  verso 
la  contraria  parte,  e riconoscerà  con  Aristarco  nel  petto  ome- 
rico il  palpito  d’ un  ionico  cuore.  Argomento  di  qualche  peso, 
in  quanto  a ciò , è la  venerazione  che  professa  il  poeta  alle 
divinità  principali  degli  Ioni,  e nello  stesso  carattere  d’ioni- 
che divinità.  Imperocché  Pallade  Atena  è descritta  da  lui  co- 
me 1’  ateniese  divinità  che  ama  d’ abitare  ad  Atene  nel  tem- 
pio che  ha  su  l’ acropoli,  e quindi  dal  paese  de’  Feaci  velo- 
cemente si  reca  a Maratona  e ad  Atene  : 1 e del  pari  Posidone 
è noto  ad  Omero  specialmente  come  il  Dio  eliconio , o come 
divinità  dell'  ionia  confederazione,  a cui  si  nel  Peloponneso 
come  nell’Asia  Minore  * celebravano  gli  Ioni  le  nazionali  loro 
feste  ; è poi  molto  probabile,  che  là  dove  il  poeta  fa  offerire 
a Nestore  un  sagrifìcio  a Posidone  , si  sia  ricordato  di  quelli 
che  i Nelidi  successori  di  lui,  come  re  degli  Ioni,  solevano 
dedicargli  solennemente.  Fra  gli  eroi  Aiace  Telamonio  è ri- 
guardato da  Omero  non  come  un  Eacide  e parente  d’ Achil- 
le, come  fecero  i Dori  d’  Egina  e la  più  parte  dei  Greci , ché 
altrimenti  avremmo  dovuto  trovare  una  qualche  menzione  di 
questa  parentela;  ma  solamente  come  l’eroe  di  Salamina, 
mettendolo  in  rapporto  con  l’ ateniese  Menesteo  ; dal  che  è 
a conghietturare  che  egli  e Ferecide,  il  logografo  attico,*  ris- 
guardassero  Aiace  come  un  eroe  originariamente  ateniese  e 
salaminio.  La  prova  circostanziata  della  discendenza  ellenica 
del  licio  eroe  Glauco  nella  sua  famosa  singolare  tenzone  con 
Diomede,  senza  dubbio  acquista  una  maggiore  importanza, 

* Secondo  le  Ionica  di  Metrodoro  presso  Plutarco  (Quasi.  Symp.,  VI, 
8,  t).  Eustazio  invece  attribuisce  questo  culto  agl’  Ioni. 

* Odissea,  VII , 80.  Raffr.  Iliade,  II,  547. 

5 Iliade , Vili,  203,  XX,  400,  cogli  scolti.  Epigramma  d'Omero  7 (nel 

Pserulo-  Erodoto  ,17.)  « 

* Apollodoro , III , 42 , 16. 
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se  teniamo  memoria  dei  re  ioni  della  stirpe  di  Glauco,  di 

cui  fu  fatto  cenno  più  innanzi.  ‘ E in  quanto  a ciò  che  con- 
cerne le  politiche  instituzioni  e il  nome  con  cui  Omero  l’ap- 
pella , noi  vi  ritroviamo  larghe  vestigia  di  costume  ionio  : 
così  per  esempio  le  Fratrie,  di  cui  fa  menzione  nell'Iliade, 
non  si  ritrovano  che  negli  Stati  lonii  ; i Thetes , o gli  operai 
senza  possesso  di  fondi,  sono  in  Omero  gli  stessi,  che  poi  in 
Atene  al  tempo  di  Solone  : ed  anche  tfiòfio;  tanto  nel  signifi- 
cato di  « campagna  » quanto  in  quello  di  « popolo  » è aper- 
tamente espressione  ionia.  Uno  Spartano  presso  Platone* 
osserva,  che  Omero  dipinge  piuttosto  un  modo  di  vivere  io- 
nio, che  lacedemonio  ; e molte  costumanze  e molti  usi  si 
potrebbero  addurre  difatti  introdotte  in  Grecia  dai  Dori,  de’ 
quali  non  abbiamo  alcun  vestigio  in  Omero.  Finalmente  si 
cita  la  cognizione  eh’  egli  ebbe  de’  luoghi  : fatta  astrazione 
dalla  scena  propria  de’due  poemi,  noi  la  troviamo  specialmente 
esatta  e determinata  per  tutto  ciò  che  riguarda  l’ Ionia  set- 
tentrionale e la  vicina  Meonia,  dove  è manifesto  che  debbono 
essergli  stati  ben  noti  quasi  per  giovanili  rimembranze,  il  prato 
Asio,  e il  fiume  Caistro  co’  suoi  cigni,  e il  lago  Gigeo,  e il 
monte  Tmolo,  * e il  Sipilo  col  suo  fiume  Acheloo.  * 

Se  potessimo  avere  ardimento  da  seguire  in  questa  in- 
certa luce  dell’  antica  tradizione  quel  debole  barlume  de’  so- 
vra esposti  indizi , e di  mettere  l’ effetto , che  è probabile  ne 
discenda,  in  relazione  con  l’istoria  di  Smirne,  potrebbono 
considerarsi  come  rcsultamento  delle  ricerche  fatte  fin  qui, 
le  cose  che  seguono  : 

1 Vedi  in  principio  del  cap.  IV.  Qui  poi  Don  abbiamo  fatto  uso  dei  passi 
sospetti,  che  possono  essere  stati  interpolaU  al  tempo  di  Pisistrato.  Della  ten- 
denza attica  d’ Omero  nelle  cose  mitiche,  vedi  anche  il  Pseudo-Erodoto,  cap.  28. 

* Leggi,  III , 680. 

* Iliade,  II,  865;  XX,  392. 

* Iliade,  XXIV , 615.  Dagli  Scoli!  resulta  che  l’ Acheloo  omerico  è il  ru- 
scello Acheloo  che  da  Sipilo  scorre  a Smirne. 
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Omero  fu  un  ionio,  nato  da  una  di  quelle  famiglie  che 
da  Efeso  si  recarono  a Smirne  in  quel  tempo  in  cui  gli  Eoli 
e gli  Achei  formavano  la  parte  principale  della  popolazione  di 
quella  città  : le  loro  ereditarie  tradizioni  della  spedizione  dei 
Greci  contro  Troia  destavano  allora  il  più  vivo  interesse  : il 
perchè  egli  nel  suo  poetico  intelletto  congiunge  il  contrappo- 
sto delle  due  stirpi,  fra  loro  contrarie  negli  intendimenti,  in 
quanto  tratta  acheo  argomento  con  la  grazia  e il  genio  d’un 
Ionio.  Ma,  quando  Smirne  cacciò  gli  Ioni,  privò  sè  stessa 
della  sua  poetica  celebrità,  e lo  stanziamento  degli  Omeridi 
a Chio  probabilmente  consegui  dalla  cacciata  degli  Ioni  da 
Smime.  1 

È inoltre'a  osservare,  che,  secondo  questa  esposizione, 
che  ha  fondamento  sull’  istoria  delle  colonie  dell’  Asia  Mino- 
re, l’età  d’ Omero  verrebbe  a porsi  dopo  l’emigrazione  ionia 
nell’  Asia , ma  sol  di  poche  generazioni , col  quale  supposto 
concordano  le  migliori  testimonianze  dell'  antichità.  A un  re- 
sultato affatto  identico  giunge  anche  il  calcolo  d’  Erodoto , * 
che  mette  insieme  Omero  ed  Esiodo , un  400  anni  prima 
della  sua  età , e quello  pure  de’  cronologi  alessandrini , che 
lo  collocano  100  anni  dopo  la  migrazione  ionia,  e 60  prima 
della  legislazione  di  Licurgo , 8 sebbene  insieme  con  questi 
calcoli  v’  abbiano  asserzioni  diverse  su  questo  punto,  anche 
ne’  più  eruditi  scrittori  dell’  antichità.  * 

I Diversamente  tornano  ad  opinare  recenti  scrittori , come  Sengebusch  nel- 
1*  ampia  tua  critica  del  libro  di  Lauer,  Istoria  della  poesia  pmerica,  inserita 
nel  giornale  di  Jahn  (Jahrbiichcr,  f.  Ph.)  voi.  LXVII,  fase.  3,4 , 6,  e special* 
mente  fase.  4,  p.  361  e 62. 

* Erodoto , II , 63. 

5 Àpollodoro , Tram  1 , 410 , ed.  Heyne. 

1 La  questione  omerica,  sollevata  da  Giovan  Batista  Vico  per  il  primo,  e 
diffusa  poi  da  F.  Augusto  Wolf  ,ne* suoi  prolegomeni  ad  Omero,  ha  preso  tanta 
parte  negli  studi  moderni  della  filologia,  eh’ ella  è divenuta  importante  per  l’isto* 
ria  della  letteratura  di  molti  popoli.  Il  perche  i Traduttori  reputarono  potesse 
riuscire  utile  agli  studiosi  un  Saggio  su  la  critica  omerica  in  questi  ultimi  ses- 
sant’  anni  t nel  quale  fossero  svolte  le  più  diverse  opinioni  su  questo  argomento; 
e con  tale  lavoro  si  propongono  appunto  di  chiudere  questa  Biblioteca  filologica, 
della  quale  l’istoria  presente  è la  prima  pubblicazione.  — (/  Traduttori.) 
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Quest’  Omero  adunque  (intorno  ai  particolari  della  cui 
vita  non  abbiamo  altro  di  certo,  che  quel  tanto  che  ne  abbiano 
detto)  fu  quegli  clic  diè  all’  epico  canto  il  primo  e più  potente 
impulso  : ed  ora  ci  proponiamo  appunto  d' indagarne  le  cause. 
Prima  d’Omero  non  si  celebravano  in  generale  che  singoli  latti 
ed  avventure  in  brevi  canti,  come  sopra  vedemmo  : ina  poscia 
la  mitologia  eroica  appianava  la  strada  ai  poeti , raccogliendo 
le  gesta  degli  eroi  principali  in  grandi  aggruppamenti,  così  che 
avesser  fra  loro  un  naturale  congiungimento,  e si  riferissero 
al  comune  e fondamentale  modo  di  considerarli.  Il  poeta  allo- 
ra, conoscendo  l’ abbozzo  generale  dei  più  importanti  capi  a 
cui  le  tradizioni  si  riportavano,  aveva  la  facoltà  di  narrare  o 
un  fatto  di  Ercole,  o d’  uno  dei  sette  eroi  argivi  dinanzi  a 
Tebe,  o d’  un  degli  Achei  sotto  Troia,  essendo  in  sé  medesi- 
mo certo,  che  l’ intendimento  e lo  scopo  del  fatto,  sia  1’  as- 
sunzione d’ Ercole  fra  gli  Dei , o la  distruzione  di  Tebe  e di 
Troia  dalla  sorte  predestinata,  sarebbe  stato  presente  all’ani- 
mo de’ suoi  ascoltatori,  che  avrebber  considerato  il  fatto  sin- 
golo nel  conveniente  suo  nesso.  E senza  dubbio  per  ben  lungo 
tempo  i cantori  s’accontentarono  di  celebrare  di  questa  guisa 
in  brevi  canti  epici  isolate  parti  della  eroica  tradizione,  come 
nei  successivi  tempi  proseguirono  a fare  vari  poeti  della 
scuola  d’ Esiodo.  Bene  avrebbcsi,  volendo,  potuto  formare 
di  questi  brevi  canti  mia  più  lunga  serie  di  avventure  del 
medesimo  eroe  ; ma  ella  si  rimaneva  tuttavia  sol  come  un 
collegamento  di  poesie  indipendenti  l’ una  dall’  altra,  sebbene 
si  riferissero  al  medesimo  obbietto  ; si  che  per  questa  via  non 
si  poteva  mai  giungere  ad  ottenere  l’ unità  del  carattere  e della 
composizione,  nel  che  veramente  sta  l’epopea.  Era  dunque 
un  fatto  veramente  nuovo,  e che  doveva  produrre  la  più  grande 
impressione,  che  un  poeta  scegliesse  dalla  tradizione  eroica 
un  subbietto,  il  quale,  all’  infuori  delle  relazioni  con  le  altre 
parti  del  medesimo  ciclo , racchiudesse  in  sé  solo  la  potenza 
di  destare  un  vivo  interesse , e d’  appagar  1’  animo  ; offe- 
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rendo  insieme  la  facoltà  di  svolgerlo  per  tal  guisa , che  i 
principali  personaggi  di  un  gran  ciclo  epico  potessero  rap- 
presentarvisi  operanti  ciascuno  nel  suo  proprio  ed  indivi- 
duale carattere , senza  che  1’  eroe  principale  e la  principale 
azione  della  poesia  ne  venissero  affatto  adombrati. 

Un  subbietto  tradizionale  di  sì  grande  estensione  e di  sì 
grande  importanza  ritrovò  Omero  nell’ira  d’ Achille,  e quindi 
un  altro  nel  ritorno  d’  Ulisse. 

11  primo  di  questi  subietti  è un  avvenimento , che  di  non 
molto  precede  la  finale  distruzione  di  Troia,  come  che  sia  la 
causa  della  morte  di  Ettore,  eh’  era  il  difensore  di  quella.  Che 
Ettore  fosse  stato  ucciso  da  Achille  perchè  questi  alla  sua  volta 
gli  aveva  ucciso  il  più  diletto  amico  in  Patroclo,  era  senza  dub- 
bio antichissima  tradizione,  e già  da  lungo  tempo  diffusa  prima 
dell’  età  d’ Omero  ; ma  che  Patroclo  potesse  cadere  senza  es- 
sere protetto  dal  figlio  di  Teti,  spiegavasi  dalla  tradizione  dicen- 
do, che  Achille  fosse  stato  in  isdegno  con  gli  altri  Greci  per 
una  offesa  che  gli  avean  l'atta , e che  non  avesse  preso  alcuna 
parte  nelle  loro  battaglie.  Ora  il  poeta  stabilisce  come  centro, 
e come  momento  decisivo  di  tutta  1’  azione,  il  cambiamento 
appunto  d’ Achille  da  nemico  che  fu  dei  Greci , in  nemico 
de’  Troiani.  Imperocché,  come  da  un  lato  il  repentino  muta- 
mento, che  ne  derivò  nella  fortuna  della  guerra,  mise,  per 
via  di  contrasto,  nella  più  splendida  luce  la  grandezza  eroica 
d’  Achille,  cosi  dall’  altro  il  mutamento  di  un’  anima  altera  e 
fermissima  dovè  produrre  la  più  profonda  impressione  sul 
sentimento  degli  uditori.  Da  questo  centro  dell’  interesse  de- 
rivò in  parte  la  lunga  preparazione  e T lento  svolgimento, 
dovendosi  narrare  non  pure  la  causa  dell’  ira  d’  Achille,  ma 
si  anche  le  sconfitte  patite  dai  Greci  per  cagione  di  quella  : 
e il  doverci  offerire  la  insufficenza  delle  forze  di  tutti  gli  al- 
tri eroi  porsegli  1’  occasione  migliore  di  metterne  innanzi  gli 
occhi  tutto  quel  cerchio  di  eroi  con  le  sue  potenti  figure. 
Nella  disposizione  di  questa  parte  preparatoria  c nel  suo  col- 
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legamento  con  la  catastrofe  il  poeta  ci  si  mostra  iniziato  a’ più 
alti  segreti  della  composizione  poetica;  e in  quel  continuo 
differire  lo  scioglimento  dell’ azione,  come  negli  scarsi  indicii 
su  1’  ordinamento  di  tutto  il  canto , noi  vediamo  una  maturità 
dell’  intelletto  artistico,  che  tenuta  ragione  dei  tempi  antichis- 
simi , ne  fa  veramente  stupire.  Ma  non  appena  il  poeta  ha 
vinto  certi  impedimenti,  che  apertamente  intende  ad  uno 
scopo  solo,  quello  cioè  d’aumentare  incessantemente  le  sven- 
ture, che  i Greci  si  meritarono  per  la  ingiustizia  fatta  ad 
Achille  : cosi  fin  dal  principio  fa  anche  annunziare  da  Giove 
medesimo  la  vendetta  ed  il  susseguente  innalzamento  del 
figlio  di  Teti,  siccome  da  lui  medesimo  provenuto.  Ma  ne  fa 
scorgere  a un  tempo  molto  manifestamente  lo  studio  di  ri- 
svegliare nell’  animo  di  attenti  uditori  un  rivo  e sempre  cre- 
scente desiderio  di  vedere  non  solo  i Greci  salvi  dalla  ruina, 
ma  eziandio  infranto  1’  intollerabile  rancore  e la  più  che 
umana  superbia  d’ Achille.  Ed  ambedue  questi  fini  sono  rag- 
giunti, adempiendosi  il  segreto  consiglio  di  Giove,  il  quale  non 
lo  comunica  a Teti  e per  mezzo  di  lei  ad  Achille , perchè,  se 
conosciuto  lo  avesse,  avrebbe  deposto  ogni  inimicizia  contro 
gli  Achei  : ma  solamente  ad  Era  e anche  a questa  solo  alla 
metà  del  canto  : 1 e Achille  indotto  dalla  perdita  del  suo  amico 
più  caro,  che  avea  mandato  in  battaglia  non  per  salvare  i 
Greci , ma  per  la  sua  propria  gloria,  * vinto  da  sentimenti  af- 
fatto contrari  depone  1’  ostile  animo  contro  i Greci.  Di  que- 
sta guisa  si  compie  la  glorificazione  del  figlio  di  Teti  per 

* Teli  non  arca  detto  nulla  ad  Achille  della  perdita  di  Patroclo  ( Iliade , 
XVII,  4M),  perchè  essa  medesima  non  ne  avea  nulla  saputo  ( Iliade , XVIII,  63). 
Per  altrettanto  tempo  Giove  nasconde  la  sua  decisione  ad  Era , ed  agli  altri  Dei , 
a malgrado  della  loro  afflizione  su  i patimenti  degli  Achei  j e ad  Era  non  la  palesa 
che  dopo  il  suo  sonno  su  l’Ida  (Iliade,  XV,  65).  I versi,  Iliade,  475,  476,  erano 
riconosciuti  dagli  antichi  siccome  spurii,  sebbene  non  faccian  menzione  dcll’ohie- 
aione  principale  contr'essi.  (Vedi  Scolii  Veneti  A.) 

* Omero  non  vuole  che  l'avanzarsi  di  Patroclo  sia  riguardato  come  se- 
gnale della  mitigazione  dell’ira  d’Achille,  e appunto  in  questa  occasione  Achille 
esprime  il  desiderio , che  alcun  Greco  non  possa  rampare  da  morte , e eh*  eglino 
soli , cioè  Achille  e Patroclo,  possan  salire  le  mura  d’ilio  (Iliade,  XVI , 97). 
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quella  quasi  impercettibile  azione  del  destino,  che  i Greci 
eran  costretti  a-  scorgere  in  tutte  le  umane  cose. 

Fin  di  qui  deve  apparir  chiaramente,  che  la  sola  glorifi- 
cazione d’  Achille , di  quell’  eroe  dinanzi  a cui  debbon  pie- 
garsi tutti  gli  altri  eroi  greci,  e pel  quale  solo  possono  esser 
domati  i Troiani,  non  è tuttavia  a riguardarsi  come  1’  unico 
ed  ultimo  scopo  del  poeta  dell’  Iliade.  E in  generale  la  poe- 
sia greca  non  s’  è mai  troppo  arresa  ad  un  cotale  e assoluto 
innalzamento  di  un  singolo  individuo,  anche  s’  ei  fosse  anno- 
verato fra  gli  eroi  più  grandi.  Ma  in  quanto  ad  Achille,  nel 
carattere  stesso  dell’  eroe,  v’  hanno  ragioni,  le  quali  c’  impe- 
discono di  credere  che  T poeta  volesse  trarre  sovra  lui  solo 
la  nostra  simpatia  tutta  quanta.  E aperto , che  Omero  ci  di- 
pinge il  suo  eroe , com’  uomo  che  agogni  ciò  che  oltrepassi 
e sia  fuori  dell’  umana  natura , e perciò  da  un  eccesso  della 
passione  cade  in  un  altro , come  si  fa  manifesto  nel  suo  in- 
saziabile odio  contro  i Greci,  nel  suo  disperato  cordoglio  per 
la  morte  di  Patroclo,  e nella  furibonda  ira  contro  Ettore.  Ciò 
nonostante  è impossibile  di  negare  che  Achille  non  sia  il  pri- 
mo , il  più  grande , il  più  sublime  carattere  dell’  Iliade  : chè 
anzi  noi  ritroviamo  in  lui , anche  fatta  astrazione  dalla  sua 
forza  eroica,  che  di  gran  lunga  adombra  quella  di  tutti  gli 
altri , una  sublimità  divina  dell’  anima.  Se  noi  paragoniamo 
la  mestizia,  con  cui  Ettore,  quasi  fosse  un  tetro  presentimento 
della  sua  misera  sorte,  sebbene  deliberato,  s’appresenta  nel 
campo  della  battaglia,  quanto  non  ci  pare  più  sublime  l’animo 
d’Achille!  Egli  ha  dinanzi  agli  occhi  la  prematura  sua  mor- 
te,1 che  ben  sa  come  debba  seguitare  da  presso  a quella  di 
Ettore,  eppure  innanzi  al  combattimento  la  più  ferma  risolu- 
tezza, e dopo  serba  la  più  dignitosa  tranquillità.  Ma  ne’  giuo- 
chi funebri  e nel  convegno  con  Priamo,  Achille  si  mostra  più 
che  in  ogni  altro  luogo  grandissimo  : in  tutta  la  poesia  antica 
non  v’  ha  scena  che  possa  paragonarsi  a quest’  ultima,  in  cui 
* Iliade,  XVIII , 95;  XIX,  417. 
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sì  nell’  eroe  come  negli  ascoltatori  dell’  avvenimento  e 1’  odio 

nazionale  e la  personale  ambizione  e tutti  i sentimenti  più 
rozzi  ed  ostili  ne’  più  miti  ed  umani  si  mutano,  appunto  co- 
me il  volto  umano  suole  esser  raggiante  del  più  sereno  splen- 
dore di  novella  freschezza , quando  un  forte  dolore  da  lungo 
tempo  nascosto  si  cessi.  Questo  procedimento  di  purificazione, 
cui  è sommesso  per  annobilirsi  il  carattere  d’  Achille,  e pel 
quale  la  parte  divina  della  sua  natura  viene  a farsi  monda  da 
ogni  turpezza,  è un  pensiero  che  si  stende  per  tutta  la  poesia  ; e 
il  modo  con  cui  questo  procedimento  si  comunica  all’anima  del- 
l’ uditore  immerso  nel  subietto  del  canto,  deve  annoverarsi  da 
noi  fra  le  più  grandi  bellezze  e perfezioni  della  sublime  poesia. 

Volere  allontanare  da  questa  coordinazione  di  molteplici 
fatti  e sentimenti  una  qualche  parte  essenziale  come  non  ne- 
cessaria, sarebbe  invero  lo  stesso  che  mettere  in  pezzi  un 
corpo,  che  fosse  pieno  di  vita,  le  cui  membra  per  ciò  stesso 
verrebbero  a perdere  il  vigore  dell’esistenza.  Che  in  quella 
guisa  che  in  un  corpo  organato  non  è vita  solo  in  un  singolo 
punto , ma  anzi  un  complesso  di  sistemi  e di  membra  con- 
corrono a costituirla,  così  ugualmente  l’ interno  nesso  del- 
l’ Iliade  riposa  su  l'unità  di  certe  parti,  si  che  non  ne  potesse 
slare  al  di  fuori , nè  la  preparazione , che  tiene  l' animo  so- 
speso per  le  sconfitte  dei  Greci  insino  all’incendio  della  nave 
di  Protesilao,  nè  il  mutamento  delle  cose  importato  dalla 
morte  di  Patroclo  , nè  il  finale  placamento  dell'ira  d’Achille, 
una  volta  che  il  germe  produttivo  di  tanta  poesia  aveva  messo 
radice  nell' anima  d'Omero,  e cominciava  a crescere  e a di- 
spiegarsi. È però  certo,  che  l’Iliade,  nell’ attuale  sua  forma, 
va  molto  più  lungi  del  suo  originale  concetto,  molto  più  che 
non  richiedesse  la  necessità  ; e principalmente  tutta  quella 
parte  che  serve  d’introduzione,  e che  narra  i conati  degli 
altri  eroi  per  riparare  il  danno  che  veniva  ai  Greci  dall’assenza 
d’Achille,  è cresciuta  (è  forza  pure  di  confessarlo)  fino  ad  una 
smisurata  lunghezza;  talché  il  sospetto  di  una  successiva 
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interpolazione  di  lunghi  passi  ha  in  generale  molto  maggiore 
probabilità  per  questi  primi,  che  per  gli  ultimi  libri,  ancor- 
ché i critici  moderni  abbian  trovato  le  maggiori  tracce  d’inter- 
polazione  in  quest’ ultimi.  A tale  estendimento  noi  ritroviamo 
specialmente  due  cause.,  le  quali  (se  possiamo  spingere  tan- 
t’ oltre  le  nostre  indagini)  fecer  sentire  il  loro  influsso  anche 
su  l’anima  d'Omero,  ma  certamente  poi  molto  più  ne’ poste- 
riori suoi  seguaci  gli  Omeridi.  E chiaro  anzitutto  che  in  sul 
principio,  nè  vi  corse  troppo  spazio  di  tempo  fra  mezzo, 
surse  un  deliberato  intendimento  di  dare  compiuta  la  materia 
della  poesia , così  che  tutto  quello  che  potesse  avere  poetica 
importanza  in  rispetto  a tutta  quanta  la  guerra,  ogni  obietto, 
ogni  descrizione  e ogni  azione,  potesse  trovare  dentro  i ter- 
mini di  quella  compilazione  il  suo  luogo.  Nè  è forse  impro- 
babile, che  a questo  scopo  fosser  messi  a profitto  molti  canti 
di  poeti  anteriori  i quali  avevano  celebrato  singoli  avveni- 
menti della  guerra  troiana,  e che  le  più  splendide  parti  di 
quelji  fossero  inseriti  nella  nuova  poesia;  da  che  è costume 
naturalissimo  di  una  poesia  popolare,  che  sia  per  tradizione 
orale  trasmessa,  il  considerare  come  comune  proprietà  le 
migliori  idee  dei  poeti  anteriori  e dar  loro  una  vita  nuova  in- 
nestandole in  un  altro  complesso  di  cose. 

Se  per  questa  guisa  venne  a introdursi  molta  estranea 
materia  in  questa  poesia,  la  quale  non  pare  che  sia  affatto 
in  stretta  relazione  con  l'avvenimento  principale,  che  ne  è il 
subietto , ma  che  già  aveva  più  ragionevole  luogo  in  una  de- 
scrizione più  antica  della  guerra  troiana,  se  per  questa  guisa 
il  canto  su  l’tro  d’Achille  s’è  trasformato  in  un’Iliade,  come 
a buon  diritto  è appellato , il  poeta  tuttavia  trova  la  sua  giu- 
stificazione nel  modo  con  cui  seppe  córre  la  condizione  de’ po- 
poli contendenti,  e i particolari  del  modo  di  guerreggiare  fino 
alla  separazione  d’Achille  dal  rimanente  dell’esercito,  nel  che 
segui  senza  dubbio  più  che  qualsiasi  altra  guida  le  tradizioni  che 
a quel  tempo  predominavano.  A quel  che  ci  narrano  i ciclici 
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ed  altri  poeti  posteriori,  nella  cui  età,  anche  quando  la  tradi- 
zione eroica  fosse  divenuta  più  scarsa  che  nei  tempi  d’Omero, 
tuttavia  i principali  avvenimenti  si  serbavano  vivi  nella  memo- 
ria, i Troiani  dopo  la  battaglia  combattuta  allo  sbarco  dei  Greci, 
in  cui  Ettore,  ucciso  Protesilao,  fu  ben  presto  messo  in  fuga 
da  Achille,  non  fecero  più  tentativo  nessuno  di  cacciare  i 
Greci  dal  loro  paese,  fino  alla  separazione  d’Achille  dal  rima- 
nente dell’  esercito  ; e i Greci  ebber  cosi  il  tempo , poiché  le 
mura  di  Troia  resistevano  tuttavia,  di  devastare,  sotto  il  co- 
mando di  Achille,  le  città  e l’isole  vicine,  fra  le  quali  Omero 
fa  speciale  menzione  di  Pedaso , la  città  de’  Lelegi,  della  Tebe 
cilicia  alle  falde  del  monte  Placo,  e della  vicina  città  di  Lirnes- 
so,  non  che  dell' isole  di  Lesbo  e di  Tenedo.1  11  poeta  in  vari 
luoghi  manifesta  la  sua  opinione  intorno  allo  stato  della  guerra 
d’ allora,  dicendoci  che  i Troiani  non  ebbero  ardimento  d’ol- 
trepassare le  porte  della  città  per  tutto  quel  tempo  in  cui 
Achille  prese  parte  alla  guerra;  e se  anche  fosse  venuto  ad 
Ettore  desiderio  di  tentare  una  sortita,  ne  lo  riteneva  l’univer- 
sale paura  di  Achille  e la  timidezza  dei  vecchi  Troiani.*  Da 
questa  idea  che  egli  ebbe  della  specie  della  guerra,  il  poeta  è 
abbastanza  giustificato , se  introdusse  nell'  Iliade  alcuni  avve- 
nimenti , che  in  verità  dovremmo  credere  fosser  meglio  adatti 
al  primo  cominciare  di  tutta  la  guerra.  Così  i Greci  da  prima 
si  ordinano  per  consiglio  di  Nestore  secondo  le  stirpi  e le  fra- 
trie, il  che  dà  luogo  alla  enumerazione  de’- vari  popoli,  o al 
cosi  detto  catalogo  delle  navi  nel  secondo  libro;  e mentre  impa- 
riamo la  generale  disposizione  dell’esercito,  la  ret-/oaxonix 

I Se  ci  si  domandi  perchè  i Troiani  non  abbiano  assalito  i Greci  mentre 
Achille  era  occupato  in  queste  marittime  spedizioni , bisognerà  trovar  la  risposta 
nell’ istoria,  non  nella  mitica  tradizione.  Ed  altrettanto  memorabile  è,  che  Omero 
non  conosca  alcuno  eroe  acheo , che  ne’  troiani  conflitti  fosse  morto  dopo  Pro- 
tesilao , e prima  del  tempo  dell’  Iliade.  Vedi  specialmente  Odissea , III , 105  e 
seguenti.  Nè  v’ha  pure  menzione  d’ alcun  Troiano  caduto  nel  conflitto.  Enea  e 
Licaone  sono  sorpresi  mentre  erano  pacificamente  occupati  ; t qualche  cosa  di  si- 
migliarne bisogna  supporre  riguardo  a Mestore  e Troilo.  Iliade , XXIV , 257. 

* Iliade,  V , 788  j IX  , 352  ; XV , 721. 
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d’EIena  e di  Priamo  nel  terzo,  e la  rassegna  delle  schiere 
fatta  da  Agamennone  nel  quarto  libro  , hanno  per  iscopo  di 
farci  noto  l' individuale  carattere  degli  eroi  principali.  Solo 

a questo  punto  il  poeta  fa  sorgere  in  mente  a’  Greci  e ai 
Troiani  un’idea,  che  molto  più  probabilmente  doveva  nascere 
ne’ primi  nove  anni,  quando  i Greci,  sostenuti  da  Achille  e 
fidenti  nella  loro  superiorità,  non  risguardavan  peranche 
come  indegno  di  loro  ogni  patto  ; io  voglio  dire  del  decider 
la  guerra  con  una  singolare  tenzone  fra  gli  autori  della  mede- 
sima , proposta  riuscita  tuttavia  vana  per  la  vile  fuga  di  Pa- 
ride e la  slealtà  di  Pandaro.  Inoltre,  sol  quando  i Greci 
furono  ammaestrati  dall’  esperienza,  fatta  già  nel  primo  scon- 
tro con  i Troiani,  che  queglino  potesser  loro  resistere  in 
aperta  campale  battaglia , innalzano  il  muro  intorno  alle  loro 
navi:  su  tal  proposito,  siccome  nuova  cagione  della  mala  riu- 
scita de’loro  intendimenti,  è indicato  ch'eglino  tralasciarono 
di  sagrificare  agli  Dei,  come  era  loro  debito  ; ma  quella  indica- 
zione parve  a Tucidide  si  poco  corrispondere  con  la  probabilità 
dell’ istoria,  che  ammise,  senza  punto  guardare  al  testimonio 
d’Omero,  essere  innalzato  quel  baluardo  tosto  dopo  lo  sbar- 
co.1 Ed  anche  in  qualche  altra  parte  ci  si  fa  manifesta  questa 
tendenza  di  tutto  comprendere  in  una  sola  poesia  : imperoc- 
ché alcuni  dei  fatti  bellici , negli  omerici  canti  compresi , sono 
apertamente  imitazione  di  altri  estranei  al  cerchio  di  quella 
poesia.  11  ferimento  di  Diomede  nelle  calcagna,  a modo  d’esem- 
pio, per  la  mano  di  Paride,  è tolto  dalla  narrazione  della 
morte  d'Achille,*  e quel  medesimo  avvenimento  dà  ancora 
l’abbozzo  generale  della  morte  di  Patroclo,  per  questo  che 
in  amendue  un  uomo  ed  un  Dio  insieme  cagionano  l’adem- 
pimento della  volontà  del  destino. 5 

* Tucidide,  I,  il.  È assurdo  il  tentativo  dello  Scoliasta  per  tórre  quella 
difficoltà, dicendo  che  fossero  stati  fatti  due  baluardi,  uno  maggiore  ed  uno  minore. 

* Iliade , XI,  377. 

f 5 Iliade , XIX,  417;  XXII,  359.  Era  destino  d*  Achille  re  /ai  etvsst 
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Alla  lunghezza  della  introduzione  agli  avvenimenti  che 
direttamente  conducono  alla  catastrofe , è chiaro  che  dobbia- 
mo cercare  un’altra  causa  in  un  certo  conflitto,  che  è fra  il 
divisamente  del  poeta  c il  suo  proprio  sentimento  patriottico. 
Ad  un  attento  lettore  non  può  sfuggire,  che  Omero,  mentre 
intende  a far  derivare  dall’ira  d’Achille  le  gravi  sventure  e la 
ruma  de'  Greci , pure,  mentre  procede  verso  questo  fine,  è 
trattenuto  dal  naturalissimo  desiderio  di  vendicare  la  morte 
d’ ogni  Greco  con  quella  d'un  Troiano  ancor  più  famoso, 
a fine  d’innalzare  la  gloria  dei  molti  eroi  achei:  e sino  nei 
giorni  in  cui  i Greci  han  la  peggio,  il  numero  dei  morti  è 
maggiore  pur  sempre  pei  Troiani  che  pe’ Greci.  Ammettasi 
pure,  che  il  poeta,  vivendo  fra  i discendenti  di  questi  eroi 
achei , trovasse  in  generale  più  divulgate  le  tradizioni  di  que- 
sti che  de’Troiani:  la  manifesta  predilezione,  con  cui  tratta 
appunto  queste  tradizioni  achee,  ci  sarà  tuttavia  certo  indicio 
dell’  intendimento  che  egli  ebbe  di  dare  un  carattere  nazionale 
al  suo  canto.  E quindi,  quanto  non  ci  riesce  breve  la  narra- 
zione della  battaglia  del  secondo  giorno  nell’  ottavo  libro , dove 
i fatti  sotto  la  sorveglianza  di  Giove  vanno  per  la  diritta  via , 
e dove  il  poeta  è sforzato  a concedere  essere  stati  i Greci 
respinti  fino  ai  loro  accampamenti,  ma  non  senza  gravi  per- 
dite per  i Troiani , se  si  raffronti  con  quella  del  primo  gior- 
no, che,  prescindendo  da  ogni  altra  cosa,  esalta  i fatti  di  Dio- 
mede; ‘ lunghissima  narrazione  che  va  dal  secondo  al  set- 
timo libro  e in  cui  pare  che  Giove  abbia  affatto  dimenticata 
la  sua  deliberazione  e la  promessa  già  data  a Teti.  È vero 
però  che  le  prodezze  di  Diomede  sono  strettamente  in  rap- 
porto con  la  violazione  della  tregua,  in  quanto  che  la  morte 
di  Pandaro,  che  è inevitabile  ne  consegua  perchè  sia  ven- 
dicata questa  slealtà,  è opera  del  Tidide:*  ma  elleno  occu- 

1 Aio/zv jiov;  àptsTtcoc. 

s Iliade , V,  590.  Omero  non  f.i  a questo  luogo  l’osservazione  che  ci  aspet- 
teremmo : è suo  costume  di  far  discendere  l’ effetto  morale  dal  semplice  accordo 
de’  fatti  senza  indicazione  veruna  da  parte  sua. 
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pano  pure  un  grande  spazio  nella  narrazione  del  poeta,  princi- 
palmente perle  lotte  con  gli  Dei,  le  quali  è a dire  però  che  son 
la  parte  caratteristica  delle  tradizioni , che  risguardan  Diome- 
de.1 Di  qui  specialmente  discendono  in  questa  parte  dell' Iliade 
alcune  contradizioni  di  poco  conto  fra  i singoli  passi,  ed  una 
interruzione  del  nesso  generale  dell’  epopea.  Ricorderemo 
più  specialmente  le  contradizioni  di  vari  passi  in  cui  fra  Dio- 
mede ed  Aterfa,  la  sua  consigliera,  è discorso  se  una  contesa 
con  gli  Dei  sia  o nojecita.’  Un’altra  contradizione  è quella 
che  riguarda  la  corazza  di  Diomede,  e già  notata  dagli  anti- 
chi,’ la  quale  però  viene  a sparire  se  consideriamo  la  scena 
fra  Glauco  e Diomed^ome  un’interpolazione  d’ un  Omerida 
di  Ghio  , forse  allo  scopo  di  rendere  onore  a qualche  principe 
della  casa  di  Glauco.* Intorno  alle  scene  notturne  contenute 
nel  decimo  libro’ ci  fu  conservata  una  memorabile  indicazione, 
secondo  la  quale  sarebbero  state  originariamente  una  poesia 
particolare  inserita  nell'  Iliade  sol  da  Pisistrato.®  E questa  no- 
tizia è convalidata  dal  non  trovarsi  nè  prima  nè  dopo  un  sol 
luogo,  che  per  nulla  si  riferisca  al  contenuto  di  questo  libro, 
e specialmente  all  'arrivo  di  Reso  nel  campo  troiano  e al  ratto 
de’ suoi  cavalli  per  mano  di  Diomede  e d’ Ulisse;  si  chesi 

' * Diomede  nella  t radinone  argiva  che  riferivaai  a Pallaàe,  fu  un  essere  infi- 

mamente legato  a questa  divinità,  come  suo  scudiero  e protettore  del  Palladio;  il 
perchè  in  Omero  è in  più  stretta  relazione  cop  gli  "Dei  Olimpici  d’ogni  altro 
eroe;  Pallate  guida  il  suo  carro,  ed  Area  gli  cUi  forza  di  tener  fronte  con  Afrodite 
e con  Apolline  stesso.  Marita  d’ esser  considerato  che  Bioraede  non  combatte  mai 
con  Ettore , ma  con  Are  che  fa  capace  Ettore  di  riportare  la  vittoria. 

* Iliade,*,  130, 434,827;  VI,  428.  • 

5 Iliade,  VI , 230;  Vili,  494.  La  contradisione , rispetto  a Pilemene , spa- 
risce quando  sagrifichiamo  i versi,  V,  579,  e conserviamo,  XIII,  658.  Di  minore 
importanza  è,  a mio  avviso,  il  dimenticarsi  dell’anunzio  ad  Achille  onde  ha  poi 
danno  Patroclo.  Iliade,  XJ,  839  ; XV, 390.  Non  poteva  Patroclo  avere  spedito  un 
messo  ad  Achille  per  dargli  conto  di  quanto  bramasse  sapere  ? Che  Polidamaute 
non  segua  il  consiglio  che  dà  egli  stesso  ad  Ettore  {Iliade , XII , 75;  XV,  354, 
447;  XVI.  367),  si  potrà  facilmente  scusare  con  la  naturale  fralezza  degli  uomini. 

* Vedi  sopra,  in  principio  del  cap.  IV. 

8 Nuxreye^uia  e Ao/wvsca. 

* Vedi  Scolii  Veneti  all 9 Iliade,  X , 4.  Eustazio,  pag.  785 , 41 , ed.  rom. 
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può  omettere  tutto  il  libro  senza  che  v’abbia  una  lacuna  no- 
tevole. È pur  manifesto  che  un  tal  libro  è stato  a bella 
posta  ideato  per  il  luogo  in  cui  lo  troviamo,  a (ine  di  riem- 
pire il  rimanente  della  notte  e aggiungere  una  nuova  prodezza 
alle  altre  degli  eroi  Greci , non  potendo  nè  star  da  sé  nè  far 
parte  di  qualche  altra  poesia. 

Che  poi  la  prima  parte  dell’  Iliade  fino  al  combattimento 
presso  le  navi,  se  si  paragoni  col  rimanente,  abbia  lieto  carat- 
tere, e talora  anche  scherzevole,  mentre  una  tinta  seria  e 
tragica  adombra  la  seconda  metq , sino  a farsi  sentire  nella 
scelta  delle  espressioni  , dalla  natura  degli  avvenimenti  stessi 
deriva.  11  maltrattamento  di  Tersite,Ja  vii  fuga  di  Paride 
nelle  braccia  di  Elena,  la  stolida  credulità  diPandaro,  il  mug- 
gito di  Are,  e le  femminili  lacrime  df  Afrodite  ferita  da  Dio- 
mede, sono  tutti  luoghi  che  ne  allettano,  se  non  vuoi  dir 
piuttosto  cbeci  rallegrano,  nei  primi  libri  dell’Iliade,  mentre 
non  ritrovi  nulla  di  simile  negli  ultimi  libri.  Il  volto  dell'antico 
cantore,  che  ti  si  mostra  sereno  in  principio.,  e rischiarato 
_ anche  qualche  volta  d’ironico  riso,  assume  a poco  a poco  l’es- 
pressione d’  una  tragica  serietà  e d’un  appassionato  commo- 
vimento. Ancorché  possa  trovarsi  buona  ragione  di  ciò  nel 
disegno  originale  dell’Iliade,  ne  sarà  sempre  lecito  di  dubi- 
tare , se  il  principio  del  secondo  libro , in  cui  questo  tuono 
scherzoso  si  manifesta  più  che  altrove , sia  creazione  dell’an- 
tico Omero,  o non  piuttosto  d’un  degli  Omeridi  posteriori. 
Giove  si  propone  d'ingannare  Agamennone,  imperocché  per 
un  sogno  gl’ ispira  grande  vigoria  per  la  battaglia.  Dipoi 
Agamennone  stesso  si  fa  lecito  d’ingannare  gli  Achei,  facen- 
doli persuasi  ch’egli,  sebbene  pien  di  speranze  per  la  vitto- 
ria, sia  deliberato  di  far  ritorno  alla  patria.  Ma  in  questa  di  bel 
nuovo  son  deluse  le  sue  speranze,  e per  una  guisa  ben  gio- 
conda, poiché  mentre  egli  volle  mettere  alla  prova  i Greqi  per 
incitarli  alla  battaglia,  li  trova  risoluti  a fuggirsene  in  tutta 
fretta  lasciando  dietro  di  loro,  contro  la  volontà  del  destino, 


Digitized  by  Gì 


OMERO. 


83 


incolume  Troia:  e questa  fuga  sarebbe  pure  avvenuta, -se 
Ulisse,  ispirato  dagli  Dei,  non  li  ratteneva.  Qui- v’ha  mate- 
ria per  tutta  una  commedia  mitica,  che  potrebbe  avere  una 
fina  ironia,  ed  un  intreccio  grazioso,  di  cui  Agamennoqp  in- 
gannatore e ingannato  sarebbenl  principale  carattere,  dacché 
con  le  parole  « Giove  m'ha  ordita  una  mala  frode1  » pro- 
nunzia è'enza  saperlo  una  trista  verità,  mentre  cred^  d’in- 
ventare un’ingegnosa  menzogna.  Ora  unaftale  onierica  com- 
media, che  si  stende  per  la  maggior  parte  del  libro  secondo, 
è impossibile  cbe  appartenga  al  divisamente  Originale  dell’Ilia- 
de; imperocché  quando  Agamennone,  due  giorni  dopo,  si 
lagna  co’Greci  d’essere  stato  tratto  in  inganno  dagli  anteriori 
augurai  di  vittoria,  che  Giove  gli  aveàhnostrato,  ripete  sul 
serio  quelle  stesse  parole,  che  qui  diceva  inischerzo.  * E che 
Agamennone  ci  si  offrisse  dal  poeta  capace  di  ripeter  sul  serio 
una  lagnanza  da  lui  sol  poco  innanzi  inventata,  senza  che 
ne)  medesimo  tempo  si  fosse  fermato  su  la  contradizione  della 
présente  con  l’anteriore  sua  proposizione,  se, pure  una  qual- 
che legge  di  probabilità  era  osservata,  è impossibile  a credere. 
Quindi  è più  che  manifesto,  che  il  passo  più  grave  e più  breve 
non  trasse  origine  dal  più  comico  e dal  più  lungo,  ma  che 
quel  primo  è anzi  una  lunga  parodia  del  secondo,  la  quale, 
composta  da  un  Omerale  posteriore,  venne  inserita  nella  vece 
d’  un  altro  più  antico  e più  breve  racconto  dell’  armamento 
de’  Greci. 

Mann  tutta  l’ Iliade  non  v’  ha  parte  alcuna,  le  cui  contra- 
dizioni col  resto  di  questa  potsia  fossero  cosi  manifeste,  come 
nel  catalogo  delle  navi  ricordalo  di  sopra.  Gli  antichi  mossero 
già  qualche  dubbio  critico  intorno  ad  alcuni  passi  di  esso;  fra 
questi  è,  per  esempio,  quello  che  riguarda  la  congiunzione  delle 
navi  d’ Aiace  con  quelle  degli  Ateniesi , messovi  apertamente 
a bello  studio,  e solo  per  gratificarsi  le  famiglie  ateniesi  degli 

1 Iliade,  II,  Hi.  vjv  Ss  xaxrn  atTrarri»  jSouisvjara. 

2 Iliade,  II,  111-18  t 139-11,  corrispondono  ad  Iliade,  IX,  18-28. 
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Eurisacidi  e Filaidi  che  traevano  la  loro  stirpe  da  Aiace , e la 
menzionedei  Panel  leni,  afiMo  contradittorip  con  l' uso  invariato 
d’ Omero , per  dirne  che  tutti  li  vince  nel  mareggiar  la  lancia 
il  lucrose  Aiace.  Ma  anche  più  importanti  semole  mitiche  e 
storiche  contradizioni  fra  il  catalogo  e l’ Iliade  stessa.  Megele  'A 
figlio  di  File6  nel  catalogo  è re  di  Dulichio,  nell'  Iliade,  aU’in- 
contro,  degli  Epei  ed  abitante  nell'  Elide.*  11  catalogò,  uesto 
particolare,  segf^a  la  tradizione  anco* posteriormeiltel  cono- 
sciuta, che  Fileo  padre  di  Megete  fosse  venuto  a^ntesa  còl 
suo  fratello  Augea,  e che  per  essa  avesse  afebandopato  la 
patria,  iledonte,  figlio  naturale  d’Oileo,  è detto  ndl  cptalogo 
duce  dei  vassalli  di  Filottete  che  vengono  da^letorfe  ; nella 
Iliade  invece  duce  dei  Ftii * che  abitan  Filaceli  quali  poi  nel 
catalogo  formano  un  diverso'reame  e son  condotti  Sa^odaite 
e non  da  Protesilao.  Al  cospetto  di  eo^è  aperte  corttradizioni, 
ci  sarà  lecito  di  dar£  alcun  peso  a’  meno  spiccanti  segni  di 
essenziale  differenza  nei  modi  più  generali  del  vedere.  Aga- 
mennone nell’Iliade  domina  da  Micene  tutta  Argo,  cioè  la 
parte  più  vicina  del  Peloponneso,  ed  alquante  isole;* ma,  se- 
condo il  catalogo,  non  domina  isola  vetrina,  mentre' nel  suo 
regno  è compresa  anche  P Egialea , divenuta  achea  sol  dopo 
la  cacciata  degl'ioni.*  Rispetto  ai  Beoti,  i poeti  del  catalogo 
hanno  affatto  dimenticato  com’  eglino  ai  tempi  della  guerra 
troiana  abitassero  la  Tessaglia,  poiché  ci  descrivono  la  intiera 
nazione  come  già  ferma  nel  paese  che  poscia  si  chiamò 
Beozia.  * Che  eroi  e bellicose  schiere  dalle  spiagge' orientali 


* Ilìade,  -XIII , 69?;  XV,  519.  0 

8 Callimaco  negli  Scolti  all’Iliade , II,  629.  Raffr.  Teocrito,  21. 

3 J Ulule,  XIII , 693;  XV , 334. 

* Iliade,  II,  40$. 

3 Qui  il  verso  572  del  lik.  II , in  cui  Adrasto  e chiamato  re  di  Sicione, 
raffrontato  con  Erodoto  (V , 67-S),  mostra  ben  chiaramente  le  idee  del  rapsodo 
argivo. 

* V*ha  nn  luogo  nell* Iliade,  sebbene  non  di  gran  peso,  che  parla  d e* Beoti 

della  Beozia  {Iliade , V,  709).  Di  là  indotto,  Tucidide  ammise  che  un’  ot7?00oc<r/xO£ 
de* Beoti  si  fosse  allora  stabilito  nella  Beozia,  il  che  per  il  catalogo  non  è suf- 
ficiente. ' ’ 
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del  mare  Egeo,  e dalle  isole  presso  le  coste  dell'Asia  minore 
si  fossero  uniti  all’  esercito  acjieo,  non  apparisce  per  nessun 
modo  nell’ Iliade:  ella  non ‘conosce  gli  eroi  di  Coo,  Fidippo 
ed  Antifo , né  sa  cosa  veruna  del  bel  Nireo  di,  Sime;  e 
giacché  di  Tlqpolemo  non  è detto  eh’  egli  venga  Sa  Rodi , 
ma  solo  eh’  era  figlio  ,d’ Ercole,  è naturale  a pensarsi  che  il 
poeta  dell’  Iliad^lo  ritenesse  per  un  eroe  di  Tirinto.  L’ enu- 
merazione $he  ritroviamo  nel  catalogo,  d’una  lunga  serie 
d’isole  presso  le  coste  dell’Asia  minore,  distrugge  la  bel- 
lezza e l’unità  dell’ immagine  delle  guerreggianti  nazioni  che 
l’Iliade  ne  offerisce.  Perocché, in  essa  gli  alleati  de' Troiani 
vengono  solo  dall’  oriente  e dal  settentrione  del  mare  Egèo, 
c i guerrieri  achei  all’  incontro  solo  dall’  occidente. 1 È pur 
cosi  ad  osservare,  che  i poeti  del  catalogo  fanno  combattere 
sotto  Troia  gli  Arcadi  guidati  da  Agapenore,  ed  i Perrebi,  ed 
i Magneti,  mentre  la  tradizione  più  pura  dell’  Iliade  non  mi- 
schiò fra  le  schiere  dell’esercito  acheo  queste  stirpi  pelasgiche  : 
e gli  Arcadi  e i Perrebi  furono  appunto  fra  i Greci. quelli  che 
più  lungamente  si  conservaron  Pelasgi. 

Ejnentre  la  enumerazione  delle  schiere  guerresche  de-' 
gli  Achei  è minuziosa  di  troppo,  sicché  oltrepassa  il  divisa- 
mente dell’  originale  poeta  dell'  Iliade,  il  catalogo  de' Troiani 
e de’  loro  alleati  è d’ altra  parte  molto  al  disotto  del  concetto 
che  l’ Iliade  stessa  ci  dà  delle  forze  troiane  ; omette  anzi  due 
popoli  alleati  che  hanno  molta  importanza,  i Cauconi  ed  i 
Lelegi  nominati  di  frequente  nell’  Iliade,  e gli  ultimi  de’ quali 
abitano  la  celebrata  città  diPedaso  al  Satniocnte.’  Dei  principi 
non  nominati  in  questo  catalogo,  merita  speciale  ricordo 
Asteropeo,  il  duce  e l’eroe  de’ Peoni,  che  giunse  undici  giorni 
prima  del  combattimento  con  Achille;  il  perchè  ben  jrq^itava 

% • il  1 • ^ • * 

1 Anche  il  racconto  dei  Rodi  nel  catalogo  con  la  tua  lunghezza  ne  palesa  ■ 

l' intenzione  del  rapsodo  di  celebrare  quest’  isola. 

1 Per  i Cauconi  vedi  Iliade,  X,  -129;  XX,  329.  E rispetto  ai  Lelegi, 
Iliade,  X , A29;  XX,  96;  XXI,  86.  Raffr.  VI,  35. 
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d’ esser  nominato  prima  della  rassegna  nel  secondo  libro,1  al- 
meno con  altrettanto  diritto  chePirecme.’  All’incontro,  questo 
catalogo  contiene  alcuni  nomi  i qdali  mancano  poi  nel  poema, 
e là  dove  appunto  si  dovrebber  trovare.*  Per  dire  poi  che  il 
catalogo  dei  Troiani  sia  di  un  tempo  relativamente  più  vicino, 
e composto  sol  dopo  quello  degli  Achei , abbiamo  anche 
un’  altra  prova  assai  manifesta.  La  Poesia  Cipria,  che  doveva 
servire  semplicemente  d’ introduzione  all’ Iliade*, Vdiè  al  suo 
finire  , cioè  immediatamente  prima  del  cominciamento  del- 
l’ azione  dell’Iliade,  un  elenco  degli  alleati  de’ Troiani,5  il 
quale  non  avrebbe  potuto  aver  luogo , se  nel  testo  che  allora 
s’aveva  del  secondo  libro  dell’Iliade  fossero  stati  enumerati 
non  solo  gli  Achei  ma  anche  i Troiani.  Forse  il  catalogo, 
quale  lo  abbiamo , non  è più  che  il  compendio  di  quello  che 
era  nella  Poesia  Cipria;  e almeno  cosi  verrebbe  a spiegarsi 
l’ omissione  d’ Asteropeo , perchè , essendo  giunto  undici 
giorni  prima  della  battaglia  sovra  accennata,  secondo  la  cro- 
nologia d’ Omero  l’azione  dell’  Iliade  aveva  già  avuto  principio, 
e già  Apolline  aveva  mandato  su’  Greci  la  pestilenza. 

' Da  queste  osservazioni  su  i due  cataloghi  possono  tutta- 
via trarsi  anche  altre  conseguenze , oltre  quella  che  essi  non 
siano  veramente  d'  origine  omerica  : e prima,  che  i rapsodi, 
loro  autori,  non  ebber  dinanzi  l’Iliade  in  iscritto,  a cui  si 
i portassero  a loro  posta,  che  altrimenti  avrebbqr  dovuto  tro- 
vare che  Medonte  visse  aFilace,  ed  altri  particolari  consi- 

I Iliade , XXI,  155,  come  pure  XII,  102  ; XVII , 351. 

* Iliade  , Il , 848.  L*  autore  di  questo  catalogo  deve  aver  avuto  in  mente 
solo  il  verso  2b7  del  XVI  dell*  Iliade  ; quindi  lo  Scoliaste  (ad  Iliade , li,  844) 
ba  ben  ragione  se  osserva  che  vi  manca  1* Ifidamante;  bensì  v*ba  un  Troiano, 
figlio  d* Antenore  e di  Teano,  ma  che  il  suo  avo  materno,  principe  tracio,  armò 
di  una  fotta  di  undici  navigli.  Iliade,  XI,  221. 

* Per  esempio,  1* indovino  Eunomo , che  secondo  il  catalogo  fu  ucciso  da 
Achille  in  su!  fiume  {Iliade , II,  861):  dell*  Iliade  poi  non  ne  è più  fatto  cenno. 
Lo  stesso  c d’Anfimaco.  Iliade  , II,  871. 

* Vedi  poi  il  cap.  VI. 

5 Kac  xara>oyo5  r£v  toi$  Tpoìd  evjx //aj£i?*aVTOi* , Proclo  nell*  Infe- 
stione di  Gaisford , pag.  476. 
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mili  ; seconda,  che  questi  successivi  poeti  non  tennero  a me- 
moria tutta  l’ Iliade,  dacché  tentando  di  dare  un  quadro  etno- 
grafico delle  forze  d’ ambo  le  parti,  si  lasciaron  condurre  da 
quei  luoghi  che  ne  sapevano  a mente  e che  potevano  reci- 
tare, e da’  meno  chiari  ricordi  del  rimanente  del  canto. 

Un  po’men  grave  sospetto  di  quello  di  cui  ora  abbiamo 
discorso  contro  la  prima  parte  dell’ Iliade,  e specialmente  con- 
tro il  libro  secondo , ed  anche  contro  il  quinto , il  sesto  ed  il 
decimo,  cade  eziandio  su  gli  altri  successivi  libri,  non  eccet- 
tuati quelli  che  tongon  dietro  alla  morte  di  Ettore.  Una  tragedia, 
che  svolga  il  suo  subietto  drammaticamente , può  ben  termi- 
nare con  la  morte  di  Ettore;  ma  che  per  questa  guisa  finisse 
un  epico  canto,  mentre  era  necessità  che  all’animo  agitato  si 
concedesse  riposo,  non  era  possibile.  Questo  effetto  non  è 
prodotto  che  dai  giuochi , con  cui  è reso  a Patroclo  il  più 
grande  onore  e data  compiuta  soddisfazione  ad  Achille. 
Ma  l’ Iliade  non  sarebbe  mai  divenuta  un  tutto  armonico , se 
non  si  restituiva  al  padre  la  salma  di  Ettore  , e non  si  dava 
onorevole  tomba  all’  eroe  di  Troia.  11  poeta,  che  in  ogni  altra 
parte  mostra  un  animo  cosi  mite  ed  umano,  e un  aperto  de^J 
derio  che  nell’  intiero  poema  tutto  sia  governato  da  impar- 
ziale giustizia,  non  poteva  fare  adempiere  le  minacce  d’Achille 
contro  il  cadavere  d’  Ettore.1  Ma  se  anche  fosse  stato  questo 
l'intendimento  del  poeta,  ne  avrebbe  dovuto  far  cenno,  poi- 
ché, secondo  le  idee  de’Greci  di  quel  tempo,  la  sorte  di  una 
morta  salma  meglio  importava  che  quella  dell’uomo  vivo,  e, 
invece  del  nostro  libro  XXIV,  avrebbe  dovuto  seguitarne  una 
pittura  dei  maltrattamenti  d’Achille  contro  la  salma  di  Ettore, 
perchè  poi  l’ abbandonasse  « orrido  pasto  ai  cani.  » Ma  chi 
crederebbe  solo  possibile  un  tal  fine  all’  Iliade?  E palese  che 
Omero,  creando  il  concetto  dell’Iliade,  certissimamente  co- 
nobbe che  l’ira  d’Achille  contro  Ettore  avea  d' uopo  d’es- 
sere mitigata , d’  essere  per  qualche  guisa  riconciliata,  si  che 

‘ Iliade,  XXII,  348;  XXIII,  183. 
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al  terminare  del  canto,  e l’eroe  ed  il  poeta  acquetassero  una 
mite  ed  umana  disposizione  dell'  animo  per  aspettare  tran- 
quilli il  futuro. 

L’  Odissea  senza  dubbio  è,  come  l’ Iliade , un  canto,  cui 
domina  l’ unità  del  soggetto,  si  che  non  possa  rimuoversene 
una  sola  delle  parti  principali,  senza  produrre  una  lacuna 
nello  svolgimento  dell’  idea  che  governa  il  canto  : essa^ero 
si  distingue  dall’  Iliade , in  quanto  è ideata  second#un  con- 
cetto più  artificioso  e complicato.  E questo  è,  si  perchè  nella 
prima  e maggior  parte  di  essa  (dal  primo  al  sedicesimo  libro) 
procedono  di  pari  passo  due  azioni  principali;  e si  perchè 
l’ azione , che  nella  poesia  si  svolge , e quasi  sotto  i nostri 
occhi , acquista  una  grande  estensione  dalla  episodica  narra- 
zione che  rischiara  e compie  la  stessa  azione  principale,  tanto 
che  la  parte  più  importante  e maravigliosa  della  istoria  non 
sia  nella  bocca  del  poeta,  ma  in  quella  stessa  dell’eroe  dallo 
splendido  ingegno.  ‘ 

Subietto  dell’Odissea  è il  ritorno  d’ Ulisse  da  un  paese 
che  è fuori  del  commercio  e della  cognizione  degli  uomini, 
una  patria  occupata  da  una  schiera  di  prepotenti  usurpa- 
tori che  tentano  di  tdrgli  la  moglie  e di  uccidergli  il  figlio. 
Quindi  1’  Odissea  incomincia  veramente  da  quel  punto  in  cui 
l’ eroe  ci  è presentato  alla  più  grande  distanza  dalla  sua 
patria,  in  quell’  isola  Ogigia,  * che  è l’ombelico  o il  centro 
del  mare,  ove  la  ninfa  Calipso5  lo  tiene  per  sette  anni  nascoso 
al  mondo  degli  uomini.  Superati  con  l'aiuto  degli  Dei,  che 
senton  pietà  delle  sue  sventure,  i pericoli  del  ritorno  prepara- 
tigli da  Posidone , il  suo  nemico  implacabile , giunge  al  paese 
de’ Feaci,  di  quel  popolo  che  vive  senza  cure  in  pace  e nelle 

1 Dal  monologo  (Odissea,  XX, 18-11)  risulta  però,  non  essere  intenzione 
del  poeta  che  le  sue  avventure  venissero  considerate  come  semplicemente  in- 
ventate. 

i 'Uyuyta  da  ’Qyvym,  il  quale  originariamente  era  una  divinili  della  vasta 
superficie  del  mare , che  tutto  rieuopre. 

* la  nasconditnce. 
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mollezze  ai  eonfìni  del  globo  terrestre , e al  quale  non  è noti- 
zia di.  guerra  che  per  la  descrizione  de’  poeti.  Di  là  partendo 
fiSETun  miracoloso  naviglio  feace,  < raggiunge  finalmente  la 
sua  Itaca,  mentre  era  preso  dal  sonno.  Qui  è ospitato  dal- 
f onesto  guardiano  di  porci  Eumeo  ; e accolto  siccome  un 
mendico  nella  propria  sua  abitazione ,‘  devi?  ancora  srffrire’  il 
più  duro  trattamento  dai  Proci,  onde  poi*  ne- apparisca, 
con  tanto  maggior  diritto , come  terribile  vendicatore,  il 
poeta  avrebbe  potuto  accontentarsi  di  questa  semplice  isto- 
ria , e noi  avremmo  anche  in  questa  forma  posto  il  suo  canto 
in  una  medesima  linea  con  l’ Iliade  , nulla  Calante  la  ritmo  re 
estensione.  Ma  il  poeta  cui  dobbiamo  1’  Odissea  nellà  sua  in- 
tegrità, ha  a quella  intrecciata  un’  altra  istoria,  onde  s’arric- 
chisce, e si  compie  il  suo  canto.  È però  vero  che  dall’  unione 
delle  due  azióni  derivarono  certe  inuguaglianze  , le  quali 
forse  a gran  pena  si  sarebber  potute  evitare  nella  concezione 
di  tal  disegno. 1 

Imperocché,  mentre  il  poeta  ci  rappresenta  il  figlio 
d’Ulisse,  che,  com'egli,  sostenuto  da  Atena,  s’appresenta 
in  Itaca  con  bello  ardimento,  e chiama  i Proci  a dar  ragione 
di  loro  stessi  dinanzi  al  popolo,  ne  lo  fa  quindi  partire  per 
Pilo  e Sparta , a fine  di  aver  notizie  dell’errante  suo  padre;  il 
poeta  ne  offre  cosi  anche  una  bella  immagine  d’itaca  e del 
suo  stato  anarchico , comparativamente  al  resto  di  Grecia , che 
dal  ritorno  dei  suoi  principi  è lieta  di  pace,  e in  un  mede- 
simo tempo  ne  prepara  Telemaco  alla  vigorosa  partei^y,  do- 
vrà sostenere  nell’  opera  della  vendetta , la  quale  per^ 
via  diviene  meglio  probabile. 

Ma  sebbene  queste  considerazioni  ne  facciano  manifesto, 
che  il  concetto  dell’  Odissea  è essenzialmente  diverso  da  quello 

1 Nel  trapasso  da  Menelao  ai  Proci  (Odissea,  IV,  624),  non  si  mostrerebbe 
interruzione  veruna  quando  si  trovasse  al  principio  di  un  nuovo  libro;  e pure 
questa  divisione  in  libri  è una  semplice  invenzione  dei  Grammatici  Alessandrini. 

I quattro  versi  620-1,  certamente  spurii , non  servendo  a coDgiungere  le  singole 
parti , sono  un*  inutile  interpolazioue. 
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dell’  Iliade,  ed  ha  vestigia  d’ una  forma  più  artificiosa  e più 
avanzata  della  epopea,  pure  amendue  queste  epopee  hanno 
molto  di  comune  fra  loro,  e principalmente  quella  prolSw» 
cognizione  dei  mezzi  per  destare  la  curiosità  e tener  vivo 
l’interesse  con  un  andamento  sempre  nuovo  ed  inatteso  della 
narrazione.  La  deliberazione  di  Giove,  quanto  al  porla  ad  ef- 
fetto, è sempre  differita  tanto  nell’Odissea  quanto  nell’Ilia- 
de. Come  in  questa,  per  le  preghiere  di  Teti,  ei  prende  una 
parte  attiva  a danno  de’ Greci  sol  dopo  che  essi  han  costruito 
il  loro  muro,  cosi  in  su  ’l  bel  principio  dell’Odissea  si  mo- 
stra pronto  a compiacere  alla  proposta  d’ Atena,  rispetto  al 
ritorno  cT Ulisse,  sebbene  sol  più  tardi,  al  quinto  libro  cioè, 
invii  difatto  Erme  a Calipso.  Clic  il  poeta  sia  dominato  da 
un’idea  ben  comune  fra  i Greci,  si  par  manifesto  ; quella  vo’di- 
re  di  un  divino  fato,  che  lento  nel  predisporsi,  e apertamente 
indugiatore,  pur  tanto  più  sicuro  procede  alla  meta.  È poi  da 
osservare  nell’Odissea  quella  medesima  arte  che  già  nell’Iliade 
avvertimmo,  di  volgere  cioè  l’ attenzione  del  lettore  ad  una  dire- 
zione affatto  diversa  da  quella  che  poi  prende  il  racconto,  quan- 
tunque, conforme  alla  natura  della  materia,  ciò  si  verifichi  solo 
in  alcuni  luoghi  sparsi  quà  eia.  Diresti  che  il  poeta  si  prenda 
giuoco  di  noi  nel  più  amabile  modo,  essenddchè  ne  presenti 
spedienti  e vie  affatto  diverse  da  quelle  che  in  seguito  sceglie,  e 
perle  quali  potesse  compiersi  il  necessario  fatto  della  vendetta 
sui  Proci;  ed  anche  allora  che  siamo  alquanto  più  vicini  alla 
meta,  ne  ha  sempre  pronta  una  qualche  invenzione  graziosa, 
che  pe  sorprenda.  Così  l’ammonizione  per  due  volte  diretta 
a Telemaco  ne’due  primi  libri  con  le  stesse  parole,  di  seguire 
cioè  l’esempio  d’Oreste,1  non  senza  che  metta  nel  cuore  di 
lui  profonda  radice,  suscita  nel  lettore  la  vaga  espettazione 
eh’  egli  stesso  possa  imprendere  qualche  cosa  a danno  dei 
Proci;  nè  se  ne  intende  il  vero  senso,  se  non  quando  Tele- 
maco intrepido  si  pone  al  fianco  del  padre.  Poscia,  allorché 

• Odissea,  I,  302;  III,  200. 
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il  padre  e il  figliuolo  lian  già  fermato  il  consiglio  della  loro 
vendetta,  deliberano  per  primo  d’assalire  i Proci,  uomo  ad 
uomo,  slrinfemlo  la  lancia  ed  il  brando  in  una  tenzone  d'esito 
bene  incerto.1  L’arco  d’Eurito,  onde  viene  ad  Ulisse  tanto 
segnalalo  vantaggio,  è nuovo  ed  inatteso  pensiero.  Atena 
ispira  a 'Penelope  il  consiglio  di  proporlo  in  premio  ai  Proci;* 
e sebbene  fosse  già  senza  dubbio  antica  tradizione  c{>e  Ulisse 
per  mezzo  di  quest’  arco  avesse  vinto  i Proci , pure  il  modo 
per  cui  gli  vien  fra  le  mani  è invero  una  ingegnosa  invenzione 
del  poeta.’  Come  nell’Iliade  il  più  vivo  interesse  si  ristringe  a 
quella  parte  che  va  fra  la  battaglia  alle  navi  e la  morte  di  Et- 
tore, cosi  la  narrativa  dell’Odissea  dal  momento  del  tender 
l’arco  nel  ventesimo  primo  libro  s’innalza  ad  un  tuono  sublime, 
a cui  si  unisce  un’angosciosa  espettazione.  A fine  di  crescere  la 
meraviglia  e l’entusiasmo  che  questa  scena  produce,  il  poeta 
fa  uso  di  tutto  ciò  che  gli  offeriva  la  tradizione;  per  esempio, 
dei  tristi  presentimenti  di  Teoclimeno,  a bello  studio  intro- 
dotti per  prepararne  a questa  scena  terribile,*  e della  festa 
che  allora  appunto  cade  d’Apolline,5  il  quale  esaudisce  inte- 
ramente la  preghiera  d’ Ulisse , perchè  gli  conceda  la  vittoria 
con  l’arco. 

È manifesto  che  questo  concetto  dell’Odissea,  come 
quello  dell’Iliade,  offrì  non  poche  occasioni  d’essere  maggior- 
mente esteso , inserendovi  nuovi  passi  ; e molte  irregolarità 

4 Odissea,  XVI,  295.  L*  oc&éTYjat;  di  Zenodoto  è fondata,  come  è solito, 
sopra  insufficienti  ragioni e priverebbe  1*  istoria  di  un  punto  molto  importante 
per  lo  svolgimento. 

8 Odissea , XXI,  4. 

5 Che  questa  parte  della  poesia  sia  fondata  sopra  un’antica  tradizione  ap- 
pare da  questo,  che  la  stirpe  eola  degli  Euritani , i quali  derivarono  da  Eurito 
(probabilmente  anche  l’Ecalia  etola  apparteneva  questa  stirpe,  Strabone,  X,  448) 
possedeva  un  oracolo  d’  Ulisse.  Vedi  Licofrone,  ver.  799,  e gli  Scolii  ad  Aristotele. 

4 Fra  queste  cose  è degno  di  menzione  lo  sparire  del  sole  (Odisseq,  XX, 
366),  il  quale  è in  relazione  col  ritorno  d'Ulissé  durante  il  novilunio  ( Odissea > 
XIV,  162  ; XIX,  307),  in  cui  poteva  aver  luogo  un  ecclissi  solare.  Ed  anche  cifc  è 
manifesto  vestigio  d’antica  tradizione. 

8 S’allude  alla  festa  d*  Apollo  (vso/xijViOf) , Odissea,  XX,  156,  250,  278; 
XXI,  258.  Raffr.  XXI,  267 ; XXII,  7. 
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nel  corso  della  narrazione  possono  cogi>ssp^spiégaté  pome 
anche  la  lungaggine  che.  (fan  e%Ia  \i  traspare.  Questa,  per  via 
d’ esempio  / apparisce  nei  vàri  xuyerliriaenti  c^sono  offerti 
ad  Ulisse,  mentre  soggiorna  presso  i Feaci;  tei  alcuni  antichi 
eziandio  dnl.ilafODO  della  autenticità  di  quél  luogo  che  tratta 
deità  danza  de’Fèaci  e del  canto  di  Dt;modoco,.cheè«f  is?oria 
degli  amori  cf’Are  ed’ Afrodite,  sei ibcne  sia  certo  che' questa 
parte  dell' Odissea  dovea  per  lo  meno  esister  già  nella  Olim- 
piade cinquantesima,  quando  il  coro  de’Feaci  fu  rappresen- 
tato al  trono  dell’ Apolline  amicleo.  ‘ Cosi  pure  la  narrazione 
che  Ulisse  fa  delle  sue  avventure,  e specialmente  della  Nechya , 
o chiamata  dei  morti,  contiene  molte  interpolazioni;  già  in 
questa  gli  antichi  attribuirono  ai  Diaschevasti  od  interpolatori 
e specialmente  ad  Onomacrito  orfico  (che  fu  quegli,  che  al 
tempo  de'  Pisistratidi  si  occupò  nel  raccogliere  i canti  omerici) 
un  importante  luogo,  che  difatto  distrugge  l'unità  ed  il  nesso 
della  narrazione.’  Inoltre  i due  critici  d’ Alessandria,  Aristo- 
fane ed  Aristarco , reputarono  una  più  moderna  inserzione 
tutta  quell’ ultima  parte,  che  incomincia  là  dove  Ulisse  rico- 
nosce Penelope;9  nè  si  può  invero  negare,  che  tutto  questo 
luogo  non  abbia  grandi  imperfezioni;  che  specialmente  la 
descrizione  dell'arrivo  dei  Proci  nel  Tartaro  , che  è solo 
una  seconda  Nechya  più  debole,  e che  non  concorda  esat- 
tamente con  quella  prima , è inserita  a questo  luogo  senza  una 
sufficiente  ragione.  Diremo  però  che  ad  un  tempo  non  pote- 
vasi  dire  come  finita  l’Odissea,  prima  che  l’eroe  non  avesse  ab- 
bracciato il  suo  padre  Laerte,  di  cui  è fatto  tante  volte  ri- 

* Vedi  Pausatila  ,111,18,7. 

* Vedi  Scolli  all’  Odissea , XI , 604.  Tulio  il  luogo  del(lil>.  XI,  508-626, 
fu  rigettato  e eoo  buone  ragioni  dagli  antichi , poiché  mentre  Ulisse  in  altri  luo- 
ghi, api  con  la  sua  libagione  di  sangue  , chiama  le  ombre  dalle  tenebrose  loro 
magioni  al  prato  d*  Asfodelo , dove  ci  e rappresentalo  come  se  ei  fosse  al  limitare 
delTTarlaro,  or  qui  ne  appare  in  mezzo  ai  morti,  che  hanno  nel  Tartaro  certa  ed 
immutabile  sede.  La  medesima  idea,  che  e iudicio  d'un’elà  posteriore,  domine 
nell  * Odissea,  XXIV  , 13  ; secondo  cui  i morti  abitano  sul  prato  dell’Asfodelo. 

* Odissea , XX111 , 296,  sino  alla  fine. 
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cordo  nel  processo  della  poesia,  nè  prima  che  fosse  ad  Itaca 
stanziato  un  pacifico  ordinamento  di  cose,  o che  .«almeno 
avesse  avuto  cominciamento.  Non  è adunque  a credere  che 
la  primitiva  Odissea  difettasse  di  un  cotal  luogo,  ma  probabil- 
mente f«  trasformato  e non  poco  dagli  Omeridi , fino  a che 
non  prendesse  la  forma  nella  quale  ora  lo  possediamo. 

Che  V Odissea  sia  stata  scritta  dopo  l’ Iliade  e-  che  nel 
carattere  e nel  portamento  sì  degli  Dei  come  degli  uomini , e 
neT  modo  e^iarulfo  ili.lrattare  la  lingua  si  ravvisino  grandi 
dìfférén?e  fra  i dite  canti, 'è. affatto  palese:  ma  sarebbe  difficile 
ardimento  voler  fondare  argomentazióni  sovra  esse  intorno 
alla  persona  e all’età  del  poeta.  Se  eccettui  l’ira  di  Posidonév 
che  ojlfera  sempre  invisibile  "e in  una  lontana  oscurità,  gli  Dei  ci 
appariscono  iti  119  più  mite  sembiante,  operano  unanimi  senza 
contese  e discordie  per"alleviare  la  condizione  degli  nominile 
noti,  come  spesso  è il  caso  nell’Iliade , pjgr  la  loro  mina. ‘È 
però  vero  che  anche  il  subietto  per  sè  stesso  offeriva  più  rare 
occasioni  di  dipingere  le  impetuose  ed  ardenti  passioni  e le 
esacerbate  lotte  degli  Dei.  Ma  eglino  tutti  sono  ad  un  tempo 
superiori  di  grado  all’umana  generazione;  non  più  discendono 
dglle  loro  magioni  dell’  Olimpo  per  aggirarsi  in  umana  forma 
néVtùmulto  delle  battaglie,  ma  solo  in  umana  sembianza  con- 
versano fra  gli  uomini,  o accompagnando  Ulisse  ricco  di  avve- 
nimenti, o il  prudente  Telematm,  e riconoscibili  solo  per  sa- 
pienza e prudenza  maggiore.  Ma  La  ragione  precipua  di  tvjtto 
ciò  è a ricercarsi  nella  natura  della  tradizione,  e possiamo  an- 
che aggiungere  nel  delicato  sentimento  del  poeta , che  seppe 
conservare  al  suo  quadro  l’unità  del  subietto  e l’amionia  del 
tuono , escludendone  tutto  che  al  carattere  d’  esso  non  cqn- 
facesse.  I tentativi  di  alcuni  eruditi  per  ritrovar  nell’  Iljade 
una  religione  ed  una  mitologia  affatto  diversa  da  quella  del- 
L’ Odissea  conducono  ad  una  separazione , elle  affatto  arbi- 
trari, delle  due  epopee.  ’ Imperocché  avanti  tutto  avrebbe 

* Beniamino  Constant , specialmente  ncllf,  sua  celebre  opera  De  la  Reli - 
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dovuto  chiaramente  esporsi,  come  uno  che  professasse  la 
supposta  religione  dell’Odissea  avrebbe  trattato  la  favola 
dell’  ligule  senza  intromettervi  le  contese,  le  battaglie  e l’ im- 
petuoso movimento  degli  Efcei.  D’altra  parte  poi,  il  genere 
umano  nella  casa  di  gestore,  di  Menelao,  e specialmente 
d’ Alcinoo , ci  si  mostra  in  uno  stato  ben  più  aggradevole  e fra 
gli  agi  dell’  opulenza,1  che  non  nell’  Iliade.  Ma  còlile  avreb- 
ber  potuto  gli  eroi  nella  dura  vita  d'  un  campo  abbandonarsi 
a quei  diletti,  che  gli  Atridi  ne’ patrii  palagi  e i tranquilli 
Feaci  potevan  godere  nella  loro  pacef  Concedasi  pure , che 
s'  appalesi  un  gusto  ed  un  sentimento  diverso  e nella  scelta 
dèi  subietto  e in  tutta  1’  orditura  della  epopea:  ma. questa 
differenza  non  è maggiore  di  quella  che  spesso  si  rinviene 
fra  le  giovanili  inclinazioni  e quelle  'della  vecchiézza  di  un 
medesimò  uòmo  ; e pure,  diciamolo  "apettamen te,  noi  non 
conosciamo  altra  causa  che  i «’  Chorizonti 1 » sì  dell’antichità, 
come  dei  tempi  moderni , possano  addurre  per  attribuire  a 
due  persone  diverse  il  meraviglioso  genio  d’  Omero.  tè  cosa 
indubitabile,  che  l’Odissea,  in  tutto  il  suo  ordinamento, 
come  nei  caratteri  degli  eroi  principali , d’  Ulisse  stesso , di 
Nestore  e di  Menelao  mostra  una  grande  affinità  con  l’ Iliade, 
eh’ essa  suppone  sempre  esistente  il  poema  più  antico,  e-ta- 
citamente  vi  si  riporta  ; la  quale  circostanza  ne  spiega  anche 
questo  memorabile  fatto  , ahe  cioè  l’ Odissea  fa  ricordo  di 
rapiti  particolari  della  vita  d'  Ulisse,  stranieri  al  cerchio 
dèli’  azione  presente,  ma  nè  d’  uno  pure,  che  fosse  stato  già 
celebrato  nell’  Iliade.  * E quando  la  creazione  dell’  Iliade  e 

gion, tomo  ni, si  trovò  costretto  ad  aderire  a questa  opinione  distinguendo  trois 
espcces  de  mythologit  nelle  poesie  omeriche,  stabilendo  secondo  quelle  Peti 
dèlie  varie  parti. 

4 La  parola  greca  corrispondente  è x op. i£vj,  usata  nell*  Iliade  solamente  per 
indicare  la, cura  che  si  ha  dei  cavalli;  nell* Odissea  significa  le  comodità  e il  lusso 
della  vita  umana  ; a questo  proposito  meritano  speciale  menzione  i bagni  caldi . 
Odissea,  \ 111,450. 

1 Quei  grammatici  greci  che  attribuirmi  l’Iliade  e V Odissea  a due  poeti 
direni,  presero  nome  Ot  «i  Separatori.» 

5 Noi  troviamo  Ulisse  nella  sua  gioventù  presso  Autolico  (Odissea,  XIX, 
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dell’  Odissea  ne  sembrasse  opera  smisurata  per  la  vita  di  un 
uomo  solo  potremmo  forse  far  ricordo  ad  jgT  ipotesi  : che 
cioè  Omero,,  avendo  cantato  nella  pienezza  delle  sue  forze 
giovanili  l’ llkde,  comunicasse  poi  nella  vecchiezza  ed.  unirlo 
allievo,  bene  iniziato,  il  disegno  della  Odissea,  qu&già  da 
lungo  tempo  lo  aveva  conceputo  nell’  animo , e che  ad  esso 
lasciasse  poi  1’  eseguirlo. 

tiullameno,  è certo  che  quante  volte  ci  vorremo  formare 
un!  idea  dei  come  siano  state  composte  queste  due  gràidi 
epopee  in  un’età  anteriore-  alla  cognizione  dell’  arte  dello 
seri  vere,  ^lovriSno  sempre  imbatterci,  in  gravi  difficoltà,  le 
quali  piìt  (&i«Bp  leggi  generqjj  dell’  umano  intelletto  hanno 
lor  fondamenjip  .nella  s^ajjpa  famigliarità  che  noi  abbiamo  etn 
que’  tempi  remoti , è su  ^impossibilità  che  noi  immagi- 
niamo una  creazione  dell’intelligenza  senza  l’.aiutó  di  quei 
mezzi  il  cui  uso  è divenuto  una  seconda  natura  per  noi. 
Chi  è infatti  che  possa  determinare  quante  migliaia  di  -vèrsi 
un  uomo , tutto  compreso  nel  suo  subietto  e immerso  nella 
sua  contemplazione , possa  creare  nello  spazio  di  un  anno  e 
affidare  alla  fedele  memoria  di  allievi,  dediti  interamente  al 
loro  maestro  e all’  arte  di  lui  ? Dovunque  surse  un  genio 
creatore,  trovò  sempre  anche  uomini  che  fossergli  affini 
negl’  intendimenti  dell’  animo , o che  lo  aiutassero  si  che 
per  loro  mezzo  in  un  tempo , comparativamente  breve , po- 
tesse produrre  mirabili  opere.  Così  può  anche  essere  che 


l’ antico  poeta  fosse  seguitato  da  un  numero  di  cantori  più 

« 

394  j XXIV  , 331}  : durante  la  spedizione  troiana  a Deio  ( Odissea , VI , 163) , a 
Lesbo  (IV,  341) , in  contesa  con  Achille  (Vili,  75),  presso  il  cadavere  e ai  fu- 
nerali d’Achille  (v.  308,  XXIV,  39),  combattente  per 'l’armatura  d’Achille 
(XI,  544),  gareggiante  con  Filottetè  nell’ usare  dell’arco  (Vili,  219);  occul- 
tameute  in  Troia  (IV,  342),  nel  cavallo  troiano  (IV,  270.  Raffr.  ^III,  492; 
XI,  522);  che  dà  principio  al  ritorno  (III,  130),  e finalmente  che  giunge  ad 
uomini  che  Don  conoscon  l’uso  del  sale  (XI,  120).  Ma  nulla  s’accenna  dell’opera 
d’ Ulisse  nell’  Iliade , della  punizione  di  Tersile  , dri  cavalli  di  Reso,  della  batta- 
glia sul  cadavere  di  Patroclo  e cosi  via.  Nel  medesimo  modo  1’  Odissea  a bello 
studio  fa  ricordo  anche  d’altri  fatti  degli  altri  eroi,  d’ Agamennone,  d’Achille,  di 
Nestore , ma  pur  sempre  diversi  da  quelli  celebrati  nell’  Illuda. 
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giovani,' diletto  ed  opera  della  vita  dei  quali  fosse  raccogliere 
il  mele  che  ava  <^dle  sue  labbra,  per  poi  comuniparlo 
agli  altri.  Tanto  certa  cosa  eli’ è,  che  la  composizione  di 
grandi  poesie  epiche  ne  sarebbe  inconcepibile , ove  non  vi 
fossero  state  occasioni , nelle  quali  in  tutta  la  loro  integrità 
comparissero  per  innamorare  *di  loro  stesse  con  la  pienezza 
della  forza  e gli  abbondanti  vezzi  di  una  perfetti)  poesia  un 
attento  circplo  d’uditori.  Infatti  senza  una  recitazione  coerente 
e continua  non  sarebbero  state  opere-in  loro  stpsse  complete, 
ma' bensi  isolati  frammenti,  dìV'fiorse  avrebbqn potuto  formare 
un  tutto.  Ma  dove  eran  conviti  o feste  lunghe  cosi  die  bastas- 
sero  a tali  recitazioni?  Qual^attenzione,  si  è dimandalo,  non 
flchiedevasi  per  tener  dietro  a tante  migliaia  di  versi  V Ma\e 
gli  Ateniesi  eran-capaci  • d’  ascile  in  una.  soia  festa  1’ una 
dopo  1-  altra  nove  tragedie  ili’  incirca , tre  drammi  satirici  ed 
altrettante  commedie,  senza  che  loco  venisse  mai  nella  mente 

4 ...... 

chesarebbe  stato  miglior  cdnsiglio  distribuire  in  tutto  l’anno 
un  tale  diletto , onde  è che  i Greci  de’  tempi  anteriori  non 
potessero  ascoltare  in  una  e medesima  festa  l’ Iliade  e l’Odis- 
sea e forse  anche  altre  poesie?  Nei  tempi  posteriori,  quando 
il  Rapsodo  aveva  un  rivale  nel  Citaredo,  nel  poeta  dei  Diti- 
rambi ed  in  altri  simili  artisti , è ben  naturale  che  questi  si 
togliessero  una  parte  di  quel  tempo  che  era  stato  destinato 
al  cantore  epico;  ma  in  quei  primissimi  tempi,  quando  solo 
lo  stile  epico  teneva  il  campo,  è ben  facile  a intendersi 
com’egli  potesse  di  leggieri  procacciarsi  l’ indivisa  attenzione. 
Ed  in  generale  parlando,  bisogna  guardarsi  dal  misurare  la 
.tensione  dell’  intelletto  d’ un  popolo  entusiasta  per  colali  di- 
lettamcnti  e che  lieto  seguiva  la  corrente  dell’ epico  canto, 1 
con  queste  nostre  fuggitive  ed  interrotte  letture.  Ossia , per 
dirlo  in  una  parola,  vi  fu  un  tempo  (e  cene  sono  documenti 
l’ Iliade  e l’ Odissea),  in  cui  il  popolo  greco  non  ai  conviti , ma 
nelle  3alenni  festività , e sotto  la  protezione  dei  suoi  principi 

1 Vedi  innanzi,  cap.  IV,  in  principio. 
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ereditari,  ascoltava  e godeva  di  queste  poesie  e d’altre  meno 
eccellenti,  in  quel  modo  appunto  in  cui  debbono  e ascoltarsi  e 
godersi,  cioè  come  se  ciascuna  fosse  un  tutto  perfetto.  È incerto 
se  in  quei  tempi  antichissimi  si  cantassero  per  conseguire  un 
premio  in  un  concorso  che  fosse  aperto  : e invero  cotale  ipotesi 
non  è affatto  improbabile.  Ma  quando  il  concorso  dei  Rapsodi 
alle  gare  andò  ognora  crescendo,  quando  si  cominciò  a dare 
più  importanza  all’  arte  di  chi  recitava  che  alla  bellezza  della 
poesia  che  conosciuta  da  tutti  si  ripeteva,  quando  finalmente 
allato  della  recitazione  del  Rapsodo  anche  altre  rappresenta- 
zioni poetiche  e musiche  chiedevano  di  poter  prendere  il  loro 
luogo,  allora  fu  concesso  ai  Rapsodi  di  recitare  separati  i brani 
di  queste  poesie,  in  cui  credessero  d’ esser  meglio  ammirati; 
e così  per  un  certo  tempo , non  essendo  anche  state  conse- 
gnate alla  scrittura  l’ Iliade  e l’ Odissea , esisterono  come  sparsi 
e disgregati  frammenti.'  Il  perchè  dobbiamo  ben  gratitudine 
all’ordinatore  delle  gare  dei  Rapsodi  nelle  feste  Panalenee, 
sia  questi  Solone  o Pisistrato,  che  impose  ai  cantori  di  segui- 
tarsi 1'  un  l’altro,  secondo  I’  ordine  intrinseco  della  poesia,’ 
e che  per  questo  modo  ricondusse  le  granii  opere  poetiche, 
che  stavano  per  dilaniarsi  in  frammenti , alla  loro  perfezione 
primiera.  Allora,  sia  pur  vero  che  vi  si  facessero  alcune 
aggiunte  arbitrarie  : noi  tuttavia  non  potremmo  sperare  di  sce- 
verarle dal  rimanente  della  poesia , se  non  quando  giunges- 
simo a conseguire  generalmente  un’  idea  certa  della  forma 
originale  e della  posteriore  fortuna  dei  canti  omerici. 

1 àttanocafxi'ia. , Striprifiiioi , S7T0padyjv  adujusva  Vedi  le  testimonianze 
sicure  nei  prolegomeni  del  Wolf,  pag  143. 

* *£  w7r0Xtj^ew5  (o  presso  Diogene  Laerzio  uirojSoXvi;)  pou|fq»£tcv. 
Intorno  a questi  due  punti , più  precisamente  discorse  il  Bernhardy , Elementi 
della  Letteratura  Greca , seconda  edizione,  parte  seconda  , pag.  94  e seguenti , e 
il  Nitzsrh  Poesia  tradizionale  dei  Greci , pag.  413,  418 
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Come  i canti  omerici  divennero  il  fondamento  di  tutta  la 
Greca  Letteratura,  cosi  sono  in  ispecial  modo  anche  il  nucleo 
della  poesia  epica  della  Grecia.  Tutto  quello  che  d’eccellente 
trovavasi  in  questo  genere  poetico  aveva  in  essi  le  sue  radici, 
ed  era  con  essi  congiunto,  o come  compimento,  o come  con- 
tinuazione; si  che,  se  consideriamo  più  dappresso  questo 
vincolo  di  congiungimento,  non  pure  veniamo  a formarci 
un’  idea  chiaramente  distinta  delle  materie  che  furono  svolte  in 
queste  epopee  posteriori,  ma  eziandio  a farne  riflettere  alcuna 
luce  su  le  poesie  omeriche  stesse,  su  l’ Iliade  e su  l’Odissea. 
I poeti  epici  di  tale  categoria,  per  questo  che  di  continuo  si 
sforzano  di  ricongiungere  le  loro  poesie  con  quelle  d’Omero 
di  guisa  che  di  questo  tutto  si  formi  un  gran  ciclo,  prendon 
nome  di  Ciclici.  E di  là  anche  il  costume  di  comprendere 
tutti  i loro  canti  sotto  il  nome  d’Omero,  1 quasi  reputassero 
che  lo  stretto  nesso,  che  hanno  con  l’Iliade  e con  l’Odis- 
sea , ne  provi , che  il  tutto  non  sia  che  un  unico  e grande 
concepimento.  Più  esatte  notizie  ci  dànno  tuttavia  di  queste 
poesie  autori  distinti,  vissuti  dopo  il  principio  dell’ Olimpiadi, 
e perciò  molto  più  tardi  d’ Omero  ; ed  infatti , se  conside- 
riamo più  accuratamente  questi  canti,  troviamo,  che  straordi- 
nariamente si  differenziano  da  l’ Iliade  e da  l’Odissea,  cosi 
per  la  loro  indole , come  per  il  modo  di  concepire  i mitici 
avvenimenti  ; nè  ai  loro  autori  può  essere  stato  dato  nemmeno 

1 O*  /jtsvrot  apx°“01  *at  tov  Kux^ov  ocva^toovTiv  cì$  avrò* 
( Ojuivjpov) , Proclo  (Vita  Homcri). 
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nome  d’  Omeridi,  chè  una  stirpe  o famiglia  poetica  di  questo 
nome  esisteva  solamente  a Chio , e neppure  un  solo  di  essi 
è detto  da  Chio.  Di  professione,  è probabile  che  fos- 
sero Rapsodi  Omerici , ai  quali  era  ben  naturale , recitando 

di  continuo  gli  omerici  canti , sorgesse  in  mente  il  pensiero 
d’ allargarli  co’ loro  propri  tentativi  in  un  consimile  tuono. 
Di  là  venne,  che  facilmente  questi  canti,  recitati  da  gli  stessi 
rapsodi,  potessero  entrare  a parte  del  glorioso  possesso  del 
nome  di  epopee  omeriche.  Un  accurato  confronto  degli 
estratti  e dei  frammenti,  che  di  queste  poesie  ne  rimangono, 
chiaro  ne  mostra , che  i loro  autori  avevan  sott'  occhio  una 
qualche  copia  dell’ Iliade  e dell’Odissea  nella  sua  forma  com- 
piuta, o tale,  per  dirlo  più  apertamente,  che  contenesse  ap- 
punto quella  serie  di  eventi , che  tuttavia  erano  in  voga  fra  i 
Greci  posteriori;  ed  essi  poi  rannodavano  l’azione  de’ loro 
canti  solo  col  principio  e col  fine  di  quelle  due  epopee.  Ma 
nullostante  questo  stretto  legame  fra  le  creazioni  proprie  della 
loro  mente  e le  poesie  omeriche,  nullostante  che  bene  spesso, 
sovra  alcune  indicazioni  d'  Omero  soltanto , costruissero  o 
svolgessero  lunghi  tratti  di  loro  propria  poesia,  il  che  è 
specialmente  manifesto  da  l’estratto  delle  Ciprie;  pure  il  loro 
modo  di  considerare  e di  trattare  le  cose  mitiche  tanto  si  dis- 
costa da  quello  d’Omero,  che  esso  solo  ne  basta  a provarci 
che  le  poesie  omeriche,  al  tempo  dei  poeti  ciclici,  non  eran 
più  in  uno  stato  di  progrediente  vita , ma  in  generale  avevano 
ornai  assunta  una  forma  costante , che  non  accolse  in  sé- 
guito più  niuna  considerevole  aggiunta.  1 Che  se  altrimenti 
fosse,  dovremmo  poter  facilmente  conoscere  anche  le  vesti- 
gia  di  quest’età  più  recente  nei  luoghi  che  fossero  stati  in 
quei  canti  inseriti. 

E noi  prenderemo  le  mosse  da  quelle  poesie,  che  con- 
tinuaron  l'  Iliade.  Aretino  di  Milelo  fu  , come  è noto,  cosi 

4 Noi  qui  naturalmente  facciamo  un*  eccezione  per  il  catalogo  delle  navi. 
Vedi  cap.  V. 


CAPITOLO  SESTO. 


100 

antico  poeta,  che  è detto  anche  discepolo  a Omero  ; le  crono- 
logie lo  pongono  immediatamente  dopo  il  cominciamento 
dell’ Olimpiadi.  11  suo  canto,  che  constava  di  novemilacento 
versi,  1 ed  era  cosi  d’un  terzo  minor  dell' Iliade,  incomin- 
ciava da  l’arrivo  delle  Amazzoni  in  Troia,  immediatamente 
dopo  la  morte  di  Ettoré.  L’antichità  ebbe  un  testo  dell'Iliade, 
che  terminava  in  questa  guisa  : « Cosi  si  compierono  gli  onori 
funebri  d’Ettore;  poscia  venne  l’Amazone  figlia  del  valoroso 
Are  uccisore  degli  uomini.  * » Questo  era  senza  dubbio  il 
testo  ciclico  delle  poesie  Omeriche,  ricordato  più  d’ una  volta 
da  gli  antichi  critici , e secondo  cui  elleno  si  eongjungevano 
con  il  rimanente  ciclo  epico  per  modo  che  tutte  queste  poe- 
sie formassero  una  sola  e non  interrotta  serie.  E la  me- 
desima sequela  d'  avvenimenti  apparisce  anche  in  diverse 
opere  dell'  arte  plastica  degli  antichi , nelle  quali  da  un  lato 
è rappresentata  Andromaca,  che  piange  su  T urna  di  Etto- 
re , mentre  da  l’ altra  il  venerabile  Priamo  accoglie  cor- 
tesemente le  donne  guerriere.  Ma  V epopea  d’ Aretino  com- 
prendeva nella  sua  azione  i seguenti  principali  avvenimenti: 
Achille  uccide  Pentesilea,  e quindi,  nel  bollore  dello  sde- 
gno, trucida  anche  Tersite,  che  avea  messo  in  ischerno  il 
suo  amore  per  lei.  Quindi  compare  Memnone  il  figlio  d E° 
co’  suoi  Etiopi,  ed  egli  dopo  che  ha  messo  a m«rte  Antiloco, 
il  Patroclo  d’  Aretino,  è ucciso  dal  figlio  stesso  di  Teti.  Que- 
sti poi  cade  per  la  mano  di  Paride,  mentre  insegue  i Troiani 
fino  alle  mura.  La  madre  ne  rapisce  dal  rogo  la  salma,  e,  ri- 
tornatolo a nuova  vita , lo  trasporta  a Leuce  nell’  isola  de 
Mar  Nero,  dove  poscia  i navigatori  credono  di  veder  trascor- 

• Conforme  l’ iscrizione  della  tavola  nel  Museo  Borgia  (Heeren , Biblic1*" 
della  Letteratura  e dell’ /irte  antica, Parte IV,pag.  6t)  dove  si  legge s ....  V*Tl 
vajv  tÒv  Mtlriiiov  Xeyo uoiv  il r«'>  ovrot  Sp.  Il  plurale  ovt«  si  riferisce, 
condo  quel  che  è detto  nel  testo,  ad  amendue  le  poesie. 

* "Q?  or/’ «jUfiiTTOV  ràfov*  Ex.ro  ooì , riXìe  3’ 

kpriOi  &uyàT»ip  fiv/a.Xr\ropoi  ocvdpoyovo io. 

Scolli  Veneti  all’ Iliade,  XXIV,  ultimo  rato. 
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rere  qua  e là  nel  crepuscolo  vespertino  la  sua  poderosa  figura. 
Aiace  ed  Ulisse  combattono  per  le  armi  di  lui:  la  sconfitta 
è càusa  che  di  sua  mano  Aiace  s’uccida.  ' Aretino  narra 
anche  l’ istoria  del  cavallo  di  legno,  della  sicurezza  negligente 
dei  Troiani,  e della  morte  di  Laocoonte,  che  induce  Enea  a 
rifuggirsi  su  l’ Ida  per  la  propria  salvezza  prima  dell'  im- 
minente distruzione  della  città.1  Troia  presa  d’assalto  da' 
Greci  tornati  da  Tenedo  e da  quelli  che  balzavano  fuori  del 
cavallo,  è dipinta  per  modo,  che  ritraesse  efficacemente  l’ol- 
tracotante barbarie  dei  Greci,  a fine  di  dare  conveniente  ra- 
gione alla  deliberazione  d’ Atena,  già  nota  per  l’Odissea  , di 
punirli  in  varie  guise  nel  loro  ritorno.  Quest’  ultima  parte 
separata  da  l’ antecedente  s' intitolava  la  Distruzione  di  Troia 
(Tkiov  nipoti),  mentre  la  prima,  che  comprendeva  gli  eventi  lino 
a la  morte  d’Achille,  I'Etiopis  d’ Aretino. 

Lesche  o Lesclieo  diMililene,  o di  Pirra  nell’isola  di  Lesbo, 
visse  molto  più  tardi  d’ Aretino  ; le  più  sicure  autorità  si  tro- 
vano concordi  nel  collocarlo  nell’età  d’Archiloco,  ovvero  nel- 
l’Olimpiade XV1I1  ; il  perchè  la  gara  fra  Aretino  e Lesche  narra- 
taci da  alcuni  antichi  scrittori  non  può  avere  significato  diverso 
da  questo , che  il  più  recente  poeta , emulando  il  più  antico, 
trattò  gli  stessi  argomenti.  Il  suo  canto,  che  da  molti  è 
attribuito  ad  Omero,  ed  anche  ad  altri  autori , ebbe  nome  di 
Piccola  Iliade;  ed  è chiaro,  che  doveva  essere  un  comple- 
mento della  maggiore.  Da  Aristotele 1 apprendiamo  eh 'esso 
comprendeva  gli  avvenimenti  che  precedevano  la  caduta  di 
Troia,  il  destino  d' Aiace,  le  imprese  di  Filottele,  di  Neopto- 

* Vedi  Scolii  a Pindaro,  Ist. , III,  58;  ove  si  cita  per  questo  avvenimento 
1*  Etiopi s j e Scolii  all*  Iliade  , XI , 515  , i quali  ne  adducono  1’  lìlou  T\ipu$ 
d*  Aretino.  Fo  cenno  di  ciò  appositamente,  perchè  dalla  indicaaione  della  Cresto- 
mazia dt  Proclo  polrebbesi  argomentare  che  Aretino  avesse  omessa  una  tal  cir- 
coslanta. 

3 Affatto  diversamente  da  Virgilio  che  in  altre  parti  del  lib.  II  dell* Eneide 
segue  principalmente  Aretino. 

5 Poetica,  cap.  XXIII,  verso  la  fine,  edizione  Bekker.  (Cap.  XXXVIII, 
ed.  Tyhrwhitt.) 
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lemo  e d’ Ulisse,  onde  poi  derivò  il  conquisto  della  città, 
come  anche  il  racconto  della  distruzione  di  quella  ; la  quale 
asserzione  molti  frammenti  eziandio  ne  confermano.  La  parte 
posteriore,  come  la  prima  della  poesia  di  Aretino,  ebbe  nome 
La  distruzione  di  Troia  : i vari  luoghi,  che  ne  adduce  Pau- 
sania,  si  riportano  a la  presa  della  città,  alla  divisione  e al- 
1’  adduzione  in  servitù  de’  prigionieri.  Da  queste  citazioni 
apparisce,  che  Lesche  in  vari  punti  importanti,  come,  per 
esempio,  quelli  della  morte  di  Priamo,  della  fine  del  fanciullo 
Astianatle,  della  sorte  d’  Enea,  il  quale,  secondo  lui,  è seco 
condotto  da  Neoptolemo  a Farsalo,  segui  tradizioni  affatto  di- 
verse da  quelle  d’ Aretino.  Il  nesso  dei  singoli  avvenimenti  in 
una  tale  poesia  non  poteva  essere  che  poco  stretto  e super- 
ficiale, imperocché  mancava  ogni  vera  unità  del  soggetto.  E 
mentre,  al  dir  d’ Aristotele,  l’ Iliade  e l’Odissea  non  offrivan 
materia  che  per  una  sola  tragedia  ciascuna,  da  la  piccola 
Iliade  se  ne  poteva  ideare  più  che  otto.  1 Il  perchè  anche  il 
cominciamento  del  canto,  che  è si  largo  promettitore,  fu  bia- 
simato come  arrogante  : » io  canto  Uionc  e la  Dardania,  cele- 
bre pe’  suoi  destrieri , per  la  quale  tanti  mali  soffersero  i 
Danai  ministri  di  Marte.  * » 

. Prima  però  di  procedere  innanzi,  mi  sento  costretto  a 
giustificare  quanto  dissi  di  sopra  delle  attinenze  fra  Aretino  e 
Lesche  ; da  che  Proclo,  il  noto  filosofo  e grammatico, 1 alla 

1 Aristotele  ne  nomina  dieci:  Ott).wv  xptotit+tXoxnÌT7]4,  SiOTTroXiao;, 
Evpv7tvlo4,  I1tw)£Ci<x  (redi  Odissea , IV , 2 44) , Aa/.aivai,  'iXlo'JTtip'nì- 
AttottàO'J»,  Stvwv,  T/?&)oc0££-  Il  soggetto  di  una  di  queste  tragedie,  quella  della 
Aa/atvy.c , non  e chiaro.  Il  nome  stesso  signiGca  Lacedemoni*  t le  quali  forse, 
come  seguito  dell'Elena,  pot erano  formare  il  coro.  Elena  aveva  la  parte  princi- 
pale nelle  avventure  d*  Ulisse  venuto  a Troia  come  esploratore,  il  che  è appunto 
il  soggetto  della  sopra  accennata  Tiroidee  oc.  Forse  Elena  appariva  anche  come 
consapevole  dell*  impresa  tentata  con  il  cavallo  di  legno.  Vedi  Odissea  , IV,  271. 
Raflr.  Eneide , VI  , 517.  Della  tragedia  di  Sofocle  di  questo  nome  ci  rimangooo 
solo  pochi  frammenti;  N.  313-317  , edizione  Wagner. 

a Iitov  a-:tow  xai  Aapoav*yjv  tiizoìXov , 

Ttipi  noWat.  :ra&0v  Aocvaot,  &s/5a7T0VT€$  Apvj$$. 

3 Son  due  persone  diverse  secondo  Welcker:  vedi  pag.  498-9. 
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Crestomazia  del  quale  andiamo  debitori  delle  più  ampie  no- 
tizie del  ciclo  epico, 1 parla  affatto  diversamente.  Imperocché 
Proclo  ci  dà,  come  estratta  da’ poeti  ciclici,  una  continuata 
narrazione  degli  avvenimenti  della  guerra  troiana,  nella  quale 
a mezzo  il  racconto  cambia  1’  un  poeta  con  l’ altro.  Quindi, 
secondo  Proclo,  Aretino  continuò  l’ Iliade  d’Omero  fino  a la 
contesa  per  le  armi  di  Achille,  poscia  Lesche  ci  narrò  l’esito 
di  tale  contesa,  e le  susseguenti  imprese  degli  eroi  con- 
tro Troia,  fino  che  non  fu  introdotto  dentro  le  mura  il  cavallo 
di  legno  : a questo  punto  Aretino  ripiglia  il  filo  della  narra- 
zione, e ci  descrive  come  gli  eroi  uscissero  dal  cavallo  in 
cui  eran  rinchiusi;  ma  di  nuovo  s’ interrompe  a mezza  l’isto- 
ria del  ritorno  dei  Greci,  quando  appunto  Pallade  Atena  de- 
libera la  loro  punizione,  della  quale  poi  la  esecuzione  è nar- 
rata da  Agia  nei  Nosloi.  Ad  intendere  un  cotale  intreccia- 
mento  delle  diverse  poesie,  sarebbe  necessità  di  supporre 
una  specie  d’ accademia  di  cantori,  che  , con  piena  cogni- 
zione e con  la  più  scrupolosa  esattezza,  si  fossero  spartiti  la 
materia  fra  loro.  Ma  che  Aretino  per  due  volte  siasi  interrotto, 
è affatto  impossibile,  e specialmente  a metà  di  tali  istorie, 
che  non  gli  avrebber  permesso  di  lasciare  imperfette  i suoi 
uditori,  dopo  che  ne  aveva  siffattamente  destata  la  curiosità  ; 
e poi,  di  più,  a fin  che,  quasi  un  secolo  più  tardi  Lesche,  e 
probabilmente  Agia  anche  più  tardi , riempissero  le  sue  la- 
cune e compiessero  la  narrazione.  Ma  da  che  i frammenti 
d’ Aretino  e di  Lesche,  che  ci  rimangono,  ne  dònno  abba- 
stanza prove  che  ambedue  cantavano  anche  le  imprese , 
rispetto  alle  quali  è una  lacuna  nelle  loro  poesie,  secondo  la 
Crestomazia  di  Proclo , ne  par  manifesto  che  questo  rias- 
sunto non  sia  l'atto  da  la  forma  originaria  dei  loro  canti , ma 
sì  secondo  una  compilazione  dei  grammatici,  che  da  le  opere 

* Questa  parte  della  Crestomazia  , fu  stampala  per  la  prima  volta  nella  Bi- 
blioteca di  Gottinga  per  la  Letteratura  e 1*  Arte  antica  (Parte  I , inedita.);  e più 
tardi  nell*  Efestione  del  Gaisford,  p.  378  e seg. , 472  e seg. , ed  altrove. 
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di  vari  poeti  ciclici  raffazzonarono  una  poetica  continuata 
narrazione,  nella  quale  nessun  avvenimento  era  ripetuto,  e 
nulla  che  avesse  importanza  intralasciato;  lo  che  aperta- 
mente ne  indicano  anche  le  espressioni  stesse  di  Proclo. 1 Ma 
il  ciclo,  in  questo  senso  inteso,  non  solo  comprendeva!  tempi 
Troiani,  pei  quali  gli  stessi  cantori  si  erano  posti  in  una  spe- 
cie di  ordinanza,  in  quanto  si  ricongiungevano  tutti  ad  Ome- 
ro ; ma  si  anche  tutta  la  mitologia  da  le  nozze  del  Cielo  e 
della  Terra,  tino  a gli  ultimi  destini  d’  Ulisse,  al  quale  scopo 
doverono  usarsi  poesie  fra  loro  differentissime,  il  cui  ori- 
ginario ordinamento  non  può  discoprirsi  per  veruna  traccia, 
nè  nel  loro  disegno,  nè  nell’esecuzione. 1 

La  poesia,  che  nel  ciclo  precedette  l’Iliade,  secondo 
che  a ciò  apertamente  la  destinava  il  suo  autore  , furon  le 
Ciprie,  le  quali  constavano  di  undici  canti  e con  sufficiente 
certezza  possono  attribuirsi  a Stasino  dell’isola  di  Cipro,  il 
quale  però,  secondo  che  narra  la  tradizione,  le  avrebbe  rice- 
vute da  Omero  stesso,  che  sotto  questo  titolo  è detto  un 
Salaminio  di  Cipro,  siccome  dote  nelle  nozze  con  la  sua 
figlia.  Nullameno  le  idee  capitali  delle  Ciprie  sono  cosi  con- 
trarie a lo  spirito  omerico,  e tanto  rozzi  tentativi  contengono 
di  filosofare  su  la  Mitologia,  cosa  affatto  estranea  ad  Omero, 
che  Stasino  non  può  collocarsi  più  antico  d’ Aretino.  Le  Ci- 
prie prendevano  cominciamento  da  una  preghiera  della  Terra 
a Giove,  affinchè  le  scemi  il  peso  del  genere  umano,  dive- 
nuto ultra  potente , e narravano  quindi  come  Giove,  ad  umi- 
liare l’orgoglio  degli  uomini,  avesse  ingenerato  nella  Dea  Ne- 
mesi l’ Elena,  che  consegnò  ad  educare  a Leda.  Come  poi  la 

4 Kat  Treparourai  o &m xo$  xux/05  ex  di  apopeov  7T0tvjT«v 
poufxtvo;  {J-ixpi  cc7T0£a<JSwg*O<Juij<jÉ«s  ryjg  *4$  ’l^axijv.  Proclo,  luogo 
citato. 

2 Per  ulteriore  prova  di  cosa  che  del  resto  e quasi  chiara  per  se  medesima, 
può  addursi  ancora  che  nel  ciclo  epico,  secondo  Proclo,  trovavansi  cinque  e poi 
ancora  due  libri  di  Aretino;  ma,  secondo  la  Tabula  Borgiana , le  poesie  d*Àrcti- 
no,  come  già  fu  detto,  constavano  di  novemilacento  versi,  che  alla  misura  dei 
libri  omerici  potevao  formare  almeno  dodici  libri. 
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donna , la  cui  bellissima  forma  doveva  esser  ruina  degli  eroi, 
fosse  da  Afrodite  promessa  al  pastore  Paride  in  mercè  della 
sua  decisione  intorno  al  pomo  dell’  Eride,  e come  quel  desso 
venisse  a rapirla  da  Sparta  mentre  Menelao  era  in  Creta,  e i 
fratelli  di  lei,  i Dioscuri,  erano  uccisi  in  battaglia  da’  figli 
d’  Alareo , tutto  ciò  era  narrato  nel  solito  modo  , e di  là  si 
facea  derivare  la  spedizione  degli  eroi  greci  a’  danni  di  Troia. 
Intanto  i Greci , secondo  che  narran  le  Ciprie,  facevan  due 
volte  vela  da  Aulide  per  Troia,  giungendo  prima  a Teutrania 
nella  Misia,  il  paese  dominato  da  Telefo,  e di  là  partendo 
li  rispingeva  una  fortuna  di  mare;  il  sagrifizio  d’ Ifigenia  si 
ricongiungeva  con  la  seconda  partenza  da  Aulide.  Il  novennio 
della  lotta  sotto  Troia  e nelle  sue  vicinanze  occupò  nelle  Ciprio 
quasi  men  lungo  spazio  di  quello  che  hanno  i preparativi  della 
guerra:  il  largo  fiume  delle  tradizioni,  che  nei  canti  omerici 
scaturisce  da  mille  sorgenti,  era  allora  addivenuto  già  un  an- 
gusto ruscello  e la  massima  parte  delle  loro  narrazioni  si 
rannodavano  ai  ricordi  che  casualmente  si  trovano  in  Omero 
degli  antecedenti  avvenimenti , quali  sono  e Achille  che  assale 
Enea  presso  le  mandre,*  e 1’  uccisione  di  Troilo,8  e Licaone 
venduto  a l.emno.‘  Palamede,  il  più  nobile  avversario  d’Ulisse, 
era  il  solo  eroe  di  quel  canto  che  non  fosse  noto,  o a caso  non 
ricordato  da  Omero.  Achille  soprastava  come  il  primo  eroe 
del  poema,  e lo  avresti  detto  nato  a distruggere  con  la  virile  sua 
forza  la  stirpe  de’  prodi,  com’  Elena  con  la  sua  femminile 
beltà  ; amendue  poi  non  potendo  del  rimanente  in  fra  di  loro 
conoscersi  erano  miracolosamente  ravvicinati  da  Teti  ed  Afro- 
dite. Ma  da  che  la  guerra,  condotta  come  sopra  dicemmo,  non 
bastava  a perdere  un  suffìcente  numero  d’uomini,  Giove  per 

* Vedi  le  osservazioni  in  contrario  presso  Welcker  : Il  ciclo  epico.  Parte  II, 

pag.  264.  ' 

1 Iliade , XX,  90  e seguenti. 

9 Iliade , XXIV  , 257.  La  poesia  posteriore  congiunge  la  morte  di  Troilo 
con  gli  ultimi  destini  di  Troia. 

♦ Iliade,  XXI,  36. 
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condiscendere  efficacemente  alla  preghiera  della  Terra,  deli- 
bera in  fine  di  suscitare  la  contesa  fra  Achille  ed  Agamennone, 
causando  cosi  tutte  le  grandi  battaglie  dell’  Iliade.  Le  Ciprie 
per  questa  guisa  si  riportavano  affatto- a l’Iliade,  aggiungendo 
però  alla  ragione  supposta  in  questo  canto,  che  è la  preghiera 
di  Teti , un’altra  ragione  più  generale  nella  preghiera  della 
Terra,  cui  non  conosce  affatto  l’Iliade.  Nelle  Ciprie  su  tutto 
il  mondo  degli  eroi  pende  un  tristo  fato  : come  pur  anche 
Esiodo  1 considera  la  guerra  di  Tebe  e di  Troia,  quale  una 
guerra  di  reciproca  distruzione  fra  gli  eroi.  La  bellezza  d’una 
donna  è la  causa  principale  di  questo  destino,  come  il  mito  del 
dono  di  Pandora  lo  è presso  Esiodo.  Ma  l’ imbelle  Afrodite, 
che  per  Omero  è tanto  poco  idonea  a mischiarsi  nelle  batta- 
glie degli  eroi , addiviene  qui  la  reggitrice  del  tutto;  nè  forse 
sarebbe  falso  affermare  che  le  patrie  impressioni  del  poeta  di 
Cipro,  ove  Afrodite  era  sopra  ogni  altra  divinità  in  venera- 
zione , importassero  nel  poema  questa  essenzial  differenza. 

Fra  mezzo  ai  canti  d’ Aretino  e di  Lesche  e l’Odissea,  sta 
P epopea  d’^ia  di  Trezene, 4 in  cinque  libri  divisa  e intitolata 
i vo'orot,  Nostoi.  Una  poesia  di  tal  fatta  ebbe  naturalmente  ori- 
gine da  l’Odissea,  perocché  in  essa  il  poeta  fin  da  principio 
suppone,  che  tutti  gli  altri  eroi  sien  da  Troia  tornati  in 
patria , eccettuato  Ulisse.  Già  fin  da’  tempi  d’ Omero  esi- 
stevano alcuni  canti  sul  ritorno  degli  eroi;  ma  quei  canti 
spicciolati  erano  caduti  in  dimenticanza,  quando  comparve 
la  poesia  d’ Agia,  eh’  era  ideata  con  arte  quasi  omerica,  e che 
avea  fatto  suo  prò  di  tutte  le  indicazioni  sparse  in  Omero. 5 
Agia  dava  principio  al  suo  canto  narrandoci  come  Atena  com- 
pisse la  divisala  vendetta  eccitando  una  contesa  fra  gli  stessi 
Atridi,  la  quale  impedi  il  simultaneo  ritorno  dei  due  principi. 
Le  avventure  degli  Atridi  sono  il  soggetto  principale  della 

* Esiodo,  Opere  e Giorni , 160  e seguenti. 

2 ’Aytas  è la  retta  scrittura  di  questo  nome  e nell* Ionio* Hycoc$:  Auycot» 
n*  è il  corrompimento. 

5 Vedi  specialmente  Odissea , III,  135. 
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poesia  ; 1 da  principio  ci  si  narra  come  andasse  errante  Mene- 
lao, che  primo  3veva  abbandonato  le  spiagge  di  Troia  tino  al 
suo  ritorno  in  patria;  poscia  Agamennone,  che  fece  vela  più 
tardi,  è immediatamente  condotto  al  suo  paese,  e qui  ci  si 
dipinge  l’uccisione  di  lui  con  tutte  le  sorti  della  sua  famiglia, 
fino  a che  non  giunge  Menelao,  quando  già  la  vendetta 
d’Oreste  è compiuta,  * con  la  quale,  a vero  dire,  ha  termine  il 
canto.  In  cotale  narrazione  s’ intrecciavano  artifiziosamente  i 
viaggi  e gli  errori  degli  altri  eroi,  di  Diomede,  di  Nestore,  di 
Calcante,  di  Leonteo,  di  Polipete  e di  Neoptolemo,  e la 
morte  d' Aiace  Locrio  alle  rupi  Cafene,  sì  che  il  tutto  for- 
masse un  quadro  coerente,  che  ne  rappresentasse  gli  eroi 
Achei  in  discordia  fra  loro,  frettolosi  di  ritornare  alle  terre 
patrie  per  diversi  sentieri,  lottando  quasi  tutti  con  le  dif- 
ficoltà e le  sventure.  Ulisse  solo  fu  riserbato  per  l’Odissea.* 
La  continuazione  dell’Odissea  formavaia  Telegonia,  del 
qual  canto  non  son  citati  che  due  libri  nella  collezione  di  cui 
fece  uso  Proclo.*  Eugammone  da  Cirene,  che  non  visse 

1 E probabile  che  per  ciò  la  medesima  poesia  più  d*  una  volta  sia  chia- 
mala da  Ateneo:  vi  twv ’ArpeidfcV  XK&odof. 

8 Vedi  Odissea,  III*,  341  j IV  , 547. 

5 In  qual  parte  dei  Aostoi  avesse  il  suo  luogo  la  Aechyia,  o De  sermone 
del  Tartaro,  che  v'era  innestata,  non  ci  è detto,  ma  e appena  lecito  di  dubitare 
non  si  collegasse  con  i funerali  di  Tiresia,  che  nei  Aostoi  Calcante  celebra  a Co- 
lofone. Nell’  Odissea  Tiresia  è l’anima  più  venerabile,  e l’unica  che  nel  Tartaro 
si  mostri  fornita  di  memoria  e di  riflessione,  per  cui  cagione  Ulisse  osa  di  spin- 
gersi fino  al  limitare  dell’Ade  ; quindi  il  poeta,  ch'ebbe  l’intendimento  di  prepa- 
rarne all’  Odissea , e egli  possibile  non  cogliesse  1’  occasione  d’ introdurre  lo 
spirito  dell’  indovino  nel  regno  delle  ombre  e darne  così  nella  sua  accoglienta  presso 
Ade,  Persefonft,  e gli  altri  abitatori  del  Tartaro,  il  motivo  e la  spiegazione  dei 
privilegi  che  secondo  1'  Odissea  egli  vi  godè?  Se  v*  era  parte  dell’  Odissea,  che 
ne  invitasse  ad  una  esposizione  preparatoria,  era  appunto  quella  delle  interroga- 
zioni fatte  a Tiresia, la  quale,  presa  di  per  se  sola, ha  pure  qualche  cosa  d’enigma- 
tico. Vedi  tuttavia  Welcker,  1.  c. , 293. 

4 Questi  due  libri  erano  certamente  un  estratto  di  questi  Canti  (vedi  tutta- 
via le  osservazioni  in  contrario  del  Welcker,  1.  c.,  489).  Le  stesse  citazioni  di 
Proclo  ci  sarebbero  prova  di  un’estensione  maggiore  anche  quando  non  si  pen- 
sasse alla  poesia  su  i Tesprozi,  scritta  in  un  senso  mistico,  e che  Clemente 
d’ Alessandria  (Sfrontati,  VI,  277)  'attribuisce  ad  Eugammone,  la  quale  nell’ori- 
ginaria sua  forma  certamente  faceva  parte  della  Telegonia. 
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prima  dell’Olimpiade  LUI , è dello  l’ autore  di  questo  canto 
che  incominciava  da’  funerali  che  i parenti  facevano  a gli 
estinti  Proci.  E veramente  il  difetto  di  questa  parte,  sebbene 
non  necessaria  per  l’unità  interna,  da  che  i Proci  non  destano 
più  il  nostro  interesse  poiché  Ulisse  ne  ha  liberata  la  sua 
casa,  rende  imperfetta,  siccome  racconto,  l’Odissea.  Il  canto 
seguita  poscia  a narrarci  un  viaggio  d’ Ulisse  a Polisseno  nel- 
1’  Elide  di  cui  non  conosciamo  abbastanza  i motivi , quindi 
il  sagritìzio  impostogli  da  Tiresia,  e in  séguito  un  altro  viag- 
gio d’  Ulisse  in  Tesprozia,  forse  per  adempiere  la  predizione 
di  Tiresia , che  raggiungesse  cioè  quel  paese  i cui  abitatori 
nulla  sanno  nè  del  mare  nè  del  sale,  che  è il  prodotto  del 
mare  ; ed  ivi  regge  vittorioso  e felice,  finché  non  ritorna  per 
la  seconda  volta  ad  Itaca , ove  è ucciso  senza  essere  cono- 
sciuto da  Telegono,  il  figlio  che  aveva  avuto  da  Circe,  e che 
era  venuto  in  cerca  di  suo  padre. 

Se  eccettui  gli  avvenimenti  della  guerra  troiana  e del  ri- 
torno de’  Greci , nulla  era  tanto  in  relazione  con  l’Iliade  e con 
l’ Odissea  quanto  la  Guerra  degli  Argivi  contro  Tebe,  da  che  al- 
cuni dei  principali  eroi  achei,  Diomede  e Stenelo  specialmen- 
te, erano  fra  i conquistatori  di  Tebe,  e i padri  loro  prima  di 
essi,  più  ardita  e più  feroce  stirpe,  avevan  combattuto  in  su 
lo  stesso  terreno  senza  vittoria,  ma  certo  non  senza  gloria. 
Esistevano  perciò  eziandio  alcune  poesie,  che  riguardavano 
questa  medesima  guerra,  e che  si  riportavano  per  lo  meno 
ad  Omero,  fors’  anche  perchè  mostravano  una  grande  affi- 
nità con  1’  epoca  e con  la  scuola  d’ Omero  : ed  in  fatti  noi  non 
troviamo  che  a queste  composizioni  siano  allegati , come  nelle 
altre  poesie  del  ciclo,  i nomi  d’uno  o più  poeti  posteriori,  ma 
o sono  attribuite  ad  Omero,  come  par  che  facessero  i Greci 
più  antichi, 1 o se  si  dubita  che  Omero  non  ne  sia  l’ autore, 

< Presto  Pausania,  IX,  9,  3.  KaXXivs;  è certamente  la  vera  leiione.  Que- 
sto antico  poeta  elegiaco  verso  l’Olimpiade  XX  citava  adunque  la  Ttbaiie 
siccome  omerica.  Gli  Epigoni  anche  al  tempo  d’Erodoto  (IV , 3!)  furono  comu- 
nemente attribuiti  ad  Omero. 


Digitized  by  Google 


I POETI  CICLICI  E I LORO  CANTI. 


109 


non  vengono  distintamente  assegnate  ad  alcuno.  LaTebaide, 
che  constava  di  sette  libri  o di  5600  versi, 1 prendeva  le  mosse 
da  Argo,  che  anche  in  Omero  apparisce  il  centro  della  potenza 
greca,  e incominciava  con  queste  parole:  ■ Canta,  o diva, 
Argo  la  sitibonda  dove  i reggitori....1  » Qui  abitava  Adrasto, 
al  quale  rifuggì  e da  cui  fu  accolto  Polinice  il  discacciato  tìglio 
d’Edipo.  11  poeta  poi  colse  l’occasione  d’entrare  nelle  ragioni 
del  discacciamento  di  Polinice , narrò  il  destino  di  Edipo  e la 
maledizione  che  per  due  volte  pronunziò  contro  i figli.  An- 
fiarao  era  rappresentato  come  il  saggio  consigliere  d’ Adrasto 
e sempre  in  dissenso  con  gli  eroi  Polinice  e Tideo  desiderosi 
di  guerra.  L’  Elena  di  questa  guerra  fu  Erifìle,  la  seducente 
donna  che  trascinò  il  marito  fino  allora  prudente  a gettarsi 
nella  sua  disgrazia,  sebbene  fin  d’ innanzi  gli  fosse  nota  la  sua 
mina.*  La  tracotanza  dei  duci  argivi  fu  probabilmente  rap- 
presentata come  la  causa  principale  della  loro  ruina  ; Omero 
ne  accagiona  i misfatti  e la  maledizione  di  questi  eroi , * ed 
Eschilo  ne  li  dipinge  con  simboli  e con  parole  caratteristiche. 
Arione,  il  soprannaturale  destriero , campa  Adrasto,  ed  una 
predizione  su  gli  Epigoni  termina  il  tutto. 

Gli  Epigoni  formavano  la  seconda  parte  della  Tebaide , 
e cosi  intimamente  connessa,  che  ambo  queste  poesie,  seb- 
bene potessero  considerarsi  come  due  opere  separate,  sono 
spesso  comprese  sotto  un  medesimo  nome. 8 11  canto  degli 
Epigoni  cominciava  con  un’  allusione  alla  prima  spedizione: 
• Ora,  o muse,  cominciamo  da  uomini  posteriori,8  » c narrava 

* Vedi  all’  incontro  Welcker , 1.  c. , pag.  376. 

*VA pyof  uaSt,  Ssà  , 7roXudi'|iov  , evSa  avaxrt?. 

* E perciò  che  tutta  la  poesia  nel  Pseudo-Erodoto  {Vita  Homerl,  cap.  IX) 
è chiamata  ' À.p.fiùpiu  Ì£iÌk airi  i;  8r|/3a$  , e presso  Suida  ’Ayuyiapaoo 

« Iliade , V , 409. 

9 Cosi  lo  Scoliaste  ad  Apollonio  Rodio  (I,  308)  cita,  relativamente  a Manto, 
la  Tebaide  invece  degli  Epigoni.  Vedi  presso  Welcker,  1.  c.  p.  404,  le  osservs- 
sioni  in  contrario. 

6 NÙV  <XO&’  OlzXoTÌpU*  oittpùv  à.pxùp.tàoi. , Moóoai. 
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le  imprese  molto  meno  conosciute  dei  figli  di  quegli  eroi , ese- 
guite probabilmente  sotto  il  comando  del  mèdesimo  Adrasto,' 
destinato  da  la  sorte  a conquistare  Tebe , se  il  suo  esercito  ri- 
manga scevro  di  colpe,  e quindi  divenga  più  degno  della 
gloria  ; Diomede  e Stenelo  , i figli  del  feroce  Tideo  e di  Ca- 
paneo  de’  pericoli  non  curante,  ne  sono  qui  rappresentati 
simili  a’  loro  padri  nella  forza,  ma  d' essi  migliori  nella  tem- 
peranza e nella  venerazione  degli  Dei. 

Queste  poche  ma  certe  indicazioni  ci  mostrano  la  ma- 
teria più  splendida  per  una  vera  poesia;  e lo  stile  con  cui  fu 
trattata  , non  aveva  per  anche  da  l’omerico  degenerato. 
L’ unica  differenza  era  in  questo , che  la  vita  eroica  nobi- 
litata, non  rappresentavasi  qui  come  nell’Iliade  e nell’Odissea 
in  un  azione  grandiosa  nè  in  relazione  con  uno  scopo  pre- 
fisso; ma  invece  una  più  lunga  serie  d’  avvenimenti  dinanzi 
agli  uditori  aveva  il  suo  svolgimento;  e questa  serie,  sebbene 
in  un  modo  meno  perfetto,  era  collegata  esternamente  da 
un’ attinenza  comune  con  un’impresa,  e internamente  per 
certe  generali  riflessioni  o morali  o d’ idee  mitiche  e filo- 
sofiche. 


1 Vedi  Pindaro,  Ptlie,  Vili,  48.  Può  anche  provarsi,  che  Pindaro 
quando  fa  menzione  di  questa  tradizione , sta  sempre  attaccalo  alla  le  baule . 
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Essenziale  parte  della  poesia  epica  erano  gl'inni.  Questi 
canti  dei  poeti  epici,  da  noi  compresi  sotto  il  solo  nome  di 
omerici,  furono  da  gli  antichi  chiamati  proemi,  quasi  preludi 
oJ  introduzioni.  É noto  che  un  tal  nome  derivò  loro  da  que- 
sto, che  servivano  ai  rapsodi  come  canti  d’introduzione  alle 
recitazioni  poetiche  ; e questo  chiaramente  n'  è spesse  volte 
indicato  dai  versi  finali,  come  amo' d’esempio  « cominciando 
da  le  voglio  ora  cantare  la  stirpe  dei  semidei  o le  imprese  de- 
gli eroi  che  sogliono  celebrare  i poeti. 1 » Ma  a tale  scopo  non 
s’ adattavano  le  poesie  maggiori  di  questo  genere  che  talvolta 
sono  in  lunghezza  uguali  alle  rapsodie , in  cui  i grammatici 
divisero  l’ Iliade  e T Odissea,  e talora  contengono  molto  cir- 
costanziati racconti  di  tradizioni  affatto  singolari  e capaci  d’ ec- 
citare un  loro  proprio  interesse.  Gl’Inni  di  questa  forma  sarà 
forza  considerarli  piuttosto  come  preludi  di  tutta  una  serie  di 
recitazioni  epiche,  od  altrimenti  come  introduzione  ad  un  in- 
tiero certame  (iyciv)  di  rapsodi,  sicché  per  una  certa  guisa 
servano  di  passaggio  da  la  festività  religiosa , dai  sacrifici , 
dalle  preghiere  e dai  canti  sacri , al  certame  degli  epici  can- 
tori. Come  poi  un  Inno  di  tale  lunghezza  dovesse  scorciarsi, 
affinchè  fosse  proemio  di  una  singola  poesia  o d’  un  brano  di 
essa,  si  fa  manifesto  dal  breve  inno  ad  Erme  (che  è il  decimot- 

* Così,  p.  e.,  Inno  XXXI,  18:  (/.  aio  &' àpZàptoOi  xXyaoi  ptpónoiv 
•/ ivo;  à.o$pà,->  ripiìsuv,  t XXXII,  18:  aso  l’xpyiptooi  xìix  fwrw» 
’ó.aop ai  Yifj wv  xlttoui’ spy/iocr’ ùotàoi  Una  volta  trovasi  anche  uoa 
preghiera  per  la  vittoria:  yx7p’ iXixojìXiyxpt,  yXi/XDpclXiyi,  Sài  ò’ io  ùyùos 
vixri»  TÙSt  yipiaìxi.  Inno  VI,  19. 
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tavo  fra  gli  omerici),  il  quale  apparisce  esser  1’  abbreviazione 
d’un  canto  più  lungo. 

È chiaro,  che  questi  Inni  non  avevano  veruna  im- 
mediata relazione  con  le  cerimonie  religiose.  Affatto  diversi 
dai  canti  lirici  e dai  cori,  non  si  cantavano , nè  mentre  la  pro- 
cessione solenne  moveva  al  tempio  (nofiiriì),  nè  durante  il 
sacrificio  (Avarìa),  nè  alla  libazione  cui  ordinaria- 

mente accompagnavano  le  preghiere  solenni  pel  popolo.  Essi 
invece  avevano  solo  una  generai  relazione  col  Dio,  come 
proteggitor  della  festa , alla  quale  faceva  séguito  un  agone  di 
cantori  o di  rapsodi.  Un  solo  degli  Inni  di  cui  discorriamo 
(l’ottavo,  ad  Are),  non  è un  proemio,  ma  si  una  preghiera 
al  Dio  ; il  tono  però  che  tutto  quanto  lo  domina , le  frequenti 
invocazioni  e gli  epiteti  così  lo  distinguono  dagli  altri , che  a 
buon  dritto  vien  riportato  ad  un  tempo  posteriore  e collocato 
in  una  medesima  classe  con  gl'  Inni  orfici.  1 

E perciò  appunto  che  questi  proemi  non  si  collegavano 
immediatamente  col  culto , sì  che  un  poeta  avrebbe  potuto 
preporre  un’  invocazione  di  tal  fatta  anche  ad  un  epico  canto, 
che  recitasse  da  solo  e senza  rivale  in  una  adunanza  di  gente 
disoccupata,  * non  ci  è dato  di  argomentare  a quante  e quali 
sacre  solennità  della  Grecia  si  trovasser  presenti  i Rapsodi.  Ne 
è tuttavia  ben  manifesto  che  de’  due  Inni  ad  Apolline  1’  uno 
fu  cantato  all’  isola  di  Deio  per  la  festività  della  nascita 
di  questo  Dio,  e 1’  altro  per  la  commemorazione  dell’  ucciso 
drago  a Pito  ; e del  pari  che  l'Inno  a Demeter  si  recitava  nelle 
feste  eleusine,  in  cui  usavansi  anche  musici  agoni , i quali  con 
le  gare  dei  rapsodi  si  ricongiungevano  pure  alle  feste  d’Afro- 

1 Are  io  quest’inno  (Vili,  7,  10)  è considerato  anche  come  il  pianeta 
del  medesimo  nome,  e per  conseguenza  appartiene  ad  un  tempo  in  cui  già  era  in 
Grecia  diffusa  l’ astrologia  caldea.  La  lotta  poi  per  la  quale  s’invoca  Are  in  aiuto, 
è puramente  interiore,  cioè  con  le  passioni,  e quindi  l’iono  è più Jìlosofico  che 
orfico. 

8 P.  e.  in  una  luogo  di  pubblico  convegno,  dove  gli  stranieri  trova- 

vano un  ricovero.  Secondo  il  Pseudo-Erodoto,  Omero  cantava  molti  brani  poe- 
tici in  tali  luoghi. 
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dite 1 principalmente  a Salamina  nell’  isola  di  Cipro , * donde 
abbiam  veduto  uscire  anche  un’  importante  poesia  epica.  Ma 
il  breve  inno  ad  Artemide,  che  dipinge  le  sue  migrazioni  dal 
fiume  Melete  presso  Smirne  a Claro,  ov’  era  suo  fratello  Apol- 
line che  F attendeva, 8 fu  certamente  cantato  in  una  gara  mu- 
sicale, che  faceva  parte  della  festa  di  queste  due  divinità  nel 
celebre  santuario  di  Claro  presso  Colofone.  Pare  eziandio 
probabile,  che  si  celebrassero  feste  anche  alla  gran  madre 
Frigia  degli  Dei  nelle  città  dell’  Asia  Minore , e che  ad  esse- 
pure  facessero  séguito  le  gare  dei  rapsodi. 

Che  poi  questi  proemi  fossero  veramente  composizioni 
de’rapsodi  dell’  Asia  Minore , e di  tali  che  prendevano  parte 
al  ciclo  omerico,  e non  de’ cantori  della  scuola  d’ Esiodo, 
è messo  fuori  di  dubbio  da  questo  , che  non  ritroviamo  mai 
inni  alle  Muse,  co’  quali  il  poeta  della  Teogonia,  come  affer- 
ma egli  stesso,  * incominciò  e chiuse  sempre  i suoi  canti.  Un 
solo  e brevissimo  Inno  di  questa  fatta  è stato  tuttavia  inscritto 
in  questa  mista  raccolta , 5 ma  è pur  chiaro  che  si  compone 
solo  di  versi  presi  dalla  Teogonia.  Per  la  medesima  via  si 
può  anche  confutare  quella  opinione,  che  sostenne  esser 
quest’  inni  opera  esclusiva  degli  Omeridi  o della  famiglia  di 
Chio,  da  che,  come  ne  attesta  Pindaro,  eglino  eran  soliti  di 
cominciare  con  una  invocazione  a Giove , e la  nostra  raccolta 
non  contiene  più  che  un  piccolissimo  e insignificante  proemio 
a questo  Dio.  * 

Deve  sempre  restare  in  dubbio  se  si  sia  conservato  nella 
raccolta , tuttavia  esistente , alcuno  dei  preludi  che  usò  nelle 

* Inno  VI,  19. 

* Inno  X , 4.  Vedi  sopra,  cap.  VI. 

* Inno  IX , 3 e seg.  • 

* Teogon.,  48.  Consimili  forinole  Gnali,  che  i Grammatici  chiamano 
ifó/ivi «,  sono  ricordate  anche  negl’inni  omerici  XXI,  4 e XXXI,  18 ; XXXII, 
18 , ed  il  breve  Inno  XXI  fc  probabilmente  una  forinola  di  questo  genere.  Rairi 
Teognide , edizione  Welcker,  925.  Apollon.  Rod.  Argon. , IV  , 1724. 

» Vedi  Inno  XXV  c Teogon.,  94-7. 

6 Inno  XXIII. 

Mailer.  Leti.  Sm.  — I.  I 
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sue  recitazioni  musicali  d’Omero  1 il  poeta  lesbio  e sona- 
tore di  cetra  Terpandro  : però  ben  è probabile  che  tali  Inni, 
destinati  all’  accompagnamento  della  cetra,  avessero  tono 
e carattere  molto  diverso  da  quello  che  in  questi  prevale. 

Generalmente  parlando,  gl’  Inni,  di  cui  ragioniamo , con 
una  certa  somiglianza  fra  loro  offrono  anche  una  tal  dif- 
ferenza di  lingua  e di  tono  poetico,  che  ne  inducono  a cre- 
dere con  ogni  probabilità,  che  contengano  frammenti  d’ogni 
secolo  fra  l’epoca  d’Omero  e quella  delle  guerre  mediche. 
Alcuni,  come  per  esempio  quelli  a Demeter,  ne  mostrano  il 
passaggio  alla  poesia  orfica;  altri  si  riportano  a culti  locali, 
sconosciuti  affatto  per  noi,  come  per  esempio  quello  a Selene, 
che  celebra  la  sua  figlia  avuta  da  Giove,  la  dea  Pandia,  la 
risplendente  fra  gl’  Immortali,  intorno  alla  quale  non  possia- 
mo ora  altro  conghietturare , se  non  che  la  festa  ateniese 
chiamata  con  quel  nome  fosse  a lei  dedicata. 

E qui  vorremmo  tentare  di  schiarire  le  osservazioni  ge- 
nerali fatte  fin  ora  con  più  speciali  considerazioni  intorno  ai 
cinque  Inni  più  lunghi.  L’ Inno  sopra  Apolline  Delio,  come 
abbiamo  già  detto, ! è da  Tucidide  attribuito  ad  Omero  stesso, 
e senza  dubbio  è opera  d’  un  Omeride  di  Chio,  il  quale  sul 
finire  del  canto  chiama  se  stesso  il  cieco  poeta  abitatore  della 
petrosa  Gliio.  L'opinione  che  desso  poeta  sia  quel  Cineto,  che 
visse  solo  intorno  all'  Olimpiade  LXIX , 5 nacque,  senza  dubbio, 
dall’  esser  egli  il  più  famoso  fra  gli  Omeridi.  Tuttavia  se  v’ha 
uno  di  questi  Inni  che  s’  avvicini  al  tempo  d’ Omero,  certa- 
mente egli  è questo  ; ed  è a deplorar  gravemente  clic  una  gran 
parte  di  esso , e quella  appunto  che  conteneva  il  principio 
del  racconto  e la  vera  cagione  dei  vagamenti  di  Leto,  sia  an- 
data perduta.  * Lice  soltanto  conghietturare,  che  questo  fosso 

1 Plutarco  {De  Musica  , cap.  IV , 6)  e aopra  al  cap.  IV. 

8 Vedi  aopra  cap.  V. 

5 Scolii  Piod. , Acm.,  II,  1. 

* Inno  1 , 30. 
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l’annunzio,  proveniente  con  ogni  probabilità  da  Era,  che  Leto 
darebbe  vita  ad  un  figlio  terribile  e potente;  al  che  credesi 
ben  di  trovare  una  contradizione  nelle  prime  parole  d’Apob 
line,  quando  egli  chiama  suoi  favoriti  strumenti  si  la  cetra 
come  l’ arco , e dichiara  che  suo  speciale  ufficio  è rivelare  il 
consiglio  di  Giove. 1 Ma  tutta  la  tradizione  del  nascimento 
d’ Apolline  è svolta  per  modo,  che  ne  ridondi  ogni  possibile 
onore  all’isola  di  Deio,  che  sola  ha  avuto  pietà  di  Leto,  e ha 
osato  offrirle  un  asilo;  argomento  il  più  acconcio  ad  un  Inno 
per  quella  lieta  festa  primaverile,  a cui  da  vicino  e da  lungi 
concorrevano  gl’ioni  mentre  pellegrinavano  all'  isola  sacra. 

L’ Inno  sopra  Apolline  Pitto  è importantissimo  monu- 
mento dell’  antica  tradizione  intorno  ad  Apolline  nella  regione 
di  Pilo.  Appartiene  ad  una  età,  nella  quale  il  santuario  pitio 
sorgea  tuttavia  nel  territorio  di  Crissa:  non  vi  troviamo  in 
fatti  traccia  veruna  della  inimicizia  che  poscia  insurse  fra’ 
sacerdoti  Pitii  e i Crissei,  e donde  più  tardi  (nell’Olimpia- 
de XLV1I)  ebbe  origine  la  guerra  degli  Amlizioni  contro  la 
città  di  Crissa.  Inoltre  in  un  passo  ne  insegna,  che  a quel 
tempo  non  eran  per  anche  in  uso  nei  giuochi  pitici  le  corse 
dei  destrieri,*  le  quali  ebbero  cominciumento  immediata- 
mente dopo  la  guerra  crissea , si  che  i più  antichi  certami 
pitici  erano  solamente  agoni  poetici.  Questo  è l’andamento 
dell’Inno:  Apolline  scende  dall’Olimpo  per  istabilirsi  un 
santuario;  e mentre  cerca  un  luogo  a ciò  adatto  nella  Deo- 
zia, Tilfussa  o Delfussa,  la  Dea  dell’acqua,  gli  viene  rac- 
comandando d’ inalzarlo  nel  territorio  di  Crissa  nelle  gole 
del  Parnasso , consigliandolo  cosi  per  maligna  speranza  che 
un  pericoloso  serpente,  che  abitava  quei  luoghi,  perdesse  il 
giovine  Iddio.  Apollo  segue  il  consiglio,  ma  ne  sventa  gh 

4 tiri  poi  xiàscpi;  re  ftXri  zai  za tÓ?oc 

XP1 i!W  o’  ccvipuxoui  Ais;  rr,pcprcoi  |3ou Xr,r. 

Inno  I ad  Apoi.  Del. , 131. 

1 Inno  li,  84,  dove  Io  atrepito  de’ cavalli  e dc’carri  è dato  come  causa, 
per  la  quale  il  luogo  uou  c conveniente  ad  un  tempio  d’ Apollo. 
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effetti,  che,  fondato  il  suo  santuario  in  quella  solitaria  e pic- 
cola valle,  uccide  il  drago,  e punisce  Tilfussa  otturando  la 
sorgente  delle  sue  acque. 1 In  séguito  istituisce  sacerdoti  al 
nuovo  santuario  uomini  cretesi,  eh’ ei  conduce  a Crissa  sotto 
forma  di  Delfino,  consacrandoli  sacerdoti  pei  sacrifici  e custodi 
del  suo  santuario. 

L’ Inno  ad  Erme  ha  carattere  molto  diverso  da  quello 
di  tutti  gli  altri  ; onde  la  maggior  libertà  con  cui  i critici  mo- 
derni ne  rigettano  i versi,  che  credono  spuri.  Con  quella 
amabile  ingenuità  che  fa  credibili  i più  meravigliosi  avveni- 
menti, si  narra  qui  come  Erme,  di  nascoso  gènerato  da  Gio- 
ve, fin  da  fanciullo  neonato  fosse  sì  forte  da  abbandonare  la 
culla  in  cui  lo  depose  la  madre,  credendolo  sicuro,  per  ru- 
bare la  mandra  d’ Apolline  dai  pascoli  degli  Dei  nella  Pieria. 
Il  meraviglioso  fanciullo  per  vari  artificii  giunge  a nascon- 
dere le  tracce  degli  armenti  rubati  e a spingerli  in  un  antro 
presso  Pilo,  dove  gli  uccide  con  tutta  la  destrezza  di  espertis- 
simo sacrificatore  di  vittime.  Nel  medesimo  tempo  aveva  for- 
mata la  prima  lira  con  la  scaglia  d'una  tartaruga,  in  cui  al  primo 
uscire  s’era  imbattuto;  e con  quello  strumento  placa  Apolline, 
che  pel  suo  dono  di  divinazione  avea  finalmente  scoperto  il  la- 
dro delle  sue  mandre.  Sicché  i due  tìgli  di  Giove,  ricambia- 
tisi i donativi , fefmano  la  più  stretta  amicizia.  Quest’  istoria 
è narrata  con  tono  leggiero,  dilicato  e grazioso:  diresti, 
che  il  poeta  intenda  a sorprenderne  con  eventi  inaspettati,  e 
in  sul  principio  più  specialmente  n’accenna  le  mirabili  im- 
prese d’  Erme  in  modo  affatto  enimmatico  dicendo  : che 
Erme,  trovando  la  tartaruga,  s’acquistò  indicibil  dovizia, 
avendo  in  vero  saputo  far  cantare  la  tartaruga.  * Quanto  disti 
questo  tuono  poetico  da  quello  propriamente  omerico,  ognun 

4 Per  la  retta  intelligenza  di  quest’inno  non  e necessario  spiegare  il  nesso 
più  oscuro  di  questo  mito  col  culto  di  Demcter  Tilfossea  o l’Erinni  eh’ era 
nimica  d*  Apollo. 

2 Inno  III , 24 , 25  e seg.  » 
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sei  vede,  sebbene  alcuni  esempi  di  questa  ingenua  malizia  si 
rinvengano  fino  già  nell’Iliade  e nell’Odissea,  e l’istoria 
delle  amorose  tresche  d’  Are  con  Afrodite  nell’  Odissea  ma-  ' 
manifestamente  appartenga  alla  medesima  specie  di  poesia 
che  quest’  Inno.  A un’  epoca  di  gran  lunga  posteriore  ne  con- 
duce, questo  particolare  che  la  lira  o la  cetra  (poiché  il  can- 
tore non  distingue  questi  due  istrumenti  che  l’uso  più  accu- 
rato della  lingua  separò  molto  chiaramente)  ne  è qui  dipinta 
a sette  corde  ; 1 e tuttavia  ci  rimangono  le  parole  di  Terpandro 
con  le  quali  si  dava  vanto  d’  aver  egli  per  il  primo  introdotta 
la  cetra  a sette  corde  invece  di  quella  a quattro. 1 Quindi  ap- 
pare, che  questa  poesia  non  potè  esser  composta  che  qualche 
tempo  dopo  la  trentesima  Olimpiade,  e fors’ anche  da  un 
poeta  della  scuola  di  Lesbo , che  allora  appunto  s’  era  diffusa 
eziandio  nel  Peloponneso.  *. 

L’ Inno  sovra  Afrodite  narra  come  questa  medesima  Dea, 
che  sommette  al  suo  potere  tutti  gli  Dei,  tranne  tre,  per  la 
volontà  di  Giove  venisse  doma  dall’  amore  del  troiano  Anchi- 
se,  e gli  si  appresentasse  fra’  greggi  in  sull’  Ida  sotto  forma 
di  frigia  figlia  reale.  All’  addio  gli  si  mostra  nella  divina 
maestà,  annunziandogli  la  nascita  d’  un  figlio  di  nome  Enea, 
che  come  egli  stesso  reggerà  dopo  lui  la  sua  famiglia,  i 
Troiani.  * È probabile  conghiettura  che  quest’  Inno,  che  ha 
tono  ed  espressione  molto  vicina  a quella  veramente  omerica, 
sia  stato  cantato  in  qualche  città  delle  montagne  dell’  Ida,  ad 
onore  dei  principi  della  casa  d’Enea,  la  cui  stirpe  regnava  su 
quelle  montagne  fino  ai  tempi  della  guerra  peloponnesiaca. 

L’ Inno  sovra  Demeter  intende  specialmente  a dipingere 
la  dimora  di  questa  Dea  fra  gli  Eleusini.  Demeter  cerca  sua 

4 Vera.  81. 

* Euclide  ( Introduct . Harmon.)  presso  Meibomio,  Script.  Mut. , pag.  49. 

3 Noi  sappiamo  che  il  lirico  lesbio  Alceo  trattò  in  guisa  afTalto  simile  il 

mito  del  nascimento  di  Erme  e il  ratto  della  mandra,  in  forma  lirica,  come  ognuno 
intende.  Framm.  VI , poet.  lyric.  Grati,  edicione  Bergk  , tom.  II , pag.  706. 

* Inno  IV,  19C  seg.  Ratl’r.  Iliade  , XX  , 307. 
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figlia  rapitale  da  Ade,  quando  viene  a sapere  dal  Dio  del  So- 
le, che  n’  è il  rapitore  il  Dio  del  Tartaro.  In  séguito  accolta 
ospitalmente , come  la  vecchia  tutrice  di  Demofoonte  conduce 
sua  vita  fra  gli  Eleusini , finché  non  si  palesa  la  sua  natura 
divina,  dopo  di  che  que'  d’  Eieusi  le  inalzano  un  tempio. In 
questa,  come  irata  divinità,  ella  nascondesi,  negando  al  genere 
umano  i suoi  doni,  finché  Giove  non  componga  un  accordo, 
pel  quale  la  sua  figlia  Cora  per  due  terzi  dell’  anno  le  sia  re- 
stituita, e l’altro  terzo  soltanto  presso  Ade  rimanga.  ‘ Riu- 
nita poscia  a sua  figlia,  in  benemerenza  della  loro  ospitalità, 
inizia  gli  Eleusini  nelle  sacre  sue  orgie. 

Anche  se  da  quest’inno  non  trasparisse  manifesto  un  ec- 
citamento a celebrare  le  feste  eleusine,  o a prender  parte  ai 
riti  d’iniziamento,  perocché  chiama  « beati  coloro  che  li 
videro,  ed  annunzia  una  mala  sorte  nel  regno  dell’ ombre  a 
quelli  che  non  vi  han  preso  parte,  » pur  non  potremmo  non 
riconoscervi  la  mano  d'  un  cantore  attico,  ben  versato  negli 
usi  delle  feste , anche  solo  da  alcune  espressioni  che  hanno 
colore  affatto  particolare  ed  attico.  Qui  ci  sta  dunque  dinanzi 
nella  sua  pura  ed  originaria  forma  l’antica  e sacra  tradizione 
degli  Eleusini , in  quanto  poteva  epicamente  rappresentarsi 
in  modo  conforme  al  gusto  più  raffinato.  Da  ciò  che  ne  abbia- 
mo detto,  si  può  bene  argomentare  l’ importanza  di  quest'in- 
no scoperto  solamente  nel  secolo  scorso , e tuttavia  in  parte 
perduto , per  l’ istoria  della  religione  greca. 

* Questo  è fondato  sul  ciclo  festivo  ateniese.  Nelle  Tesraoforie , la  feiU 
della  sementa,  si  pensa  allo  scender  di  Cora  sotterra  \ nelle  Anlesterie.  la  festa  del 
primo  fiore  di  primavera,  appunto  quattro  mesi  dopo,  al  suo  ritorno  dal  Tartaro. 
Vedi  Scritti  minori  ted. , voi.  Il,  pag.  297. 
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Quando  su  le  spiagge  dell’Asia  Minore,  nelle  colonie 
eole  ed  ionie  cresceva  sotto  i più  favorevoli  influssi  il  più  bel 
fiore  della  poesia  eroica  dei  Greci,  la  patria-terra,  e special- 
mente  la  Beozia,  alla  quale  deve  ora  drizzarsi  il  nostro  sguardo, 
versava  in  tempi  meno  felici.  L’  emigrazioni,  che  chiudono 
l'età  eroica  dei  Greci,  dovevan  produrre  nella  greca  terra, 
già  popolosa  di  stirpi  greche,  e divisa  in  molti  piccoli  stati, 
un  lungo  rimescolamento  e una  lotta,  che  si  facesse  sentire 
fin  anche  nelle  singole  famiglie , non  potendo  questi  paesi 
offerire  ai  conquistatori  una  diffusione  mai  così  libera  e così 
ampia  come  le  coste  dell’  Asia  Minore.  Questa  infatti  per  la 
massima  parte  era  una  terra  ancor  vergine  pe'  greci  coloni , e 
gli  abitanti  originari  di  lei,  di  barbara  stirpe,  non  potevano  op- 
porre ai  nuovi  venuti  una  forte  ed  ostinata  resistenza.  Quindi 
accadde,  che  una  parte  considerevole  d e Beoti  Eoli , che  dopo 
il  tempo  della  guerra  troiana  migrarono  dalla  Tessagliotide 
ed  acquistarono  il  dominio  della  Beozia,  abbandonassero  re- 
pentinamente la  nuova  patria,  divenuta  troppo  angusta  per 
loro , e s’  unissero  a gli  Achei , che  allora  appunto , cacciati 
dal  Peloponneso , navigarono  a Lesbo,  a Tenedo  e a le  spiag- 
ge, che  loro  seggono  innanzi,  dell’  Asia  Minore  per  fondarvi 
quelle  colonie,  universalmente  chiamate  da  poi  col  nome  di 
Eoli,  da  che  questo  nome  a quello  degli  Achei  aveva  prevalso. 
Se  in  queste  regioni  dell'Asia  Minore  il  lieto  sorgere  di  nuove 
città  e nuovi  stati,  che  avevano  a un  tempo  i discendenti  delle 
famiglie  principesche  più  celebri  nell'età  eroica  per  loro  fon- 
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datori  e dominatori,  doveva  innalzare  1'  animo  de’  poeti  a li- 
bero volo , e far  si  che  considerassero  in  lieta  guisa  e poeti- 
camente gli  umani  eventi;  il  confronto  del  tempo  presente 
con  le  età  anteriori  doveva  a l’ incontro  produrre  nella  Beozii 
una  inclinazione  affatto  opposta  dell’animo.  Nel  luogo  delle 
stirpi , per  tante  tradizioni  famose , e che  prima  avevano  pos- 
seduto Tebe  ed  Orcomeno,  quali  i Cadmei  ed  Mini,  erano 
subentrati  i soli  Beoti  Eoli , i miti  propri  dei  quali  dotevan 
sembrare  ben  poveri  e poco  eloquenti  al  paraggio  di  quelli. 
Dobbiam  dire  però  che  gli  omerici  cantori  da  le  condizioni  del 
loro  tempo  presente  si  lasciarono  indurre  ad  ammettere  gli 
eroi  di  questi  Beoti , e non  i Cadmei , fra  quelli  che  presero 
parte  a la  spedizione  di  Troia:  ma  quanto  poco  significato  e 
proprio  carattere  e poetica  realtà  non  hanno  quel  Peneleo  e 
quel  Leito , se  si  paragonino  con  i duci  delle  schiere  acbee 
del  Peloponneso  e della  Tessaglia  ! La  storia , se  non  sem- 
pre , almeno  le  più  volte , avverò  presso  i Greci  quello  che 
prediceva  la  tradizione:  e quindi  anche  questi  Beoti,  in  tutta 
la  loro  istoria,  ci  si  mostrano  una  razza  robusta  e non  effem- 
minata,  la  quale  però  non  sa  sollevarsi  con  l’ anima  al  di  sopra 
della  vita  della  materia.  Di  qui  quel  suo  restringersi  a curare 
il  bisogno  più  prossimo,  senza  che  s’innalzi  superbamente, 
come  lo  spirito  dorico , che  tutte  cose , le  quali  sieno  nel  suo 
dominio,  sommette  e conforma  alle  idee  che  profondamente 
sono  ad  esso  compenetrate;  ed  anche  senza  che  facilmente 
si  commuova  a quella  bella  sensibilità  dello  spirito  ionio , il 
quale  in  sé  abbraccia  con  affetto  e passionato  interessamento 
tutto  quanto  gli  si  offerisca.  Da  questa  oscurità  indifferente 
della  vita  beota  surgono  tuttavia  tratto  tratto  alcuni  singoli  lu- 
minari di  primo  ordine , tanto  nel  viver  politico  quanto  nel- 
l’arte : Pindaro , Epaminonda , e innanzi  a tutti  Esiodo  co’  più 
famosi  dei  cantori  che  continuarono  l’ arte  sotto  il  suo  nome. 

Ma  Esiodo , sebbene  potentissimo  ingegno , è figlio  del 
suo  popolo  e del  suo  tempo.  Nella  sua  poesia  noi  possiamo 
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riconoscere  compiutamente  lo  stato  delle  cose  in  Beozia,  men- 
tre con  esso  possiamo  meglio  adeguare  l’ immagine  di  quella. 
E qui  ci  si  conceda,  prima  di  venire  a parlare  in  ispecie  delle 
opere  singole,  d’  esporne  genericamente  l’impressione  della 
poesia  esiodea,  e di  metterla  in  paragone  con  quella  delle 
poesie  omeriche:  in  tutte  le  opere  d’ Esiodo,  si  in  quelle  che 
pervennero  a noi,  come  nelle  altre  che  solo  possiamo  giudicar 
da’  frammenti , manca  la  forza  potente  di  quella  fantasia  gio- 
vanile, che  in  Omero  dipinge  minuziosamente  col  più  sereno 
piacere  e con  inesauribil  diletto  le  immagini  d’ una  età  eroica 
sublime,  formandone  le  figure  più  splendide,  oltre  le  quali 
non  si  sa  spingere  il  desiderio.  Quel  lasciarsi  andare  col  più 
puro  piacere  c quasi  spensieratamente  ad  una  corrente  di 
poetiche  idee , quel  giocare,  quello  scherzare , per  così  dire , 
ne’ flutti  di  questa  corrente  che  dolcemente  lo  carezzano, 
dacché  anche  lo  scherzo  e il  malizioso  sorriso , come  ve- 
demmo, non  sono  stranieri  allo  svolgimento  della  poesia 
omerica,  non  è a dir  certamente  che  sia  della  maniera 
anche  d’ Esiodo.  Il  suo  canto  a gran  stento  si  libera  da  le 
angustie  della  vita  bisognosa,  pei  nobilitarla  o renderla  al- 
meno più  sopportabile;  melanconioso  per  la  sorte  dell' intiero 
genere  umano,  contristato  dal  depravamento  della  società 
che  ne  amareggia  il  lieto  gaudio  della  vita , il  poeta  studia 
a diffonder  principii  negli  altri  o a conseguire  per  se  stesso 
una  fede,  per  la  quale  la  vita,  o migliorata  veramente  in  se 
stessa,  o considerata  nella  sommissione  d'un  ordine  supe- 
riore dei  destini,  possa  con  più  tranquillo  animo  sopportarsi. 
Ed  ora  t’  annunzia  le  dottrine  d’  una  cittadina  sapienza,  o, 
quasi  fosse  un  padre  di  famiglia,  quelle  che  debbon  ricostituire 
1’  ordine  in  uno  stato  politico  ammorbato  da’  mali  o in  un 
dissestato  governo  della  famiglia;  ora  si  studia  di  porrei’ esu- 
berante varietà  dei  racconti  su  gli  Dei,  causa  d'inquietudine 
a l’ animo  religioso  non  men  che  quello  stato  sociale  dei  cit- 
tadini, in  un  tale  ordinamento,  per  cui  ad  ogni  ente  divino  sia 


Digitized  by 


122 


CAPITOLO  OTTAVO 


assegnato  il  suo  posto,  ed  anche  a la  umana  stirpe  sia  fer- 
mata sua  sorte,  talché  il  singolo  individuo  vi  si  rassegni. 
Altre  fiate  il  poeta  di  questa  scuola  fa  1'  estrema  possa  per 
comprendere  sotto  grandi  capi  l’eroica  tradizione,  onde  ri- 
trovi un  filo  che  per  ogni  dove  discorra,  e così  la  domini 
e la  renda  più  intelligibile.  Non  v’ha  un  luogo  solo,  in  cui 
la  poesia  sia  l’ unico  scopo  del  poeta,  a cui  solo  s’ affidi  e che 
solo  domini  tutti  i suoi  pensieri  : gl’  interessi  pratici  in  un 
certo  qual  senso  vi  si  mescolano  sempre,  nè  vi  sarà  chi  mi 
neghi  che  la  poesia  non  ne  patisca  danno  nella  bellezza  e su- 
blimità sua  ; ma  d’  altra  parte  in  questo  suo  conato  d’ ordi- 
nare e d’annobilire  la  vita,  prende  tuttavia  una  forma  che 
bene  è degna  d'  essere  venerata,  e che  co’  pregi  speciali  che 
ne  dispiega,  il  nostro  cuore  conquista. 

Con  questo  concetto  della  poesia  esiodea  esattamente 
concorda,  se  si  parli  in  generale,  il  modo  con  cui  Esiodo 
medesimo,  secondo  che  ne  attestano  le  sue  proprie  poesie, 
dovè  essere  iniziato  cantore.  La  narrazione  che  ce  ne  fa  nel 
proemio  della  Teogonia  (verso  1-35),  dev’essere  antichissima 
tradizione,  da  che  poi  vi  allude  anche  nelle  Opere  e’  Giorni 
(verso  659).  Le  Muse,  che  avevano,  secondo  la  fede  co- 
munemente accettata  nella  Grecia,  le  loro  vere  magioni  su 
l’ Olimpo  nella  Pieria,  visitano,  come  narra  il  cantore  beota, 
di  tempo  in  tempo  l’ Elicona,  che  pure  è sacro  a loro.  Quindi, 
bagnatesi  in  una  delle  loro  fontane,  e in  sulla  cima  del  monte 
danzati  i loro  cori , di  notte  tempo  discorrono  i vicini  paesi 
cantando  i sublimi  Dei  dell’Olimpo,  sidcome  gli  Enti  originari 
del  mondo.  In  questa  ritrovano  Esiodo,  che  come  pastore 
aveva  passato  la  notte  in  una  valle  sotto  l' Elicona  presso  le 
greggi,  e lo  ammaestrano  nel  bel  can^o.  Le  prime  parole 
che  gl’  indirizzarono  furono  queste  : « 0 voi  agresti  pastori, 
neghittosi,  e puramente  servi  del  ventre;  noi,  sebbene  sap- 
piane narrare  molte  cose  menzognere  sotto  aspetto  di  verità , 
sappiamo  anche  a nostra  posta  annunziare  il  vero.  » Questo 
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primo  colloquio  delle  Muse,  a cui  seguì  immantinente  l’ ini- 
ziamento d’ Esiodo  a cantore , da  che  gli  porsero  il  ramo 
d’alloro,  che  i cantori  beoti  tenevano  in  mano  nelle  loro 
recitazioni,  è cosa  degna  di  molta  memoria.  Chè  in  primo 
luogo  ei  ci  annunzia,  come  il  dono  poetico  sia  una  mera  grazia 
delle  Muse,  ch’esse  impartiscono  all’uomo  rozzo  c inesperto, 
risvegliandolo  da  l’ ignoranza  animalesca  ad  una  vita  migliore. 
In  secondo  luogo  poi,  questo  dono  delle  Muse  dev’  essere  con- 
sacrato all’  annunzio  del  vero,  nel  che  il  poeta  volle  farne 
vedere  il  fine  solenne , c l’ indole  del  suo  canto  teogonico  e 
morale,  non  senza  che  volgesse  un  tacito  rimprovero  ad 
altre  poesie,  che  lasciavano  alla  fantasia  più  libero  e più 
facile  il  volo. 

Ma  per  bella  e significante  che  sia  una  tal  narrazione , è 
tuttavia  certo  che  anche  il  canto  d’ Esiodo  non  può  essere 
stato  solamente  1’  effetto  di  tale  ispirazione,  che  come  dono 
degli  Dei  vien  da  l’alto,  ma  sibbene  deve  essere  stata  in 
relazione  con  altre  forme  della  poesia  epica  o anteriori  o con- 
temporanee. Da  un  lato,  come  già  vedemmo,  il  culto  delle 
Muse,  importalo  per  la  stirpe  dei  Pierii  da  le  contrade  del- 
1’  Olimpo  in  queste  regioni , aveva  qui  appunto , fin  da  gli 
antichi  tempi,  le  sue  radici,  e con  esso  strettamente  si  con- 
giungeva l’esercizio  della  musica  e della  poesia,  che  princi- 
palmente dovevano  occuparsi  nel  comporre  e cantare  inni 
agli  Dei  ; al  che  la  Beozia  porse  molte  occasioni , straordi- 
nariamente fornita  com’  ella  era  e di  santuari  antichi  e 
d’  usanze  significative  di  culto  e di  solenni  cerimonie  festive. 
Ascra  medesima , secondo  alcuni  epici  canti  che  cita  Pau- 
sania,  dev’  essere  stata  fondata  da  gli  Aloidi,  gli  eroi  pierii, 
che  primi  sagrificarono  alle  Muse  su  l’Elicona.  Che  Esiodo 
vivesse  ad  Ascra , è a tutti  noto  dalla  propria  testimonianza 
del  poeta  nell’  Opere  e’ Giorni  (verso  640),  la  quale  poi  ha 
una  conferma  degna  di  memoria  da  alcune  circostanze  sto- 
riche di  cui  dobbiain  la  notizia  ad  uno  altro  scrittore  beota , 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OTTAVO. 


124 

Plutarco.  Ascra  era  stata  in  lontanissimi  tempi  distrutta  da' 
suoi  prepotenti  vicini,  i Tespi,  e quei  d’Orcomeno  avevano 
accolti  gli  Ascrei  fuggitivi  nella  loro  città;  il  perchè  l’Oracolo 
impose , clic  anche  le  ossa  d Esiodo  dovessero  riposare  ad 
Orcomeno,  e,  ritrovati  quelli  che  si  stimarono  gli  avanzi  mor- 
tali del  poeta,  gli  fu  innalzata  in  Orcomeno  una  tomba,  di 
cui  scrisse  l’ epitafio  un  epico  beota  Chersia,  esaltandolo 
comp  il  più  saggio  dei  poeti. 

Dall’altro  lato,  anche  il  commercio  che  i Beoti  avevano 
stretto  co’  loro  affini  della  costa  eola  dell’  Asia  Minore , dove 
la  poesia  s’  era  innalzata  a volo  si  alto , avrà  contribuito  ad 
eccitare  i beotici  ministri  delle  muse  a dar  fuori  nuovi  canti. 
Nè  v’  ha  ragione  perchè  si  muova  dubbio  alla  testimonianza 
del  poeta  delle  Opere  e’  Giorni,  che  suo  padre  fosse  venuto 
da  Cuma  d’ Eolia  ad  Ascra  (verso  656);  e la  ragione  perché 
là  appunto  si  rivolgesse,  è facile  di  ritrovare  nella  memoria 
che  si  è conservata  della  antica  affinità  dei  coloni  eoli  con 
questa  stirpe  della  terra  madre,  la  quale  non  era  nemmeno 
spenta  ai  tempi  della  guerra  peloponnesiaca. 1 Che  se  il  pa- 
dre del  poeta  non  è detto  un  cantore  cumeo,  ci  è tuttavia 
dipinto  un  navigatore , che  dopo  molti  viaggi  da  Cuma  erasi 
finalmente  stanziato  ad  Ascra;  ed  anche  per  tali  stanziamenti 
la  gloria  dell’epica  eroica  qual  era  allora,  per  lo  svolgimento 
che  aveva  avuto  nelle  colonie,  doveva  diffondersi  nella  terra 
madre.  Gli  antichi  avidamente  afferrarono  questo  punto  di 
congiungimento  fra  le  due  scuole  di  cantori , accedendo  vo- 
lentieri al  pensiero  che  tra  Omero  ed  Esiodo  esistesse  un 
più  stretto  vincolo  di  parentela.  Già  i logografi,  come  son 
chiamati  gli  storici  anteriori  ad  Erodoto,  quali  Ellenico,  Fe- 
recide  e Damaste,  in  ampie  genealogie  congiungendo  vari 
nomi  trasmessi  da  la  tradizione,  dettero  ad  ambedue  i poeti  gli 
stessi  antenati  : e Apellide  (chiamato  anche  Aptjlle  od  Apelleo) 
avrebbe  per  questo  modo  avuto  a figli  Meone,  il  supposto 

« Vedi  Tucidide , III  , 2 j VII , 57  ; Vili , 100. 
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padre  d’Omero,  e Dione,  che,  secondo  un’antica  interpreta- 
zione, oggi  rigettata  a buon  dritto,  d’un  verso  delle  Opere 
e’  Giorni,  era  dato  padre  ad  Esiodo. 1 

Con  questo  noi  non  vogliamo  per  nessun  modo  sostenere 
quella  opinione,  secondo  la  quale  la  poesia  esiodea  non  è più 
che  un  ramo  dell’  epica  omerica,  trapiantato  nella  Beozia,  si 
che  andasse  debitrice  del  metro , del  dialetto  e della  forma 
dell’ espressione  all’esempio  delle  poesie  omeriche.  All’incon- 
tro, l'opinione  che  era  più  generalmente  diffusa  nell’ antichità, 
colloca  Esiodo  ed  Omero  nel  medesimo  tempo,  come  appunto 
fa  Erodoto  (II,  55),  che  ammette  essere  stati  amendue  di 
circa  quattro  secoli  anteriori  al  suo  tempo  ; per  regola  ge- 
nerale, Esiodo  tuttavia  è anteposto  ad  Omero,  come  lo  è ap- 
punto nel  citato  luogo  d’ Erodoto.  Che  Esiodo  fosse  più  gio- 
vine d’Omero , per  quanto  ne  sappiamo,  fu  per  la  prima  volta 
asserito  da  Senofane  il  Colofonio  ; ! mentre  all’  opposto  Eforo, 
lo  storico  di  Cuma,  e vari  altri  tentarono  di  provare  la  mag- 
giore antichità  d*  Esiodo.  Ad  ogni  modo  però,  i Greci  di  quel 
tempo  non  consideravano  quest’  attinenza  per  indurne  che 
Omero  nell'Ionia  avesse  creatola  lingua  epica,  e che  poi  per 
imitazione  Esiodo  se  la  fosse  appropriata,  trasportandola  sola- 
mente ad  altre  materie.  Generalmente  parlando,  essi  doveron 
avere  quella  medesima  idea,  a cui  oggi  ne  riconduce  la  ricerca 
scientifica , che  cioè  questo  dialetto  epico  fin  da’  tempi  an- 
teriori ala  fondazione  delle  colonie  nell’Asia  Minore  sia  stata 
la  lingua  della  cultura  e della  poesia  anche  nella  madre  terra. 
Questo  dialetto  ne’ suoi  fondamenti  è identico  presso  le  due 
scuole  dei  cantori  ; particolarmente  considerandolo , vi  si 
rinvengono  molte  differenze,  e potrebbe  provarsi,  che  la 
lingua  degli  antichi  cantori  assunse  fra’  Beoti  non  poco  del 

' Verso  299.  ’Epyoc^eu,  lìipiri,  Atov  yivo(. 

* Presso  Aulo  Gellio,  Pi.  A.,  Ili,  1.  Senofane  il  fondatore  della  Scuola  filo- 
sofica degli  Eleati,  fiorito  intorno  all’Olimpiade  LXX  , fu  anche  poeta  epico;  e 
principalmente  nella  sua  Krui?  Ko)  o?wvo;  avrà  avuto  bene  occasione  di  parlare 
d’Omero  che  i Colofoni  pretendevano  loro  concittadino.  Vedi  cap.  V. 
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loro  dialetto  che  fu  un  eolismo  affine  all'idioma  dorico.1  An- 
che i modi  di  dire , gli  epiteti , i detti  proverbiali , comuni  ai 
due  poeti,  ai  Greci  più  antichi  non  doveron  sembrare  cosa, 
che  1’  uno  avesse  preso  da  1’  altro , che  in  generale  son  di 
tal  fatta,  da  potersi  supporre  che  amendue  i poeti  li  abbiano 
presi  da  una  fonte  comune  di  più  antica  poesia;  ed  in  Esiodo 
appunto  ci  si  conservano,  argomentando  dai  detti  degli  an- 
tichi e dal  tono  della  lingua,  e le  sentenze  e i modi  di  dire 
dell’  antichità  più  remota  nella  loro  schietta  semplicità  origi- 
naria. * 

Alla  credenza  che  Esiodo  ricevesse  la  forma  della  sua 
poesia  da  Omero , contrasta  anche  la  diversità  dell’  indole  e 
dell’  anima  che  avviva  queste  due  specie  di  canti , la  quale 
è d’ altissimi  effetti  feconda.  Dopo  quello  che  già  da  principio 
osservammo  in  proposito,  avvertiremo  ancora  un.  fatto,  che 
apertissimamente  ne  mostra  quanto  poco  si  lasciasse  Esiodo 
prescriver  le  leggi  del  suo  sistema  di  poetare  da  Omero.  Fra 
tutte  le  forme  , onde  si  rivesti  in  ogni  età  la  poesia,  il  canto 
omerico  è quella  che  possiede  maggiormente  ciò  che  noi 

4 Cosi  Esiodo  usa  frequentemente  la  desinenza  a$  breve  nell*  accusativo  plu- 
rale della  prima  declinazione,  come  appunto  fanno  Alcmano,  Stesicoro  ed  Epicar- 
mo;  siamo  anzi  giunti  ad  osservare  eh’ essa  si  trova  solamente  quando  la  sillaba 
è nell’  arsi  ovvero  in  posizione.  In  Esiodo  generalmente  domina  la  inclinazione 
per  le  forme  più  brevi  e spesso  anche  sincopate  c contratte,  mentre  invece  l’orec- 
chio d’Omero  si  compiace  di  moltiplicare  le  sillabe  con  molte  vocali. 

* Cosi  il  verso  370  delle  Opere  e*  Giorni  : Mis&òs  d’àvdpt  9t)u 
et  pr)  pivot  ato/.iot  e?r&>,  fu  attribuito  all’  antichissimo  re  di  Trezene  Pitteo,  uno 
dei  sapienti  dei  tempi  primitivi.  (Aristotele  presso  Plutarco,  Teseo,  3.)  E secondo 
Buttmann,  questo  n*  e il  senso  : «la  mercede  con  l'amico  sia  fermamente  concer- 
tata.» Omero  ha  il  più  breve  modo  di  dire  pitàòt  oé  ot  apxios  errai.  — Cosi 
pure  ha  certamente  origine  nella  remotissima  antichità  il  modo  di  dire  esiodeo 
'AXXcl  Tiri  poi  Tauroc  TZtpl  dpuv  >J  TZip'i  7t £7pr,v;  ( Teog. , 35),  che  attiene 
all'omerico:  Où  ptv  7rw$  vuv  e<mv  arcò  Spvót  o*jd’  afro  itirprit  tw  oaptCé- 
/uevat,eOù  yap  à no  dpuo*  ioni  7ra/ai^aTou,  oud’à7r3  7rérprjs.  Qui  da 
per  tutto  la  quercia  e la  rupe  significano  la  semplice  vita  campestre  degli  Aucloc- 
toni  greci , che  credevano  di  trarre  la  loro  origine  dai  monti  e dalle  selve  ; e in- 
torno a questi  soli  oggetti,  con  innocente  semplicità,  s’aggirava  il  loro  pensiero. 
Questo  detto , con  cui  Esiodo  da  fine  alla  descrizione  di  quella  scena  dei  pastori 
che  dormono  presso  le  loro  greggi , suona  affatto  come  un  detto  di  antichi  cantori 
pierii  fra’  Pelasgi. 
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moderni  chiamiamo  obiettività,  che  vai  quanto  quell’ affidarsi 
compiutamente  all’  obietto  esterno  senza  che  vi  si  mischi  la 
conoscenza  delle  condizioni  proprie,  dello  stato,  c delle  atti- 
nenze del  subietto.  L’ anima  d’ Omero  vive  tutta  in  un  mondo 
più  sublime  e più  forte,  che  soprastà  a tutte  le  cure  e a tutti 
i bisogni  del  tempo  presente  ; nè  v'  ha  a dubitare , che  non 
sia  questo  meglio  conforme  allo  stile  più  nobile  e più 
perfetto  dell’  epica  poesia.  Il  canto  esiodeo  invece  non  aspirò 
a tanta  altezza  : egli  ama  meglio  di  trasportarci  alla  vita  do- 
mestica del  poeta  facendocene  sentire  anche  le  strettezze  e i 
bisogni.  E sarebbe  invero  un  fallace  trasportare  a quei  tempi 
semplici  i costumi  dei  poeti  posteriori , se  volessimo  credere 
che  i racconti  del  poeta  intorno  a la  propria  vita  fossero  in- 
venzioni che  dovevano  essergli  impulso  alle  concezioni  poe- 
tiche. Il  tuono  con  cui  il  poeta  parla  al  fratello  Perse,  è 
troppo  cordiale  e troppo  ingenuamente  vero  ; l’ economia 
tutta  quanta  del  poema  dell’ Opere  e’ Giorni  non  è possibile 
che  si  comprenda,  ove  non  si  ammetta  che  abbia  avuto  ori- 
gine da  un  caso  reale  quale  ce  lo  narra  il  poeta.  ‘ 

Quest'opera  che  i Beoti,  al  dir  di  Pausania,  credevano  la 
sola  autenticata  d’ Esiodo,  e donde  conseguentemente  con 
maggior  convenienza  prendiamo  le  mosse  alla  determina- 
zione dell’indole  delle  singole  epopee  di  questa  scuola,  è 
cosi  immediatamente  legala  con  le  circostanze  del  poeta,  che 
non  possiamo  tigurarcelo  come  cantore  di  professione,  quale 
da  gli  antichi  fu  dipinto  Omero  ; ma  solo  come  un  padre 
di  famiglia  beota,  l’animo  del  quale  fu  talmente  compreso 
e commosso  da  alcuni  speciali  avvenimenti,  che  di  per  se 
stessi  ne  prendesser  forma  poetica  i sentimenti  c’ pensieri. 
Già  accennammo,  che  il  padre  d’ Esiodo  s’era  stanziato 
ad  Ascra  come  economo  rurale  ; e sebbene  non  avesse  tro- 
vata vantaggiosa  la  positura  del  luogo,  che  mollo  dava  a 


1 Diversa  opinione  sostiene  Francesco  Rilter,  1.  c.,  pag.  13.). 
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soffrire  per  gli  estivi  calori  e per  1*  intemperie  del  verno , 
pur  tuttavia  aveva  lasciato  una  considerevole  facoltà  a’  suoi 
tigli  Esiodo  e Perse  il  minore.  I fratelli  divisero  l’ ereditato 
podere , e Perse  seppe  di  gran  lunga  soverchiare  il  fratello 
per  mezzo  di  cospicui  donativi  ai  re,  che  tuttavia  soli  in 
quel  tempo  amministravano  la  giustizia.  L’ indole  dell’ anima 
di  Perse  era  quella  che  in  séguito  ognora  più  si  generalizzò 
nel  popolo  greco;  preferiva  cioè  ascoltare  nell’Agorà  le 
contese  di  dritto,  meditando  intrighi  egli  stesso,  per  cui  to- 
gliesse a gli  altri  le  loro  sostanze,  anziché  condurre  in  sul 
campo  l’aratro.  Quindi  avvenne,  che  presto  avesse  dato 
fondo  alla  parte  che  gli  era  toccata  dell’eredità,  coadiuva- 
tovi probabilmente  da  una  donna  leggiera , ed  allora  minac- 
ciò d’ una  nuova  lite  il  fratello  maggiore,  per  la  quale  gli  con- 
tenderebbe anche  ciò  che  gli  era  rimasto  in  quella  partizione 
ineguale.  L’eccezionale  contingenza,  in  cui  venne  per  tutto 
questo  a trovarsi  Esiodo , cagionò  quello  svolgimento  di  pen- 
sieri, di  cui  vogliamo  ora  accennare  i capi  principali  soltanto, 
affine  di  provare  la  relazione  del  tutto  col  singolo  caso. 1 

« Due  sono  i modi  della  contesa , » incomincia  il  poe- 
ta, « uno  biasimevole  e odioso,  le  liti  dei  processi;  l’altro 
nobile  e salutare,  la  gara  dei  lavoratori  e degli  artisti.  Guàr- 
dati  da  quel  primo,  o Perse,  e non  tentar  novamente  di 
togliermi  il  mio  per  la  ingiustizia  dei  giudici  ; attienti  piut- 
tosto a 1’ opera  d’ onesto  guadagno.  Imperocché  gli  Deine 
han  fatta  faticosa  la  vita , quando  per  punire  il  ratto  del  fuoco 
di  Prometeo  mandarono  ad  Epimeteo  Pandora,  dalla  cui 
anfora  sgorgarono  tutti  i mali  su  gli  uomini.  Ora  noi  siamo 
nella  quinta  età,  che  è quella  del  ferro,  in  cui  1’  uomo  Ita 
da  lottare  con  bisogni  e fatiche  continue. 

1 Passo  sotto  silenzio  il  breve  proemio  a Giove,  perchè  rigettato  dal  mag- 
gior  numero  degli  antichi  critici , come  quello  che  probabilmente  era  una  delle 
molte  canzoni  d'introduzione , che  i Rapsodi  Esiodei  potevano  premettere  al* 
1*  Opere  eJ  Giorni. 
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» Ma  ora  voglio  narrare  a’  giudici  la  favola  dello  spar- 
viero, che  divora  l’usignuolo  senza  curarsi  del  suo  bel  canto. 
Sola  fiorisce  nella  prosperità  sotto  la  protezione  degli  Dei 
quella  città  in  cui  è praticata  giustizia  ; a quella  in  cui  si 
compion  misfatti,  Giove  manda  carestia  e pestilenza.  Voi, 
giudici,  sappiate  che  le  innumerevoli  immortali  guardie  , 
per  le  quali  Giove  fa  vigilare  su  gli  uomini , e il  suo  onni- 
veggente occhio  v’  osservano.  A gli  animali  gli  Dei  pre- 
scrissero il  dritto  del  più  forte,  a gli  uomini  poi  la  giustizia. 

» Senza  sudore,  o Perse  non  s’  acquista  valore;  il  la- 
voro è grato  a gli  Dei,  e non  reca  vergogna.  L’  onesto  gua- 
dagno frutta  durevole  prosperità  ; guàrdati  da’ misfatti  ; onora 
gli  Dei;  tieni  in  conto  i buoni  amici  e i vicini;  lussuriosa 
donna  non  ti  seduca,  ed  abbiti  cura  d' una  discendenza 
bastevole  ma  non  di  soverchio  numerosa,  ché  non  sarà  per 
mancarti  prosperità  suflìcente.  » 

Con  queste  ed  altre  simili  regole  economiche,  alcune 
delle  quali  sono  più  utili  alla  vita  che  nobili  c generose, 
si  chiude  la  prima  parte  del  canto,  la  quale  è intesa  a mi- 
gliorare la  volontà  e i sentimenti  di  Perse,  distogliendolo 
dalla  mania  d’arricchir  con  le  liti,  ed  avvivando  in  lui  la 
brama  del  lavoro,  come  unica  sorgente  di  durevole  pro- 
sperità. I mitici  racconti,  le  favole,  le  pitture,  le  sentenze 
in  qualche  parte  anco  proverbiali,  sono  a bello  studio  scelte 
e disposte,  si  che  rendano  efficace  il  concetto  principale. 

Quindi  Esiodo  nella  seconda  parte  ne  insegna , come 
Perse,  quando  seguitasse  la  via  che  gli  accenna,  dovrebbe  far 
succedere  lavoro  a lavoro.  In  questo  ammaestramento  egli 
segue  l’ordine  naturale  dell’anno,  incominciando  dal  tempo 
dell’  arare  e del  seminare  ; e qui  tratta  anche  del  procacciarsi 
ciò  che  ne  sia  di  mestieri,  del  toro  da  arare,  e dell’  aratro; 
quindi  dimostra,  come  un  savio  economo  di  campagna  possa 
utilmente  spendere  anche  il  tempo  del  verno  nella  sua  abita- 
zione, quando  non  v’ha  nulla  che  fare  su  ’l  campo,  al  che 

Mailer.  Ltll.  Creta.  ~\.  ® 
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ne  congiunge  una  descrizione  delle  tempeste  e del  freddo 
d'  un  verno  beotico,  cui  qualche  moderno,  reputandola  esa- 
gerata , e come  pare  senza  ragione , asserì  non  fosse  opera 
d’ Esiodo.  Al  cominciare  di  primavera  tien  dietro  il  potar 
delle  viti,  ed  al  sorgere  delle  Pleiadi  (la  prima  metà  del 
nostro  mese  di  maggio)  il  mietere  delle  biade.  Indi  viene  a 
insegnarne , comesi  debba  passare  il  tempo,  quando  più  im- 
perversano i caldi,  e si  trebbian  le  biade;  e la  vendemmia, 
che  immediatamente  precede  al  seminare,  chiude  il  corso 
di  queste  occupazioni  campestri. 

Non  intendendo  il  poeta  a cantare  le  delizie  della  vita 
campestre,  ma  solo  generalmente  a indicare  le  vie  d’  un  one- 
sto guadagno , quali  potevano  aprirsi  a un  colono  di  Ascra, 
cosi  accanto  all’ agricoltura  tratta  pure  e largamente  della 
navigazione.  Di  là  s’apprende,  come  lo  stesso  contadino  della 
Beozia  a’  tempi  d’ Esiodo  trasportasse  per  nave  il  soverchio  delle 
biade  e del  vino  alle  regioni  men  ricche  di  cotali  prodotti;  im- 
perocché il  poeta  non  poteva  pensare  ad  altra  specie  di  com- 
mercio, che  altrimenti  ne  avrebbe  dovuto  dire  una  qualche 
cosa  meglio  esatta  delle  merci  che  erano  da  esportare,  e 
del  luogo  donde  un  c3mpagnuolo,  quale  era  Perse,  pro- 
cacciare se  le  dovesse.  A questa  specie  di  navigazione  Esiodo 
raccomandava  l’ultima  parte  dell’estate  (cioè  quella  che  è 
verso  il  cinquantesimo  giorno  dopo  il  solstizio  estivo)  quando 
più  non  erano  occupazioni  su  ’l  campo , e il  tempo  era  me- 
glio sicuro  pe’  mari  greci. 

Tutte  queste  prescrizioni  e questi  consigli,  che  ri- 
guardano i lavori  che  frultan  guadagno,  sono  interrotti 
(e  bisogna  pur  confessarlo)  in  un  modo  alquanto  strano  da 
le  regole  domestiche  che  si  riferiscono  al  buon  governo  della 
famiglia.1  E solamente  dopo  queste  viene  il  poeta  a discutere, 

4 Guadagneremmo  già  molto,  quando  fosse  possibile  di  collocare  i versi 
che  riguardano  il  matrimonio  (695-705,  edizione  di  Gdtiliog),  dopo  Movvoyi- 
aris  de  Traci* $ ur,  (376;.  Allora  tutte  le  regole  di  prudenza  che  riguardano  gl' 
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in  qual  periodo  della  vita  debba  prendersi  moglie  e come  farne 
la  scelta.  Sovra  tutto  poi  raccomanda  d’ essere  ognora  timi- 
damente memori  d’indirizzare  tutte  le  umane  opere  a gli 
Dei  immortali , di  tenere  specialmente  a freno  la  lingua  nel 
commercio  con  gli  altri  uomini,  guardandoci  da  le  parole 
leggiere  ed  offensive,  e di  serbare  anche  nelle  minime 
opere  della  vita  comune  una  certa  cura  e politezza.  E.  a 
questo  proposito  ne  dà  molte  e curiose  prescrizioni,  che 
da  un  lato  ne  ricordano  le  regole  sacerdotali  intorno  al  de- 
coro necessario  nel  culto,  e da  l’ altro  han  molto  di  comune 
co’ simbolici  precetti  dei  Pitagorici,  che  dettero  profondo 
e spirituale  significato  a molti  atti  che  poca  importanza  han 
nella  vita. 

D*  un  genere  affatto  simile  a questo  è l'ultima  parte  del 
canto,  in  cui  è discorso  de’  giorni  nei  quali  convenga  o discon- 
venga imprendere  questo  o quel  negozio.  Questi  precetti, 
che  si  riportano  non  a speciali  stagioni,  ma  si  al  corso  d’ogni 
mese  lunare,  sono  affatto  superstiziosi,  e per  la  più  parte 
si  ricongiungono  co’  diversi  culti  eh’  erano  in  quei  giorni 
celebrati;  nè  la  nostra  scienza  è bastevole  a tutto  spiegarci.1 

Se  noi  consideriamo  il  nesso  della  poesia  anco  solo 
secondo  le  linee  fondamentali  che  qui  ne  abbiamo  segnate, 
dovremo  confessare,* che  il  tutto  è bene  adattato  al  caso 
innanzi  posto,  e ben  d’  accordo  con  l’intenzione  del  poeta, 
di  distogliere  cioè  il  fratello  suo  dal  divisamente  d’  arric- 

amici , i vicini , la  moglie  ed  i Ggli , sarebbero  esposte  prima  dei  lavori  dell’  agri- 
coltura , e tutte  le  altre  seguenti  norme  domestiebe  si  riferirebbero  allo  svolgi- 
mento della  senteosa  : 

Eu  J’ó 7riv  àSocvecT»»  paxcépcov  ttcov ).«•///■  tuo;  elvat. 

4 Io  proposito  del  settimo  giorno, il  poeta  stesso  n’avverte  dell’  attinente  in 
cui  è con  Apollo.  La  Tarpa;  del  cominciamento  e del  fine  del  mese  è giorno  in 
cui  bisogna  guardarsi  dal  prendersi  affanno;  che  solevasi  risguardare  come  il  giorno 
natalisio  di  Ercole,  aggravato  dalle  fatiche.  Nel  XVII,  devesi  portar  le  biade  in 
su  l’aia  ; e il  XVII  del  mese  di  Boedromione  è collegato  col  giorno  del  sacrifitio 
di  Demeter  e di  Cora  in  Atene  { Corpus  Inscriptionum  Crac.,  n°  523)  e’1  giorno 
principale  per  gli  Eleusini. 
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chire  con  ingiuste  liti,  eccitandolo  ad  una  cultura  diligente 
dei  campi.  Né  si  potrà  negare  dall’altro  lato,  che  mal  sia 

riuscito  il  poeta  a svolgere  1’  armonia  delle  singole  parti 
nel  loro  scopo  comune,  affinché  fermassero  un  tutto  unico, 
in  cui,  come  le  membra  di  un  corpo  organato,  ogni  parte 
ritrovasse  il  suo  luogo.  1 singoli  brani  sono  anzi  talora  ben 
poco  legati  fra  loro , o non  ne  prepara  ad  essi  che  un  an- 
nunzio simile  a questo:  « Ora,  se  vuoi,  ti  farò  un  altro 
discorso,  » ovvero,  « ora  voglio  narrare  ai  Re  una  favola 
che  bene  intenderanno , » e così  via  discorrendo.  Di  qui  ci  si 
fa  manifesta  la  grande  inferiorità  nell’  arte  della  composi- 
zione , in  rispetto  a quella  delle  poesie  omeriche  ; del  che  la 
ragione  è forse  anche  a ritrovare  nelle  difficoltà  ben  mag- 
giori che  in  quell’  epoca  doveva  incontrare  chi  volesse  rac- 
cogliere in  un  tutto  delle  considerazioni  generali  intorno  alla 
vita,  anziché  narrare  un  grande  eroico  avvenimento. 

Non  sarà  tuttavia  a fargli  rimprovero,  che  difetti  di 
quella  coerenza  che  è conveniente  all’andamento  dell’in- 
tiero canto,  ed  ai  sentimenti  che  palesa  il  poeta.  Nel  leg- 
gere quella  poesia  1’  uomo  s’  accorge  d’ essere  trasportato 
a quel  tempo  di  semplicità,  nel  quale  anche  l’agiato  pos- 
sessore non  niega  il  lavoro  delle  proprie  mani  alla  conser- 
vazione de' suoi  prosperi  interessi,  e in  cui  lo  studio  di  man- 
tenerli non  è per  anche  considerato  come  ignobile,  quale 
lo  consideraron  dipoi  i Greci  posteriori,  che  da  coltivatori 
de’ campi  si  trasformarono  in  tanti  politici.  Un  sano  intelletto, 
bastevole  per  amministrare  i negozi  domestici,  anzi  una  certa 
quale  interessata  e calcolatrice  astuzia,  che  profondamente 
avea  sue  radici  nel  carattere  greco,  s’associa  a molto  ono- 
revoli principii  della  giustizia,  che  in  robuste  sentenze  ed 
in  nobili  immagini  stanno  scolpiti  nel  cuore  del  poeta.  Se 
noi  ci  figuriamo  il  poeta  educato  in  questa  sapienza  gno- 
mica già  trasmessa  da’  padri,  ed  in  ispecie  vivamente  com- 
preso della  necessità  di  una  vita  laboriosa , ben  s’ intende 
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come  un  caso  quale  fu  quello  che  gli  occorse  col  fratello 
Perse  dovesse  vivamente  commovere  il  poeta,  e appunto 
perchè  era  in  aperto  contrasto  con  le  sue  convinzioni , indurlo 
a ordinatamente  manifestarle  in  un  canto  di  maggiore  impor- 
tanza. E qui  mi  penso  che  noi  siamo  giunti  alla  vera  sorgente 
dell’  epopea  didattica , la  quale  non  può  in  verun  modo  cer- 
carsi nell’unico  desiderio  A'  ammaestrare,  perocché  invero 
qual  nesso  potrebbe  mai  ritrovarsi  fra  un  desiderio  tale  e 
la  poesia  presa  generalmente?  Che  anzi  la  vera  poesia  di- 
dattica ha  sempre  il  suo  fondamento  in  un’idea  grande, 
potente,  che  ha  qualche  cosa  di  commovente  e di  attrat- 
tivo, talché  l’anima  si  trova  costretta  a darle  forma  se- 
condo sua  possa.  Nelle  Opere  e’  Giorni  questa  idea  fonda- 
mentale  è manifesta;  ella  si  ritrova  in  quelle  sorti  che 
gli  Dei  ne  determinano,  nell’ordine  che  essi  medesimi 
stabiliscono,  onde  si  fan  protettori  della  giustizia  dell’  umana 
vita,  danno  il  lavoro  come  unico  mezzo  di  conseguire  pro- 
sperità, ed  ordinano  siffattamente  anche  1’  avvicendamento 
dell’anno,  che  ogni  opera  trovi  in  esso  il  suo  vero  tempo 
all’  uomo  medesimo  riconoscibile.  Nell'  annunciare  questi 
imperturbabili  ordinamenti  e queste  leggi  eterne,  l’animo 
del  poeta  solennemente  poggia  al  sublime,  e ben  ce  lo  fa 
conoscere  con  quel  certo  tuono  d’oracolo,  e quella  sacer- 
dotale unzione  di  molte  prescrizioni  e di  molti  ammonimenti.' 
Questo  carattere  sacerdotale,  già  osservammo,  che  si  ritrova 
più  specialmente  nell’ estrema  parte  del  canto,  ed  era  quasi 
naturale  che  alcuni  nell’  antichità  all’  estremo  verso  di  esso  : 

Gli  auguri  osserva  e d’ ogni  colpa  è puro s 


1 Noi  ricordiamo  specialmente  il  jucyoc  v>j7cce  Utpvri  d* Esiodo  e il  fiiy» 
vjj:rieK potis  della  Pitia;  e le  espressioni  veramente  di  oracolo,  che  troviamo 
nelle  Opere  e*  Giorni , come  i cinque  rami  tiÌvto^oì  per  1»  mano,  l'uom  che 
passa  il  giorno  dormendo,  r}p.tpó/.oiTQ$  <x.vrip  per  il  ladro,  ec.  Intorno  a che 
vedi  l'edizione  d' Esiodo  del  Guttling  , Pref. , pag  xv. 

* Versione  de'  Lavori  e de*  Giorni  di  D.  Capellina. 
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aggiungessero  immediatamente  un’  altra  poesia  didattica 
della  medesima  scuola,  che  avesse  per  subietto  la  Mavr«À 
(o  1*  arte  dell’ augure.)1  dal  quale  probabilmente  trattò  in 
particolare  del  volo  e del  garrir  degli  augelli , da  che  Pausa- 
nte ne  narra,  eh’ Esiodo  avesse  appreso  l'arte  degli  auguri 
da  gli  Acamani;  e le  famiglie  degli  indovini  degli  Acarnani 
si  dicevano  discendenti  da  Melampo,  quel  Melampo  a cui 
da  fanciullo  i serpenti  larabiron  le  orecchie,  dopo  di  che 
comprese  le  voci  degli  augelli. 

Più  deplorabile  che  non  la  perdita  di  questa  appendice 
mantica,  è quella  delle  Dottrine  di  Chirone  (Xsipwvo?  ùnoSrr 
xxt) : imperocché  quest’opera  esiodea  formava  il  compi- 
mento , o almeno  il  libro  correspettivo  alle  Opere  e’  Giorni. 
E mentre  questa  ultima  poesia  conservataci  è tutta  dentro 
il  cerchio  delle  occupazioni  annue  della  vita  d’un  colono 
della  Beozia,  nella  perduta  era  invece  il  sapiente  centauro, 
che  nel  suo  antro  della  montagna  del  Pelion  insegnava  al 
giovine  Achille  tutto  che  si  convenisse  ad  orrevole  e giovine 
principe  eroe;  sì  che  se  a questo  canto  trasportassimo  il 
nome  d’uno  tedesco  del  medio  evo,  potrebbe  non  senza  ra- 
gione chiamarsi  il  Greco  Specchio  dei  cavalieri. 

Ma  ormai  seguiamo  la  poesia  esiodea  a la  grande  impresa 
di  formare  da  le  tradizioni  dei  Greci  attinenti  a gli  Dei  un 
quadro  ordinato  e in  ogni  parte  coerente  delle  loro  generazioni 
e de’ loro  governi , e in  generale  di  tutta  l’ istoria  del  mondo 
degli  Dei  Greci.  La  Teogonia  Esiodea  non  è a tenersi  in  poco 
conto  siccome  poesia,  da  che  insieme  con  varie  tradizioni 
bizzarre  contiene  anche  pensieri  e descrizioni  d’una  mirabile 
•sublimità  : per  l’ istoria  poi  delle  credenze  religiose  de’  Greci, 
è dessa  un  avvenimento  della  più  alta  importanza.  Le  idee 
intorno  a gli  Dei,  a i loro  ordini  e le  parentele  loro,  che 
nelle  varie  contrade  della  Grecia  avevano  avuto  un  più  sva- 

1 Xsurois  tTteéyouvt  nvsj  i rito.  ’ÀTtoìi»yi&; 

o Pittai  àSircT.  Pioti  1U  ad  ».  all.  (8  Ji)  ’Epy. 
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riato  svolgimento  che  in  qualsivoglia  altro  paese  del  mondo 
antico,  ebbero  nella  Teogonia  come  una  pietra  di  paragone 
si  del  valore  come  della  generalità  loro;  e quelli  de’ loro 
miti  che  non  poterono  esser  messi  d’accordo  con  questa  norma 
generale,  ricaddero  nelle  tenebre  di  una  tradizione  pura- 
mente locale,  continuando  a vivere  solo  nel  ristretto  cer- 
chio o dei  contadini  di  qualche  àrcade  contrada,  o de’ mini- 
stri speciali  d’un  santuario,  quasi  fossero  una  favola  strana, 
tenuta  però  in  ispeciale  amore  nella  sua  patria,  perchè,  come 
quella  che  era  inconciliabile  con  la  comune  teogonia,  conse- 
gui le  attrattive  del  mistero. 1 La  Grecia  ebbe  da  Esiodo  una 
specie  di  codice  della  sua  religione , che  sebbene  senza 
esterna  sanzione , senza  custodi  ed  interpreti  sacerdotali , quali 
i Veda  li  trovarono  nei  Bramani,  lo  Zendavesta  nei  Magi, 
e la  legge  di  Mosè  nei  Leviti , ebbe  pure  la  massima  impor- 
tanza su  lo  stato  religioso  dei  Greci,  si  per  questo  che  il 
bisogno  d’  un  comune  accordo  si  fece  potentemente  sentire, 
e si  anche  perchè  le  idee  che  furono  coltivate  da  le  più  po- 
tenti stirpi  ne’  più  celebri  santuari , erano  state  destramente 
dal  poeta  inserite  nel  canto  ; e di  qui  ci  si  fa  aperta  la  ragio- 
ne, con  la  quale  Erodoto  potè  dire,  che  Omero  ed  Esiodo 
avesser  formato  la  teogonia  ai  Greci,  dando  nome,  dignità  e 
ministero  agli  Dei , di  cui  avevano  stabilita  la  forma. 

Dell’essenza  delle  religiose  credenze  dei  Greci  è,  che 
quella  Divinità,  la  quale  onnipotente  domina  il  mondo,  e on- 
nisciente governa  il  destino , manchi  pure  d’ un  attributo 
che  noi  anzitutto  ricerchiamo  per  formarci  il  concetto  della 
Diviniti» , cioè  la  eternità.  Al  Greco  gli  Dei  apparvero  troppo 
collegati  con  la  vita  di  tutto  il  mondo , perchè  non  applicasse 

1 E quinte  di  queste  favole  che  non  possono  andar  d’accordo  con  la 
Ttogmim,  non  ritrovò  ancora  Pausami , specialmente  nell'Arcadia;  ma  quanto 
poco  ne  sapremo  noi  da  quegli  scrittori  che  con  le  loro  opere  si  rivolgono,  al- 
l’ universale  della  naiionet  Anche  i Tragici  attici  quando  fan  ricordo  della  pa- 
rentela degli  Dei , seguon  piuttosto  la  teogonia  esiodea  che  i culti  locali  e le  tra- 
disioni  dell’  Attica. 
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loro  pure  la  legge  dello  sviluppamelo  dalle  grandi  masse 
informi  in  una  prima  forma,  successivamente  poi  perfettibile. 

Gli  Olimpici  eran  per  l’uomo  greco  piuttosto  il  culmine 
e l’ apice  dell’  universale  vita  del  mondo , che  non  le  radici 
di  essa.  Cosi  Giove,  che  possiamo  considerare  come  il  vero 
Dio  de'  Greci , già  molto  tempo  innanzi  ad  Omero  e ad  Esiodo 
era  stato  chiamato  Cronio  o Cronide,  che  secondo  la  idea 
più  probabile  vai  quanto  dirlo  figlio  dei  tempi  antichissimi  o 
del  tempo  originario.  1 Ed  egli  il  personale  reggitore  del  lu- 
cente Cielo , dell’  Etere , fu  derivato  dal  cielo  stesso , come 
1’  una  metà  dell’  universo  e 1’  ente  cosmico  originale.  Cosi 
tutti  gli  altri  Dei,  ciascuno  secondo  le  particolari  qualità  della 
sua  natura  e delle  sue  opere,  erano  stati  collegati  a gli  esseri 
ed  ai  fenomeni  che  si  reputavano  più  primitivi  e più  antichi. 
Il  rapporto  di  ciò  che  è più  primitivo  e più  antico  con  ciò 
che  è più  giovane  e più  sviluppato,  era  stato  sempre  ideato 
come  generazione  e nascimento,  tutto  considerando  a mo’di 
una  vita  animale , e quindi  pure  come  organismi  animali  il 
cielo  e la  terra  stessa.  11  concetto  di  creazione , che  dominò 
l’oriente,  e già  era  stato  culto  nei  remotissimi  tempi  da  gl’in- 
diani, da’  Persiani  e da  gli  Ebrei,  e secondo  cui  la  Divinità, 
deliberata  in  se  stessa  e a se  medesima  consapevole,  sopra  un 
divino  concetto  formò  il  mondo,  come  appunto  forma  un  ar- 
tista la  terrestre  opera  sua,  era  straniero  ai  Greci  più  antichi, 
da  che  non  poteva  formarsi  che  in  una  religione  la  quale 
attribuisse  alla  Divinità  esistenza  personale  e eternamente  du- 
revole. Quindi  è che  la  teogonia  o nel  senso  più  largo  l’idea 
dell’  origine  degli  Dei , è contemporanea  alla  credenza  stessa 
negli  Dei  greci  : sì  che  fino  i cantori  più  antichi  fossero  in- 
citati a svolgerne  le  tradizioni  ne’  loro  canti.  Risultamento 

* Per  quanto  sia  difficile  l'etimologia  di  Crono  (derivalo  da  xpouvo*  o af- 
fine a ypóvoz),  pure  tultociò  che  ne  c detto  concorda  con  questa  idea  : cioè  il  suo 
governo  nell'età  dell'oro,  la  rappresentazione  d'uua  vita  semplice  e patriarcale 
nella  festa  delle  Kfóvia,  Crono  come  reggitore  del  mondo  degli  croi  trapassati 
•d  altre  simili  cose. 
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dei  conati  loro  per  classificare,  se  così  posso  esprimermi,  gli 
enti  teogonici  e riunirli  sotto  capi  più  estesi,  debbonsi  riguar- 
dare specialmente  i Titani,  che  sono  noti  così  ad  Omero  come 
ad  Esiodo,  e che  segnano  la  transizione  da’  più  generali  enti 
originari  a que’  tipi  delle  olimpiche  divinità , che  più  somi- 
gliano a gli  uomini,  pel  cui  dominio  fnron  quelli  cacciati  nelle 
profondità  del  Tartaro. 

Circondato  da  cotali  tradizioni  ed  antiche  poesie , era 
impossibile  che  Esiodo  esponesse  tutta  l’istoria  degli  Dei,  se- 
guendo certi  astratti  filosofemi,  onde  avesse  informata  la  mente 
in  rispetto  delle  forze  della  natura  e dello  spirito,  siccome  ap- 
punto immaginarono  alcuni  moderni  : come  in  fatti  la  cre- 
denza delle  successive  generazioni  avrebbe  potuto  così  volon- 
terosamente accogliere  la  sua  teogonia?  D’  altra  parte  Esiodo 
non  è nemmeno  un  semplice  raccoglitore  di  tradizioni  sparse 

0 di  frammenti  di  più  antica  poesia,  che  ei  venga  a narrarne, 
quasi  fossero  casuali  avvenimenti , senza  che  egli  v’  abbia 
meditato  minimamente , nè  abbia  avuto  sentimento  dell’  in- 
terno nesso  di  congiunzione  ; ma  la  scelta , che  fece , in  fra 

1 diversi  modi  di  narrazione , e l’ ordinamento  che  esegui  con 
bastevole  arte,  ne  mostrano  chiaramente  com’ei  s’attenesse 
a certe  idee  fondamentali,  a cui  congiunse  un’idea  coerente 
dello  svolgimento  della  vita  del  mondo. 

A chiarire  questa  sentenza , sarà  /orse  meglio  conve- 
nevole, che  io  spieghi  con  alcune  osservazioni  almeno  gli  enti 
originari,  che,  secondo  la  Teogonia,  sono  ancora  anteriori 
alla  stirpe  dei  Titani,  prefiggendomi  di  mettere  cosi  in  chiaro 
l’ adeguato  nesso , che  è nei  pensieri  d’ Esiodo  ; chè  in  quanto 
al  rimanente,  basterà  una  più  generale  rassegna. 

Primieramente,  così  invero  incomincia  la  poesia  teogo- 
nica  • era  chaos  • (quanto  al  significato  della  parola  esso  è 
uguale  a Xào-pa  cioè  voragine),  o l’abisso  in  cui  cessa  ogni 
formazione  e special  forma,  la  cui  idea  si  concepisce,  quando, 
partendo  da  forme  distinte,  si  studi  di  fare  astrazione  dalla 
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forma,  tolto  di  mezzo  tutto  che  sia  particolare.  11  Chaos  non 
può  essere  stato  inteso  da  Esiodo  come  lo  spazio  vuoto , chè 
altrimenti  non  ne  avrebbe  potuto  far  nascere  gli  esseri  che  ne 
discendono  : nè  tampoco  potè  egli  foggiarselo  come  una  morta 
materia,  o aggregamento  d’atomi  diversi,  ma  invece  dovè 
figurarsi  questo  stesso  Chaos  come  un  essere  vivo,  e l’origina- 
ria oscura  fonte  di  tutta  la  vita  del  mondo.  « Poscia  nacquero  » 
(e  naturalmente  dal  chaos)  t la  Terra  dall’ampio  e forte  petto, 
e il  saldo  suolo  su  cui  tutto  è fondato , e Tartara  nella  pro- 
fondità della  terra,  e ad  un  tempo  Eros,  il  bellissimo  degli 
Dei  immortali.1  » La  Terra  secondo  l’idea  de’  Greci  e di  molti 
orientali , madre  a tutto  quello  che  vive,  è figurata  come  sol- 
levantesi  dall’ oscura  profondità;  stende  le  sue  radici  nella 
notte  più  oscura,  mentre  la  sua  superficie  è il  suolo  su  cui 
si  dispiegano  la  luce  e la  vita.  Tartara  non  è,  a così  dire,  che 
la  parte  notturna  della  terra , per  cui  questa  è eternamente 
congiunta  col  Chaos.  Se  nella  Terra,  insieme  con  Tartara 
viene  a mostrarsi  la  materia , ch’era  contenuta  nel  Chaos, 
Eros  è all’ incontro  la  manifestazione  dello  spirito  vivente, 
come  principio  d’ogni  procreazione  e sviluppo.  È infatti  su- 
blime pensiero  del  poeta  teogonico,  far  uscire  dal  Chaos  in 
sul  principio  delle  cose  il  Dio  dell’  amore  ; ma  forse  non  è 
suo  proprio  pensiero,  che  già  era  stato  pronunciato  negli  an- 
tichi inni  su  1’  Eros , che  si  cantavano  a Tespie  : nè  certo  fu 
casuale  accidente,  che  questa  città,  lontana  quaranta  stadi  da 
Ascra,  avesse  il  santuario  d’ Eros,  che  più  era  celebre  in  tutta 
la  Grecia  ; imperocché  Esiodo  a quella  stessa  divinità  attri- 
buisce una  dignità  ed  un  significato  che  affatto  ignorò  la  poesia 
omerica.  Pare  tuttavia,  che  il  poetasi  sia  accontentato  d'ac- 

4 Platone  ed  Aristotele  nelle  loro  citazioni  tralasciano  questo  luogo 
delle  Tiprccpoc  (chiamalo  anche  Tapra/?o$)>  solo  Per  questo  che  esse 
fra*  principii  del  mondo  non  hanno  la  medesima  importanza  che  gli  altri.  Il  Tar- 
taro poteva  essere  compreso  insieme  con  la  Terra^crchè  altrimenti  si  chiama  an- 
che Tcrprccpoc  youv)$<  Ma  *1  poeta  teogonico  doveva  qui  far  cenno  delhi  sua  ori- 
gine, perchè  più  tardi  fa  nascere  Tifeo  dalla  Terra  e dal -Tartaro. 
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cogliere  questo  pensiero  da  quegl’  inni  senza  che  ne  ritraesse 
a dir  vero  tutti  i possibili  effetti  per  l’ ulteriore  procedimento 
della  sua  poesia;  da  che,  se  anche  è facile  a intendere  che 
Eros  sia  stato  cagione  di  tutti  i congiungimenti  e le  nascite 
che  seguirono , ne  sentiremmo  tuttavia  volentieri  parola  es- 
pressa dal  poeta.  « Dal  Chaos  nacquero  1’  Èrebo,  » — le  te- 
nebre nella  profondità  della  Terra  — e la  nera  Notte;  « — le 
tenebre  che  passano  su  la  superficie  della  Terra  : — » ma 
dal  congiungimento  della  Notte  e dell’  Èrebo  ebbero  ori- 
gine l’Etere  e T Giorno.  • Quello  che  potrebbe  in  ciò  farne 
più  maraviglia,  è la  transizione  ad  enti  d’opposta  natura, 
secondo  cui  questi  oscuri  figli  del  Chaos  producono  l’ Etere 
eternamente  irradiato  c splendente  su  le  alture  del  mondo, 
e la  luce  del  giorno  che  passa  poi  su  la  terra  : eppure  essa 
non  è che  una  conseguenza  della  legge  generale  dello  svilup- 
pamento,  seguita  nella  teogonia,  per  cui  ciò  che  è informe  ed 
oscuro  è anche  anteriore,  e il  mondo  da  le  tenebrose  radici 
sorge  sempre  a maggiore  chiarezza.  La  luce,  che  con  isforzo 
esce  dal  grembo  delle  tenebre,  è splendida  imagine  della  fan- 
tasia, che  ritroviamo  anche  nelle  cosmogonie  d’  altri  po- 
poli. « La  Terra  da  prima  generò  il  Cielo  stellato  di  uguale 
estensione,  affinchè  la  involgesse  tutta  quanta,  e fosse 
per  sempre  la  stabile  sede  dei  Numi,  e le  montagne  lungi- 
estese,  amena  dimora  alle  Ninfe.  » Come  i monti  sono  sol- 
levamenti  della  Terra,  cosi  anche  il  Cielo  è immaginato  come 
un  solido  che  si  distende  sovr’  essa , il  quale,  secondo  quella 
legge  generale,  deve  avere  avuto  origine  dalla  Terra  ; ma  ad 
un  tempo  la  naturale  osservazione  dei  vari  influssi  fecon- 
danti e vivificanti , che  la  terra  riceve  dal  Cielo , conduce  i 
Greci  a considerare  Cielo  e Terra  siccome  una  coppia  con- 
giunta in  connubio  (il  che  già  in  una  forma  meno  diretta 
avevan  fatto  in  altri  miti  ');  la  discendenza  di  tal  matrimonio 
forma  nella  teogonia  una  seconda  e grande  generazione  di 

< Vedi  capitolo  II  ( Della  Religione ). 
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Dei  ; innanzi  questo  però  si  fa  menzione  <T  un  altro  parto 
della  Terra.  « La  Terra  partorì  eziandio  il  fluttuante  Mare , il 
romoreggiante  Ponto,  senza  la  giocondità  delle  nozze.  » Che 
del  solo  Ponto  sia  espressamente  osservato  avergli  dato  la  Terra 
il  nascimento  senza  amore,  sebbene  ella  sola  avesse  procreato 
anche  gli  esseri  prenominati,  ha  in  questo  la  sua  ragione, 
che  appunto  il  mare  dev’  essere  considerato  come  un  ente 
rigido  ed  aspro.  Egli  è tetro,  incolto,  salato,  fino  dalla  sua 
origine  separato  dai  fiumi  e da  le  sorgenti  di  acqua  dolce, 
che  dànno  nutrimento  a la  vegetazione  ed  a la  vita  animale; 
i fiumi  poi  e le  sorgenti  han  solamente  origine  da  l’Oceano, 
che  dei  Titani  è detto  il  più  vecchio.  I Titani  poi  co’ Ciclopi 
e co’Centimani  genera  la  Terra  col  Cielo;  e in  quanto  ad  essi, 
basta  qui  osservare,  che  i Titani  nel  concetto  esiodeo  rappre- 
sentano un  grand’ordine  naturale,  in  cui  si  compenetrano 
enti  elementari , potenze  dinamiche  e concetti  di  naturale  e 
regolare  ordinamento , mentre  i Ciclopi  ne  indicano  i passeg- 
geri sconvolgimenti  di  quest’ ordine  per  le  tempeste,  e gli 
Ecatoncheiri  o i Centimani  la  terribile  potenza  di  maggiori 
cataclismi  della  natura. 

. ' L’ indole  successiva  del  canto  resulta  dal  suo  carattere 
in  parte  genealogico  e narrativo  in  parte.  Tosto  che  una 
nuova  generazione  di  Dei  ha  il  suo  svolgimento , si  narrano 
anche  gli  avvenimenti,  pe’ quali,  superando  la  precedente 
generazione , s’ innalza  fino  al  governo.  Enumerati  adunque 
i Titani  co’  loro  fratelli , i Ciclopi  e i Centimani , scende  tosto 
a narrarci  come  Cronos  tolga  a Uranos  padre  suo  la  potenza 
di  respingere  nelle  tenebre  gli  enti  già  procreati  per  sempre 
nuove  produzioni.  E sol  dopo  ciò  ci  si  fanno  dinanzi  le  altre 
famiglie  degli  esseri  primordiali,  della  Notte  cioè  e del  Ponto. 
Succede  quindi  la  discendenza  dei  Titani,  sicché  non  appena  si 
parla  di  Cronos  che  tosto  ci  si  narra  come  Giove  campasse  da 
l’essere  divorato  dal  padre;  e quando  poi  di  Giapeto,  come 
suo  figlio  Prometeo  si  facesse  patrono  del  genere  umano  di- 
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nanzi  a Giove,  ma  non  per  la  salute  de’ mortali.  A tutto  que- 
sto tien  dietro  l’ampia  descrizione  della  lotta  che  Giove  co’ 
suoi  fratelli,  soccorsi  anche  dai  Centimani,  sostennero  contro 
i Titani,  e ad  un  tempo  quella  delle  orribili  case  del  Tartaro, 
in  cui  questi  furon  racchiusi,  la  quale  non  si  può  negare 
che  per  le  amplificanti  aggiunte  dei  rapsodi  non  ne  apparisca 
soverchia.  Un’  appendice  alla  lotta  co’  Titani  è la  ribellione 
di  Tifeo,  generato  dalla  Terra  e dal  Tartaro,  contro  Giove. 
L’  ultima  parte  della  teogonia  originaria,  discorreva  della 
discendenza  di  Giove  degli  Dei  Olimpici  congiunti  con  lui. 

Nella  grande  semplicità  di  questo  concetto , sono  bene  a 
osservare  alcune  finezze  che  ne  fanno  intravedere  il  premedi- 
tato disegno  del  poeta.  Esiodo , per  modo  d’esempio , avrebbe 
potuto  aggiungere  immediatamente  la  discendenza  della  Notte, 
che  senza  congiungimento  procrea  (verso  21 1 , e seg.),  ai  tìgli 
ingenerati  d’Èrebo,  vale  a dire  l’Etere  e il  Giorno  (verso  124). 
Ma  egli  prima  ne  narra  la  lotta  di  Cronos  contro  Uranos,  c 
il  mutilamento  di  quest’  ultimo,  con  cui  per  la  prima  volta  è, 
a così  dire,  lacerato  1’  ordine  cosmico  , sino  ad  ora  pacifico , 
e nel  mondo  penetra  l’ira  e la  maledizione  personificata  nelle 
Erinni,  sebbene  la  forza  procreatrice  strappata  ad  Uranos  dia 
origine  nel  medesimo  tempo  alle  ninfe  dei  fràssini,  o i prodotti 
più  grandi  della  vegetazione , e a’ Giganti,  o 1’  apparizione  più 
potente  di  forme  simili  a 1’  umana,  e in  fine  a la  stessa  Dea 
dell’amore.  Allora  solo  può  la  Notte  partorire  dall’  oscuro  suo 
seno  tutti  quegli  esseri  che,  come  la  Morte,  la  Contesa,  la 
Miseria  ed  il  Biasimo  han  relazione  co’  bisogni  e la  miseria 
della  terrena  esistenza.  La  schiatta  eziandio  del  Ponto, 
che  è tanto  ricca  di  mostri,  co’ quali  successivamente  gli 
eroi  sostengono  le  loro  più  terribili  lotte,  è a buona  ra- 
gione introdotta  solo  dopo  il  primo  misfatto.  Ugualmente 
bene  premeditato  è il  divisamento  del  poeta,  che  la  sequela 
dei  due  Titani  Crono  e Iapeto,  insieme  nominati  anche  da 
Omero,  sia  diversamente  collocata  nella  genealogia  della 
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loro  discendenza  (verso  453,  507),  fino  da  quando  è fatta 
per  la  prima  volta  menzione  de’ Titani  (verso  132  e seg.). 
Qui  Cronos  è il  più  giovine,  come  in  Esiodo  Giove  è l’ ultimo 
de'  suoi  fratelli  ; mentre  in  Omero  governa  per  diritto  di  pri- 
mogenitura. Ma  in  Esiodo  il  mondo  è generalmente  rappre- 
sentato in  uno  svolgimento  ascendente , e come  i figli  supe- 
rano i padri,  cosi  i figli  minori  son  più  potenti,  e si  pongono 
a capo  d’ un  nuovo  ordine  del  mondo.  La  stirpe  di  lapeto 
all’  incontro , che  si  riferisce  alle  qualità  ed  alle  sorti  del  ge- 
nere umano, 1 è stata  collocata  dopo  la  discendenza  di  Cronos , 
da  cui  prendono  origine  gli  Dei  dell’  Olimpo , perchè  le  azioni 
e il  destino  di  quegli  umani  Titani  sono  affatto  determinati 
da  le  loro  attinenze  con  gli  Olimpici,  i quali  soli  si  riserba- 
rono una  beatitudine  sempre  uguale. 

Se  noi  adunque  scorgiamo  in  queste  poesie  non  un 
semplice  accozzamento  di  rozzi  materiali,  ma  sibbene  un  ben 
formato  concetto  ed  un  divisamento  profondamente  medi- 
tato, non  vogliamo  negar  tuttavia,  che  nè  nella  Teogonia  nè 
nell’  Opere  e'  Giorni  si  rinviene  quell’  arte  più  perfetta  della 
composizione,  che  già  trovammo  nelle  poesie  omeriche. 
Come  Esiodo  in  generale  conserva  con  ogni  fedeltà  l'antica 
tradizione,  ed  iscrive  senza  verun  cambiamento  vari  versi 
de’  più  antichi  canti  nella  sua  poesia,  e molte  venerabili  sen- 
tenze dei  padri,  cosi  pare  che  abbia  accolto  eziandio  più  lun- 
ghi brani  ed  intieri  inni , senza  indurvi  grandi  mutamenti, 
quando  fossero  affini  al  primitivo  concetto  della  sua  poesia.  È 

4 Nella  stirpe  di  lapeto , secondo  la  Teogonia  , si  son  conservate  reliquie 
d’una  poesia  speciale  e profonda  d’antichi  cantori  su  la  sorte  del  genere  umano, 
lapeto  stesso  cioè  il  precipitato  (da  Iccnro)  rad.  IATI)  è il  genere  umano  deca- 
duto da  più  gran  beatitudine  De' suoi  tìgli  Atlante  e Menezio  rappresentano  il 
Svpói  dell* anima  umani;  Atlante  (da  T^vai  rad.  TAA)  l’animo  sofferente  e 
perseverante  a cui  gli  Dei  danno  a sopportare  quanto  è più  difficile  ; e Menezio 
(pivot  e o*T0f) l’indomabile,  che  Giove  precipita  nell’Èrebo.  Ma  Prometeo  ed 
Epimeteo  personificano  il  ; quegli  il  previdente  o il  prudente;  questi  il 
post-veggente  9 lo  stolido  ; e gli  Dei  cosi  adoprano,  che  ciò  che  il  genere  umano 
consegue  per  l’uno,  vada  per  l’altro  perduto. 
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cosa  che  ne  fa  meraviglia,  che  la  lotta  dei  Titani  non  incominci 
là  dove  ci  attenderemmo , dalla  deliberazione  cioè  di  Giove 
e degli  altri  Olimpici  di  combattere  i Titani , ma  invece  da 
l’ incatenamento  di  Briareo  e degli  altri  Centimani  per  mano 
di  Uranos,  e,  sol  quando  ci  è stato  narrato  come  Giove  li 
liberasse  per  i consigli  della  Terra,  ne  introduce  il  poeta  alla 
lotta  dei  Titani,  che  già  era  stata  continuata  per  un  conside- 
revole spazio  di  tempo.  Questa  parte  poi  della  teogonia  fini- 
sce narrandoci  come  gli  Ecatoncheiri  fossero  messi  a custo- 
dia del  carcere  dei  Titani,  e come  Briareo  per  le  nozze 
di  Cimopoleia  divenga  genero  di  Poseidone.  Questo  Briareo , 
chiamato  anche  Egcone  appo  Omero,  e che  personifica  il 
fluttuar  più  violento  e gli  sconvolgimenti  del  mare,  era  un 
demone  che  si  ricongiungeva  col  culto  di  Poseidone. 1 Ed  ora 
è probabile  che  in  tali  santuari  gli  si  cantassero  inni,  in  cui 
fosse  specialmente  celebrato  come  domator  dei  Titani , e che 
Esiodo  ne  usasse  poi  come  fondamento  della  sua  Titanomachia. 

Nè  tampoco  verremo  a negare,  che  anche  la  Teogonia, 
come  è necessario  in  ogni  canto  propagato  per  orale  tradi- 
zione, non  sia  stata  qua  e là  ampliata  da’  rapsodi.  E questo 
ebbe  principalmente  a verificarsi  nel  caso  delle  enumera- 
zioni, quale  è l’elenco  dei  fiumi,  che  ai  versi  338  e seg.  son 
detti  figli  a l’Oceano.  Ivi  mancano  appunto  i nopti  di  quei 
fiumi,  che  più  degli  altri  ci  aspetteremmo,  il  beozio  Asopo 
e il  Celisso , mentre  vi  si  trovano  all’  incontro  altri  che  sono 
almeno  stranieri  al  mondo  omerico,  come  il  Fasi,  bistro, 
l' Eridano  e il  Nilo , e questo  ultimo  non  più  sotto  il  nome 
d’Egitto  come  presso  Omero  ma  sotto  la  sua  più  recente 
denominazione.  E più  memorabile  è,  che  in  questo  elenco, 
certo  non  troppo  esteso,  di  fiumi,  è stato  messo  a profitto 
il  luogo  dell'Iliade  (XII,  20  e seg.)  si  fattamente,  che  degli 
otto  fiumicelli  ivi  nominati,  c che  scorrono  giù  da  le  mon- 

1 Poseidone,  dal  come  che  ebbero  io  greco  le  onde  in  tempesta  stiysj , ai 
chiama  anche  Aìy«Te;  od  Aìyaiuv. 
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tagne  dell' Ida,  ne  son  ricordati  ben  selle.  E questo  ne  par 
che  ci  provi  incontrastabilmente  essere  stata  la  Teogonia  allar- 
gata anche  da  tali  rapsodi , che  avevan  costume  di  recitare 
insieme  con  le  esiodee  anche  le  poesie  omeriche. 

Dicemmo  di  sopra,  che  la  fine  della  Teogonia  origina- 
riamente esser  doveva  a le  generazioni  degli  Dei,  e così  al 
verso  062,  da  che  il  brano  che  segue  fu  solamente  aggiunto 
per  avere  una  transizione  ad  un’altra  poesia  di  maggiore  am- 
piezza, cui  i rapsodi  congiunsero  con  la  Teogonia  quasi  in 
continuazione.  Che  ad  un  poeta  di  tali  tradizioni  genealogi- 
che non  potesse  facilmente  venire  in  mente  il  pensiero  di 
celebrare  le  Dee,  che,  in  congiungimento  amoroso  con  uomini 
mortali,  dieder  vita  a figliuoli  simili  ai  numi,  ne  par  manifesto  ; 
eppure  è questo  appunto  il  contenuto  dell’  ultimo  luogo  nella 
recensione  che  a noi  è pervenuta;  e massimamente  quando 
non  era  stata  fatta  parola  degli  Dei,  caso  ben  più  frequente 
nella  mitologia  greca,  i quali  in  donne  mortali  generavano  su- 
blimi eroi.  È ben  veto  che  il  dio  Dioniso  ed  Ercole,  assunto 
poscia  fra’  Numi,  i quali  entrambi  nacquero  da  connubi  cotali, 
son  già  ricordati  innanzi  (verso  940  e seg.);  ma  rimangon  pure 
abbastanza  eroi , che  hanno  uguale  genealogia  ed  anche  pari 
importanza  o maggiore  anche  di  quelli,  che  nacquero  da  le 
Dee,  quali  Medio,  Foco,  Enea  ed  altri.  V’ha  poi  ancora  di 
più,  che  i versi  che  ora  compiono  la  Teogonia  tuttavia  mani- 
festamente ne  provano,  che  anche  a questi  si  aggiunse  una 
simigliante  poesia,  da  che  le  donne  a la  cui  celebrazione 
sono  invocate  le  muse  in  questi  ultimi  versi,  altro  esser  non 
possono,  che  quelle  mortali  bellezze  a le  quali  si  piegaron  gli 
Dei.  Di  qual  natura  però  fosse  stata  questa  poesia  esiodea , 
che  a noi  non  pervenne,  verremo  tosto  ad  esaminare. 

Qui  però  ci  toma  in  memoria  che  non  abbiamo  ancor 
tenuto  discorso  di  quella  parte  della  Teogonia,  che  offrì  sino 
ad  ora  le  maggiori  difficoltà  ad  una  critica  superiore  ; nè  ciò 
fu  senza  nostra  deliberazione,  da  che  solo  uno  sguardo  sicuro 
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su  tutta  la  poesia  poteva  metterci  in  istato  di  decomporre 
nei  suoi  elementi  questa  parte,  che  n’ è il  Proemio.  Che 
questo  proemio  a causa  della  sua  sproporzionata  lunghezza 
(verso  1-115),  dell’ insopportabili  ripetizioni  dei  medesimi  o 
molto  simigliatiti  pensieri,  e delle  innegabili  incoerenze  di 
vari  luoghi,  esser  non  possa  l’originario  canto  d’introduzione 
alla  Teogonia,  non  si  potrà  mettere  in  dubbio.  Che  anzi  pare 
sia  stato  qui  accumulato  quanto  i cantori  beoti  dissero  in 
lode  delle  Muse.  Non  è uopo  però  di  far  ricorso  a molto  com- 
plicate ipotesi  per  ispiegare  come  si  formasse  questo  accozzo 
confuso,  nè  di  supporre  una  premeditata  riunione  di  molti 
brevi  proemi  a questo  maggiore  ; anzi  ne  pare  che  da  alcune 
indicazioni  della  stessa  antichità,1  ci  sia  fornito  un  modo  molto 
più  semplice  di  spiegare  la  cosa.  Il  proemio  propriamente  detto 
contenne  la  bella  istoria,  di  cui  sopra  accennammo,  della 
visita  delle  Muse  all’Elicona  e dell’iniziamento  d’ Esiodo  a la 
poesia  con  la  consegna  del  ramo  d’alloro.  Dovette  quindi  se- 
guirne il  luogo  che  ci  descrive  il  ritorno  delle  Muse  all’Olim- 
po, ove  giunte  celebrano  il  loro  padre  Giove  nel  suo  palagio, 
come  vincitore  di  Cronos  ed  attuale  reggitore  ed  ordinatore 
del  mondo , al  che  poi]  potè  andare  connessa  l’ invocazione 
del  poeta  a le  Muse  pel  canto  della  nascita  e delle  genera- 
zioni dei  Numi.  Quindi  propriamente  formerebbero  il  proemio 
originale  i versi  1-35,  68-74,  104-115,  il  cui  nesso  non  è 
da  nulla  turbato,  se  non  forse  dall’ esser  soverchia  l'ultima  in- 
vocazione delle  Muse  per  la  ripetizione  dello  stesso  pensiero  in 
forma  poco  diversa.  Dei  luoghi  intermedi,  l’ uno,  verso  36-67, 
è un  inno  che  sta  di  per  sè,  e che  celebra  le  Muse  come  olim- 
piche cantatrici,  che  Giove  aveva  generato  nella  Pieria  vicina 
all'  Olimpo  ; e quest’  inno  non  ha  relazione  nessuna  speciale 

I E specialmente  da  ciò  che  presso  Plutarco  (tomo  II,pag.  743,  ediiione 
Francof.)  viene  cantato  come  un  Inno  spiccato  il  nascimento  delle  Muse  secondo 
la  poesia  d’ Esiodo,  cioè  ver.  36-67  del  nostro -proemio , e che,  secondo  Aristo- 
fane, il  grammatico  Alessandrino  (negli  Scol. , al  v.  68) , l’andata  delle  Muse  al- 
l'Olimpo segui  le  loro  dame  in  coro  su  l’Elicona. 

Mailer.  Leti.  Greca.  — I.  1® 
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con  la  Teogonia.  Imperocché  la  enumerazione  delle  cose  ivi 
contenute,  cui  vantano  nell' Olimpo  le  Muse,  cioè  in  primo 
luogo  i canti  su  tutti  gli  Dei  più  antichi  e più  recenti,  quindi 
gli  inni  in  particolare  a Giove,  e finalmente  i canti  su  le  gene- 
razioni degli  Eroi  e la  lotta  de’  Giganti,  si  riferiscono  a tutto  il 
subietlo  epico  coltivato  dalla  scuola  de’  poeti  beoti,  come  nella 
parte,  che  precede,1  v’ha  un’allusione  a le  canzoni  manticlle 
degli  epici  esiodei.  Quest’  inno  delle  Muse  era  dunque  sovra 
tutto  adattato  non  solo  a servire  d’introduzione  ad  un  singolo 
canto  epico,  ma  anche,  come  gl’  inni  omerici  maggiori,  a tutto 
un  certame  di  cantori  beoti  in  qualche  solenne  festività. 

Ma  le  Muse,  secondo  che  attesta  questo  proemio  (v.  34), 
son  celebrate  non  solo  prima  ma  anche  dopo;  e debbono  avere 
esistito  alcuni  canti  d'epici  beoti  in  cui  dal  subietto  principale 
del  loro  canto  facesser  ritorno  alle  lodi  delle  Muse.  Ad  un  tal 
canto  finale  nulla  conveniva  meglio  che  il  rivolgersi  del  poeta 
ai  principi  che  tenevan  luogo  distinto  fra  la  moltitudine  degli 
ascoltatori,  per  dimostrare  di  quanto  momento  fosse  anche 
per  loro  la  protezione  delle  Muse  nei  tribunali  e nelle  po- 
polari adunanze,  raccomandando  ad  essi  ( intento  principale 
d‘  Esiodo)  la  venerazione  delle  divinità  del  canto  e de’ loro  mi- 
nistri. E appunto  di  tal  fatta  è l’ altro  luogo , che  ritroviamo 
nel  proemio  originale,  fra  i versi  75  e 103,  il  quale  doveva 
produrre  ottimo  effetto,  siccome  canto  finale  della  Teogonia  ; 
da  che  l’ epopea , che  da  lungo  tempo  s’  era  tutta  consacrata 
alla  considerazione  delle  generazioni  degli  Dei , faceva  quasi 
ritorno  alla  vita  degli  uomini,  volgendo  lo  sguardo,  già  fiso 
nelle  celesti  regioni  o nelle  sovrumane  cose,  alla  prospettiva 
degli  umani  fatti , mentre  nella  introduzione  alla  Teogonia 
questo  luogo  con  grave  disturbo  ne  pare  affatto  fuori  di  posto. 
Ma  a quello  che  veramente  gli  converrebbe,  cioè  dopo  il 
verso  902,  non  poteva  rimanersi  tal  canto,  quando  là  s’  ag- 
giungeva quel  luogo,  che  si  riferisce  a le  Dee,  le  quali 

1 Verso  38,  eìptvaai  rà  r’ìótra  rei  t’ éuuó/seva  npù  r’ tètra.. 
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si  congiunsero  in  amore  con  uomini  mortali , per  poi  farne 
conseguitare,  continuando  cosi  quasi  infinitamente  la  Teogo- 
nia, l’altro  delle  donne  mortali,  cui  portarono  amore  gli  Dei. 
In  una  recensione , che  per  qualche  guisa  voleva  insieme  con- 
nettere questi  brani  di  poesia  conservatici  ad  una  con  la  Teo- 
gonia , non  rimase  dunque  altro  spediente  che  inserir  nel 
proemio  cosi  l’inno  alle  Muse,  come  l’epilogo;  il  che  però 
non  può  essere  accaduto  che  in  una  età  in  cui  già  si  fosse 
smarrito  il  vero  gusto  dell’arte  degli  antichi  epici. 1 

Vogliamo  tentar  finalmente  di  additare  la  relazione  che 
ha  la  Teogonia  co’ canti  onde  prima  movemmo  in  questanostra 
esposizione  della  poesia  esiodea , col  poema  cioè  dell’  Opere 
e’  Giorni.  Non  v’  ha  chi  dubiti  che  fra  questi  due  canti 
non  sia  strettissima  affinità  di  stile  e d’indole;  ma  chi  sarà 
che  presuma  voler  decidere  se  questa  affinità  sia  tale  che 
un  individuo  e non  una  famiglia  o successione  di  cantori 
debba  averli  composti?  È certo  che  il  cantore  della  Teogonia 
e quello  dell’  Opere  e’  Giorni  vuole  esser  tenuto  per  il  mede- 
simo, quegli  cioè  che  alle  falde  dell’Elicona  crebbe  fra  le 
cure  dei  campi , e che  poscia  fu  prescelto  dalle  Muse  stesse 
a poeta  : è poi  certo  ugualmente  che  Esiodo , l’ originario 
padre  di  questa  famiglia  di  poeti,  è giunto  al  ministero  di 
poeta,  movendo  da  la  vita  comune,  sebbene  in  séguito  i suoi 
successori  la  coltivassero  fino  da  principio  come  una  special 
vocazione.  E degno  d’osservazione,  che  anche  nella  Teogonia 
trasparisca  lo  spirito  casalingo  e massaio  del  poeta  dell’Opere 
e'  Giorni,  per  quanto  lo  può  consentire  il  diverso  subietto  ; 
come  appunto  nella  tradizione  di  Prometeo  e d’Epimcteo.  È 
però  da  dire  per  verità,  eh’  ella  nella  Teogonia  prende  un  an- 
damento alquanto  diverso  da  quello  delle  Opere,  in  quanto 

* Che  poi  vi  sia  stata  una  recensione  affatto  diversa  della  Teogonia  t in 
cui  specialmente  alla  fine  era  aggiunto  un  brano  che  derivò  la  generazione 
d’Efesto  e d’Atena  da  lina  contesa  fra  Giove  ed  Era , è certo  per  la  testimonianza 
di  Crisippo  presso  Galeno  ( L)e  Hippocratis  et  Platonis  dogmatibus,  III,  8, 
pag.  349  e »cg.). 
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che  qui  è il  vaso  di  Pandora  da  cui  provengono  tutti  i mali 
che  gravano  il  genere  umano,  mentre  in  quella  è la  vez- 
zosa fanciulla  istessa  che,  adorna  di  tutti  i doni  dei  Numi,  reca 
orribili  danni  al  mondo,  perchè  da  lei  prende  origine  il  sesso 
femminile  fra  gli  uomini.  Ma  l’antico  cantore,  la  cui  malizia 
abbastanza  chiaramente  traspare  dalla  sua  ingenuità , non  in- 
tende il  male,  che  per  le  donne  viene  nel  mondo,  nel  suo 
aspetto  morale;  ma  sibbene  sotto  quello  dell’economia,  da  che 
non  lamenta  già  le  sensuali  seduzioni  e i passionati  eccita- 
menti di  cui  sono  in  colpa  le  donne , ma  solo  questo , che 
come  i fuchi  nell’alveare,  le  donne  si  consumano  il  frutto  del- 
1’  altrui  diligenza  invece  di  accrescerlo. 

Desta  poi  una  grande  maraviglia,  che  da  la  medesima 
scuola  di  cantori , eh’  era  solita  di  trattare  il  sesso  più  debole 
con  questo  umore  satirico , provenissero  epopee  di  mitologia 
eroica,  che  appunto  celebrassero  a preferenza  le  donne  di 
una  remotissima  antichità  per  rannodare  una  gran  parte 
della  tradizione  eroica  ai  nomi  di  celebrate  eroine.  La  scuola 
esiodea  potè  fors’  anche  ricever  l’ impulso  a tali  elenchi  fatti 
in  lode  delle  donne  de'  tempi  antichissimi  da  le  circostanze 
presenti  e da  le  politiche  istituzioni.  I Locresi  limitrofi  ai 
Beoti  avevano  una  nobiltà  composta  di  cento  famiglie,  le 
quali  tutte,  secondo  Polibio,  fondarono  i diritti  della  loro  no- 
biltà su  la  discendenza  da  eroine,  ed  anche  Pindaro  nella  nona 
Olimpica  celebra  Protogenia  come  progenitrice  dei  re  di  Opun- 
te;  e che  il  paese  dei  Locresi  fosse  come  una  seconda  patria 
della  poesia  esiodea , secondo  una  tradizione  che  ritroviamo 
presso  Tucidide  (111,  96),  appare  da  questo  che  il  poeta  fu  se- 
polto nel  santuario  di  Giove  Nemio  presso  Eneone.  Al  territorio 
di  Eneone  è attiguo  quello  di  Naupacto , che  in  origine  ap- 
parteneva ai  Locresi  ; e non  è a dubitare , che  quando  si 
discorre  di  una  tomba  del  nostro  poeta  nella  regione  di  Nau- 
pacto (Pausania,  IX,  38,  3),  non  dobbiamo  intendere  di 
quello  stesso  sepolcro  che  fu  anche  vicino  ad  Eneone. 
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E tanto  più  nc  par  memorabile,  che  anche  Naupacto  di- 
venne la  patria  d’ un’epopea,  che  da  esso  ebbe  nome  di 
Naupactia,  che  celebrava  alcune  donne  dell'  età  eroica.'  Quindi 
è chiaro  che  ivi  fosse  un  ramo  locrese  della  famiglia  dei  can- 
tori esiodei,  al  quale  appartiene  quel  « lodatore  delle  donne,  » 
che  fu  autore  delle  Eoie. 

Questa  grande  poesia , che  fu  conosciuta  sotto  il  nome, 
di  Eoie,  o delle  grandi  Eoie  (MryàXat  ’Hoìat),  doveva  tal 
nome  al  cominciamento  di  tutte  le  sue  parti  con  jj  oh  ( aut 
qualis).  Soli  cinque  di  cotali  prinripii  sono  a noi  pervenuti, 
cd  essi  han  questo  di  comune,  che  quelle  parole  si  riferi- 
scono sempre  ad  un’eroina,  la  quale,  amata  da  un  Dio, 
n’ebbe  in  prole  un  eroe  famoso.  * Da  ciò  s’intende,  che  il 
principio  di  tutta  la  serie  deve  essere  una  proposizione  simile  a 
questa  : Tali  donne  mai  più  non  si  vedranno,  quali  erano  quelle 
degli  antichi  tempi,  la  cui  bellezza  e i cui  vezzi  costrinsero 
fin  gli  Dei  a discendere  dal’ Olimpo;  e che  quindi  tutti  i canti 
si  riportavano  a questa  proposizione  primaria,  siccome  im- 
mense proposizioni  dipendenti , il  cui  « oh  sempre  di  nuovo 
le  congiungeva  ai  versi  d’ introduzione.  11  frammento  più 
importante . e donde  si  possa  meglio  imparare  a conoscere 
la  disposizione  delle  singole  parti,  sono  i cinquantasci  versi, 
che  come  introduzione  stanno  innanzi  alla  piccola  epopea , 
Lo  scudo  d‘  Ercole , i quali  dal  primo  verso  apparisce  appar- 
tenere a l’Eoie.  Essi  trattano  d’  Alcmena,  non  già  raccon- 
tandone la  genealogia  nè  1’  anteriori  sorti  dell’  eroina , ma 

1 Pausania  ue  usa  appunto  questa  espressione  : S7rv}  7re7r0irj/*sva  è; 
yuvalxas,  come  del  resto  vien  chiamata  la  poesia  d’Esiodo  Tae;yuvatxas 
ào9/A(va.  Da  alcune  citazioni  apparisce,  che  nelle  Naupactie  furono  special- 
meute  cantate  le  figlie  di  Minia , come  pure  Medea , e che  molto  vi  si  discorreva 
eziandio  della  spedizione  degli  Argonauti. 

8 I frammenti  conservati  (che  trovansi  nelle  loro  raccolte  presso  Gaisford 
Góttling  ed  altri)  si  riferiscono  a Coronide,  fatta  madre  d' Asclepio  da  Apollo, 
ad  Antiope , che  Giove  ha  fatto  madre  di  Zeto  ed  Amfione,  a Mecionice  che  per 
Poseidone  fu  madre  di  Eufemo,  e a Cirene  che  generò  ad  Apollo  Aristeo.  Del 
frammento  più  esteso , che  riguarda  Alcmena,  è detto  più  a lungo  nel  lesto. 
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incominciando  subito  dalla  fuga  di  Anfitrione , cui  Alcmcna 
era  consorte,  da  la  patria  e dal  soggiorno  loro  a Tebe , per- 
ché ivi  appunto  accadde  che  il  padre  degli  Dei  e degli  uo- 
mini di  nòtte  tempo  a lei  da  T Olimpo  scendesse  a fine  d’ in- 
generare il  più  grande  degli  eroi,  quegli  che  ne  allontana 
ogni  rovina,  Ercole.  Eppure,  sebbene  non  ci  si  dia  una  sto- 
ria compiuta  d’ Alcmena,  le  lodi  della  sua  bellezza,  della  sua 
grazia,  del  suo  spirito  e del  suo  amor  pel  marito  sono  cose 
principali  per  il  poeta,  e da  alcuni  frammenti  tuttavia  conserva- 
tici del  séguito  di  questa  parte  delle  Eoic,  possiamo  facilmente 
desumere  che  il  poeta  anche  nel  racconto  delle  imprese  di  Er- 
cole fece  frequentemente  ritorno  ad  Alcmena  per  dipingerne 
con  ispecial  amore  le  materne  relazioni  col  figlio,  la  sua  ammi- 
razione per  P eroe  e gli  affanni  del  suo  cuore  per  le  imprese 
a lui  imposte. 1 Quindi  si  può  argomentare  in  universale  su 
quali  principii  fosse  comunemente  trattato  il  subietto  delle  Eoie. 

L’oscurità  tuttavia,  che,  malgrado  delle  tante  indagini, 
esiste  in  proposito  dell’attinenza  che  ebber  l’Eoie  con  i Kard- 
ioyot  yl ivaixwv  (P  enumerazione  delle  donne),  rende  assai  dif- 
ficile la  ricerca  della  natura  e della  estensione  dell’  Eoie.  Im- 
perocché ora  si  fa  una  sola  e medesima  poesia  delle  Eoie  e dei 
Cataloghi,  ed  appunto  P esteso  frammento  relativo  ad  Alcme- 
na, che  per  il  suo  principio  è indubbiamente  rivendicato  alle 
Eoie,  da  gli  sco)ii  il’  Esiodo  è collocato  nel  IV  libro  dei  Catalo- 
ghi ; ora  invece  si  pone  una  differenza  fra  l’uno  e l'altro  canto, 
si  che  le  narrazioni  dell’  Eoie  siano  contrapposte  a quelle 
dei  Cataloghi.  * Inoltre  i Cataloghi  ne  vengono  rappresentati 

* Un  Le)  luogo  che  ti  si  riferisce  sono  le  parole  <1* Alcmena  a suo  figlio: 

Q t éxvov,  J /Aala  Sri  as  TrovvjpóraTov  xai  a/5t<7TOV 
Zeui  srsxvam  7raTi|£. 

Su* frammenti  di  questa  parte  delle  Eoie,  tedi  I Dori  del  nostro  Autore,  II,  47fc 
e seg.,  seconda  edizione,  46 1 e seg. 

9 Così  negli  Scolii  ad  Apollonio  Rodio,  II,  181.  Col  canto  delle  Eoie  in 
cui  fu  celebrata  Coronide  come  madre  d’  Asclepio,  era  in  contradìzione  il  xarà- 
Xoyof  Aeuxt?T7ridà)v  » dove  Arsinoc  figlia  di  Leucippo,  conforme  alla- tradizione 
tnessenia,  ebbe  a figlio  Asclepio  come  si  vede  dagli  Scolii  alla  Teogonia  , v.  142. 
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come  una  poesia  storico-genealogica  ; e questo  assolutamente 
non  si  confà  col  concetto  delle  Eoie,  secondo  il  quale  non 
erano  ricordate  in  esse  che  le  donne  che  erano  state  amate 
da  gli  Dei  ; mentre  invece  ben  concorda  con  ciò  che  nel  primo 
libro  dei  Cataloghi  era  narrato,  che  Pandora,  o la  prima  donna 
secondo  la  tradizione  della  Teogonia , partorì  a Prometeo  il 
Deucalione  e da  quello  ebber  poi  origine  i progenitori  della 
nazione  ellenica.  11  che  costringe  ad  ammettere  che  in  princi- 
pio l’ Eoie  ed  i Cataloghi  fossero  poesie  di  concetto  e di  su- 
bietto diverso,  in  ciò  solo  concordi,  che  ambedue  erano  spe- 
cialmente dedicate  alla  celebrazione  delle  donne  dell’  età  eroi- 
ca, onde  poi  derivò  che  di  queste  due  poesie  si  facesse  una 
recensione  nella  quale  fossero  in  uno  riuniti  i due  canti.  Come 
poi  a causa  del  poco  stretto  nesso  delle  singole  parti,  ne  invi- 
tassero ad  aggiunger  sempre  nuovi  brani , supponendo  solo 
che  le  aggiunte  si  facessero  al  filo  genealogico,  o ad  altro  che 
vi  fosse,  facile  è a intendere,  nè  ci  dovrà  far  maraviglia,  se 
l’Eoie,  il  cui  fondamento  fu  di  certo  posto  in  remotissimi 
tempi,  fosser  tuttavia  continuate  circa  l’Olimpiade  XL.  Certo  è, 
che  quella  parte  la  quale  si  riferisce  a Cirene,  la  vergine  Tes- 
sala da  Apollo  rapita  e trasportata  nella  Libia,  dove  diè  in  luce 
Aristeo,  non  potè  prima  comporsi  della  fondazione  di  Cirene 
nella  Libia  (Olimpiade  XXXVII)  ; imperocché  tutto  quel  mito 
ha  potuto  svolgersi  solamente  per  lo  stanziamento  dei  Greci 
di  Tera,  fra’ quali  erano  molte  genti  nobili  che  trassero  ori- 
gine da  la  Tessaglia. 

Ed  anche  più  difficilmente  può  darsi  un’  idea  compiuta 
delle  altre  poesie  che  andarono  nell'  antichità  sotto  il  nome 
d’ Esiodo.  La  Melampodia  è,  a così  esprimermi,  la  esposizione 
eroica  di  quello  spirito  profetico  della  poesia  esiodea,  delle 
cui  forme  didattiche  già  parlammo  più  innanzi.  Ella  ebbe  a su- 
bietto quel  famoso  Melampo,  che  già  fu  principe,  sacerdote 
ed  indovino  degli  Argivi;  e poiché  da  questo  Melampo  fu 
derivata  la  massima  parte  dei  profeti  che  ebbero  nome  nella 
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mitologia,  il  poeta  esiodeo  prediligendo,  come  solea,  i nessi 
genealogici , non  avrà  tralasciato  di  diffondersi  su  tutta  la 
famiglia  de’Melampodidi. 

Inquanto  a YEgimio  d’  Esiodo,  già  il  nome  ne  mostra, 
che  questa  epopea  trattò  del  mitico  principe  dei  Dori,  al 
quale,  secondo  la  tradizione,  fu  amico  ed  alleato  Ercole,  si 
che  aggiungesse  ai  suoi  propri  figli  Pamfilo  e Dimane  anche 
Ilio,  figlio  di  lui,  adottandolo.  11  qual  mito  si  riferiva  alla 
divisione  dei  Dori  in  tre  tribù  o y»W,  degli  lllensi,  dei 
Pamfili  e dei  Dimani.  Ed  anche  i frammenti  ne  confermano, 
che  questo  poema  esiodeo  comprendeva  le  tradizioni  della 
stirpe  Dorica  e la  parte  dei  miti  di  Ercole,  ch'era  intimamente 
legata  con  quelli  : sarebbe  tuttavia  molto  difficile  voler  dare 
un’  idea  che  basti  a fondamento  del  concetto  di  quest’  epopea. 

Fra  quelle  che  vanno  attribuite  ad  Esiodo,  sono  una 
specie  d’ opere  bene  importante  anche  le  piccole  epopee 
che  possono  chiamarsi  Epillia , in  cui  non  si  svolgeva  già  un 
intiero  ciclo  di  tradizioni,  nè  un  complicato  avvenimento,  ma 
un  singolo  fatto  della  eroica  mitologia,  che  désse  luogo  piut- 
tosto ad  una  lieta  e affettuosa  pittura  che  alla  rappresenta- 
zione di  un  fatto  sublime.  Erano  di  tal  genere  le  Nozze  di 
Ceice,  quel  noto  principe  di  Trachino,  ch’era  strettamente 
legato  in  amicizia  anche  con  Ercole , e di  subietto  affine  a que- 
sto V Epitalamio  di  Pelea  e Teti.  Anche  la  Spedizione  di  Teseo 
e di  Piritoo  nel  Tartaro  può  in  questo  numero  annoverarsi,  se 
pure  l’avventura  de’  due  croi  non  era  qui  solamente  l’ intro- 
duzione, mentre  poi  l’argomento  principale  del  canto  fosse  la 
descrizione  d’ Ade  in  senso  e spirito  religioso.  L’idea  migliore 
di  questo  genere  d’  Epilli,  possiamo  formarcela  da  quel  solo 
che  ce  ne  rimase,  il  cosi  detto  Scudo  di  Ercole.  Esso  tratta 
solamente  d’ una  avventura  d’  Ercole,  la  sua  lotta  con  Cicno, 
il  figlio  di  Are,  presso  il  santuàrio  d’ Apollo  a Pagase.  Ogni 
lettore  manifestamente  s’ accorge , che  i primi  cìnquantasei 
versi,  distaccati  da  le  Eoie,  sono  stati  a questo  preposti,  solo 
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perché  quel  canto  era  stato  tramandato  senza  introduzione  ve- 
runa; ché  fra  le  due  parti  del  canto  non  v’ha  altro  nesso  che 
questo:  che  mentre  l’una  narra  l’origine  dell’  eroe,  l’epillio 
stesso  ne  racconta  una  singola  avventura.  Al  modo  stesso, 
e forse  con  più  convenienza  avrebbeglisi  potuto  preporre  un 
breve  inno  ad  Ercole.  E nel  canto  stesso,  la  parte  che  è di 
gran  lunga  più  svolta  è certamente  la  descrizione  dello  scudo 
di  Ercole,  in  grazia  della  quale,  pare,  fu  poi  composta  tutta  la 
poesia;  la  descrizione  manifestamente  dovè  la  sua  origine  alla 
pittura  dello  scudo  d’ Achille  nell’Iliade,  ma  serba  tuttavia 
la  sua  originalità,  ed  é affatto  composta  nello  spirito  esiodeo. 
Imperocché,  mentre  le  cose  rappresentate  nello  scudo 
d'Achille  sono  attinte  dall’  ideale,  e sono  una  pura  invenzione 
poetica,  su  lo  scudo  d’Èrcole  si  trovano  invece  quei  subietti 
i quali  possiamo  provare,  che  prima  di  qual  si  sia  altro  fu- 
rono trattati  dagli  artisti  greci  nei  loro  rilievi  in  bronzo  ed 
in  altre  cotali  opere  d'  adornamento. 1 Quindi  non  sarà  a 


* Lo  scudo  d’Achille  sull’  marcatura  di  mezzo  ne  offre  una  rappresenta- 
zione della  terra , del  cielo  e del  mare  ; poscia  nella  prossima  lista  periferica,  due 
città,  l’una  intesa  a pacifiche  occupazioni,  l’altra  stretta  d’assedio;  inoltre  in  sei 
campi,  che  bisogna  figurarsi  concentrici;  nella  terza  lista,  alcune  scene  tutte 
liete  e campestri  : la  sementa , la  raccolta,  la  vendemmia , un  pascolo  di  bestiami, 
un  gregge  di  pecore  ed  un  coro  danzante;  nell'ultimo  cerchio  poi  l’oceano.  Il 
poeta  si  compiace  di  adornare  questo  arnese  del  sanguinoso  mestiero  della  guerra 
con  le  più  ridenti  immagini  della  pace  senza  tenere  il  minimo  conto  di  ciò  che 
avTebbon  potuto  eseguire  gli  artefici  del  suo  tempo.  Il  poeta  esiodeo  invece  nel- 
l’umbone  dello  scudo  d’Èrcole  pone  orribile  l’ immagine  d’ un  drago  (dpa/.ovro; 
fófioY)  circondato  da  dodici  serpenti  innanellati , e precisamente  come  altrove 
si  colloca  il  Gorgoneion,  ovvero  il  capo  di  Medusa:  ed  anche  gli  scudi  tirreni 
de’ Tarquini  hanno  pure  nel  mezzo  altri  capi  mostruosi.  Una  lotta  fra  leoni  e 
cinghiali  lo  circonda,  come  si  vede  più  volte  nelle  opere  e nelle  rappresentazioni 
dei  vasi  greci  più  antichi.  Il  primo  cerchio  principale , che  forma  la  periferia  di 
questa  parte  di  mezzo  , è diviso  in  quattro  campi  : dei  quali  due  contengono  rap- 
presentazioni pacifiche,  e due  guerresche;  si  che  tutto  lo  scudo  contiene  una 
parte  amica  ed  una  parte  nemica.  Qui  noi  ritroviamo  la  battaglia  dei  Centauri , 
un  coro  danzante  nell’Olimpo,  un  porto  con  pescatori , Perseo  e le  Gorgoni. 
Della  prima  e dell* ultima  rappresentazione  può  provarsi,  che  divennero  anche 
subietti  all’ arte  plastica  de’ Greci  ne’ suoi  primordi.  Un  cerchio  esteriore  (u7rco 
ttùrewv,  verso  TÒ7)  e occupato  dalla  città  della  guerca  e dall’altra  della  pace, 
la  cui  rappresentazione  è tolta  da  Omero , svolgendola  però  e sovraccaricandola , 
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credere  che  lo  scudo  esiodeo  sia  anteriore  all’  èra  dell’ Olim- 
piadi, da  che  prima  di  questa  nulla  sappiamo  d’ opere  d’arte 
appo  i Greci  ; d’ altra  parte  poi  non  lo  potremmo  far  poste- 
riore a 1’  Olimpiade  XL,  perchè  Ercole  ci  apparisce  in  esso 
vestito  ed  armato  tuttavia  come  qualsiasi  altro  eroe,  mentre 
circa  la  soprindicata  Olimpiade  cominciarono  i poeti  a rap- 
presentarcelo in  diverso  adornamento  con  la  clava  e con  la 
pelle  del  leone. 1 L’intera  classe  di  questi  Epilli.ci  apparisce 
come  un  avanzo  del  più  antico  modo  con  cui  i cantori  scel- 
sero un  singolo  punto  della  storia  degli  eroi  affine  di  ralle- 
grarne un’ora  di  convito,  prima  che  se  ne  facessero  maggiori 
componimenti.  D'  altra  parte  a questi  Epilli  esiodei  si  ricon- 
giunge la  lirica;  la  lirica  cioè  di  Stesicoro,  strettamente  affine 
a l’ epopea,  che  in  parte  riproduceva  in  grandi  cori  gli  stessi 
subietti,  come  il  Cicno  e simili,  e non  senza  che  si  riportasse 
anche  ad  Esiodo.  E da  questo  stretto  legame  fra  l’epica  esio- 
dea c la  lirica  di  Stesicoro  ebbe  origine  la  tradizione  che  Ste- 
sicoro ( sebbene  vivesse  molto  più  tardi  del  vero  padre  della 
scuola  esiodea)  fosse  figlio  ad  Esiodo. 

Gli  altri  nomi  di  poesie  esiodeer,  che  i grammatici  an- 
tichi ricordano,  osono  soverchiamente  dubbi,  perchè  nonne 
fanno  cenno  gli  scrittori  più  antichi , o il  loro  titolo  ne  lascia 
troppo  poco  ad  argomentare  sul  contenuto  e il  concetto  di 
esse,  si  che  nulla  ne  giovino  al  nostro  intento  di  darne  un 
idea  dell’  andamento  o dell'  indole  del  canto  esiodeo. 

bisogna  pur  confessare,  di  troppi  particolari.  L’estremità  dello  scudo  anche  qui 
.1:  recinta  dall’  oceano.  RalFr.  gli  Scritti  minori  tedeschi  del  medesimo  Autore, 
pag.  Ciò-Giti. 

1 Vedi  nel  capitolo  seguente  quanto  c detto  intorno  a Pisaudro. 
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Sebbene  sia  grande  il  numero  dei  canti , de’  quali  nel- 
l’antichità parte  passarono  sotto  il  nome  d'Omero,  collegan- 
dosi all’  Iliade  e all’Odissea,  come  complementi  e continua- 
zioni di  queste  poesie , parte  poi  sotto  quello  tanto  esteso 
d’ Esiodo , pure  tutti  questi  canti  non  sono  più  che  la  metà  in 
circa  dell’  intiera  letteratura  epica  dei  Greci  più  antichi.  Per 
più  secoli  era  tuttavia  P esametro  1’  unica  forma  di  poesia , 
che  si  coltivasse  secondo  le  leggi  dell’arte,  come  il  Yaceonto 
degli  anteriori  avvenimenti  l’ universale  diletto  del  popolo; 
il  mito  eroico  offriva  inesauribile  ricchezza , allorché  il  poeta 
entrava  nelle  tradizioni  delle  singole  stirpi  e delle  città;  quindi 
naturale  cosa  ella  era,  che  nelle  regioni  più  diverse  di  Gre- 
cia sorgessero  cantori  a dare  epica  forma  a questa  mate- 
ria tradizionale,  per  porger  diletto  ai  loro  compatriatti  di 
stirpe  affini , sia  che  ’1  facessero  alla  foggia  omerica , difficile 
ad  imitarsi,  o sul  modello  dei  canti  eroici  esiodei,  che  più 
facilmente  poteva  essere  raggiunto.  È chiaro  che  la  parte 
maggiore  di  questi  poemi  non  ebbe  interesse  che  per  il  loro 
contenuto,  il  quale  poi  anche  venne  meno,  quando  i Logo- 
grafi raccolsero  in  più  brevi  opere  le  tradizioni  esposte  da 
quelli;  si  che  di  queste  epopee  nella  antichità  posteriore  non 
prese  cura  se  non  qualche  erudito,  che  qua  o là  sorgesse 
ad  indagare  l’istoria  delle  tradizioni.  Anc’oggi  per  le  ricer- 
che mitologiche  può  avere  grande  importanza  il  tener  dietro 
ad  ogni  ricordo,  sia,  per  modo  d’esempio,  della  Foronide  o 
dèlia  Danaidc,  opere  d’ ignoti  autori,  che  contenevano  le 
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tradizioni  dei  tempi  vetustissimi  d’Argo;  ma  per  l’istoria  della 
letteratura , che  cerca  una  idea  viva  del  carattere  delle  opere, 
questi  son  quasi  nomi  vuoti  di  significato.  Solo  di  alcuni  epici 
tanto  ne  fu  tramandato,  quanto  basti  perchè  diciamo  in 
generale  quale  fu  la  via  che  calcarono. 

D’ alcuni  epici  in  particolare  può  esser  provato,  che  si 
valsero  del  filo  delle  Genealogie  per  ischierarvi  (come  già 
fece  il  poeta  esiodeo  dei  Cataloghi)  vari  miti,  non  insieme 
collegati  da  alcun  fatto  principale , ma  che  ben  di  frequente 
si  estesero  su  molte  età  di  uomini.  Ebbero  genealogica  dis- 
posizione, secondo  Pausania,  i carmi  del  lacedemone  Cine- 
Ione,  fiorito  circa  la  quinta  Olimpiade,  il  quale,  se  teniamo 
conto  della  grande  predilezione  che  gli  Spartani  ebbero  per 
i miti  dell'età  eroica,  dovè  per  certo  trattare  più  specialmente 
dei  cicli  mitici,  cui  si  collegasse  un  patrio  interesse.  La  sua 
Eraclea',  di  cui  rare  volte  è fatta  menzione , forse  si  riferiva 
alia  derivazione  de’ principi  dorici  da  Eracle  (Ercole);  eia 
Edipodia  dovè  avere  la  sua  ragione  in  questo , che  Proclo  ed 
Euristene,  i primi  re  di  Sparta , pel  lato  della  lor  madre  Ar- 
gia, discendevano  dai  re  cadmei  di  Tebe.  Cosa  singolare 
ne  sembra,  che  da  alcuni1  sia  a questo  Cinetone  attribuita 
la  piccola  Iliade,  una  dell’  epopee  cicliche  che  immediatamente 
si  legava  ad  Omero,  come  un  altro  cantore  peloponnesiaco, 
il  corintio  Eumelo,  era  nominato  come  autore  di  un’ altra 
epopea  ciclica  i Nostoi.  Ben  senza  ragione  amendue  ; chè  al- 
meno, come  appartenenti  a quella  schiera  d’ Aedi  che  per  via 
d’ imitazioni  svolgevano  il  subietto  delle  epopee  omeriche, 
avrebber  fatto  lor  proprio  un  ben  diverso  modo  di  comporre 
da  quello , che  si  richiedeva  per  le  raccolte  genealogiche  di 
tradizioni  peloponnesiache.  Eumelo  fu  un  Corintio  della  nobile 
e regnante  stirpe  dei  Bacchiadi.  L’età  sua  coincideva  con  la 

* Vedi  Scholia  Vaticana  ad  Euripidis  Troad.,  822.  Eumelo  (per  errata 
scrittura  Eumolpo)  è addotto  come  autore  del  vóffr 05  negli  Scolii  di  Pindaro , 
Olimp.,  XIII , 31. 
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fondazione  di  Siracusa  (secondo  il  computo  consueto,  Olimpia- 
de XI).  Andavano  sotto  il  suo  nome  poesie  di  genere  genealo- 
gico e storico  ; guardandoci  però  bene  d’intendere  sotto  que- 
st’ ultima  parola  l’uso  che  posteriormente  s’ introdusse  di  cam- 
biare il  mondo  meraviglioso  della  favola  ad  ogni  costo  in  istoria 
comune,  non  erano  elleno  che  una  narrazione  delle  mitiche 
tradizioni  d’una  città  o d’ una  tribù  disposte  secondo  l’età.  Tali 
erano,  a giudicarne  dai  frammenti,  la  Corinziaca  d’Euraelo,  e 
probabilmente  anche l’£uropia,  che  forse  all’albero  genealo- 
gico d’ Europa  aggiungeva  una  quantità  d’antiche  tradizioni, 
llgiudicio  degli  antichi  sullo  stile  d’Eumelo  non  fu  tanto  fermo 
e sicuro , quanto  noi  ce  lo  potremmo  immaginare  : da  che  in- 
torno a una  Titanomachia , affermava  Ateneo,  esser  dubbio 
s’ella  dovesse  attribuirsi  al  corintio  Eumelo  od  al  milesio  Ar- 
etino.Questo  poter  esser  contesa  fra  i due  poeti,  il  ciclico  autore 
dell’ Etiopide  e l’epico  genealogista,  ne  pruova  pur  troppo, 
quanto  sia  mal  sicuro  il  determinare  a quest’  epoca  tutto  ciò 
che  a letteratura  si  riferisce , e come  questo  sia  instabile  campo 
alla  critica  d’ un  ordine  superiore.  Pausania  vuole  autentico 
delle  opere  di  questo  Eumelo  un  solo  Prosodion,  o canto  di 
saluto  indirizzato  ai  Messeni  per  una  sacra  spedizione  al  tempio 
di  Deio.  E vuol  esser  ritenuto  siccome  certo  che  quest’inno 
epico  in  dialetto  dorico  appartenesse  veramente  a quei  tempi 
in  cui  la  Messenia  era  tuttavia  libera  e fiorente , e cosi  avanti 
la  prima  guerra  coi  Lacedemoni  eh’  ebbe  origine  nella  nona 
Olimpiade. 1 11  medesimo  autore  gli  vuole  attribuiti  anche  i 
versi  epici  che  servivano  a spiegare  le  sculture  dell’  arca  di 
Cipselo,  la  famosa  e antica  opera  d’  arte  : ma  d’essi  potrebbe 
provarsi  fino  all’evidenza  che  appartengono  a una  più  tarda 

* Il  paaso  che  ne  adduce  Pausania , IV , 33 , 3. 

Tu  yàp  ’19w xaTaàóuso;  eitisro  Mossa 

'A  xaSapoc  xat  èìi jìltpa  asuar’  (I)  é^ousa  , 
sembra  che  dica,  che  la  Musa  Eumelo  , che  cantò  il  Prosodion,  Tosse  piaciuta 
anche  a Giove  Itomata;  e questo  è dire  ch’abbia  riportato  il  premio  nelle  gare 
di  musica  nelle  itomee  della  Messenia. 
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età , quando  quell’  opera  si  compiva  sotto  il  dominio  dei  Cip- 
selidi  a Corinto.’  Un  terzo  epico  genealogista  più  volte  ricor- 
dato da  Pausania,  fu  Asio  di  Samo.  Le  sue  poesie,  per  la 
massima  parte,  risguardavano  la  sua  patria,  l' isola  Ionia  di 
Samo  ; e sembra  che  nel  celebrarla  avesse  trovato  modo  di 
scendere  lino  alla  sua-  propria  età  ; e ce  ne  è documento  la 
splendida  descrizione  dei  lussuriosi  costumi  dei  Samii  in  una 
solenne  processione  al  tempio  d’  Era , la  loro  Dea  protet- 
trice. L’epico  Chersia  d’  Orcomeno  raccolse  le  tradizioni  e le 
genealogie  del  paese  della  Beozia.  Plutarco  lo  dice  contempo- 
raneo ai  sette  Sapienti,  e,  per  l’epitafio  già  sopra  citato,  ci 
si  fece  conoscere  speciale  veneratore  ed  amico  d’  Esiodo. 

Mentre  cosi  con  tali  intendimenti  tutti  i grandi  e i pic- 
coli eroi , onde  la  tradizione  avesse  conservata  qualche  me- 
moria , trovavano  luogo  in  questa  estesissima  letteratura 
epica,  ne  prende  la  meraviglia  che  quell’eroe  al  cui  nome  si 
ricongiunge  la  metà  della  mitologia  eroica  dei  Greci,  c a cui 
magnificare  con  mostruose  imprese,  di  gran  lunga  mag- 
giori a quelle  degli  eroi  achei  raccoltisi  sotto  Troia,  avea 
fornito  sua  parte  ogni  tribù  della  Grecia,  io  parlo  di  Ercole , 
non  sia  stato  celebrato  da  alcuna  epopea , che  agguagli  la  sua 
grandezza.  Ma  già  le  due  epopee  omeriche  ne  fanno  intrave- 
dere l’ estensione  di  questo  ciclo  epico,  e ad  un  tempo  indo- 


1 Pausania  si  parte  dall* idea,  che  quella  fosse  la  medesima  arca  in  cu» 
stette  Cipselo  fanciullo , nascostovi  da  Labda  sua  madre  per  camparlo  dall*  insi- 
die de*  Bacchiadi , cui  poi  i Cipseli  avrebbero  consacrata  in  memoria  del  fatto  ad 
Olimpia.  Ma  anche  fatta  astrazione  da  ciò  che  e non  storica  narrazione  ma  pura 
favola,  la  quale  può  avere  la  sua  spiegazione  anche  dalla  sola  etimologia  del  nome 
di  xv<|>e).0S  (arca),  è tuttavia  adatto  incredibile,  che  un’arca  tanto 

preziosa , e tanto  adorna  d’ opere  d’ arte  , abbia  servito  a Labda  per  semplice  sup- 
pellettile di  casa;  molto  più  probabile  è,  che  i Cipselidi,  quand’  eran  potenti  d’im- 
pero e di  ricchezza  (dopo  l’Olimp.  30*),  fra  gli  altri  preziosi  doni  votivi  facessero 
costruire  anche  quest*  arca  per  consacrarla  in  Olimpia , volendo  col  nome  stesso 
dellr arca  (xu^sXvj)  far  ricordati  i donatori,  a quell#»  guisa  affatto,  che  gl»  emblemi 
parlarono  su  le  greche  monete.  Argomento  a quest*  opinione  curiosa  è che 
Eraclev’era  effigiato  con  un  suo  particolar  vestimento  (^vjua)  riconoscibile 
c ben  diverso  dal  solito  adornamento  eroico , che  ha  nello  scudo  esiodeo. 
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vinare,  come  fosse  costume  di  comporre  brevi  poesie,  Epilli, 
sulle  singole  avventure  dell’  Eroe  che  errò  sì  largamente  ; e 
tale  fu  anche  La  presa  d!  Ecalia,  che  Omero,  secondo  una 
tradizione  volgare,  lasciò  come  in  dono  a un  suo  ospite,  Creo- 
fìlo  di  Samo.,  probabilmente  il  capo  d’  una  famiglia  di  samii 
rapsodi.  Quella  poesia  conteneva  il  mito , che  Ercole  per  ven- 
dicare un’  onta , fattagli  già  da  Eurito  e’  suoi  figli , conqui- 
stasse Ecalia , la  città  di  questo  principe , lui  e la  sua  prole 
maschia  uccidendo,  e conducendo  prigione  loie  sua  figlia: 
il  quale  mito  ha  un  qualche  nesso  con  l’ Odissea,  da  che  l' arco 
che  Ulisse  tende,  nell’  Epopea  che  da  lui  ha  nome,  contro  i 
Proci,  è detto  che  derivava  da  Eurito  il  più  valente  arderò 
dell’  età  sua.  E questo  può  essere  stato  causa  che  già  anti- 
chissimi Omeridi  formassero  una  particolare  epopea  su  questo 
subietto,  la  quale  nella  sua  trattazione  pare  non  sia  stata 
indegna  dell’  omerico  nome. 

Altre  parti  delle  tradizioni  eraelee  avevan  trovato  lor 
luogo  nei  maggiori  poemi  d’ Esiodo,  le  Eoie  ed  i Cataloghi, 
e ne’  piccoli  Epilli  ; e può  darsi  che  altre  tradizioni  poco  note 
per  l’ innanzi  abbia  tratte  fuori  il  lacedemone  Cinetone  : tut- 
tavia a questo  ciclo  epico  mancò  l’ idea  fondamentale , che 
ognuno  di  noi  da’  poeti  e dalle  opere  d’ arte  si  forma  im- 
mediatamente, appena  intenda  il  nome  di  Ercole.  Nè  prima 
poteva  questa  idea  avere  origine,  che  le  lolle  degli  eroi  con  le 
belve  fossero  insieme  raccolte,  secondo  le  favole  del  luogo, 
che  ne  andavan  diffuse,  e nel  Peloponneso  più  specialmente, 
per  adornarle  poi  di  tutto  lo  splendore  della  poesia  ; sì  che  fra 
tutti  gli  eroi  spiccasse  convenevolmente  la  figura  di  colui  che 
senza  uopo  d’elmo  di  bronzo,  di  corazza  e di  scudo,  e senza  le 
varie  armi  offensive,  clic  richiede  la  guerra  degli  eroi,  fidente 
solo  nella  mostruosa  vigoria  delle  membra , impugnando  la 
più  semplice  arme,  una  clava,  e non  d’altra  armatura  pro- 
tetto che  dalla  pelle  del  leone  che  primo  uccise , s’  addestrò 
ad  una  specie  di  ginnastica  con  le  belve  ohe  s’  è proposto 
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di  spegnere  ; ed  in  essa,  ora  fa  1’  estrema  possa  della  velocità 
della  corsa  o del  salto,  ora  della  lotta  e del  pugilato , secondo 
che  1’  opportunità  richiegga.  Il  poeta  che  foggiò  di  questa 
g„isa  l'idea  d’Èrcole,  interrompendo,  e certo  non  senza 
molto  diletto , la  monotonia  de’  soliti  combattimenti  degli 
eroi  fu  il  rodio  Pisandro  dalla  città  di  Canòro,  che  è detto 
fiorisse  circa  l’ Olimpiade  XXXIII,  sebbene  sia  forse  poste- 
riore d’  alquanto.  I ricordi  della  sua  Eracleide  possono  rife- 
rirsi presso  che  tutti  a quelle  lotte  che  costituiscono  pro- 
priamente le  sue  celebrate  fatiche,  impostegli  da  Euristene, 
e più  particolarmente  chiamate  'Hpaxlsovs  Che  anzi  è 

molto  probabile , che  anche  il  numero  di  dodici  conservato 
alle  sud  imprese  dagli  scrittori  posteriori,  ancorché  non 
accennino  sempre  esattamente  i medesimi  fatti , e che  pure 
nell’  arti  belle  era  fissato,  almeno  al  tempo  di  Fidia  (nel  san- 
tuario d’  Olimpia) , abbia  la  sua  prima  autorità  in  Pisandro. 
Se  di  queste  dodici  lotte  han  le  prime  un  carattere  campestre 
e alquanto  idillico,  le  successive  davan  luogo  agli  ardimenti 
della  immaginazione  e allo  strano  e meraviglioso  favoleggiare, 
onde  Pisandro  seppe  fare  suo  prò:  cosi,  per  esempio,  la 
tradizione,  che  Ercole,  nella  spedizione  contro  Gerioneo,  si 
fosse  fatto  trasportare  per  l’oceano  su  un  calice  del  Sole,  è 
riferita  per  la  prima  volta  dalla  poesia  di  Pisandro.  E forse  al- 
cuni simboli  del  culto  del  Sole,  indigeno  a Rodi,  gli  avvivarono 
nella  mente  quella  invenzione.  L’ originalità,  che  si  cortservò 
in  tutte  le  parti  di  questa  poesia  sebbene  non  lunga  nel- 
l’ istesso  vigore,  induceva  più  tardi  i grammatici  alessandrini  a 
porre  Pisandro  al  lato  a Omero  e ad  Esiodo  nel  canone  degli 
epici,  onore  che  non  impartirono  a verun  altro  dei  poeti 
summentovati. 

Cosi  la  greca  epopea , che  nell’  estendersi  alle  genealo- 
gie sembrò  informasse  l’ indole  sua  d’  una  magra  aridità , 
si  avvivò  di  vita  novella,  calcando  nuovi  sentieri:  e di  qui 
muove  una  ricerca , se  ai  cantori  epici  sarebbe  venuta  questa 
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nuova  aura  di  poesia,  quando  si  fosser  senapi  ed  esclusi- 
vamente tenuti  nel  primitivo  sentiero  del  loro  antico  canto 
eroico,  e se  non  fossero  sórti  frattanto  altri  poetici  generi  a 
mostrare  ai  Greci  la  poesia  d’ altri  sentimenti  e d’ altri  affetti 
da  quelli  che  dominano  nella  epopea.  E a questi  generi  di 
poesia , che , quasi  come  rivali , sursero  al  lato  della  epopea , 
si  volge  ora  il  nostro  discorso.1 

1 Alcune  epiche  composizioni  de’ tempi  antichissimi , quali  la  Miniade , 
V A/cmeonide  e la  Tesprozia , saranno  prese  in  considerazione  nel  capitolo  su  la 
poesia  misteriosa. 


CAPITOLO  DECIMO. 


LA  POESIA  ELEGIACA  E L’  EPIGRAMMA. 


L’ epica  durò  ad  essere  1’  unica  specie  di  poesia  nella  Gre- 
cia fino  al  principiare  del  settimo  secolo  avanti  la  nostra  èra , 
che  vai  quanto  fino  all’ Olimpiade  ventesima,  e cosi  l’esametro 
fu  la  sola  forma  metrica,  che  i poeti  coltivassero  con  arte  e con 
cura.  None  a dubitare,  che  specialmente  nei  diversi  culti  non 
esistessero  canzoni  d’ altra  forma , e melodie  di  più  leggiero 
andamento , al  canto  delle  quali  si  movessero  danze  di  lieto 
carattere;  ma  desse  non  formavano  ancora  una  specie  poe- 
tica che  fosse  culta  , e non  eran  più  che  rozzi  cominciamen- 
■ti  o germi,  non  per  anche  cresciuti,  di  altri  generi  poetici, 
i quali  non  avevano  per  anche  che  una  locale  importanza  fon- 
data su  gli  usi  e i eostumi  di  singole  regioni.  11  tranquillo  e 
maestoso  tuono  dell’  epopea  e dell’  inno  epico  dominava  solo 
tutti  i certami  musicali  e poetici,  promovendo  quella  pacata 
allegrezza,  ch’era  l’unico  sentimento,  che,  per  essere  al- 
l’animo comunicato,  avesse  trovata  una  bastevole  espressione 
poetica.  Ma  non  per  anche  risonavano  in  particolari  specie  di 
canti , artisticamente  condotti , il  dolore  d’ una  perdita  fatta , 
l’ardente  brama  di.  cose  lontane,  la  cura  del  presente, 
1’  agitazione  del  cuore  per  la  gioia,  pei  patimenti,  per  l’amo- 
re , per  l’ ira  ; il  bello  dell’  arte  non  aveva  per  anche  annobi- 
lito , come  egli  solo  lo  può , tutti  questi  sentimenti  dell’animo. 
L’ epopea  teneva  fiso  lo  sguardo  nella  considerazione  d’  un 
mondo  antico  e sublime,  e questa  poteva  tuttavia  eccitare  gli 
affetti  e tenere  sospeso  l’animo,  ma  non  mai  spingerlo  fino  alla 
passione.  E quando  le  cure  e le  angustie  della  vita  presente , 


% 


Digitized  by 


LA  POESIA  ELEGIACA  E L’EPIGRAMMA.  163 

come  nella  casalinga  poesia  di  Esiodo,  dettero  occasione  ad 
una  poesia  epica,  essa  pure  non  ebbe  di  là  che  la  prima  spin- 
ta, movendosi  direttamente  ad  idee  che  riguardavano  tutto 
il  popolo  de’  Greci  ed  il  genere  umano  tutto  quanto , e svol- 
gendo, in  una  sublime  elevazione  dell’animo,  le  leggi  d’un 
ordine  della  natura  e d’una  vita  sociale,  che  gli  Dei  avevan 
fondato. 

Questo  dominare  esclusivamente  della  poesia  epica  senza 
dubbio  andava  connesso  anche  con  lo  stato  politico  della  Gre- 
cia in  quest’  età.  Come  l’epopea  per  i suoi  consueti  subbietti 
dovette  andare  a genio  ai  principi , che  si  facevano  derivati 
da  gli  eroi  dei  mitici  tempi  (e  questo  era  il  caso  di  tutte  le 
famiglie  principesche  del  tempo),  fu  già  osservato  di  sopra.1 
Ora  questo  dominio  de’  principi , fino  almeno  al  cominciare 
dell’  èra  dell’Olimpiadi , fu  l’ organamento  politico  che  dominò 
nella  Grecia , ed  anche  dopo  quell’  epoca  disparve  solamente 
a poco  a poco  fra  gli  Elleni  prima , e per  più  violento  scon- 
volgimento fra  gl’  Ioni,  e quindi  fra’  popoli  del  Peloponneso. 
I moti  repubblicani,  che  privarono  le  famiglie  principesche  dei 
loro  privilegi , debbono  necessariamente  aver  favorito  la  libera 
manifestazione  de’  sentimenti  e in  generale  aver  dato  più  vi- 
gorosa importanza  alle  singole  individualità  di  alcuni  popolani. 
Allora  il  cantore,  che  nella  forma  più  perfetta  deh’  epopea 
affatto  dispare  dinanzi  al  suo  subbietto , si  che  non  sia  che 
uno  specchio  puro  e chiaro , in  cui  si  riverberino  le  grandi  e 
belle  immagini  del  tempo  eroico , s’ appresenta  al  cospetto  del 
popolo,  come  uomo  di  libero  intendimento  al  suo  scopo, 
lasciando  nell’.elegia  e nell’iambo  pieno  sfogo  ai  sentimenti, 
«he  s’affollano  all’anima  commossa.  E da  che  l’ elegia  e l.’iam- 
bo  (generi  di  poesia  affratellati  eh’  ebber  contemporanea  l' ori- 
gine) mossero  da  poeti  ioni,  è,  per  quanto  possiamo  scorgere, 
cittadini  di  liberi  stati,  i frammenti  e le  notizie  di  qu.estidue 
generi  poetici , ne  son  d*  altra  parte  l’ immagine  migliore  del- 

* Vedi  cap  IV. 
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l’interno  stato  delle  ci^tà  ionie  delle  spiagge  dell’Asia  minore 
e delle  isole  nei  primi  tempi  in  cui  s’ ordinarono  a reggi- 
mento repubblicano. 

Nei  migliori  scrittori  la  parola  Elegeion,  appunto  come 
l’epopea,  non  significa  il  determinato  snbbietto  d’una  poesia, 
ma  solo  ne  indica  la  forma  : e i Greci  generalmente  distin- 
guevano i generi  della  lor  poesia  più  specialmente  secondo 
la  forma  metrica  o generalmente  l’ esterna.  Se  poi 'noi  pure 
conservammo  queste  partizioni,  non  senza  che  loro  attri- 
buissimo un  essenziale  valore  per  la  storia  interna  della  poe- 
sia, questa  sola  ne  è la  causa,  che  i poeti  greci  scelsero 
sempre  le  loro  forme,  tenendo  un  dilicato  conto  della  spe- 
cie del  sentimento  e dei  morali  affetti,  che  la  poesia  voleva 
significare.  La  perfetta  armonia,  l’intima  e vicendevole 
relazione , che  è fra  queste  forme  e i rispondenti  stati 
psicologici,  gli  affetti  e le  disposizioni  interiori  dell’anima, 
sono  de’ più  memorevoli  e spiccanti  caratteri  dell’ ellenica 
poesia , e ad  essi  non  mancheremo  mai  di  richiamare  l' atten- 
zione. Nel  più  proprio  uso  della  lingua  la  parola  iuyùov  vai 
solamente  congiungimento  d’esametro  a pentametro,  che 
più  volgarmente,  si  chiama  distico,  ed  Elegia  (iltytiz)  un 
canto  che  consti  di  tali  versi. 

L’ istessa  parola  Elegeion  non  è frattanto  che  un  derivato 
di  più  primitiva  parola , T uso  della  quale  ci  riavvicina  alle 
prime  origini  di  questo  genere  poetico.  Elego  (tìtyo t)  ha 
fermo  valore  d’ un  canto  lamentevole , senza  determinata  at- 
tinenza con  una  forma  metrica:  così,  per  esempio,  presso 
Aristofane  l’ usignuolo  molto  compiangendo  il  suo  Iti,  e l’Al- 
cione, presso  Euripide,  il  suo  sposo  Ceice,  intuonano  un 
elego. 1 Difficilmente  greca  è l’ origine  della  voce , dacché  poco 
probabili  son  tutte  le  etimologie  che  han  tentato  di  dame,  * 

1 Aristofane , Uccelli,  v.  218  j Euripide , If genia  in  Tauririe,  ».  1061. 

3 La  più  accetta  è quella  dati  Xcyuv , ma  qui  Xiyuv  ù impropria  espres- 
sione , e in  tal  derivato  dovrebbe  cambiarsi  io  E tutta  questa  composi- 

zione sarebbe  strana. 
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mentre  all’incontro,  se  consideriamo  quanta  fama  i Cari  ed  i 
Lidi  godessero  appo  i Greci,  peri  lor  funebri  lamenti , ed  in 
genere  per  le  melodie  malinconiche,1 * 3  ben  probabile  ritrove- 
remo che  gl’  Ioni  con  le  melodie  e i canti  di  cotal  genere 
avessero  ricevuto  dai  loro  vicini  dell’  Asia  minore  anche  la 
parola  elego.  * 

Per  quanto  fosse  certamente  grande  la  differenza  fra 
quelle  nenie  dell’Asia  minore  e l’ elegia  culta  e annobilita  dal 
gusto  degli  Elleni , non  è tuttavia  a dubitare  che  questa  non 
fosse  veramente  congiunta  con  quelle.  Il  suono  del  flauto 
accompagnava  sempre  i lugubri  canti  dell'Asia  minore,  ed 
esso , originario  della  Frigia  e dei  paesi  a quella  vicini,  non 
era  per  anche  in  uso  appo  i Greci,  al  tempo  d’Omero.  Esiodo 

10  ricorda  soltanto  allor  che  parla  di  quell' allegra  e fantastica 
compagnia,  che  soleva  chiamarsi  Komos.  * Fu  invece  l’elegia 

11  genere  poetico,  nel  cui  canto,  ordinato  essendo  e regolar- 
mente culto,  s’usò  da  prima  del  flauto  nella  Grecia,  laddove  ' 
mai  non  si  toccò  la  cetra  o la  lira.  Mimnermo , poeta  elegiaco 
(circa  l’Olimpiade  XL,  620  a.  C.),  secondo  le  attestazioni 
del  poeta  Ipponatte*  che  non  nera  molto  più  giovane,  so- 
nava il  cradies  nomos  (xpa< JW  vopto?)  o,  tradotto  letteralmen- 
te , l’ aria  del  ramo  di  fico,  cioè  una  particolare  melodia  che 
s’intonava  nella  festa  ionia  delle  Targelie,  quando  gli  uo- 
mini, su  cui  s’aggravavano  le  maledizioni  ( fxp /juexoì),  eran  dis- 
cacciati dalla  città  coi  rami  di  fico , affinchè  fosse  purificata. 


1 L’antichità  fa  spesse  volte  ricordo  de’  canti  lamentevoli  dei  Cari  e dei 
lidi  (Franck,  Cullino , pag.  5;  De  origine  carni,  elegiaci,  pag.  12 4 scgg.);  e 

cosi  anche  l’esser  chiamato  xaptxó$  il  ritmo  antispastico  « - - w che  ha  qualche 
cosa  di  spiacevole  e d’aspro  nel  suo  carattere,  c’indicherebbe  l’oso  che  se  ne 
faceva  in  tali  canti  lugubri  dei  Cari.  Anche  la  parola  v»ivta  probabilmente  pro- 
viene dall’Asia  minore  (Polluce,  IV,  79),  e dai  Tirreni  della  Lidia  passò  uel- 
l’ Etraria  e di  là  a Roma. 

3 Vedi  Bòtticber,  Arica , pag.  34. 

5 Vedi  sopra  cap.  UL 

* Presso  Plutarco,  De  musica,  cap.  IX.  RafFr.  Esiehio  sotto  la  voce  KpadiM< 
•ecfiOf. 
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Nonno,  sua  amante,  era  sonafrice  di  flauto;  ed  egli  stesso, 
come  canta  un  posteriore  poeta  elegiaco,  modulava  il  flauto 
di  legno  di  lòto,  mettendosi,  secondo  che  costumavano  gli  an- 
tichi sonatori  di  flauto,  le  coregge  di  cuoio  alla  bocca  per- 
chè la  comprimessero  (<p oppiai)  quando  insieme  con  la  sua 
amante  guidava  un  comos. 1 Sembra  anzi  che  tutta  la  sua 
famiglia  esercitasse,  come  ereditaria,  l'arte  di  sonare  il 
flauto,  il  che  ne  indica  il  nome  patronimico  AtyupTÌa$nt  o 
AiyuaffTct^Tic , da  derivarsi  dal  chiaro  suono  delle  tibie.  E af- 
fatto concordemente  con  ciò  l’elegiaco  Teognide  ne  dice,  che 
il  suo  amato  e largamente  celebrato  Cimo,  sui  vanni  della 
poesia,  per  suo  mezzo  trasportato  sulla  terra,  n’assisterebbe 
a tutti  i conviti,  da  che  i giovani  lo  canterebbero  molto  leg- 
giadramente al  chiaro  suono  di  piccoli  flauti.  — ( V.  237  e seg.} 

Non  è per  questo  da  ammettersi,  che  1’  elegia  fosse  fin 
da  principio  destinata  veramente  ad  esser  cantata , e che  si 
recitasse  come  le  poesie  che  propriamente  chiamavansi  liriche. 
È bensì  vero , che  le  elegie , cioè  i distici , eran  cantate  sul 
flauto  già  prima  che  per  esse  s’inventassero  altre  e varie  forme 
metriche,  ma  anche  ciò  ebbe  luogo  soltanto  un  considerevole 
tempo  dopo  Terpandro  il  Lesbio,  che  adattò  le  melodie  a gli 
esametri,  perchè  fossero  al  suono  della  cetra  accompagnati,  e 
cosi  non  prima  dell’  Olimpiade  XL.  * Quando  gli  Amfizioni 
dopo  la  conquista  di  Crisa  celebrarono  i pitici  giuochi  (Olim- 
piade XLV1I.  3.  a.  G.  590),  Sacada  argivo  ed  Echembroto  ar- 
cada  offerirono  elegie  adattate  a cantarsi  sul  flauto  d'un  tuono 
così  tetro  e melanconico,  che  gli  Elleni  insieme  raccolti,  re- 
putandolo non  punto  dicevole  alla  giocondità  della  festa,  abo- 
lirono immediatamente  un  tal  genere  di  rappresentazioni 

* Cosi  secondo  la  più  probabile  lesione  di  Ermesianalte  presso  Ateneo, 
XIII,  paj;.  598  A.  Kat  sto  fisi  Navvoùj,  TzoXtu  d*  «tri  izoXXcéxi 
Kr)/xu3tit  (così  un  Vir  Doctus  nel  Classical  Jòumal,  VII,  pag.  238)  xwjuous 
nrùy-  euvsjavjuv  (queste  parole  sono  secondo  l’ emendazione  di  Schweig- 
hauser). 

* Plutarco,  De  musica ,3,4,  8. 
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musicali. 1 * * * Indi  noi  argomentiamo , che  l’ elegia  primamente 
fosse  esposta  in  una  vivace  recitazione  nella  guisa  istessa  che 
i canti  omerici , facendo  probabilmente  uso  del  flauto  , sic- 
come 1'  Omeride  della  cetra,  per  un  breve  preludio  cioè  e 
certi  intermezzi , intorno  al  che  sarebbe  diffìcile  di  pervenire 
a più  chiara  nozione. 5 II  flauto  non  sembra  che  per  tal  uso . 
fosse  nemmeno  estraneo  all’  elegia  guerriera  di  Caliino,  come 
che  in  generale  pe’  suoi  variati  suoni  non  fosse  stimato  dagli 
antichi  strumento  non  adatto  alla  guerra.’  Ché  non  solo  gli 
eserciti  lidii  mossero  alla  battaglia  al  suono  de  flauti  maschili 
e femminili , come  narra  Erodoto , ma  eziandio  gli  Spartani 
composero  d'un  considerevole  numero  di  flauti  la  loro  musica 
guerresca  invece  delle  cetre , che  prima  usarono.  Con  questo 
però  non  vogliamo  già  in  alcun  modo  dare  per  certo , che 
1’  elegia  fosse  mai  cantata  da  gli  eserciti  in  marcia,  o quando 
movessero  allo  scontro,  che  veramente  non  era  a ciò  conve- 
niente nè  il  ritmo,  nè  lo  stile  della  poesia.  Ma  all’. incontro 
appo Tirteo , Archiloco , Senofane,  Anacreonte  e più  special- 
mente  Teognide,  troveremo  molte  relazioni  fra  la  poesia  ele- 
giaca ed  i conviti,  perchè  abbiamo  sufficiente  ragione  di  cre- 
dere, che  i conviti  festevoli  e principalmente  l’ultima  parte 
di  essi,  in  generale  chiamata  coinos,  e cui  già  al  tempo 
d’ Esiodo  adornava  il  suono  del  flauto,  * fossero  il  vero  luogo 
dell’  elegia  nella  Grecia. 

Che  l’ elegia  non  fosse  da  prima  intesa  a produrre  un’im- 
pressione affatto  diversa  da  quella  della  poesia  epica , ci  è 

1 Plutarco , De  musica  , 8 , e Pausania , X,  3,  7.  Se  Cameleonte  presso 
Ateneo,  XIV,  pag.  620,  ci  dice  chele  poesie  diMimnermo,  come  quelle  di 
Omero,  furono  accompagnate  da  melodie  (/ utgXwdiQ  Privai ),  bisogna  concluderne, 
che  in  principio  noi  fossero. 

* Se  Archiloco  (Scolii  agli  Uccelli  d*  Aristofane , 4426)  probabilmente  in 
rispetto  di  un'elegia  dice  adcav  u7T*  aùXYjrripos,  e Solone  recitò  l'elegia  Sala- 

mina  adeov , quest'  adwv  dovrà , come  in  Omero , interpretarsi  per  una  recita- 

zione a modo  dei  Rapsodi.  Vedi  anche  Filocoro  presso  Ateneo, XIV,  pag.  630  seg. 

5 Tra/Jtowvot  aCXot , Pindaro. 

♦ Cap.  Ili. 
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provato  dalla  piccola  differenza  del  metro,  che  come  abbiamo 
veduto,  é detto  elegion,  dall’  esametro  epico.  Diresti  quasi, 
che  lo  spirito  dell’  arte,  con  nuovo  conato,  timidamente  per 
questo  metro  tentasse  il  primo  passo  fuori  della  via  consacra- 
ta. Non  ardisce  per  anche  d’ inventare  melodie  nuove  nè  di 
dare  nemmeno  un  nuovo  andamento  all’  esametro  solenne , 
aggiungendo  un  metro  di  natura  diversa,  ma  s'accontenta  di 
sottrarre  la  terza  e l’ultima  debole  tesi  ad  ogni  secondo  esa- 
metro, cambiando  così  nel  più  attraente  modo  il  tuono  del 
metro,  senza  disturbarne  l’intiero  carattere.  Quasi  infievolito 
dal  lungo  cammino , accanto  all’esametro  che  s’ avanza  sem- 
pre con  egual  forza,  procede  il  pentametro;  riprendendo 
fiato  ; diresti  eh’  ei  sia  più  debole  e più  tenero  fratello,  o me- 
glio, eh’  ei  vada  come  donna  va  a lato  all’  uomo.  E per  cotal 
cambiamento  fu  conseguito  un  più  intimo  congiungimento  di 
due  versi , cui  non  poteva  ammettere  la  costruzione  dell’  esa- 
metro epico , che  si  schierava  verso  per  verso  ; cosi  ebbe 
nascimento  una  specie  di  piccola  strofe;  e quindi  è per  sè 
chiaro  quanto  ciò  dovesse  aver  d'efficacia  e pel  costrutto  delle 
proposizioni  e pel  colorito  della  lingua. 

Alla  bella  forma  di  questo  metro  i poeti  ioni  ispiravano 
un’  anima  vivamente  commossa  dagli  avvenimenti  del  loro 
tempo,  e da  un  fluttuare  di  sentimenti,  ora  crescenti  ed  ora 
decrescenti.  Che  ’l  lamento  nel  vero  senso  della  parola  sia 
l'obbietto  dell’elegia,  non  è minimamente  necessario,  ed 
anche  meno  il  lamento  d’amore;  in  ogni  caso  non  si  richie- 
deva più  che  un  certo  commovimento  interiore.  Da  gli  avveni- 
menti o dalle  condizioni  del  presente  e delle  cose  che  gli 
stanno  d'intorno,  agitato  il  cantore,  riversa  tutta  l' anima  sua 
nel  cerchio  degli  amici  o dei  concittadini  largamente  descri- 
vendone quanto  avesse  provato , o apertamente  comunicando 
e i suoi  timori  e le  sue  speranze  or  coi  rimproveri  ed  or  co’ con- 
sigli. E da  che  la  città,  o,  come  noi  diremmo  il  comune,  era 
ciò  che  più  stava  a cuore  al  greco  dei  tempi  antichi , cosi  è a 
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riconoscer  di  là  come  da  prima  cagione  quella  tal  tendenza  po* 
litica  e guerriera  dell'  elegia , quale  -ci  appare  nelle  poesie  di 
Caliino. 

L'età  di  Caliino  Efesio  è specialmente  determinata  dai 
ricordi,  che  delle  spedizioni  dei  Cimmeri  e dei  Treri  ritro- 
viamo ne’ suoi  canti.  Secondo  i migliori  testimoni  dell’anti- 
chità, il  fatto  che  risguarda  questi  popoli  si  passò  di  tal  guisa: 
il  popolo  de’ Cimmeri,  discacciato  dagli  Sciti,  apparve  nel- 
l’Asia minore  ai  tempi  di  Gige:  regnando  Ardi  (Olimpia- 
de XXV,  3,  alaXXXVH,  4;  a.  C.  678-629),  conquistò  la  ca- 
pitale dei  re  lidi.  Sardi,  eccetto  l’acropoli  ; e quindi,  condotto 
da  Ligdami , mosse  contra  l’ Ionia  minacciando  più  special- 
mente  il  santuario  d’ Artemide  Efesia.  Ligdami  peri  nella 
Cilicia.  La  stirpe  dei  Treri,  che  pare  susseguisse  ai  Cimmeri 
in  tal  spedizione , congiunta  coi  Liei , occupò  per  la  seconda 
volta  Sardi , e distrusse  Magnesia,  città  fino  a quel  tempo  fio- 
rente in  sul  Meandro , e nelle  vicende  della  guerra  con  gli 
Efesi  il  più  delle  volte  abbastanza  felice;  ma  questi  Treri,  narra 
Strabone,  che  sotto  il  reggimento  di  Cobo  furono  presto  dis- 
cacciati dai  Cimmeri  governati  da  Madi.  Ma  solamente  Aliatte , 
il  secondo  successore  di  Ardi,  riuscì  a respingere  affatto  dalla 
Lidia  i Cimmeri  dopo  lunghe  devastazioni  per  l'Asia  minore 
(Olimpiade  XL,  4,  a la  LV.  1 ; ovvero  617-560).  Ora  con  tali 
avvenimenti  coincide  appunto  la  vita  di  Callino,  si  eh’  e’  dovè 
far  ricordo  e dell’avvicinarsi  dei  temuti  Cimmeri  e della  distru- 
zione di  Sardi  per  le  mani  di  questo  popolo;  ma  eziandio 
descriver  tuttavia  fiorente  Magnesia  e bene  avventurata  nella 
guerra  con  Efeso , benché  di  già  ne  accennasse  i movimenti 
dei  Treri.  * In  tempi  cosi  perigliosi,  in  cui  gli  Efesi  eran 


1 Ne  fanno  testimonianza  due  frammenti  di  Gallino: 

Nuv  6*  ini  Kc/ut/xe/siwv  oTpotTO*  epurai  òflpt-p-oipyc*» 

t 

T/5*i/3sa{  avdpas  aywv. 

Tutto  il  resto  di  quello  che  è detto  nel  testo,  è tolto  dalle  esatte  notizie  d'Erodoto 
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minacciati  del  giogo  de’  loro  compatrioti  di  Magnesia , ed  an- 
che di  peggiore  destino  dai  Cimmeri  e dai  Treri , non  man- 
carono certamente  straordinari  impulsi  che  mettessero  in  mo- 
vimento tutte  le  forze.  Ma  gl’  Ioni  pel  lungo  commercio  co’ Li- 
di , de’ quali  era  speciale  proprietà  il  lusso  dell’Asia  e per  gli 
allettamenti  propri  del  loro  bel  suolo,  eran  già  effeminati  cosi 
che  anche  in  tale  estremo  di  tempi , che  ogni  sforzo  ne  ri- 
chiedevano , non  seppero  rinunciare  ai  tranquilli  ed  usati 
piaceri  della  vita.  Quanto  profondamente  e con  quanto  dolore 
dovesse  commoversene  l’ animo  di  Caliino , ben  s’ intende 
quand’ei  dice  ai  suoi  concittadini  : « Quanto  tempo  vi  resterete 
in  ozio,  e quando  mostrerete,  o giovani,  un  cuor  valoroso?  e 
non  vi  prende  vergogna  dei  vicini  popoli , perchè  vi  siate  cosi 
effeminati?  Voi  vi  pensate  di  vivere  nella  pace,  ma  la  guerra 
ha  ricoperto  tutta  la  terra.  » 1 Ed  appunto  il  frammento  che 
comincia  col  concetto  di  sopra  citato,  l’unico  di  Callino,’  che, 
sebbene  non  integro,  sia  pur  giunto  a noi  di  una  qualche  lun- 
ghezza come  primo  saggio  di  questo  genere  poetico,  poscia 
tanto  arricchito  dai  Greci  e dai  Romani,  ha  una  grande  impor- 
tanza , perchè  di  qui  in  generale  si  riconosce  il  carattere  pro- 
prio dell’  elegia,  quale  era  dato  dal  metro  e conservato  da  tutta 
l'antica  letteratura.  L’elegia  è vaga  d’ esser  loquace,  ama  di 
forbire  in  tutti  i loro  particolari  le  sue  immagini , e di  dare  ri- 
salto all’ una  col  contrapposto  dell'  altra,  come  Caliino  lo  dà  in 
quel  frammento  all’idea  del  glorioso  e valoroso,  contrappo- 
nendola a quella  di  chi  muoia  da  vile  e senza  gloria.  A questo 
particolareggiar  del  dipinto  n’  invita  la  natura  del  pentametro 

e di  Strabone.  La  narrazione  di  Plinio  intorno  al  quadro  di  Bularco , Magne- 
tum  txciditim , che  sia  stato  cioè  contrabbilanciato  con  altrettanto  oro  da  Can- 
daule , il  predecessore  di  Gige , non  può  sostenersi.  Ivi  è forse  confusione  d’ un 
privato  lidio  di  nome  Candaule  con  l’ antico  re. 

* Gaisford  , Poetce  minore t greeci,  Cnllinus , voi.  I,  pag.  426.  Delectus 
patarum  elegiacorum  grcecorum , ediz.  F.  G.  Schneidewin , pag.  1 . 

9 E dubbio  fin  anche , se  la  parte  di  questo  frammento  elegiaco  presso 
Stobeo  che  tien  dietro  alla  lacuna,  appartenga  veramente  a Caliino,  o se  piuttosto 
non  vi  manchi  il  nome  di  Tirteo. 
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con  le  tinte  più  leggiere,  e con  le  subordinate  proposizioni  che 
meglio  spieghino  o confermino.  Ma  questa  prolissità,  congiun- 
gendosi  al  commovimento  degli  animi,  dà  sempre  all’elegia 
una  certa  quale  mollezza,  che  anche  dai  canti  marziali  di  Cal- 
lino  e di  Tirteo  trasparisce.  £ d’altra  parte  potrebbe  osservar- 
si, che  l'elegia  di  Gallino  ritiene  tuttavia  molto  di  quel  tuono 
più  largo  dell’  epopea,  che  non  può  rinchiudersi  negli  angusti 
confini  d’un  distico,  in  quella  guisa  che  ciò  fare  poterono  i 
posteriori  elegiaci,  i quali,  quasi  avessero  men  abbondante  la 
vena,  sentiron  bisogno  d’una  pausa  alla  fine  d’ogni  penta- 
metro; il  perchè  Caliino  spesse  volte  in  una  sola  proposizione 
congiunge  più  esametri  c pentametri  senza  tener  conto  dei 
fini  del  verso , e in  generale  al  suo  esempio  s'  attennero  gli 
elegiaci  greci  più  antichi. 

A Callino  noi  congiungiamo  anzi  tutto  il  suo  contem- 
poraneo Tirteo,  che  probabilmente  fu  a lui  posteriore  dì 
poco.  La  sua  epoca  c’è  determinata  dalla  seconda  guerra 
messeniaca,  a cui,  come  ognuno  sa,  prese  parte.  Se  con  Pau- 
sania  collochiamo  questa  guerra  fra  l’Olimp.  XXII,  4 e XXV111, 
1,  (a  C.  685-068),  Tirteo  sarebbe  contemporaneo  od  anche 
anteriore  a gli  avvenimenti  della  spedizione  de’Cimmeri,  di  cui 
serba  memoria  Callino,  e dovremmo  per  conseguenza  aspet- 
tarci , che  a Tirteo , e non  a Callino,  fosse  data  da  gli  antichi 
la  gloria  d’aver  per  primo  inventata  1’  elegia.  E questa  ra- 
gione ad  altre  s’aggiunge,  perchè  siamo  convinti  che  que- 
sta seconda  guerra  messeniaca  sia  stata  pugnata  solamente 
più  tardi,  cioè  dopo  l’Olimp.  XXX  (a  C.  660),  nel  qual  tempo 
vuol  esser  riposto  il  fiorir  di  Callino. 

Nè  qui  staremo  ad  intrattenerci  con  la  usata  narrazione 
dei  posteriori  scrittori , che  sia  stato  Tirteo  uno  storpio,  mae- 
stro di  scuola  ad  Atene,  cui  gli  Ateniesi  abbiano  per  ischerno 
mandato  a gli  Spartani,  quand’ eglino,  per  comandamento 
dèli’  oracolo , li  richiesero  d’ un  condottiero  per  la  guerra 
messeniaca.  Terremo  tuttavia  per  fermo  che  Tirteo  dall’  At- 
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fica  passasse  a’Lacedemoni,  e,  secondo  più  esatte  indicazioni, 
da  Afidne,  un  paese  dell’Attica,  che  le  tradizioni  su’ Dioscuri 
ci  mostrano  in  antichissima  relazione  con  la  Laconia,  Se  Tir- 
teo  venne  dall’Attica , ben  è facile  a intendere,  Come  1’  elegia, 
surta  nell’  Ionia,  potesse  trattarsi  da  lui  appunto  nell’istesso 
modo  che  da  Gallino  ; Atene  aveva  cosi  strette  attinenze  con 
le  sue  colonie  ionie,  che  ben  presto  anche  questo  nuovo  ge- 
nere di  poesia  dovette  esser  noto  alla  città  madre.  Questo 
però  riuscirebbe  ben  più  difficile  a intendere , se  Tirteo  do- 
vesse ritenersi  come  originario  di  Lacedemone  ; il  che  vera- 
mente fu  sostenuto  anche  nell’  antichità,  sebbene  con  auto- 
rità più  ristretta.  Che  se  anche  Sparta  in  quel  tempo  non 
rimase  straniera  all’  opera  che  gli  altri  Greci  dettero  alla 
poesia  ed  alla  musica,  tuttavia,  conforme  il  modo  di  pensare 
che  le  fu  proprio , non  si  sarà  di  soverchio  affrettata  per  ac- 
cedere alla  nuova  invenzione  degl’  Ioni. 

Quando  Tirteo  venne  fra'  Lacedemoni , eglino  non  erano 
solamente  ridotti  all’  estremo  dall’arditezza  d' Aristomene  e 
dal  disperato  valor  de’Messeni  al  di  fuori,  ma  anche  al  di  den- 
tro la  discordia  e i partiti  avevano  sconvolto  il  paese.  En’eran 
cagione  quelli  tra  gli  Spartani,  che,  già  possedendo  fondi  nella 
conquistata  Messenia,  ora,  dopo  la  nuova  insurrezione  de’Mes- 
seni, oli  vedevano  nelle  loro  mani,  o abbandonati  senza  col- 
tura, affinché  il  nemico  non  ne  godesse  i ricolti,  e quindi  i pos- 
sessori di  que’  fondi  con  ogni  forza  ed  ardimento  chiedevano 
una  nuova  partizione  de’  campi,  l'attentato  il  più  periglioso 
e ’l  più  temuto  delle  antiche  repubbliche.  In  tali  condizioni 
della  spartana  repubblica  componeva  Tirteo  la  sua  più  cele- 
brata elegia,  a cui  pei  subietto  che  disvolgeva'  fu  dato  nome 
à’Eunomia,  o la  legalità  od  anche  la  politela  o il  buon  reg- 
gimento. Facile  è immaginarsi,  quando  s'abbia  chiara  idea 
del  carattere  di  questo  genere  poetico,  come  Tirteo  abbia 
svolto  il  suo  subietto.  Senza  dubbio  prese  le  mosse  dal 
considerare  gli  anarchici  movimenti  fra’  cittadini  di  Sparta 
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e dal  timore  che  ingeneravano  nell’  animo  del  poeta.  Ma 
. come  l’elegia  in  generale,  procedendo  da  uno  stato  in- 
quieto dell'animo,  per  via  di  pensieri  ed  immagini  varie, 
studia  a ricondurvi  la  tranquillità,  a quel  modo  che  una 
massa  d’acque,  scemando  a grado- a grado  l’agitazione  dei 
flutti,  ritorna  ad  un  piano  così  perfetto  come  uno  spec- 
chio, così  anche  nell’Eunomia  sarà  stata  raggiunta  cotale 
tranquillità  con  quel  quadro  che  ne  offre  il  poeta  del  ben  or- 
dinato reggimento  di  Sparta , e della  normale  vita  de’  suoi 
cittadini,  che,  già  fermato  con  l’aiuto  dei  numi,  non  dev’es- 
sere per  i nuovi  mutamenti  sturbato , incitando  ad  un  tempo 
a sempre  più  grandi  prove  di  valore  quelli  degli  Spartani  che 
per  la  guerra  rnesseniaca  avevan  perduto  le  loro  terre,  affin- 
ché si  abbiano  in  sorte  la  miglior  parte,  e le  loro  ricchezze 
perfettamente  si  restaurino , ed  in  generale  la  patria  torni  al 
suo  primiero  fiore.  I frammenti  di  Tirteo,  molti  dei  quali  (e 
con  sicuri  testimoni  almeno  per  una  parte)  sono  sparse  mem- 
bra dell’  Eunomia,  giustificano  per  ogni  modo  la  nostra  con- 
ghiettura,  da  che  in  essi  è celebrato  il  reggimento  di  Sparta, 
quasi  fosse  fondato  per  opera  divina , come  che  Giove  stesso 
lo  confidasse  a gli  Eraclidi,  e successivamente  gli  oracoli  di 
Apolline  Pitio  ne  spartissero,  quanto  pi,ù  equamente,  il  po- 
tere fra’ re,  i geronti  del  consiglio,  e gli  uomini  liberi  del 
Demos  nelle  popolari  adunanze. 

Ma  P Eunomia  non  era  nè  l’  unica  nè  la  prima  delle 
elegie  in  cui  Tirteo  incitasse  i Lacedemoni  a fortemente 
resistere  contro  i Messeni , chè  anzi  l’ incitamento  al  va- 
lore era  il  tema  prediletto  al  poeta  che  lo  svolse  in  molte 
elegie,1  e giova  pur  dirlo,  con  eloquenza  inesauribile  e con 
meravigliosa  inventiva.  Nè  v’ha  tempo  o paese,  in  cui  ai 
giovani  del  popolo  fosse  così  splendidamente  e con  altrettanto 
calore  raccomandato  il  dovere  e l’ onore  della  prodezza  guer- 

* Chiamate  'TitoS^xat  òi’iXeyeia?  (Suida),cioè  Dottrine  ed  immoui. 
menti  in  forma  d’ elegie. 
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riera  e per  cagioni  cosi  naturali  e commoventi.  Ella  è speciale 
potenza  dei  Greci  di  saper  dare  forma  sensibile  ad  ogni  spi- 
rituale concepimento,  si  che  abbia  perfetta  perspicuità  nel- 
l’espressione; e in  Tirteo  tu  vedi  quasi  con  gli  occhi  1’  ardito 
oplita  che  co’  piè  in  atteggiamento  di  muoversi  a lungo  pas- 
so, appoggiato  saldamente  al  suolo-,  e strette  le  labbra  coi 
denti,  oppone  il  grande  scudo  contro  i dardi  ostili  e con 
ferma  mano  lancia  la  lunga  asta  contro  il  vicino  inimico. 
Come  al  prode  cedano  le  loro  sedi  e i giovani  e fino  anche 
i più  adulti,  come  al  giovin  guerriero  sia  bello  cader  nella 
pugna  fra  le  prime  file,  de'  combattenti,  perchè  bello  è a 
vedersi  anche  estinto , mentre  un  vecchio,  ucciso  dall’  ini- 
mico nelle  prime  file,  fa  vergogna  e rimprovero,  per  l’aspetto 
non  bello  che  offre , ai  giovani  che  insième  combattono  : sono 
concetti  che  con  altri  somiglianti  ‘ spingono  all’  estremo  va- 
lore, e dovevan  produrre  la- più  grande  impressione  in  un 
popolo  di  giovanili  spiriti  ed  incontaminato  sentimento,  quali 
erano  gli  Spartani  d’allora. 

Qual  conto  facesse  Sparta  di  questi  canti,  che,  sebben  det- 
tati da  straniero  poeta,  inspiravano  tuttavolta  sensi  veramente 
spartani,  apparisce  dal  continuo  uso  che  ne  fecero  i Lacede- 
moni nelle  spedizioni  di  guerra.  E ’l  costume  loro  era  questo  : 
gli  Spartani  stando  a campo  recitavano  alla  sera  queste  ele- 
gie, quand’ era  finito  il  convito  e già  cantato  il  peana  in 
onor  degli  Dei;  né  già  eran  tutti  i commensali  in  concordi 
voci  che  le  cantavano , ma  si  bene  alcuni  di  mezzo  a loro 
che  gareggiavano  di  valentia  e di  nobiltà  nel  recitare  tai  carmi; 
e a chi  meglio  vi  si  mostrasse  addestrato , il  duce  della  spe- 
dizione (polemarco)  assegnava  una  maggiore  quantità  di  carne, 
serbando  affatto  il  dicevole  accordo  con  l’idea  della  vita 
spartana  che  amava  cosi  fatti  premi  di  semplice  e non  su- 
perba natura.  Cotale  recitazione  ottimamente  si  confaceva  al- 

* GaUford  , Poeta  gr.  min.  Tyrt. , fragni.  1,  2,  3 ; Schnridewin , loc.  cit. 
pag.  6,10. 
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l’elegia,  e facilménte  si  può  supporre  che  lo  stesso  Tirteo 
di  questa  guisa  ed  in  simili  occasioni  offrisse  agli  ascoltatori 
i suoi  canti.  Sarà  a dire  in  verità  , che  a questo  effetto  era  ' 
necessaria  la  temperanza  e la  frugalità  del  simposio  spartano , 
affinchè  gli  ospiti  in  sul  terminare  di  quello  potesser  pren- 
dere diletto  d’ una  musa  tanto  grave  e virile , laddove  presso 
gli  altri  popoli  l’ elegia  dovette,  per  prestarsi  alle  medesime 
circostanze,  mutare  affatto  il  suo  tono.  Mentre  1’  esercito 
faceva  cammino  od  anche  appiccava  la  pugna , non  si  can- 
tarono mai  le  elegie  di  Tirteo:  a quei  momenti  il  poeta 
avea  destinato  un  canto  di  diversa  specie,  gli  anapesti  cioè 
della  marcia,  ai  quali  rivolgeremo  altrove  una  speciale  consi- 
derazione. 

A’  due  antichi  maestri  dell’  elegia  guerriera,  vogliamo 
che  faccian  séguito  due  altri  poeti  quasi  contemporanei,  ad 
amboi  quali  è comune  gloria  più  che  nell  'elegia,  nell’  iambo. 

E d’  ora  in  avanti  avremo  di  frequente  ad  incontrar  questo 
fatto,  che  ’1  medesimo  poeta  dia  due  forme  al  suo  canto: 
quando  l’ animo  è più  commosso  dalla  gioia  a dal  dolore , fa 
risonar  l’elegia;  quando  poi  col  sottile  intelletto  vuol  far  severo 
rimprovero  alle  stoltezze  degli  uomini,  dà  mano  alla  sferza  del- 
T iambo.  L’ attinenza  che  è fra  questi  due  generi  di  poesia,  im- 
mediatamente ci  si  offre  nei  due  più  antichi  poeti  iambici, 
che  furono  Archiloco  e Simonide  d’ Amorgo.  L’  elegie  d’Ar- 
chiloco,  di  cui  ci  pervennero  considerevoli  frammenti  (laddove 
di  Simonide  non  abbiamo  più  che  la  notizia  che  anch’egli 
componesse  elegie)  non  ebbero  nulla  dell’amaro  veleno  di  cui 
son  pieni  i suoi  giambi,  ma  schiettamente  palesarono  un’ani- 
ma, che  si  commoveva  dinanzi  alle  varie  vicende  della  vita.  E 
queste  probabilmente  doverono  per  la  massima  parte  aver  una 
qualche  attinenza  con  la  migrazione  d’Archiloco  daParoaTaso, 
onde  il  poeta  non  ritrasse  ciò  che  aspettava,  come  eziandio  ce 
lo  fanno  vedere  i suoi  giambi.  Nè  lo  spirito  guerriero  di  Cal- 
iino manca  affatto  a queste  elegie  : Archiloco  stesso  s’ appella 
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il  ministro  del  Dio  della  guerra,  e '1  conoscitor  delle  muse;', 
quindi  celebra  il  modo  del  guerreggiare  dei  prodi  Abanti  in 

Eubea,  -ove  uomo  per  uomo  pugnavano  con  la  lancia  e 
col  brando  e non  co’  dardi  e con  le  fionde  da  lungi , forse  a 
far  contrapposto  ai  vicini  di  Tracia,  che  gareggiando  tumul- 
tuariamente e da  barbari  molestarono  molto  i coloni  di  Taso.’ 
È vero  però , che  Archiloco , senza  molto  rossore , ed  anche 
con  una  certa  qual  leggerezza,  la  quale  per  la  prima  volta  ne 
offre  il  carattere  ionio  sotto  questo  rispetto , viene  a confes- 
sarne, che  forse  uno  de’ Sai  popolo  Trace  con  cui  ebbero 
lungamente  a combattere  i Tasi,  andrà  pavoneggiandosi  col 
suo  scudo,  cui  avrà  ritrovato  tra’ cespugli  dove  egli  l’abban- 
donò; egli  invece  di  quello  se  ne  procurerebbe  un  migliore.3 
In  altri  frammenti  studia  di  distornare  il  pensiero  dalla  sua 
disgrazia,  esortando  a costante  pazienza,  o facendo  conside- 
razione che  tale  sia  la  sorte  destinata  ad  ogni  uomo  : innalza 
poi  le  lodi  del  vino,  chiamandolo  il  migliore  distruggitore 
delle  cure.'  Dal  costume  che  di  sopra  accennammo , che 
cioè  gli  Spartani  intonassero  1’  elegia  dopo  i conviti  e fra  le 
tazze  (o-vf*7ró<7iov),  era  ben  naturale  s’  originasse  un  interno 
congiungimento  del  canto  con  le  sue  circostanze  esteriori,  e 
che  il  vino  e i piaceri  della  mensa  divenissero  il  subietto  della 
canzone.  Tali  olegie  convivali,  o come  le  dissero  ffvfMroriaxà, 
almeno  più  tardi , e dopo  le  guerre  persiane , si  cantavano 
anche  in  Isparta  ; ed  in  esse,  serbando  sempre  la  venerazione 
per  gli  Dei  e per  gli  eroi , si  faceva  invito  al  bere , allo  scherzo, 
alla  danza  ed  al  canto , chiamando,  in  senso  veramente  spar- 
tano , sovr’  ogn’  altro  beato  colui  cui  a casa  attendesse  leggia- 


* OepotTTuv  /*« v ’Evuaijaio  avaxTOj  xal  Mountwv  èoaròv  Scapo* 
i miro cjuisvos. 

* Gaiiford,  Poetai  gr.  min.,  fragni.  4)  A retti  lochi  reliquia,  «dizione 
J.  Liebel , Lipiite,  1818,  pag.  144,  lòi. 

5 Framm.  5. 

* Framm.  1,5,7. 
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dra  sposa. 1 Fra  gli  Ioni  già  molto  prima  l’elegia  aveva  preso 
un  tale  intendimento  ; e tutte  quelle  inesauribili  attinenze  a 

tutti  note,  che  ha’l  vino  e coi  piaceri  e coi  dolori  dell’animo 
umano,  già  prima  furono  certamente  spiegate  in  forma  elegia- 
ca.Che  in  mezzo  a queste  lodi  del  vino  non  restasse  in  disparte 
anche  l’altro  ornamento  degl’ioni  simposi,  le  etère,  distinte 
appunto  nel  costume  dei  Greci  da  le  vergini  ben  educate  per 
questo  loro  prender  parte  ai  conviti  degli  uomini,  ognun  se 
lo  immagina,  e ci  resta  tuttavia  un  distico  d' un’ elegia  sim- 
posiaca  d’Archiloco , in  cui  è celebrata  scherzosamente  « Pasi- 
file  dal  bel  cuore,  che  lieta. accoglie  tutti  gli  stranieri,  come  un 
fico  selvaggio  che  nutre  molte  cornacchie , « * e qui  Ateneo, 
come  a commento,  si  fa  a narrarne  una  storiella.  General- 
mente all’elegia  convivale  era  concesso  di  chiamare,  quasi  in 
soccorso , tutte  quelle  immagini  che  meglio  son  atte  a cac- 
ciare le  cure  della  vita  e a diffonder  nell’  animo  una  lieta 
tranquillità.  Quindi  accade  che  si  debban  probabilmente  ri- 
portare a questo  genere  di  poesia  i bei  versi  del  cantore  Ionio 
Asio  di  Samo,  che  già  di  sopra  conoscemmo  fra  gli  epici: 
ivi  è dipinto  con  omerica  gravità  e con  maliziosa  serietà  un 
parasita  che  accorre  sfrontatamente  ad  un  convito  nuziale  , 
come  quegli  che  adora  il  profumo  dell'arrosto,  che  è zoppo, 
coperto  d’ignobili  cicatrici,  grigio  il  crine,  che  giunge  non 
invitato  e che  a un  tratto  si  trova  fra  gli  ospiti,  un  eroe  infine 
che  sorge  dal  fango.* 

* È manifesto  che  l’elegia  d'ione  di  Cbio  contemporanco  a Pericle,  e di  cui 
Ateneo  (XI,  pag.  463)  n’ha  conservalo  cinque  distici,  è stata  cantata  a Sparta  , o 
nel  campo  sparlano  alla  mensa  regale  (che  Senofonte  chiama  la  Damosia),  impe- 
rocché solo  gl?  Spartani  potevano  essere  invitati  a far  libagioni  ad  Ercole,  ad  Ale- 
mena,  a Prode  ed  ai  Persidi  ; e che  solo  Prode  fosse? i rammentato  e non  anche 
Eumtene,  l'altro  antenato  dei  re  di  Sparla,  può  solo  spiegarsi  ammettendo  che  il 
re  salutato  (youpéru  y\u.kzipOi  /3«tftXeùs  ffwrrjs  rs  TZXTrip  t«)  fosse  un  Pro- 
ceda , e probabilmente  in  quel  tempo  Archidamo. 

* Framm.  44. 

5 Ateneo,  III , pag.  125D;  Cali  ini,  Tyrtari , Asii  carminimi  qua  su- 
persunt,  edi*.  N.  Bachius,  pag.  145 , 143.  E questo  il  più  antico  esempio  accer- 
tato della  parodia  e sul  quale  ritorneremo  nel  capitolo  seguente. 

IH ùller.  Leti,  Green.  — I, 
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Il  lieto  tuono,  ond’ Archiloco  fe  risonar  l’elegia,  non 
impedì,  nulla  meno,  che  lo  stesso  poeta  usasse  di  quella  me- 
desima forma  anche  pe’  lugubri  canti  de’  defunti.-  L’  uso  del- 
l’ elegia  in  questo  caso  ha  così  stretta  attinenza  con  le  sue 
origini  dall’  elego  asiatico,  che  forse  non  venne  meno  nep- 
pure a Gallino,  e piuttosto  dev’  essere  venuta  dalla  spiaggia 
ionia  alle  isole , che  non  dalle  isole  a quella  costa.  Solo  e da 
dire  che  non  bisogna  con  ciò  immaginarsi  che  una  tale  poe- 
sia sia  stata  un  vero  canto  funebre  ( Spwot ) cantato  dal  mesto 
corteggio , che  accompagnava  1’  estinto  alla  tomba , chè 
molto  più  probabile  è lo  intonasse  uno  dei  convitati  al  fune- 
bre convito,  che  i parenti  facevano  dopo  il  funerale  (e  a cui  si 
dava  nome  di  perideipnon)  e in  modo  affatto  simile,  a quello 
che  soleva  praticarsi  con  l'elegia  negli  altri  banchetti.  L’ele- 
gia poteva  esser  intesa  anche  a Sparta  nelle  solennità  degli 
eroi , che  caddero  per  la  patria  ; e Plutarco  ci  ha  conservato 
un  distico , in  cui  è parola  di  quelli , che  non  stimaron  feli- 
cità nè  la  vita  nè  la  morte , ma  solo  l’ adempiere  i doveri 
dell’  una  e dell’  altra.  Ad  una  elegia  del  nostro  poeta  diè  oc- 
casione la  morte  del  marito  di  sua  sorella , che  soccombette 
annegato;  e d’essa  Plutarco  cita  questo  pensiero,  che  cioè 
s’affliggerebbe  meno  della  sventura  , ove  al  capo  ed  alle  belle 
membra  del  defunto  in  belle  vestimenta  involto  avesse  Vul- 
cano compiuti  i suoi  uffici,  che  vai  quanto  dire  se  fosse  morto 
in  terra  e ne  fosse  stata  abbruciata  la  salma  sul  rogo. 1 

Anche  dalle  ruine , in  cui  giace  per  noi  la  greca  elegia , 
è pur  dessa  che  n’  offre  l’ imagine  migliore  della  vita  della 
stirpe  ionia  presso  la  quale  venne  massimamente  in  fiore.  A 
grado  a grado  che  questa  stirpe  addivenne  più  imbelje  e più 
effeminata,  anche  l’elegia  si  distrasse  dai  negozi  dello  stato 
e dalle  lotte  per  la  libertà.  L’  elegia  però  di  Mimnermo  era 
tuttavia  per  gran  parte  politica  e piena  d’allusioni  alle  origini 
della  più  antica  istoria  della  sua  patria  città,  non  senza  che 

1 Fraram  6;  Li«l>el,  pag.  154. 
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conservasse  anco  qualcuno  de’  nobili  sensi  dell’  onore  guer- 
riero ; ma  quelle  patrie  e marziali  espressioni , allorché  la 
Ionia  in  gran  parte,  e la  patria  di  Mimnermo  più  specialmente , 
già  sofferiva  il  giogo  dei  Lidi , dovevano  esser  miste  di  brame 
infeconde  e di  mesto  cordoglio.  E Mimnermo  fioriva  appunto 
dalla  Olimp.  XXXYIl  incirca  (a.  C.  632)  fino  alla  età  dei  sette 
sapienti  (Olimp,  XLV,  a.  C.  600),  non  potendosi  in  verun 
modo  dubitare , che  Solone , nel  suo  famoso  frammento , non' 
si  rivolga  a Mimnermo  tuttora  vivente  : • Ma  se  forse  vuoi  tut- 
tavia seguitarmi , cancella  questo  e non  t’  adirare  con  me  , 
da  che  io  l’ ho  meglio  considerato.  Cambia  il  passo,  o Ligia- 
stade,  e canta  cosi  : ottuagenario  (e  non  come  Mimnermo  vo- 
leva sessagenario)  mi  colga  il  fato  della  morte.  » ’ Quindi  l’età 
della  vita  di  Mimnermo,  messa  a confronto  con  le  domina- 
zioni dei  re  lidi , cade  sotto  il  breve  regno  di  Sadiatte  e sotto 
la  prima  parte  del  lungo  reggimento  di  Aliatte.  Patria  a Mim- 
nermo fu  Smirne,  già  allora  da  lungo  tempo  colonia  della 
ionica  Colofone,*  e Mimnermo  stesso  in  un  frammento  rima- 
stoci della  sua  elegia  Nanno,  dicesi  un  dei  coloni  di  Smirne, 
che  trassero  origine  da  Colofone  e già  prima  dalla  Pilo  di  Ne- 
leo.  Ora  Erodoto,  ove  parla  delle  imprese  de’ re  lidi,  ne  fa 
sapere , che  Gige  fe  già  la  guerra  a Smirne , senza  che 
però  riuscisse  ad  impadronirsene,  e che  meglio  fu  avven- 
turoso con  Colofone,  mentre  Aliatte  difatto  la  conquistò 
ne’ primi  tempi  del  suo  regno.*  Smirne  adunque  perdette 
la  sua  libertà  insieme  con  una  considerevole  parte  del- 
l’ Ionia  già  fin  dal  tempo  in  cui  viveva  Mimnermo,  per  non 

* ’AXV  ti  poi  x«»  vjv  in  ni'utxi , e|4Xa  toùto,  pySì  piyxip',  Sri 
ffeù  XoiYov  ktppxoxpriD,  xat  ptTxixolrtoov,  Myt/xiTclàr),  w Js  S'xttStx.  r.X. 
L'emendazione  Ai'/yaiTadi)  è dovuta  a Teod.  Bergk  ; essa  è vallante,  se  si  con- 
fronti Suida  sotto  la  voce  Mtiavspjiioj  : questa  parola  amichevole  corrobora  la 
prova , che  allora  Mimnermo  tuttavia  vivesse. 

* Delle  relaxioni  fra  Colofone  e Smirne , vedi  cap.  V. 

8 Ciò  si  desume  in  parte  da  ciò  che  Erodoto  ,1,16,  ha  fatto  ricordo  della 
conquista  subito  dopo  la  battaglia  con  Classare , che  mori  nel  594  e dopo  la  cac- 
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mai  più  riacquistarla,  ove  non  si  voglia  prendere  come 
prova  di  vera  libertà  il  nome  d’alleati,  che  Atene  détte  ai 
suoi  sudditi,  o quella  larva  di  libertà,  con  cui  Roma  lu- 
singò molte  terre  di  queste  contrade.  È importante  di  farsi  una 
chiara  idea  di  questo  tempo,  in  cui  un.popolo  per  propria  na- 
tura nobile,  capace  di  grandi  deliberazioni  e vivo  di  sentimen- 
ti, ma  cui  manca  la  forza  di  condurre  con  perseveranza  una 
guerra  e di  stringersi  in  una  salda  unità,  dice  l'estremo  vale, 
in  parte  malinconico,  in  parte  inconsiderato,  alla  sua  libertà  : è 
importante,  ripetiamo,  di  potersi  figurare  vivamente  nell' ani- 
mo un’epoca  tale  ed  un  tal  popolo,  per  poter  conseguire  an- 
che un  adequato  concettò  di  Mimnermo.  Anch’esso  s’ allegrò 
dei  fatti  gloriosi , ed  in  una  speciale  elegia  celebrò  la  battaglia 
degli  Smirnei  contro  Gige  ed  i Lidi,  il  cui  assalto,  come  testé 
osservammo,  fu  felicemente  respinto.  Pausania,  che  aveva 
letta  questa  elegia,*  altrove'  n’  adduce  apertamente  da  que- 
sta fonte  una  particolare  circostanza  di  questa  guerra , che 
cioè  i Lidi  avessero  già  allora  occupata  Smirne , ma  che  ne 
fosser  respinti  dall’ardimento  degli  Smirnei.  Apparteneva 
certamente  a questa  elegia  anchè  il  bel  frammento  che  ci 
rimane  presso  Stobeo  ed  in  cui  è celebrato  un  guerriero  ionio, 
che  respinge  dinanzi  a sé  le  serrate  schiere  dei  Lidi , che  sul 
campo  di  Ermo  o nelle  vicinanze  di  Smirne  combattono  dai 
destrieri;  Palla  Atena  non  avrebbe  avuto  nulla  a riprendere 
del  fermo  coraggio  di  lui  nei  perigli  della  tenzone,  quand’egli 
piti  infuriava  nelle  prime  file  dei  combattenti  (np° fxa^oi)  nella 
sanguinosa  battaglia.  Il  poeta  si  riportava  con  ciò  a quanto 
gli  avevano  annunziato  i suoi  padri , i quali  stessi  avevan  co- 

ciata  dei  Cimmeri,  in  parte  dall’affermazione  di  Stral/one,.  cap.  XIV,  pag.  6i6,  che 
Smirne,  divisa  dai  Lidii  in  piccoli  borghi,  cosi  in  tale  stato  durasse  per  ben  400  anni 
fino  ad  Antigono.  E di  qui  è necessità  argomentare  che  Smirne  venisse  nelle  mani 
dei  Lidii  prima  del  600  av.  C. , ed  anche  allora  lo  spazio  del  tempo  non  potè  es- 
sere di  gran  lunga  maggiore  di  100  anni. 

1 IX,  29. 

* IV,  21, 3. 
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nosciuto  1’  eroe  : e da  questa  indicazione  ne  sembra  probabile, 
che  quel  prode  Smirneo  abbia  vissuto  due  generazioni  incirca 
prima  dell’età  in  cui  fioriva  Mimnermo,  e cosi  ai  tempi  di  Gige. 
Ma  da  che  il  poeta  incomincia  questo  frammento  con  le  pa- 
role: * Non  era,  siccome  io  sento,  cotale  il  valore  ed  il  cuor 
generoso  di  quel  guerriero,  » 1 facile  n’  è indovinare  che  la. 
prodezza  di  quest’  antico  Smirneo  fosse  stata  contrapposta  alla 
femminile  debolezza  del  suo  tempo , e Mimnermo , par  vera- 
mente, che  studiasse  piuttosto  ad  esercitare  potente  azione 
sovra  i suoi  concittadini  con  tali  mesti  ricordi  del  tempo  ante- 
riore, che  non  anzi  à incitarli  con  vigorosa  costanza  alle  opere 
d’una  guerra  presente,  siccome  già  Gallino  e Tirteo,  ché  di 
cotali  suoi  intendimenti  non  abbiamo  testimonio  nessuno. 

Dalle  notizie  che  ci  trasmisero  gli  antichi , come  pure  da’ 
frammenti  che  ne  conservarono , è manifesto  che  Mimnermo 
raccomandò  come  unico  conforto  in  tutte  le  sventure  ed  i rari 
travagli  della  vita,  il  godersi  buon  tempo  e il  bearsi  dell’amo- 
re, che  gli  Dei  ne  danno  come  sola  riparazione  a tutti  questi 
dolori.  E tale  intendimento  segui  principalmente  nella  famosa 
elegia  Ndnno , la  prima  elegia  erotica  che  avesse  l’ antichità , 
e che  tolse  il  suo  nome  da  una  bella  spnatrice  di  flauto , te- 
neramente amata  da  lui.  Ma  questa  eziandio  prendeva  le  mosse 
dalle  condizioni  politiche  : eh’  ivi  si  trattava  di  Smirne,  come 
ella  fosse  stata  sempre  il  pomo  della  discordia  tra  i popoli  vi- 
cini , e d’  essa  sono  que’  versi  che  riguardano  la  presa  della 
città  per  mano  dei  Colofoni  già  da  noi  sopra  citati  * e nei 
quali  si  faceva  anche  menzione  d’  Andremonedi  Pilo,  fonda- 
tore di  Golofone.  Tutte  queste  considerazioni  però  e sul  pas- 
sato e sul  presente  della  patria , è chiaro  che  non  avevano 
altro  scopo  che  di  rivolgere  gli  animi  al  godimento  della  vita 

* Ow  fi tv  dij  xeìvou  yt  /itvoi  xaì  àyiivopa  dv/tov 
Tolov  t/i IJ  ITpCTt/JWV  7ttl/S9/iai,  oi  fiiv  iSov  x.  T-  X. 

F ramni.  11 , Gaisford  ; Scbneidewin,  loc.  cit. , pag.  16.  * Bergk  fr.  11. 

* Fraisi».  9 ; Schoeidevrin , loc.  cit.,  pag.  15.  * Bergk  fr.  9. 
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che  presto  si  sfiora,  e di  cui  le  attrattive  valgon  solo  finché 
passiamo  dedicarci  all’  amore , cioè  prima  che  ne  incolga  la 
trista  vecchiezza  piena  d’affanni.1  Questi  pensieri , mille  volte 
ripetuti  da  poi , furono  espressi  da  Mimnermo  con  insuperabile 
leggiadria  ; la  bellezza  della  gioventù  e dell’  amore  tanto  più 
ne  appare  attraente , in  quanto  1’  accompagna  l’ idea  della 
lorò  fugacità , e le  ombre  d’ una  melanconia  profondamente 
radicata  nell’  animo  fanno  riflettere  una  luce  propizia  su  le 
immagini  dei  piaceri  della  vita.  * 

Un  importante  contrasto  con  questo  molle  Ionio,  che 
sente  fin  compassione  del  Dio  del  sole  a causa  della  grande 
fatica  a cui  si  sobbarca  per  illuminare  la  terra,  * ci  si  offre 
nell’ateniese  Solone,  anima  di  tipo  veramente  attico,  e per 
ciò  appunto  abile  per  lungo  tempo  a regolare  il  civile  con- 
sorzio de’  suoi  concittadini  con  la  sua  legislazione.  In  un'ani- 
ma qual  era  la  sua , si  trovaron  insieme  la  libera  mobilità  de- 
gl’Ioni,  la  suscettibilità  per  tutti  i piaceri  e tutte  le  giocon- 
dità della  vita , della  quale  è poi  liberale  aneli’  agli  altri , • quel 
vivere  e lasciar  vivere  » che  tanto  distingue  la  legislazione  di 
Solone  dalla  severa  disciplina  della  vita  spartana  ; e questi 
sereni,  miti  ed  amabili  pregi  si  congiunsero  in  lui  con  un’at- 
tività ed  una  forza,  che,  ritenuta  e diretta  da  meditativa  ri- 
flessione, si  spinge  irresistibile  , ma  sicura  alla  meta  che  s’era 
proposta  dinanzi.  Il  perchè  in  mano  a Solone  l’ elegia  ritor- 
nava ai  servigi  di  Marte  e delle  Muse  ; e mentre  ai  patriotici 
sensi  di  Callino  si  congiunse  una  più  avanzata  coltura,  questa 
forniva  al  poeta  una  ricchezza  di  gran  lunga  maggiore  dei 
motivi  al  poetare , nè  mai  potremo  deplorare  abbastanza  che  ’l 

1 Che  l’elegia  non  debba  più  prendere’per  subietto  la  contesa  e la  guerra, 
ma  sì  invece  raccogliere  insieme  i doni  delle  Muse  e d’ Afrodite  per  abbellire  le 
feste,  fu  con  bastante  chiarezza  pronunziato  due  generazioni  dopo  da  Anacreonte  di 
Teo  il  quale  pure  fu  autore  di  elegie:  presso  Ateneo,  IX,  pag.  463,  Où 
xprìTripi  7 rapa  oivoTrora^wv  | JVsixsa  xau  nó'Aifxov  daxpvo** toc 

ùì  Xiyu. 

* Framm.  1-7;  Schneidewin,  pag.  12-14.  * Bergk  gli  stessi  numeri. 

5 Framm.  Schneidewinj>.  1 6 , 17.  * Bergk  ,12. 


Digitized  by  Google 


LA  POESIA  ELEGIACA  E L’  EPIGRAMMA.  183 

tempo  n’  abbia  invidiata  tanta  poesia.  Tuttavia  ci  rimane  ab- 
bastanza, perchè  possiamo  accompagnare,  seguendo  come 
guida  il  filo  delle  sue  elegie,  per  le  epoche  principali  della 
sua  vita  il  grande'e  nobile  spiritò. 

L’ elegia  Salamide  apertamente  splendeva  del  massimo 
ardore  della  gioventù  di  Solone,  che  la  poetò  circa  all’Olimp. 
XL1V  (604  a.  C.).  Le  memorabili  circostanze  fra  le  quali  ella 
surse  ci  son  narrate  dagli  antichi , incominciando  da  Demoste- 
ne, quanto  basti  concordemente.  In  antico  gli  Ateniesi  avevan 
contesa  con  que’  di  Megara  sul  possesso  di  Salamina , e la  > 
grande  potenza  d’  Atene  era  ancora  così  fanciulla , che  non 
riuscì  a tórre  quell’  isola  ai  suoi  vicini  di  stirpe  dorica , seb- 
bene il  dominio  di  questi  fosse  piccolissimo.  Dal  contendere  gli 
Ateniesi  avevano  riportato  non  pochi  danni, -si  che  assoluta- 
mente  proibirono  si  tornasse  a proporre  all’adunanza  del  po- 
polo il  riconquisto  di  Salamina,  pena  il  capo  a chi  osasse 
proporlo.  Allora,  vestito  da  araldo  e col  cappello  di  Mercurio 
(jrtì.tov),  comparve  tutto  ad  un  tratto  Solone,  avendo  già 
fatto  dar  voce  ch’ei  fosse  impazzato,  e nella  piazza  delle 
popolari  adunanze  d' un  salto  balzò  sulla  pietra  che  so- 
levano occupare  gli  araldi , e in  tuono  entusiastico  cantò  l'ele- 
gia, ch’incominciava  con  questr  idea:  « Io  stesso  ne  vengo, 
siccóme  araldo , dall’  amena  isola  di  Salamina , recitando  un 
canto , splendore  delle  parole  al  popolo  invece  d’ un’  orazio- 
ne. » È quindi  chiaro  che  il  poeta  simulava  d’essere  stato 
inviato  egli  stesso  siccome  araldo  a Salamina,  e d’ esserne 
ritornato  testé;  dalla  quale  finzione  ebbe  opportunità  di  rap- 
presentare molto  più  vivamente  e con  molto  più  di  forza  che 
altrimenti  non  avrebbe  potuto,  il  dominio  dei  Megaresi  sul- 
l’isola aborrito  da  gli  Ateniesi,  e i taciti  rimproveri,  che  molti 
de’  Salamini,  che  tenevano  le  parti  d’  Atène,  doverono  con- 
tro di  loro  indirizzare.  L’ onta  che  graverebbe  su  gli  Ateniesi , 
se  non  riconquistassero  l’isola,  era  ivi  dipinta  come  insop- 
portabile; allora  ei  dice:  « Vorrei  piuttosto  esser  nato  nella 
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più  spregiata  isolelta , che  non  in  Atene , .cbè  ben  presto  allora 
si  divulgherebbe,  dovunque  io  vivessi , questa  voce  fra  gli  uo- 
mini: Anch’egli  è uno  degli  Ateniesi,  che  tanto  vilmente 
hanno  abbandonato  Salamina(T£>v  Ea^apivaperùv).»'  E quando 
il  poeta  chiuse  con  quelle  parole  : « Andiamo  a-  Salamina  a 
combattere  per  l’ isola  amena , e a respinger  da  noi  la  dura 
vergogna , • è fama,  che  i giovani  ateniesi  di  tanto  impaziente 
desiderio  di  combattere  fossero  presi , che  tosto  si  diè  mano 
ad  una  nuova  spedizione  contro  quei  di  Megara,  che  tene- 
vano Salamina , con  la  quale  gli  Ateniesi  tornaron  di  nuovo 
nel  possesso,  se  pur  anche  non  fu  durevole,  di  quell’isola. 

Caratteri  molto  simili  a quelli  di  questa  elegia  ebbe  sotto 
molti  aspetti  quella , di  cui  Demostene  ci  trasmise  un  consi- 
derevole brano  nella  sua  contesa  con  Eschine  intorno  alla 
legazione.  Anch’  essa  è concepita  cora’un  ammonimento  al 
popolo:  11  mio  animo,  dice  ivi  il  poeta,  « m'impone  il  dovere 
d’ annunziare  a gli  Ateniesi  quanto  danno  venga  alla  città  dalla 
illegalità,  e come  invece  la  legalità  ristabilisca  dappertutto  uno 
splendido  ed  armonico  ordinamento.  > In  questa  elegia  de- 
plora con  amaro  cordoglio  il  poeta  lo  sconvolgimento  della 
repubblica , la  cui  vita  interiore  è tutta  nella  prepotenza  e 
nella  rapacità  dei  capipopolo  o della  parte  democratica,  e 
nella  miseria  dei  poveri,  molti  dei  quali,  venduti  schiavi , 
sono  condotti  in  straniero  paese.  Il  che  ne  fa  manifesto, 
che 'anche  questa  elegia,  in  quanto  al  tempo,  precede  la 
legislatura  di  Solone  , la  quale,  come  è noto,  abolì  la  schia- 
vitù per  debiti,  rendendo  quindi  innanzi  impossibile,  che  si 
privasse  della  libertà  un  debitore  insolvente.  Questi  versi  ci 
danno  un’immagine  di  quegl’ infelici  tempi  d’ Atene  molto 
più  viva  che  esser  non  possa  qualsivoglia  isterica  descrizio- 
ne. « La  miseria  del  popolo  • dice  Solone,  « penetrai»  casa 
ad  ognuno,  la  porta  che  divide  dalla  pubblica  piazza  il  cortile, 
non  può  rattenerla , salta  l’ alte  muro  e in  ogni  luogo  rag- 

1 Framm.  16,  Gaùford ; Scbneidewin , pag.  18.  * Bergk  fi.  3. 
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giunge  il  perseguitato,  anche  se  nella  parte  più  recondita 
della  casa  s’ asconda.  » 1 

E nel  modo  medesimo  altre  elegie  di  Solone  annuncia-  . 
vano  la  tranquillità  della  gioia  e la  letizia , perchè  la  sua  patria 
godesse  di  migliore  prosperità , consapevole  com’  egli  era  a sè 
stesso,  che  tal  condizione  era  pur  frutto  della  sua  legislatura 
(01.  XLVI,  3 ; a.  C.  594),  da' che  popolani  e ottimati  erano  da 
conveniente  misura  infrenati  nell’uso  della  potenza  e dell’au- 
torità, comecché  l’ una  e l’altra  parte  proteggesse  uno  scudo 
potente.’  Questo  sentimento  tranquillo  non  poteva  tuttavia 
perdurare  per  lungo  tempo , accorgendosi  ben  presto  Solone, 
e quindi  nelle  sue  elegie  affermando,  che  il  popolo  stesso  nella 
sua  spensieratezza  porgeva  umile  il  collo  al  giogo  d’un  tiran- 
no (Pisistrato),  si  che  non  gli  Dei , ma  la  leggerezza  di  lui  che 
porse  modo  di  dominare  a Pisistrato,  cagionata  avesse  la  ser- 
vitù d’ Atene.3 

Così  adunque  le  elegie  di  Solone  furono  una  pura  ma- 
nifestazione de’suoi  politici  sentimenti,*  e un  vivace  specchio  • 
del  suo  patriottico  animo,  che  prese  viva  parte  cosi  alle  gioie 
come  ai  dolori  della  sua  patria.  Anche  l’elegia  solonea  non, 
potè  nascere  senza  un  certo  incitamento  dell’  animo  ed  un 
più  forte  commovimento  che  non  sia  il  solito.  E tale  pro- 
voca il  caldo  interessamento  ai  destini  del  comune,  a cui  ap- 
partiene il  poeta,  ai  pericoli  che  lo  minacciano,  alle  cure 
che  inspira.  L’  anima  di  questa  poesia  è una  benevolenza 
che  volentieri  e lietamente  s’  espande  e vorrebbe  in  sè  tutto 

* F ramni.  15  ; Schneidewin , pag.  20.  * Bcrgk  fr.  4. 

3 Framm.  18,  19.  Il  frammento  18  è completato  da  un  ri  litico  che  trovali 
presso  Diodoro,  Excerpta , lili.  VII  , X ; presso  Mai , Scriptorum  vetenim  nova 
col/ectio,  II,  pag.  21  ; Schneidewin , pag.  20,  21.  * Bcrgk  fr.  5. 

s Framm.  20  ; Schneidewin , pag.  23.  * Bergk  fr,  6. 

1 V’eran  per  altro  alcune  elegie  di  Solone  le  quali  non  erano  interamente 
politiche, come  quella  nella  quale  ammoni  il  giovine Criiia,  il  figlio  del  suo  amico 
Dvopide  della  nobile  famiglia  dei  Codridi,ad  essere  più  obbediente  a suo  padre, 
e quella  con  la  quale  prese  congedo  da  Filocipro,  re  di  Cipro,  suo  ospite  durante 
il  suo  esilio  volontario.  Framm.  32,  23;  Schneidewin,  pag.  31,23.  * Bergk 
fr.  22  e 19. 
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abbracciare.  Ad  esprimere  poi  altri  sentimenti  dell’  animo, 
come  quando  il  poeta  s’  oppone  ai  suoi  concittadini  e coevi , 
mostrando  un’  acerba  amarezza  ed  un  animo  offeso , anche 
Solone  usò  altre  forme  poetiche,  gl’iambi  ed  i trochei.  E se 
anche  1'  elegia  non  è veramente  scevra  presso  Solonc  d’accuse 
e di  rimproveri , essi  certamente  scaturiscono  dall’  affetto  e 
dall’  interessamento  premuroso , eh’  ci  prende  della  sua  pa- 
tria, e che  dirige  tutto  il  suo  canto.  La  successiva  tranquil- 
lità che  subentra  ad  ogni  movimento  nella  natura , e che  ne- 
cessariamente doveva  esprimere  anche  la  poesia  elegiaca,  fu 
altrettanto  naturalmente  prodotta  dalle  speranze  dell’  avveni- 
re, dalla  fiducia  negli  Dei  che  tenevano  Atene  nella  loro  cu- 
stodia, ed  anche  già  dalla  generale  considerazione  del  legame 
intimo  e necessario  che  è fra  1’  azione  cattiva  o buona  e gli 
effetti  rovinosi  o salutari  che  ne  discendono.  Imperocché  al- 
l’ animo,  che  le  cure  ed  i patimenti  commovono,  anche  ciò 
solo  dà  più  ferma  e più  tranquilla  disposizione , se  1’  anima 
ravvisi  in  quelli  un  superiore  ordinamento  ed  un  giusto  go- 
verno. E per  Solone  appunto , in  cui  la  passione  fu  per  tempo 
sommessa  ad  una  riflessione  matura,  e la  cui  intiera  coltura 
intendeva  a conoscere  ciò  che  sia  conveniente  alla  natura 
dell’  uomo  e ciò  che  debbaglisi  concedere  o vietare,  ond’ebbe 
anche  norme  che  regolarono  la  sua  attività  come  cittadino 
e come  legislatore,  per  lui  dico  le  generali  considerazioni 
sull’  umano  destino  dovevan  essere  un  elemento  ben  più  im- 
portante per  l’elegia  che  non  presso  qual  altro  siasi  de’ Suoi 
predecessori.  Delle  elegie  di  questo  genere  ci  son  pervenuti 
lunghi  frammenti  ; in  uno,  il  poeta  divide  la  vita  umana  in  epo- 
che di  sette  anni , a ognuna  delle  quali  attribuisce  la  stia  desti- 
nazione fisica  ed  intellettuale ,’  in  un  altro  ci  descrive  i diversi 
conati  degli  uomini,  in  nessuno  de’ quali  c’è  lecito  di  sa- 
pere se  raccorremo  anche  i frutti  che  ci  ripromettiamo,  « per- 
chè è il  destino  eh’ apporta.il  bene  ed  il  male  ai  mortali,  e 

* Framm.  14;  Scbneidewin , pag.  31.  * Bergk  fr.  27. 
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l’uomo  non  può  respingere  i doni  degli  Dei.  » 1 Ed  ugual- 
mente ci  furono  conservate  molte  sentenze  di  Solone  tutte 
piene  d’ una  sapienza  pratica  per  la  vita , che  ama  e tien  conto 
della  ricchezza,  degli  agi  e dei  piaceri  sensuali  (e  per  que- 
st’ ultimi  forse  più  che  non  possa  approvare  un’etica  severa), 
ma  solo  per  quanto  possa  ciò  stare  d’  accordo  e con  la  giu- 
stizia e col  timore  degli  Dei , secondo  l’ idea  che  n’  ebbero  i 
Greci.  A causa  di  queste  asserzioni  d’ un  generale  valore  che 
si  chiamano  yvùpai , o sentenze , Solone  fu  annoverato  fra  i 
]weti  gnomici,  e non  senza  ragione  si  reputò  che  la  sua  elegia 
fosse  quasi  d’ un  genere  speciale , lo  gnomico , in  quanto  appo 
lui  questo  elemento  sentenzioso  prevale,  e questo- è chiaro, 
a chi  non  dimentichi  che  la  calma  e tranquilla  considerazione 
del  mondo  non  può  di  per  sé  sola  bastare  a formar  1’  elegia. 
Alla  tranquilla  considerazione  delle  cose  e aH’ammaestramento 
non  passionato  delle  dottrine  della  sapienza  rimase  pur  sem- 
pre , come  la  forma  più  adatta,  il  solo  esametro,  il  perchè  le 
sentenze  di  Focilide  di  Mileto  (intorno  all’Ol.  LX,  a.  C.  540) 
con  la  nota  introduzione:  « Anche  questo  è di  Focilide,  » 
se,  giudichiamo  dagli  avanzi  che  ce  ne  restano  autenticati, 
di  soli  esametri  consistevano.  * 

Sono  della  ragione  dell’  elegia  propriamente  detta  e per 
il  contenuto  e per  la  forma  anche  i frammenti  di  Teognide , 
ancorché  siano  giunti  a noi  in  un  aspetto  cosi  irriconosci- 
bile, per  tutto  che  riguarda  l’ andamento  e l’artistica  com- 
posizione, che  al  primo  vederli  ti  sembra  poter  meno  ap- 
prendere da  questi  che  sono  i più  ricchi  avanzi  d’un  eie- 


1 Framm,  5 ; Scbneidewin  , pag.  25, 72.  * Bcrgk  fr.  24. 

8 Un  brano  che  è citato  sotto  il  nome  di  Focilide  e che  consta  di  due  di* 
etici , dov'  egli  ^medesimo  in  prima  persona  esprime  la  schiettezza  e la  fedeltà  sua 
per  gli  amici , non  potrà  essere  che  frammento  di  un’elegia.  Ci  fu  invece  conser- 
vato un  distico  che  ba  tutto  l’aspetto  d* un’appendice  scherzevole  alle  gnome, 
quasi  una  parodia  di  se  medesimo  : ^ 

Kac  róde  4*wxu).idew  • \ipiot  xaxot  * o /xev , 0$  3* ov. 
Ilavres,  7rXviv  npoxXcouf  ^xou  flpox}  eri;  A«pio$. 
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gioco  greco  (da  che  sotto  il  nome  di  Teognide  ci  furon 
trasmessi  ben  1400  versi),  che  non  dai  frammenti  molto 
più  scarsi  di  Solone  e di  Tirteo,  ciò  che  possa  più  interes- 
sarne per  l’ intima  natura  e l’indole  della  greca  elegia.  Nel- 
1’ antichità,  e fino  dal  tempo  di  Senofonte,  Teognide  era 
riguardato , per  lo  più , come  un  maestro  della  sapienza  e 
della  virtù , e nelle  sue  poesie  si  tenne  miglior  conto  di  ciò 
che  aveva  un  valor  generale,  che  di  quanto  si  riferisse  a par- 
ticolari circostanze.  E quando  poi  in  un'  antichità  più  vicina 
cominciò  a dominare  una  vera  passione  d’ estrarre  da’  poeti 
i pensieri  e le  sentenze’,  che  avessero  generale  importanza, 
anche  da  Teognide  si  separò  tutta  quella  parte  delle  sue  ele- 
gie che  avessero  relazione  a circostanze  speciali  della  sua  vita 
od  avessero  individuale  colore,  formando  una  gnomologia  o 
raccolta  di  sentenze,  che  dopo  le  recensioni  diverse  e le  in- 
serzioni dei  frammenti  d’ alcuni  altri  elegiaci,  fino  a noi  è 
pervenuta.  Ma  insieme  con  essa  giunse  fmo  a noi  la  notizia, 
che  Teognide  avesse  anche  composte  alcune  elegie , ed  una 
specialmente  sui  Megaresi  di  Sicilia  scampati  all’  assedio  di 
Megara  stretto  già  da  Gelone  (01.  LXX1V , 2 ; a.  G.  483)  ; gli 
stessi  estratti  gnomici  in  moltissimi  luoghi  ne  fanno  vedere 
le  vestigia , sebbene  sformate  e quasi  scancellate  di  canti , 
che  in  certe  date- occasioni  erano  stati  composti  ad  un  fine 
speciale,  e che  generalmente  parlando  non  differivano  gran 
fatto  dalle  elegie  d’Archiloco,  di  Tirteo  e di  Solone.  E da  che  in 
queste  poesie  di  Teognide  eziandio  la  vita  politica  aveva  la 
massima  parte,  farà  di  mestieri  che  per  un  momento  portia- 
mo il  nostro  sguardo  su  Megara  , affine  di  conoscerne  il  vero 
sfato  a quel  tempo. 

Megara,  la  città  dorica  vicina  ad  Atene,  per  uno  spazio 
di  tempo,  da  che  si  distaccò  da  Corinto,  ebbe  non  turbato 
il  reggimento  d’  una  dorica  nobiltà , che  fondava  le  sue  pre- 
tensioni al  dominio  sì  nella  nobile  stirpe , come  ancora  negli 
estesi  fondi  che  possedeva.  Ma  già  Teagene  prima  della  legis- 
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latura  di  Solone  in  Atene  distese  un  tirannico  dominio  sui 
Megaresi,  pretestando  far  sua  la  causa  della  libertà  delpopolo. 
Atterrato  eh’  ei  fu , in  prima  e solo  per  poco  tempo  risorse 
l’ aristocrazia,  contro  cui  si  sollevò  ben  tosto  il  popolo  impe- 
tuoso per  istabilire  -una  democrazia  che  di  poi  degenerò  in 
tale  anarchia  che  gli  ottimati  scacciati  dal  potere  ne  aves- 
sero pronta  occasione  a riconquistare  il  governo.  Col  princi- 
pio di  tale  democrazia  apertamente  coincide  la  poesia  di  Teo- 
gnide,  in  quanto  essa  contiene  una  qualche  parte  specialmente 
politica , riguardante  gli  avvenimenti  che  si  compirono  proba- 
bilmente più  verso  l’ Qlimp.  LXX  (a.  C.  500)  che  non  verso 
la  LX  (a.  C.  540),  da  che,  secondo  antica  notizia,  Teognide 
nacque  prima  della  Olimp.  LX,  sebbene  vedesse,  come  ne 
attestano  i suoi  propri  versi,  la  guerra  persiana  (Olimp.  LXXV, 
480  a.  C.).  A tali  rivolgimenti  solevano  nell'  antichità  greca 
congiungersi  certe  spartizioni  dei  latifondi  dei  nobili  fra  i po- 
polani {yf,i  àvK^afffAoi),  la  forma  di  legge  agraria  che  abbia  i 
maggiori  pericoli,  e per  tale  violenta  divisione  anche  Teogni- 
de, mentre  era  lontano  per  un  viaggio  di  mare,  fu  privato 
della  ricca  eredità  de’  suoi  padri.  Di  là  la  vendetta,  che  ago- 
gna di  riportare  su  quelli  che  derubarono  la  sua  facoltà, 
mentr’egli  potè  solo  campare  la  vita , siccome  un  cane  che  ri- 
gettando ogni  cosa  da  sè  s’affidi  a traversare  a nuoto  un  fiume 
in  piena;1  e il  sentirlo  lagnare  perchè  al  canto  delle  gru,  che 
richiama  gli  uomini  ai  lavori  del  campo , gli  tornano  in  me- 
moria i suoi  campi  fiorenti,  che  or  sono  in  mano  degli  altri, 
ne  comraove  nell’  animo.*  Così  questi  frammenti  abbondano 
d’ allusioni  a quegli  accorgimenti  che  noi  chiamiamo  colpi  di 
stato,,  e che  solevano  accompagnare  le  democrazie  che  studia- 
vano d’innalzarsi  nella  Grecia.  Ed  uno  dei  principali  accorgi- 
menti, che  d’  ordinario  fu  messo  in  uso,  quello  si  fu  d’ac- 
cogliere i perieci,  o i lavoratori  delle  campagne,  nel  comune 

1 Verso  345  e seg. , Bekker.  * Betgk  ».  3t7. 

s Verso  1297  e seg.  * Bergk  v.  1197. 
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sovrano  della  città , mentre  per  lo  innanzi  dediti  ai  campestri 
lavori  soggiacevano  alla  stirpe  dominante , senza  che  aves- 
sero parte  al  reggimento  della  città.  E di  questo  Teognide  : 1 
« 0 Cimo,  questa  città  è tuttavia  la  città,  ma  v'ha  dentro  un 
altro  popolo,  che  finora  non  seppe  nulla  di  tribunali  e dileg- 
gi , ma  invece  consumava  sul  corpo  le  campestri  vestimenta 
di  pelle  di  capra , tenendosi  timidamente  lontano  dalla  città 
siccome  i cervi.  Or  questi  sono  i buoni , o figlio  di  Polipaide, 
e queglino  che  prima  erano  i buoni,  ora  sono  i cattivi;  chi  po- 
trebbe sopportar  di  vederlo!  » Le  espressioni  buoni  e cattivi 
(àyo&oi,  Mloì  e xoexoi,  dulai}  che  già  nell’antichità  men  re- 
mota si  prendevano  nel  senso  puramente  morale,  da  Teogni- 
de , manifestamente  son  usate  nel  senso  politico,  ad  indicare 
cioè  i nobili  ed  i popolari.  0 piuttosto , l’uso  eh’  ei  fa  di  tali 
parole  ha  la  sua  vera  ragione  nel  supporre  che  solamente 
da  uomini  di  nobile  stirpe  e fin  dagl!  antichi  tempi  provata 
in  guerra  ed  in  pace,  possano  con  certezza  aspettarsi  no- 
bili sensi  ed  onorevole  comportamento.  E di  nulla  tanto  si 
lagna  quanto  di  questo , che  nessun  conto  si  faccia  del 
buono  o cioè  del  nobile  a confronto  del  ricco,  e che  la  ric- 
chezza sia  unico  desiderio  di  tutti.  « Essi  stimano  solo  le  fa- 
coltà, e per  questo  il  nobile  sposa  la  figlia  del  popolano, 
e il  popolano  quella  del  nobile.  La  ricchezza  rimescola  le 
genti  (nloùroi  spile  yivo;).  Il  perchè  non  far  meraviglie,  o 
nato  di  Polipaide , se  la  stirpe  de’  cittadini  perda  del  suo 
splendore,  da  che  il  buono  ed  il  malo  sono  confusi.  »*  E que- 
sta lagnanza  era  di  certo  tanto  più  amara  su  la  bocca  di 
Teognide,  in  quantochè  avendo  chiesto  la  mano  d’ un’amata 
fanciulla,  i genitori  di  quella  lo  avevan  posposto  ad  uomo  molto 
più  vile,  cioè  non  nobile.’  Ma  la  fanciulla  mostrò  sensi  mi- 
gliori per  i privilegi  della  nobiltà  che  vantava  Teognide  ; essa. 


* Verso  S3  e seg.  * Bergk  v.  m. 

* Verso  Ì89  e seg. 

* Verso  261  e seg. 
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come  egli  dice , odia  l’ uomo  ignobile  e velata  viene  al  poeta, 
siccome  leggero  augelletto.1  E cosi  anche  da  altri  luoghi  che 
raccozzassimo  insieme  ne  sarebbe  possibile  di  comporre  un 
romanzetto  d’amore,  che  con  lusinghieri  modi  penetrasse 
nelle  circostanze  dei  vari  stati  del  popolo  e in  modo  affatto 
diverso  dal  solito;  da  che  qui.la  fanciulla  avrebbe  assunta  la 
parte  di  sostenere  1’  onore  del  suo  ordine,  e non  già  i su- 
perbi e tirannici  genitori.  Tutto  ciò  che  risguarda  questa  isto- 
ria amorosa  dovè  manifestamente  contenersi  in  una  partico- 
lare elegia. 

Per  ricongiungere  questi  frammenti  in  un  canto  intiero 
e maggiore , ne  pare  importante  osservare , che  tutte  queste 
lagnanze , ammonizioni  e dottrine , che  si  riferiscono  al  go- 
verno, sono  dirette,  per  quello  che  può  ancora  vedersi,  ad 
un  solo  giovine  amico  del  poeta,  Cimo,  figlio  di  Polipaide* 
come  che  questo  nome  sia  usato  frequentissime  volte,  come 
il  vocativo  in  tali  frammenti,  mentre,  dove  si  rinvengono  al- 
tri nomi , o il  subietto  è affatto  diverso  o il  modo  di  trattarlo 
ha  per  lo  meno  tutt’  altro  andamento.  Cosi  ci  resta  un  lungo 
frammento  d’ un’  elegia , che  Teognide  indirizza  ad  un  suo 
amico,  Simonide,  e nel  tempo  appunto  di  quella  rivoluzione, 
che  nei  canti  a Cimo  ne  appare  come  passata.  Ivi  quel  sol- 
levamento  è descritto  sotto  la  favorita  immagine  d’ una  nave 
sbattuta  qua  e là  dalle  onde , in  cui  la  ciurma  abbia  dal  suo 
ufficio  remosso  il  valente  nocchiero  per  dare  il  comando  ai 
mozzi.  « Questo,  » aggiunge  il  poeta,  • sia  palesato  ai  buoni 
in  linguaggio  enimmatico,  ma  anche  un  cattivo,  se  abbia  in- 


4 Verso  J69I.  ■ . * 

8 Che  quel  Ilo  Trai  Sy  debba  leggersi  come  patronimico,  fu  già  osservato 
dall’Elrfisley.  E la  cosa  e accertata  da  oiò  che  noXu7Ta*dri  non  si  trova  mai  di- 
nanzi ad  una  consonante , ma  ben  nove  volte  dinanzi  a vocale,  e là  appunto,  dove 
il  verso  aveva  d’uopo  d*un  dattilo,  e le  due  specie  di  ammonimenti  che  comin- 
ciano coi  vocativi  Kupve  e IloXuTraidri,  sono  in  istretta  corrispondenza  fra  loro; 
IloXvTrats  ha  lo  stesso  valore  che  IIoXu7rocjuiwv , cioè  signore  di  molti  possessi. 
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telletto , intendere  lo  potrà.  »'  Questa  poesia  è manifesto 
eh’  ebbe  la  sua  origine  sotto  il  dominio  d'  un  tale  terrore , 
che  impedì  fino  anche  il  libero  uso  della  parola,  mentre  nel- 
l' elegie  dirette  a Cimo,  Teognide  non  fa  mistero  veruno 
delle  sue  opinioni  e de’ suoi  desiderii,  anzi  cosi  disfoga  l’esa- 
cerbato animo  suo , che  giunge  a bramare  * di  poter  sorbire 
il  nero  sangue  di  coloro  che  lo  hanno  privato  della  sua  so- 
stanza. » 1 

Che  se  ci  studiassimo  di  meglio  determinare  le  attinenze 
del  poeta  con  Cimo,  non  può  aver  luogo  alcun  dubbio,  che 
il  figlio  di  Polipaide  non  fosse  un  giovine  di  nobile  stirpe, 
al  quale  Teognide  portava  un  affetto  tenero  si , ma  paterno 
studiandosi  a un  tempo  di  formarne  un  « veramente  buono  » 
nel  senso  eh’  ei  dà  alla  parola.  L’affetto  eh’  ei  portò  a questo 
Cimo  nelle  elegie  intere  si  fu  assai  più  profondo,  che  non 
sembri  al  primo  considerare  gli  gnomici  frammenti,  che  soli 
ci  rimangono,  e dove  quel  vocativo  Cimo  potrebbe  quasi 
prendersi  per  un  espletivo. 

Ci  furon  però  conservate  alcune  vestigia  che  ci  fanno 
vedere  la  vera  relazione  che  si  passò  fra  loro.  « Cimo,  dice  il 
poeta , se  le  cose  ti  van  male , noi  tutti  siamo  in  cordoglio , 
maper  te  l’altrui  afflizione  è dolore  che  presto  passa.’  — ...  Io 
t’  ho  fornito  d’ali,  e con  esse  tu  volerai  sul  mare  e sulla  terra 
e sarai  presente  a tutti  i conviti,  da  che  i giovani  ben  leggia- 
dramente ti  canteranno  sul  flauto.  Anche  nelle  tarde  età  del 
futuro  a tutti,  ch’abbiano  a cuore  il  canto, -sarà  caro  il  tuo 
nome , finché  durino  la  terra  ed  il  sole.  Ma  a me  dimostri 
poca  osservanza,  chè  con  le  parole  m’ inganni,  come  se  fossi 

I Vedi  verso  667 , 682.  Un'aperta  allusione  al  yrj  etvadsrO'xó; , di  cui  so- 
pra parlammo , hanno  i due  versi  : 

X/srjuaTa  J’àjJTTcéJJauoi  Mifioi  d’ocTlJ 

dae.uòi  & où/.  er  "ties  yr/vtrou  è,  t<5  pi  ir/. 

» Verso  349. 

* Verso  655  e seg.  ' 
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un  fanciullo.  » 1 Quindi  appare  che  Teognide  non  godè  di 
quella  sicura  fiducia  che  pretendeva  da  Cimo  : ma  tutte  que- 
ste richieste  e tutti  questi  dolci  rimproveri  debbono  certa- 
mente intendersi  nel  senso  dell'  antico  e nobile  costume  do- 
rico, nè  posson  mai  ritenersi  come  segni  di  vizioso  rapporto, 
col  quale  si  confarebbe  ben  poco  quell’ esaltare  che  fa  il  poeta 
la  vita  matrimoniale  al  suo  giovane.  * Cimo  poi  ha  già  rag- 
giunto T età  in  cui  potesse  inviarsi  sacro  legato  (Ss upo't)  a 
Delfo  per  riportarne  un  oracolo  a la  città , e in  tale  occasione 
il  poeta  lo  esorta  a serbarlo  fedele  e non  aggiungere  nè 
ometter  parola.  * 

Anche  nella  forma  in  cui  ora  le  possediamo , le  poesie 
di  Teognide  ci  conducono  in  mezzo  ad  un  cerchio  d’ amici 
che  si  tenevano  stretti  insieme  siccome  una  società  amiche- 
vole di  commensali,  a quel  modo  che  esistevano  a Sparta  le 
filitie  ed  erano  anche  in  Megara  antico  costume.  Cotali  so- 
cietà, come  i pranzi  comuni  degli  Spartani , che  ci  sono  rap- 
presentati quasi  fossero  aristocratiche  associazioni , potevano 
servire  anche  in  Megara  a riaccendere  e tener  vivo  un  senti- 
mento aristocratico.  Lo  stesso  Teognide  non  brama  che  si 
mangi  e si  beva  se  non  con  quelli , e presso  loro  si  segga  e 
a loro  di  piacer  ci  studiamo,  de' quali  secondo  il  primo  sta- 
tuto era  la  grande  potenza.  * Di  qui  s’ intende  che  tutti  gli 
amici,  a cui  indirizza  la  sua  parola  Teognide,  cioè  oltre  Cirino 
e Simonide  anche  Onomacrito,  Clearisto,  Démodé,  Demonace 
e Timagora,  appartenevano  alla  classe  de'òuont,  sebbene  le  sue 
dottrine  politiche  fossero  solamente  a Cimo  indirizzate.  1 vari 
casi  della  vita  di  questi  amici,  e le  qualità  che  ognuno  dispiegò 
nel  simposio,  dan  motivo  a particolari  elegie  e probabilmente 
più  brevi.  Ora  vi  si  compiange  Clearisto  dopo  un  viaggio  ma- 

* Verso  237  e »eg. 

* Verso  1325. 

* Verso  805  e seg. 

* Verso  33  e seg. 

M&Her.  L*lt,  Gnu.  — I.  1* 
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rittinoo  infelicemente  riuscito  ; * ora  gli  si  promette  il  soccorso , 
a cui  ha  dritto  come  ospite  paterno,  ora  a lui  o ad  altro  amico 
è augurata  felice  la  navigazione.’  A Simonide,  come  ospite  di 
quel  loro  convegno,  è cantata  una  canzone  d' addio , in  cui  si 
fa  ammonizione , che  sia  lasciata  ad  ogni  convitato  la  sua  li- 
bertà, che  non  sia  ritenuto  quegli  che  se  ne  ritorna  alla  casa, 
che  sia  lasciato  riposare  chi  dorme  , e cosi  via  discorrendo.  * 
E rivolgendosi  ad  Onomacrito,  lamenta  il  poeta  istesso  gli  ef- 
fetti della  intemperanza  nel  bere.  * Parrebbe,  che  di  tali  ele- 
gie poche  dovessero  estendersi  al  di  fuori  del  circolo  di  que- 
sti amici,  ancorché  la  fama  di  Teognide,  lui  vivo  eziandio, 
si  sparse  forse  anche  pe’  suoi  viaggi,  fuori  di  Megara,  e le 
sye  elegie  risonarono  anche  in  molti  altri  simposi.5 

Come  alle  poesie  di  Teognide  van  frammiste  molte  al- 
lusioni a’ simposi,  così  dai  frammenti  che  ce  ne  restano  pos- 
siamo conseguire  più  chiara  idea  di  tutta  la  rappresentazione 
esterna  della  elegia.  Quando  i convitati  sono  sazi  di  cibo , le 
tazze  si  riempiono  per  la  libagione  solenne;  in  essa  è in- 
dirizzata agli  Dei  una  preghiera , e ad  Apolline  più  special- 
mente  , la  quale  in  varie  parti  di  Grecia  si  allargò  cosi  che 
prendesse  forma  di  peana.  Di  là  comincia  la  parte  più  gioio- 
sa e più  fragorosa  del  banchetto,  che  Teognide  e Pindaro 
hanno  generalmente  chiamato  sebbene  in  più  ristretto 
significato  il  comos  significhi,  presso  .Teognide,  anche  la  co- 
mitiva de’ convitati  die  levatisi  dal  convito  vanno  a diporto. 5 

1 Verso  5 fl  1. 

* Verso  691  e seg. 

5 Verso  468  e seg. 

* Verso  503  e seg.  ' 

5 Teognide  stesso  ricorda  d’essere  stato  in  Sicilia  ad  Eubea  ed  a Sparta  , 
verso  783  e seg.  In  Sicilia  poetò  la  sopraccitata  elegia  pei  suoi  compatrioti,  gli 
abitanti  di  Megara  Iblea,  coloni  di  Megara.  In  Eubea  deve  avere  scritto  i ver- 
si 89 f a 594,  e molte  allusioni  a Sparta  appo  lui  si  ritrovano; il  passo,  verso  S8(J 
a 884,  molto  probabilmente  è tolto  da  un’  elegia  eh* éi  compose  per  un  ospite 
spartano,  possessore  d’una  vigna  sul  Taigeto.  I versi  più  eniramatici  sono  i 1209 
e 1211  e seg.,  che  male  s’accordano  con  le  parlicolaritk  della  vita  di  Teognide. 

6 Raffronta  Teognide  , verso  829,  940,  1046, 1065, 1207. 
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Al  comos  era  necessario  il  flauto, 1 e di  là  quel  frequente  par- 
lare dell’  accompagnamento  del  sonatore  di  flauto  alle  can- 
zoni che  si  recitavano  mentre  bevevasi  ; * del  suono  della  lira 
e della  cetra  o f ópiuyZ  all’  incontro  ben  di  rado  è parola , e 
solo  quando  si  tratti  particolarmente  del  canto  che  accom- 
pagnava la  libagione.  * E questo  è appunto  il  luogo  proprio 
dell’  elegia,  in  cui  uno  dei  convitati,  cantando  al  suono  della 
tibia,  o s’ indirizza  alla  comitiva  tutta  quanta,  o,  come  sem- 
pre suole  Teognide,  ad  un  solo  de’  convitati. 

Nè  qui  possiamo  passarci,  ancorché  molto  si  discosti 
da  quanto  osservammo  finora , d’  un  rilevante  fenomeno  : 
imperocché  non  abbiamo  qui  a trattare  d’ un  uomo  del 
popolo,  nè  di  uomo  di  stato,  ma  si  d’un  filosofo,  la  cui 
importanza  grandissima  per  le  speculazioni  della  metafisica 
solamente  in  un  capitolo  posteriore  si  potrà  prendere  in 
considerazione.  Senofane  da  Colofone,  che  fondò  la  cele- 
brata scuola  d’Elea  intorno  all'  Olimpiade  LX  Vili  (a.  C.  508), 
quando  tuttavia  viveva  in  Colofone  , andava  significando 
i suoi  pensieri  e suoi  sentimenti  intorno  alle  cose  che  lo 
circondavano,  in  forma  elegiaca.*  E queste  elegie  sono 
convivali , quanto  esser  lo  possono  quelle  d’  Archiloco  , 
di  Solone,  di  Teognide.  e d’altri.  Ateneo  ci  ha  conservato 
un  considerevole  frammento  in  cui  è descritto  il  comin- 
ciare d’  un  simposio  con  molta  leggiadria  ed  evidenza , 
ed  ivi  son  pregati  i commensali  d’'annunziare  dopo  la  li- 
bagione e il  canto  in  lode  degli  Dei,  moderandosi  nel  bere, 
o nobili  fatti  o le  lodi  della  virtù  (certamente  in  canti  elegia- 
ci) , e non  già  le  fìzioni  degli  antichi  poeti  intorno  alle  lotte 
dei  Titani,  dei  Giganti  e dei  Centaur-i  e simili  altre  favole. 

1 Vedi  di  sopra» 

a Verso  241 , 761,  825,  941,  975, 1041, 1056,  1065. 

5 Verso  534,  7&1, 791. 

* Abbiamo  tuttavia  alcuni  versi  elegiaci  di  Senofane  presso  Diogene  Laer- 
zio, IX  , li , 19,  in  cui  egli  stesso  afferma  esser  già  nel  novantaduesimo  anno  di 
sua  vita  e ci  parla  de*  suoi  molti  viaggi  nella  Grecia. 
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Già  si  fa  manifesto  di  qui , che  Senofane  non  si  compiacque 
dei  soliti  diletti  a’ conviti  dei  suoi  compaesani,  e più  chiara- 
mente altri  frammenti,  che  ne  pervennero,  fanno  palese 
che  Senofane  giudicando  (fella  vita  dei  Greci  si  levò  ad  una 
certa  altezza  filosofica  ; imperocché  non  solo  egli  rimprovera 
il  lusso  dei  Colofoni,  che  lo  impararon  dai  Lidi , 1 ma  ezian- 
dio la  follia  de’  Greci , che  fa  miglior  conto  d’  un  vincitore 
nella  corsa  o nella  lotta , che  non  dell’  uomo  sapiente  ; il 
che  deve  sembrare  strana  eresia  a chi  si  riporti  alle  idee 
del  popolo  di  quel  tempo. 

Dovendo  noi  qui  intessere  l'istoria  dei  vari  generi  di 
poesia  per  tutta  questa  parte  fino  alle  guerre  persiane,  c'  è 
pure  necessità  fare  ricordo  di  Simonide  da  Ceo,  il  famoso  li- 
rico che  visse,  sebbene  d’alquanto  più  vecchio,  con  Pindaro 
e con  Eschilo , e che  tant’  alto  sali  nel  canto  elegiaco , che 
non  potremmo  chiuder  la  serie  degli  antichi  maestri  di  esso, 
ognurvdei  quali  fu  per  sua  parte  famoso,  senza  tener  parola 
di  lui.  Simonide,  secondo  un’antica  e importante  notizia  non 
ignorata  da  alcuno,  superò  in  Atene  stessa  Eschilo  con  un’  ele- 
gia che  celebrava  i morti  caduti  a Maratona  (Olimp.  LXXI1 , 
3;  a.  C 490),  da  che  gli  Ateniesi  avevano  a tal  uopo  istituita 
una  gara  de’ più  eccellenti  poeti.  L’antico  biografo  d’Eschilo, 
a cui  siamo  debitori  di  questa  notizia,  aggiunge , quasi  per 
«piegarla , che  all’  elegia  si  conviene  una  certa  tenera  com- 
passione, la  quale  era  affatto -straniera  al  carattere  d’  Eschilo. 

Quanto  invece  fosse  potente  Simonide  a conformare  ad 
essa  il  suo  sentimento , fin  anche  a partecipare  del  femmi- 
nile lamento,  ed  in  generale  delle  sensazioni  molli,  bene  ci 
è dimostrato  fra  le  sue  cose  liriche  da’  lamenti  di  Danae  ed 

( I mille  porporati  che  avanti  il  tempo  della  tirannide  ti  raccolsero , al  dir 
di  Senofane  (presso' Ateneo,  XII , pag.  526j,  sulla  piazza  di  Colofone,  certamente 
formavano  un  ordine  di  cittadini  più  stretto  (7rolliTlo/x«),  quale  io  questi  tempi 
di  transizione  dal  governo  delle  antiche  famiglie  nobili  alla  democrazia  lo  ritro- 
viamo anche  a Regio,  Locri,  Crotofae,  Agrigento,  e Coma  dell’ Bolide. 
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anche  da  altre  reliquie  della  sua  poesia.  Quindi  nell’  elegia  sui 
morti  di  Maratona  e nell'altra  eziandio  per  la  battaglia  di  Pla- 
tea egli  non  avrà  tralasciato  di  rimpiangere  la  morte  di  tanti 
valorosi  e d’ esprimere  nel  suo  canto  i lamenti  delle  vedove 
e degli  orfani , lo  che  non  contrasta  con  un  sublime  pa- 
triottico innalzamento  della  poes;a  in  sul  finire  del  canto. 
Inoltre,  come  Arehiloco  ed. altri,  Simonide  usò  dell’ele- 
gia anche  come  lugubre  canto  per  la  morte  di  singole  perso- 
ne, ché  l’antologia  greca  ne  conserva  almeno  alcuni  brani 
di  Simonide,  che  molto  meno  ne  dànno  aspetto  di  separati 
epigrammi  che  non  di  frammenti  di  maggiori  elegie , i quali 
compiangono  la  morte  di  persone  care  con  commovente  ef- 
fusione di  sentimento.  E di  questa  categoria  sono  i versi,  in 
cui  Gorgo  morendo  dice  alla  madre  le  parole  novissime  : 
• Qui  rimanti  col  padre,  e con  destino  migliore  divieni  ma- 
dre d’  un’  altra  figlia  che  appresti  sue  cure  alla  tua  vec- 
chiezza. > 

Da  questo  esempio  vediamo  di  nuovo , come  1’  elegia 
trattata  dai  diversi  poeti  prenda  molto  diverso  andamento , 
ora  cioè  dolce  e languido,  ora  forte  e virile.  Sarebbe  tuttavia 
un  assoluto  arbitrio  il  pretendere  di  suddividere  per  ciò  me- 
desimo 1’  elegia  chiamandola  forse  guerresca , politica , sim- 
posiaca,  erotica,  trenetica  e gnomica,  perchè  l’elegia  prenda 
tutte  quelle  vie  che  con  tali  termini  artificiosi  si  possono 
esprimere.  In  realtà  però  non  ne  esiste  nessuna  specie  dis- 
tinta. Poiché,  a modo  d’  esempio,  l’elegia  era  di  fatto  sim- 
posiaca  per  la  esteriore  occasione , come  vedemmo , mentre 
la  politica  n’  è la  parte  essenziale  che  al  primo  sguardo  per 

10  più  si  appresenta,  e donde  poi  può  il  canto  rivolgersi  ora 
al  genere  erotico  ora  al  trenetico  o lamentevole,  ora  allo  gno- 
mico: Ma  con  tutto  ciò  l’ elegia  sèrba  sempre  l’ indole  che  le 
è propria,  resta  sempre  una  e medesima.  Un  animo  commosso 
e agitato  da  gli  avvenimenti  e dalle  condizioni  esteriori  sforza 

11  poeta  a manifestarsi  nel  simposio,  là  dove  il  cuore  si  apre, 
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nel  circolo  degli  amici  ed  anche  talvolta  in  maggiori  adunan- 
ze ; e il  libero  e spontaneo  disvelarsi  d’ un’ anima  bella  e nobile 
assume  per  sè  stesso  poetica  forma,  e diviene  elegia.  Quelle 
considerazioni,  piene  di  sentimento,  che  si  offrono  non  ricer- 
cate al  poeta,  e si  svolgono  dall’aperto  petto  con  una  non 
frenata  pienezza,  un  andamento  libero  e sicuro  e una  facoltà 
di  far  risonare  fino  alle  ultime  vibrazioni  una  corda  che 
tocchi  : ecco  1’  essenza  della  greca  elegia.  Questo  medesimo 
disvelarsi  dell’ animo  ha  qualche  cosa  che  ti  tranquilla  ; e men- 
tre si  sgrava  de’  suoi  timori  e delle  sue  amarezze,  per  sè  me- 
desime si  svolgon  le  idee  che  calman  l’ affanno  ora  sollevando 
ed  ora,  se  non  altro,  distraendo  la  mente,  ed  in  queste  idee  può 
almeno  trovare  il  suo  estremo  confine  il  cerchio  dei  sentimenti 
elegiaci.  Quando  poi  la  nazione  greca  raggiunse  quella  età, 
in  cui  e la  considerazione  della  umana  vita  ed  ogni  altro  tale 
pensiero  mirava  a ritrovare  principii  che  per  tutti  valessero 
(periodo  clic  comincia  dal  tempo  dei  cosi  detti  sette  sapienti), 
anche  nell’  elegia  queste  sentenze  di  universale  importanza  o 
i gnomi  formavano  particolarmente  l’ elemento  destinato  a ri- 
tornare la  calma,  per  cui  cioè  il  commovimento  dell’  animo 
passasse  ad  una  tranquilla  disposizione  : e sotto  questo  rispetto 
l’ elegia  di  Solone,  di  Teognide  e di  Senofane  può  essere  re- 
putata gnomica,  senza  che  per  questo  fosse  divenuto  necessa- 
rio un  iniziamento  essenzialmente  diverso  di  tutta  la  poesia. 

E qui  appunto  ne  pare  sia  il  luogo  più  adatto  per  tenere 
proposito  in  poche  parole  d’  un  genere  poetico  minore , del- 
l’epigramma cioè,  la  cui  forma  più  usitata  è quella  d eW'elegeim, 
ancorché  si  trovino  pure  epigrammi,  ed  anche  sotto  il  nome 
d’  Omero,  in  versi  esametri  nonché  in  altri  metri.  Primitiva- 
mente 1’  epigramma  era  in  verità  quello  che  il  nome  stesso 
significa,  cioè  1’  epigrafe  o la  inscrizione  d’  una  lapide  sepol- 
crale, d’ un  donativo  fatto  a qualche  tempio  o d’altro  oggetto 
che  sia,  di  cui  bisogni  spiegare  in  qualche  modo  il  significato; 
e solo  per  analogia  a cotali  veri  epigrammi  furono  esposti  in 
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questa  forma  d’ epigramma  i pensieri  che  suscitò  o l’ aspetto 
d’ un  oggetto  o l’uso  a cui  potevano  prestarsi  di  epigrafi.  La 
forma  elegiaca  sarà  forse  derivata  da  questo  che  parvero  af- 
fini l’ iscrizione  sepolcrale  e il  canto  funebre,  che  ben  presto, 
come  vedemmo,  vesti  questa  forma:  ma,  da  che  l’elegia  abbrac- 
cia quelle  particolarità  tutte  della  vita  umana  che  promuovon 
più  forte  il  palpito  del  nostro  cuore,  cosi  anche  l’epigramma 
poteva  tanto  trovare  il  suo  luogo  su  un  monumento  di  guer- 
ra, quanto  su  la  tomba  d’ un  caro  estinto.  E se  anche  la  sola 
indicazione  del  significato  proprio  e della  destinazione  d’  un 
oggetto,  espressa  non  senza  qualche  arte,  come,  a modo 
d’  esempio,  quel  semplice  rispondere  a chi  ne  ricerchi  della 
persona  o del  popolo  che  ha  dedicato  un  qualche  dono  (e 
sovr’  esso  appunto  la  risposta  è inscritta),  e a quale  Iddio , e 
con  quale  significazione,  ebbe  presso  gli  antichi  qualche  va- 
lore, si  che  epigrammi  di  questa  fatta  fossero  spesse  volte 
attribuiti  a poeti  illustri,  mentre  non  altro  v*  è di  mirabile  se 
non  la  brevità  e perfezione  delle  necessarie  indicazioni,  e più 
1’  armonia  della  forma  metrica  con  l’ idea  che  riveste  ; pure 
generalmente  parlando  l’ epigramma  si  propose  d’ annobilire 
l’oggetto  con  un  pensiero  più  sublime  e di  dargli  significato 
spirituale.  L’antico  epigramma  greco  non  richiedeva  cosi  mini- 
mamente un  arguto  pensiero  che  d’improvviso  ne  colpisca, 
nel  che  i moderni  ripongono  quasi  1’  essenza  dell’  epigram- 
ma: ma  questo  solo  eragli  necessario,  che  il  pensiero  per  fare 
pienamente  contento  l’ascoltatore  fosse  racchiuso  negli  stretti 
limiti  di  pochi  distici.  È ben  vero  che  di  qui  1’  epigramma 
consegue  già  anche  ne’  poeti  di  questo  tempo  una  brevità  vi- 
gorosa ed  una  certa  acutezza  del  pensiero,  che  assolutamente 
contrasta  con  l’elegia,  la  quale,  permettendo  invece  un  com- 
piuto svolgimento  d'ogni  idea  e d’ogni  sentimento,  lascia 
che  ogni  corda  lentamente  risuoni  fino  alle  ultime  vibrazioni, 
e lentamente  giunga  là  dove  si  rinviene  la  calma  e 1’  accon- 
tentamento dell’  animo. 
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Ben  presto  dopo  eh’  ebbe  avuta  origine  1*  elegia , sa- 
pranno stati  composti  epigrammi  in  forma  elegiaca,  e di  tali  « 
ce  ne  conserva  anche  1’  Antologia  sotto  i nomi  famosi  d’Ar- 
chiloco,  di  Saffo  e d’  Anacreonte.  Ma  quelli  che  se  ne  pos- 
sono reputare  autentici,  difficilmente  ne  fanno  scorgere  un’in- 
dole speciale  nella  lor  trattazione  : Simonide  solo,  quel 
medesimo  con  cui  chiudemmo  la  serie  degli  elegiaci,  diè  al- 
1'  epigramma  quella  perfezione,  che,  secondo  lo  scopo  a cui 
allora  serviva,  potea  conseguire.  Il  suo  tempo  gli  offerì  i mo- 
menti più  favorevoli,  da  che  per  la  grande  autorità,  della 
quale  godette  nel  Peloponneso,  come  anche  in  Atene,  gli  fu 
spesso  affidato  da  quelle  città  che  avevano  combattuto  contro 
la  potenza  dei  Persi,  P ufficio  d’ adornare  d’epigrafi  le  tombe 
dei  loro  estinti  guerrieri.  La  più  famosa  e più  perfetta  di 
queste  tali  iscrizioni  è 1’  epigramma  certamente  insuperabile 
su  gli  Spartani  che  caddero  alle  Termopili,  e che  di  fatto  fu 
collocato  sulla  faccia  del  luogo  : « Straniero,  di’  a’ Lacedemo- 
ni, che  qui  giacemmo  alle  loro  leggi  obbedienti.  » 1 L'eroico 
valore  non  fu  mai  espresso  con  una  maggiore  consapevolezza 
di  sè  medesimo,  nè  con  uno  splendore  tanto  tranquillo  e 
scevro  di  vanità.  In  questi  epigrammi  di  Simonide  rifulge  sem- 
pre un  qualche  particolare  accidente  della  guerra  coi  Persi, 
onde  la  lotta,  in  cui  i celebrati  guerrieri  eran  caduti,  acquista 
una  maggiore  significazione  ed  una  speciale  importanza.  Cosi 
nell’  epigramma  per  gli  Ateniesi  caduti  a Maratona  : • Come 
propugnatori  (jrpopia^oi)  degli  EUeni  gli  Ateniesi  fiaccarono  a 
Maratona  la  potenza  de’  Medi  adorni  d’  oro.  » * Si  fa  inoltre 
ricordo  di  non  pochi  epigrammi  del  nostro  poeta,  che  qua  e 
là  erano  sparsi  sui  sepolcri  di  singole  persone  ; fra  questi  ne 
piace  distinguerne  uno  più  specialmente , il  quale  è da  tutti 
gli  altri  diverso,  perchè  ivi  è finto  che  «ia  solo  un  epigramma 

* Presso  Gaisford,  Poeta  graci  minore* , Simonide,  n°  27  ; Simonie^ 

Cei  Carminane  reliquia , edis.  Schneidewin  , pag.  147.  9 Bergk  fr.  93. 

* Presso  Licurgo  ed  Aristide , Schneidewin , pag.  445.  * Bergk  fr.  94. 
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nel  proprio  senso  della  parola  mentre  ad  un  tempo  converte 
in  amaro  scherno  l’onore  reso  di  latto  con  l’ iscrizione  sepol- 
crale all’estinto.  Noi  parliamo  di  quello  clic  riguardali  lirico 
ed  atleta  Rodio  Tiraocreonte,  che  nell’arte  fu  rivale  di  Simo- 
nide,  cui  per  varie  ingiurie  aveva  provocato  : « Molto  bevvi, 
molto  mangiai  e molto  dissi  male  degli  altri , io  che  qui  mi 
giaccio,  Timocreonte  Rodio.  » ' Vanno  insieme  con  le  sepol- 
crali iscrizioni  quelle  su’  donativi , specialmente  quando  le 
une  e le  altre  abbiano  qualche  attinenza  con  la  guerra  per- 
siana ; che  se  in  quelle  si  scioglie  il  debito  verso  i morti,  in 
queste  i vincitori  viventi  rendono  grazie  a gli  Dei.  Anche  di 
questi  epigrammi  va  fra’  più  belli  quello  che  risguarda  la 
battaglia  di  Maratona,  la  cui  leggiadria  perù  consistendo  spe- 
cialmente nella  viva  ed  armoniosa  espressione,  impossibile  è 
a rendere  in  una  versione  prosastica.  * Era  collocato  sulla 
statua  di  Pane,  che  gli  Ateniesi  avevano  innalzata  in  una 
grotta  sotto  la  loro  acropoli,  perchè,  come  era  popolare  cre- 
denza, l’arcadico  Dio  li  aveva  sostenuti  a Maratona:  « Me 
Pane  dai  piè  di  capra,  l’Arcade,  l’inimico  dei  Medi,  degli 
Ateniesi  l' amico,  Milziade  pose.  » Talvolta  però  doveva  Si- 
monide,  secondo  che  gli  era  commesso,  esprimere  anche 
pensieri  che  non  erano  di  suo  genio,  come  appunto  nel- 
l’iscrizione del  tripode  consacrato  a Delfo,  e che  più  tardi  gli 
Elleni  fecero  cancellare  : ? • Condottiero  degli  Elleni,  poiché 
ebbe  disperso  l’esercito  de’  Medi,  Pausania  a Febo  questo 
monumento  sacrò  ; » ove  è espressa  una  prepotenza  del  con- 
dottiero spartano,  che  certamente  non  era  approvata  nem- 
meno dal  modesto  poeta  che  in  tutte  cose  serbava  giusta  mi- 
sura. Elegiaca  è quasi  sempre  la  forma  di  questi  epigrammi 

4 Presso  Gaisford , n°  58  ; Schneidewin , pag.  1 74.  * Bergk  fr.  171. 

1 Gaisford . n°  25  s 

TÒv  rpayÓTTSuv  «ac  nàvoc,  ròv  ’ApxàJa,  ro'v  xavd  M iidwv 
xò»  /*« t’  ’ASrivaiwv,  iTuriócr o Mi>ti<xì»){. 

& Framm.  40,  Gaisford;  Schneidewin,  pag.  186. 
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di  Simonide;  e in  generale  non  l’abbandonò  se  non  quando 
un  nome,  1 avendo  una  breve  fra  due  lunghe,  non  potesse 
adattarsi  al  metro  dattilico,  al  quale  allora  sostituì  ritmi  tro- 
caici. Anche  l’indole  della  lingua  e più  particolarmente  il 
dialetto , generalmente  parlando , restò  fedele  a quello  del- 
1’  elegia,  e solo  ne’  monumenti  destinati  a stirpi  doriche  qua 
e là  appariscono  tracce  del  dialetto  de’ Dori. 

i 

1 Come  'ÀpxevauTyj* /ijnténxot. 
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Imprendendo  ora  a discorrere  di  quel  genere  poetico , 
che  fri  coltivato  quasi  ad  un  tempo  istesso  con  1’  elegia  dal 
pario  poeta  Archiloco , e che  gli  antichi  distinsero  col  nome 
di  iambi , e tuttavia  perseverando  nel  metodo  finora  se- 
guito, e pel  quale  studiammo  a formarci  un’idea  dell’ origine 
di  questa  specie  poetica,  in  quanto  ne  possiamo  argomentare 
dalla  natura  del  popolo  greco,  nonché  dell’  importanza  eh’  ebbe 
nella  poesia  e nella  morale  : in  sul  primo  entrare  in  questo 
campo,  ci  si  offrono  difficoltà  e fatti  che  sembrano  inconce- 
pibili, e quali  certamente  non  li  abbiamo  incontrati  finora. 
In  un  tempo , in  cui  i Greci  erano  usi  a sentir  solamente  il 
tranquillo  e spassionato  tuono  dell’  epopea,  e allora  appunto 
quando  T animo  più  commosso  aveva  per  la  prima  volta  tro- 
vato una  ben  temperata  espressione  nell’  elegia,  noi  vediamo 
sorgere  questo  genere  poetico , che  nulla  ha  di  comune  con 
T epopea  nè  per  la  forma  nè  pel  concetto;  chè  in  fatti  leg- 
geri sono  i suoi  ritmi , or  saltellanti , ora  in  parte  raffrenati 
e a bello  studio  rallentati  e rotti,  sì  che  vi  si  fa  manifesta  una 
certa  mania  di  mordere,  la  quale  quasi  fosse  una  furente  pas- 
sione non  è ritenuta  da  verun  rispetto  che  abbia  al  buon  co- 
stume 0 al  decoro,  1 ma  muove  anzi  senza  discrezione  ve- 
runa e piena  d’ un  veleno  che  gli  antichi  non  crederono  di 
poter  dipingere  con  migliore  efficacia  che  con  quella  nota 
istoria , secondo  la  quale  le  vittime  di  questa  furia , le  figlie 

* Auseuvrej  «a/*j9ot,  iambi  furenti,  dice  l’imperatore  Adriano  preiio 
Bruock,  Analecla  , II,pag.  286. 
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cioè  di  Licambe,  prese  dalla  vergogna  e dalla  rabbia  finirono 
per  impiccarsi;  e l’ingiurioso  poeta,  la  velenosa  lingua  d’Ar- 
chiloco,  che  ne  era  ministro,  non  solo  fii  per  gli  antichi 
l’impareggiabile  maeslro  di  questo  genere  poetico,  ma  in  ge- 
nerale, dopo  Omero,  il  primo  poeta.1  Ma  ov’è,  noi  dobbiamo  di 
necessità  domandare,  il  sublime  ardimento  dell’animo;  « ove 
l’occhio  del  poeta  che  in  bella  frenesia  volgendosi,  or  dal  cielo 
la  terra,  ed  ora  dalla  terra  guarda  il  cielo  ; » * ove  la  leggiadria 
delle  idèe,  che  tutto  nobilita,  anche  ciò  che  è volgare,  e 
senza  ’l  cui  benefico  incanto  cesserebbe  d’  esser  poeta  il 
poeta  ? 

La  poesia  però  in  ogni  tempo  non  solo  si  lasciò  quasi 
andare  a le  immagini  d’un  mondo  e bello  e splendido  in  cui 
più  potenti  e più  perfette  si  svolgano  le  forze  della  natura , 
che -a  noi  fa  conoscere  la  esperienza,  ma  rivolse  eziandio  lo 
sguardo  al  reale  che  la  circonda , con  tutti  i suoi  difetti  e le 
sue  debolezze  ; e quanto  più  la  bellezza  e la  nobile  grazia  di 
quelle  idee  la  colpiva,  altrettanto  più  profondamente  sentiva 
e significava  il  lato  più  debole  e più  manchevole  delie  condi- 
zioni umane. 

E a vero  dir,  la  poesia  ciò  compì  per  ben  diverse  guise  a 
seconda  delle  disposizioni,  dell’  animo  del  poeta  che  quelle 
medesime  condizioni  umane  contemplasse.  Un  animo  d’or- 
dinario tranquillo  e sereno,  che  pago  dell’  ordine  che  regna 
nell’universo,  si  volga  con  affetto  ed  ammirazione  a tutto  che 
v’  ha  di  grande  e di  bello  nella  natura  : e 1’  .uomo  dee  pure 
con  chiarezza  ed  esattezza  cogliere  quello  che  v’  abbia  di  man- 
chevole e di  tristo  senza  che  però  se  ne  lasci  disturbare  il  go- 
dimento del  tutto,  perchè  anzi  lo  ha  da  risguardare  siccome 
in  un  quadro  le  ombre  che  non  oscurano  ma  vie  più  fanno 

4 Maximus  poèta  aut  certe  fummo  proximus , trovasi  presso  Valerio  Mas- 
simo, lil).  VI  y cap.  IU  , ext.  1. 

* Shakespeare,  Il  sogno  d* una  notte  d'estate  (Sommcrnights  dream), 
atto  V,  scena  I.  ^ •' 
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spiccare  la  luce  delle  parti  principali  : allora , io  dico , che 
un  animo  di  cotal  tempra  la  natura  risguarda , le  labbra  del 
poeta  si  contraggono  ad  una  specie  di  scherno , e un  sorriso 
di  compassione  gli  si  dipinge  sul  volto,  ma  pur  tale  che  non 
intorbida  affatto  la  sublime  bellezza  dell’espressione.  Un  altro 
invece  che  col  pensiero  e con  l’ opera  sia  ben  più  addentro 
nelle  vicende  della  vita  sociale  e civile,  come  quegli  che  do- 
lorosamente ha  da  risentire  nella  sua  sfera  d’azione  gli  effetti 
di  tutti  i traviamenti  e gli  errori , poetando , manderà  fuori 
più  aspra  e più  impetuosa  la  voce  ; nè  tuttavia  quest’  accento 
di  rampogna  e di  severità  potrà  sconvenirgli  quando  muova 
da  una  sublime  e splendida  idea  che  egli  abbia  delle  cose, 
quali  cioè  elleno  dovrebbono  essere. 1 Arroge  : il  poeta  può 
eziandio  nel  suo  interno  esser  commosso  dall’  urto  delle 
umane  passioni  ; in  più  modi  essere  contaminato  da  le  debo- 
lezze e dalle  macchie  dell'  umana  natura  ; la  sua  voce  può 
tonare  dal  vortice  di  quelle  appassionate  lotte  non  pure  per 
disgusto  che  provi  del  turbato  ordin  morale,  quanto  anche 
per  ira  e per  odio  che  senta  per  proprie  cause  : nè  questo 
toglie  che,  come  già  gli  antichi,  cosi  noi  pure  oggidi  me- 
ravigliati e rapiti  non  partecipiamo  a si  fatta  manifestazione , 
supposto  però  che  in  quell’  ira  ne  si  faccia  manifesta  un’  in- 
solita potenza  di  sentire  e di  pensare,  e che  pur  di  mezzo  a 
questo  appassionato  smarrimento  dell’  animo  trasparisca  una 
più  eletta  natura  e meglio  capace  di  più  alti  e più  nobili  sen- 
timenti. Da  che  in  vero  l’impotente  sdegno  d’un’ anima  vol- 
gare non  potrebbe  mai  addivenire  poesia,  anche  se  tu  l' ador- 
nassi di  tutti  gli  splendori  della  favella. 

E qui  come  altrove  sarà  utile  di  far  ritorno  ai  due  antichi 
poeti  epici,  che  son  pure  il  fondamento  di  tutta  la  greca  col- 

I Che  il  solo  riprendere  e dipingere  il  male  e l’abbietto  non  piacene  al  sen- 
timento poetico , nè  al  morale , lo  prova  l’ esempio  di  Giovenale,  ai. quadri  del 
quale,  che  destano  abominasione,  manca  appunto  questo  Tondo  d’ un’ idea  bella  e 
sublime  di  Roma  , quale  dovrebbe  essere , o quale  Tu  in  tempi  più  antichi. 
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tura.  Omero,  non  ostante  la  solennità  del  suo  genere  poetico, 
spesso  concede  al  lieto  umore  ed  alla  malizia  ; ma  se  lo  là,  è 
pur  sempre  sereno  e benevolo  sì  che  non  turbi , ma  anzi 
aumenti  il  piacere  che  vien  dal  suo  canto.  È vero  infatti  che 
nel  trattamento  di  Tersite  non  è conservato  vefun  rispetto 
perché  nel  poeta  dal  pensiero  monarchico  non  si  scorga  una 
speciale  ira  contro  cotali  sollevatori  del  popolo,  che  oltraggiano 
che  che  sia  in  luogo  più  elevato  e sublime,  per ‘questo  solo 
che  parteciparne  non  possono.  Ma  Tersite  è puf  sempre  una 
figura  abbastanza  secondaria  nel  quadro  generale  del  mondo 
eroico,  e s'erve  solo,  per  cosi  esprimermi,  allo  sbattimento 
delle  ombre  da  cui  meglio  rifulge  l’ idea  di  coloro  che  ordi- 
nando e reggendo  dominano  sovra  il  popolo,  de’quali  è Ulisse. 
Se  tuttavia  anche  personaggi  di  più  nobile  ordine  ci  son  pre- 
sentati in  una  comica  posizione,  come  è appunto  d’Agamen- 
none  ingannato  da  Giove  sì  nell’  astuzia  a cui  resta  allacciato, 
come  nella  sua  supposta  prudenza  di  soverchio  confidente,1 
ciò  è fatto  tanto  dilicatamente,  che,  a vero  dire,  l'eroe  nulla 
perde  della  sua  dignità  ai  nostri  occhi. 

È di  questa  guisa  però  che  la  comica  omerica , se  ci  lice 
usare  tale  espressione,  può  raggiungere  fino  anche  gli'  Dei, 
onde  prende  la  materia  appunto  alle  sue  più  scherzose  pitture; 
da  che  mentre  gli  Dei  in  generale  preseggono  all’ordine  mora- 
le, il'Dio  individuo,  nell’ adempimento  del  suo  ufficio,  senza 
che  serbi  rispetto  ad  altri  ordini,  può  fornire  ’l  subbietto  alla 
descrizione  con  Are  della  feroce  bramosia  dei  combattere , con 
Afrodite  della  femminile  debolezza,  con  Erme  finalmente 
dell'estremo  della  scaltrezza  e della  massima  astuzia,  senza  che 
cessino  per  questo  d’ aver  la  parte  che  loro  spetta  degli  onori 
divini.  Va  affattodiversamente.il  mordere  arguto  della  poesia 
esiodea,  là  dove  specialmente  nella  Teogonia  s’avventa  contro 
le  figlie  di  Pandora  o contro  ’l  sesso  femminile  in  universale  ; 
fondamento  a questo  mordere  arguto  sono  uno  scontenta- 

* Cip.  v.  . . 
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mento  ed  una  certa  stizza  onde  il  poeta  è indotto  a oltrepas- 
sare nella  sua  amarezza  i limiti  della  giustizia,  nulla  di  buono 
ammettendo  nel  sesso  che  pone  in  ischerno.  Ugualmente  nelle 
Opere  e’  Giorni , dove  ha  più  frequenti  occasioni  di  fare  rim- 
proveri, non  ci  sfugge  quella  certa  arguzia,  con  la  quale  ciò 
che  è cattivo  e da  rigettarsi , con  una  forza  che  ne  colpisce 
d’improvvisa  maraviglia,  mette  in  evidenza.  Ma  l’arguzia 
d’ Esiodo  non  è mai  il  sereno  umore  della  poesia  omerica, 
alla  quale  sola  fu  dato  d’ accordare  insieme  ciò  che  è man- 
chevole ed  erroneo  con  ciò  che  è grande  e sublime,  formando 
di  tal  congiunzione  un’idea  complessa  e d’una  perfetta  bel- 
lezza. 

Ma  prima  che  ci  mettiamo  dentro  a considerare  in  Ar- 
chileo) il  terzo  fra' tre  gradi  che  sopra  accennammo  della  rap- 
presentazione .poetica  di  ciò  che  è in  sè  male  e riprovevole, 
dobbiamo  osservare  che  già  all’  antica  poesia  epica  non  pure 
si  rannodarono  singoli  passi  scherzevoli  e ridicoli,  ma  sì  in- 
tieri quadri  di  tal  fatta,  che  formarono  piccole  e speciali  epo- 
pee. E a questo  proposito  è molto  a deplorare  l’aver  perduto 
il  Margite  (Mapyshnt)  che  Aristotele  nella  Poetica,  secondo 
la  comune  opinione  de’  Greci , attribuisce  ad  Omero  medesi- 
mo , reputando  ad  un  tempo  che  e’  fosse  il  primo  avvia- 
mento alla  commedia,  a quel  modo  medesimo  che  l’Iliade 
e 1’  Odissea  preludono  per  lui  alla  tragedia.  Ivi  medesimo 
ei  colloca  il  Margite  in  una  classe  con  le  poesie  in  metro 
iamhico , ma  di  guisa  che  sia  probabile , secondo  l’ opinione 
sua,  che  l’ iambo  fosse  adattato  a questo  genere  di  poesia  solo 
più  tardi.  Indi  sembra  che  i versi  iambici  inseriti  nel  Margite 
sregolatamente  e senza  determinata  legge , 1 come  asseriscono 
i grammatici  antichi,  debbano  con  molta  probabilità  attribuirsi 


1 Cosi  incominciava  il  Margite  : 

HXàs  ri;  fi;  K oXoywva  yipuv  x« ì Si io;  aoiio; 
Mouaoiwv  àisoinw»  xaì  ixij^óXou  ’AnoXXwvo; 
4‘iAr;;  f^uv  ìv  x&pilv  euyàoyyo»  Xùp»|V. 
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ad  una  posteriore  recensione,  che  forse  fece  quel  Pigrete 
d‘  Alicarnasso , fratello  ad  Artemisia , che  è detto  anche  l'au- 
tore del  canto.  ’ Da' pochi  frammenti  e dagli  scarsi  ricordi 
che  ci  pervennero  del  Margite  omerico  noi  ricaviamo  ch’ivi 
si  rappresentava  una  stupidità  che  reputa  sè  stessa  prudenza, 
poiché  di  lui  è detto:  « molto  ei  seppe,  ma  tutto  seppe 
male;  »*  ed  un’istoria,  che  ci  fu  conservata  da  Eustazio,  ne 
narra  che  bisognava  usare  finissime  astuzie  per  indurlo  a ciò,  a 
cui  pur  richiedevasi  ben  poco  intelletto.  * E cosi  questo  stolido 
arciprudente  fu  per  certa  guisa  il  compagno  di  quel  tedesco 
Eulenspiegel , che  sotto  apparenza  di  stupidità  nascose  sot- 
tilissima astuzia.  * 

* Intorno  a Pigrete  vedi  § i8.  Egli  inserì  anche  de1  pentametri  nell*  Iliade. 
; **n*XV  riTltlTOLTO  lpyot.%  y.OLXOJi  3*  rmilTOLTO  7ravra. 

8 Eustazio  all*  Odissea , X , 552 , 4669  , ediz.  Rom. 

8 Pe* lettori  italiani  stimiamo  qui  siano  ad  aggiungere  due  parole  intorno 
al  personaggio  le  cui  maliziose  astuzie  narra  un  iplico  libro  popolare  che  ne 
porta  il  nome  : « Nel  paese  di  Brunsvic  » così  leggevi  nel  principio  di  quel  libro, 
« e più  esattamente  nel  bosco  Seib  e posto  il  villaggio  di  Kneitinger  : colà  nacque 
m Tyll  Eulenspiegel : suo  padre  si  chiamò  Claus  Eulenspiegel,  e sua  madre  Anna 
n Wertbeck.  » Che  un  certo  Tyll  Eulenspiegel  sia  veramente  esistito,  non  può 
mettersi  in  dubbio,  abbenchè  non  sappiamo  con  esattezza  determinarne  il  tempo. 
Sembra  tuttavia  meglio  probabile,  eh*  ei  vivesse  la  prima  metà  del  secolo  XIV.  Le 
sue  maliziose  astuzie  lo  avevan  fatto  famoso  fin  da  fanciullo  : secondo  il  libro  po- 
polare  che  -da  lui  s*  intitola,  andò  girando  pel  mondo  e giunse  fino  a Roma  e a 
Parigi.  Ma  *1  vero  teatro  delle  sue  geste  fu  la  Germania  settentrionafé,  che  per- 
corse in  lungo  ed  in  largo.  Ultima  stanza  della  sua  dimora  dicasi  che  fosse  Mollen 
presso  Lubecca,  dove  s* accenna  tuttavia  la  sua  tomba:  un’iscrizione  che  più  non 
esiste,  ma  che  è citata  dal  libro  popolare,  stabilisce  1*  epoca  della  sua  morte  al- 
l'anno 1530.  Quando  i Mal itio si  accorgimenti  d’ Eulenspiegel  siano  stati  per 
la  prima  volta  scritti,  c incerto:  la  prima  edizione  che  ne  fu  impressa  in  basso  te- 
desco è del  1483 ; nell’alto  tedesco  furon  tradotti  nel  1519.  Certamente  non  ap- 
partengono ad  Eulenspiegel  tutte  le  malizie  che  si  ricordano  sotto  il  suo  nome  : 
rhè  piuttosto  a lui  si  riferirono  tutte  le  narrazioni  che  di  cotali  malizie  andavano 
per  le  bocche  del  popolo  t il  perchè  egli  rappresenta  tutto  quel  lato  di  maliziosi 
accorgimenti  e di  frizzi  popolari  pe' quali  il  volgo  con  la  sua  naturale  acutezza 
ticn  fronte  a*  ceti  più  alti  e più  còlti.  Ma  Eulenspiegel  era  un  contadino  ; e quindi 
è naturale  che  la  sua  malizia  non  si  rivolga  solamente  contro  gli  stati  della  società 
più  elevati , ma  anzi  più  specialmente  contro  gli  abitanti  delle  città  , che  a quel- 
l'epoca  rappresentavano  la  coltura  e la  prosperità  che  n'era  conseguitata;  $ per 
tal  modo  s’intendono  tutti  i colpi  eh*  e' fa  a 'calzolai,  a’ sartori  ca’fornai;e  già  da 
essi  traspare  quella  certa  consapevolezza  di  sè  e della  propria  importanza  che  fin 
. . d’ allora  incominciò  a nascere  nel  ceto  de’  coloni.  Eulenspiegel  del  resto  ne  rap- 
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, Van  sotto  il  nome  d’ Omero  varie  altre  piccole  e scher- 
zose epopee , come  ’l  canto  dei  Cercopi , quei  molesti  folletti 
e ad  un  tempo  scherzevoli,  che  Ercole,  dopo  che  per  molte 
volte  si  son  presi  burla  di  lui,  conduce  prigióni  e dietro  sè 
trascina  fino  a cfie  non  si  riscattino  in  libertà  con  nuove -ar- 
guzie; la  Batracomiomachia  di  cui,  come  poesia  parodiaca,  vo- 
gliamo tenere  speciale  proposito  ; la  Capra  tosa  per  sette  mite 
(atti  sjrrot7rs)tTos)  ; e il  Canto  dei  tordi  (ìm-xiyliàtz) , che  dicesi 
fosse  cantato  da  Omero  ai  fanciulli  per  averne  ricambio  di 
tordi.  E di  tali  scherzi  ce  ne  rimane  qualcuno  fra  questi  è 
specialmeftte  notevole  il  canto  : La  fornace  del  pentolaio 
(xctfuvo;  h Y.epxpii),  in  cui  nel  più  faceto  modo  la  fantasia 
piena  di  mitiche  persone  e l’ inventiva  della  poesia  epica  è 
applicata  al  mestiero  del  pentolaio. 

È certo  che  tutte  queste  poesie  facete,  d’indole  man- 
sueta e scevra  dà  ogni  personale  invettiva,  ben  poco  possono 
rassomigliarsi  a’ giambi  mordaci  d’Archiloco.  Ai  quali  dove- 
rono essere  ben  più  affini  le  canzoni  dileggiatrici  che , secondo 
F inno  omerico  ad  Erme , cantavano  d’ improvviso  i giovani 
nei  conviti,  onde  a vicenda  darsi  le  beffe. 1 Un  certo  scherzo 
mordace  ed  un  parlare  arguto  era  consentito  anche  ai  conviti 
comuni  di  Sparta , e di  spartano  sale  condito  non  potea  pren- 
dersi a male  da  chi  ne  fosse  stato  tolto  a subbietto.  A più 
liberi  scherzi  e che  meno  serbassero  rispetto  al  decoro  por- 

presenta  eziandio  quella  numerosa  classe,  che,  sotto  *1  nome  di  Scolari  erranti , 
andò  allora  vagando  per  tutta  Germania,-  e *1  cui  guadagno  maggiore  derivava 
appunto  da’ maliziosi  tranelli  che  potessero  tendere  nelle  loro  peregrinazioni. 
Le  Furberie  d*  Eulenspiegel  d'ordinario  han  questo,  carattere  : egli  eseguisce 
gli  ordini  che  gli  son  dati  alla  lettera , e quindi  fa  tutto  male  danneggiando- an- 
che gli  altri  non  per  istupidita , ma  per  maliziosa  prepotenza  che  lo  sospinge  ; 
e*  vuol  far  intendere  a tutti  che  la  lettera  uccide,  e solo  lo  spirito  avviva.  Sola- 
mente ove  s’intenda  di  questa  guisa  il  libro,  saia  possibile  <k  spiegarne  la  diffu- 
sione che  ebbe  non  solo  in  Germania,  ma  anche  in  altri  paesi  d'Europa  nelle  cui 
lingue  fu  tradotto,  laddove  ciò,  se  si  risguardava  a gli  scherzi  monotoni  e '1  più 
delle  volte  .osceni , sarebbe  stato  impossibile.  V.  Kurz  , Istoria  della  letteratura 
tedesca,  I,  753.  — {Nota  de* Traduttori.) 

* Verso  55:  — — TTJte  y.ovpov 
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sero  ai  Greci  occasione  certe  usanze  che  erano  pure  fra  le  più 
venerate  e sacre  della  lor  religione,  quale  era  appunto  quella 

licenza  che  si  congiungeva  a certe  feste  di  Demeter  e delle 
divinità  a lei  affini,  o,  se  vuoi  meglio,  l’eccitamento  eziandio 
al  più  ardito  e più  disordinato  scherno  di  tutto  ciò  che  si  of- 
ferisse a cotali  eccessi  dell’  allegrezza.  In  tali  feste  era  legge 
che  chi  le  celebrasse  desse  ’l  giambo  a chiunque  incontrava, 
assalendolo  con  accenti  di  scherno  mordaci  e licenziosi. 1 E 
questo  verificavàsi , fra  le  altre  feste,  nella  misteriosa  solen- 
nità di  Demeter  ad  Eieusi  ; il  perchè  anche  Aristofane,  quando 
nelle  Rane  introduce  un  coro  d' iniziati  che  fan  vita  beata  nel 
Tartaro,  fa  eh’ esso  preghi  a Demeter,  affinchè  lo  lasci  scher- 
zare e danzare  con  sicurezza  per  tutto  ’l  di,  e dire  molte  cose 
e facete  e serie , concedendo  che  sia  incoronato  vincitore  chi 
nella  festa  avrà  condegnamente  Scherzato  e presa  la  burla. 
Il  coro,  dopo  che  ha  invitato  con  una  canzonetta  petulante 
il  lieto  Dio  lacco  ('la/yo?,  Bacco)  a prender  parte  alle  sue  dan- 
ze, comincia  a lasciarsi  andare  a’ suoi  scherzi  in  versi  satirici 
contro  diversi  demagoghi  ed  altri  effeminali' o vili  d’ Atene. 
Questo  scherno  era  così  antico  e radicato  costume,  che  a signi- 
ficarlo si  formò  una  propria  parola,  la  quale  in  origine  non 
valeva  più  che  questo  motteggiare  e scherzare  alle  feste  di  De- 
meter e questa  è iatnbos.  * Che  anzi  dalla  parola  si  venne  poi  a 

1 II  luogo  che  principalmente  trai! a della  legale  ammissione  di  questa  pe- 
tulanza , c presso  Aristotile,  Polii  , VII,  15.  E qui  vogliamo  riportarne  1* intiero 
passo,  secondo  che  noi  lo  interpretiamo  :«  Bandendo  noi  dello  statp  il  parlare 
m indecente,  è manifesto  che  noi  proibiamo  il  veder  tali  immagini  e il  rappresen- 
ta tar  tali  scene.  1 magistrati  dunque  debbono  prendersi  cura  che  non  esista  nè 
»»  una  statua,  nc  un  quadro,  che  tali  cose  ne  rappresentino,  fatta  eccezione  per 
••  certe  divinità,  della  classe  delle  quali. è propria  per  legge  la  petulante  alle- 
**  gretta  (oi;  xai  tov  rw&atfaJv  ATTOOtdttitv  ó vòpoi).  Ne'santuari  a tali  di- 

* vanita  la  legge  consente  anrhc  a quelli  che  abbiano  raggiunto  un'età  più  matur  i 
••  di  far  omaggio  agli  Dei  per  se,  per  le  donne  e per  i figli.  Pei  più  giovani  però 
» deve  farsi  una  legge  che  vieti  loro  di  star  spettatori  sì  dei  giambi  come  delle 
« commedie  insino  a che  non  abbiano  raggiunto  quella  età , in  cui  possono  gia- 

* ccrsi  ai  conviti  e bere  sino  all’ebbrezza.  ** 

3 Non  è a cercare  una  vera  etimologia  di  questa  parola;  il  meglio  c ammet- 
tere che  ne  siano  fondamento  le  esclamazioni,  oàoàuy/zoc  , che  esprimono  un 
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creare  una  mitica  persona  ricH’ancella  Iambe , la  quale  riuscì 
per  la  prima  a strappare  co'  suoi  scherzi  un  sorriso  a Demeter, 
quando  più  era  dolente  per  la  figlia  involatale,  e la  indusse  ad 
accettare  la  pozione  d’  orzo  di  Ciceone;  originario  mito 
d’ Eieusi,  che  l’omeride,  autore  dell’inno  a Demeter,  ne’ 
offre  sotto  epica  forma.  Ed  ora,  se  consideriamo,  che,  per  - 
l’attestazione  del  medésimo  inno,  l’isgla  di  Paro,  patria  d’Ar- 
chiloco,  era  creduta  ad  una  con  Eieusi  la  sede  speciale  di 
Demeter  e di  Cora:  che  anche  la  colonia  paria  a Taso,  di  cui 
fe  parte  Archiloco  stesso,  ricevette  il  culto  misterioso  di  De- 
meter come  il  culto  religioso  della  maggior  importanza  ; ‘ e 
quindi  che  il  medesimo  Archiloco  usci  vincitore  fra  vari  com- 
petitori in  un  inno  a Demeter  ; e che  tutta  una  parte  de’suoi 
canti  intitolati  Iobacchi  erano  consacrati  al  culto  di  Demeter 
e di  Bacco  alei  congiunto,1  dopo  tali  considerazioni,  io  dico, 
non  potrà  più  porsi  in  dubbio  che  T uso  appunto  di  queste 
feste  non  avesse  dato  occasione  agli  sfrenati  giambi  d' Archi- 
loco.  Cbè  in  vero,  secondo  i costumi  de’Greci,  a tali  versi  non 
poteva  trovarsi  nè  luogo  nè  tempo  diverso;  ed  egli  cosi  con 
l’ingegnoso,  spirito  da’ motteggi  d’improvviso  diffusi  senza 
molta  arte  e senza  riflessione  creò  un  genere  artistico  specia- 
le , il  quale  poi , per  1*  uso  festevole  che  se  ne  fece,  conservò 
sempre  il  nome  d’ iambi.  E qui  osò  dispiegarsi  sotto  la  pro- 
tezione d’un  line  religioso  e in  tutta  la  sua  dissolutezza,  la 
petulanza  che  la  legge  e i costumi  del  resto  infrenavano , si 
che  quasi  diresti,  che  il  cuore  umano  avesse  una  qualche 
volta  mestieri  di  sgravarsi  d’ ogni  sua  amarezza  e d’ogni  suo 

giubbilo.  In  quanto  alla  formazione,  sono  affini  fra  loro  la  processione 

Bacchica  solenne,  un  inno  Bacchico,  e t S'jfifiot  che  c pur  una 

specie  di  Bacchica  canzone. 

* Il  gran  pittore  Polignolo.  il  contemporaneo  di  Cimonc,  il  quale  era  nativo  di 
Taso,  nella  rappresentazione  del  Tartaro  che  dipinse  a Delfo,  effigiò  sulla  barca  di 
Caronte  la  sacerdotessa  Paria  Clcnhea,  che  aveva  recato  a Taso  questo  culto  mìstico. 

2 Un  verso  di  questi, citato  daEfestione,  suona  cosi:  Avjuvtr poi  otyvijs  xett 
KÓprii  t>) v Try.vvj'/’jpiv  Fra m ni.  6H,  Gaisford ; Liebel,  pag.  I * Bcrgk  , 

framm.  1 19. 
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licenzioso  ardimento , e che  la  stessa  occasione  afferrasse 
anche  la  poesia  onde  porre  a lato  della  solenne  epopea  un 
genere  per  ogni  modo  da  lei  diversissimo. 

11  tempo  in  cui  ciò  si  compiva,  era,  generalmente  par- 
lando , quello  stesso  o solo  un  po'  più  recente  di  quello , in 
cui  l’ elegia  sorti  la  sua  origine.  Archiloco  fu  figlio  a Telesicle, 
il  quale,  seguendo  un  responso  dell’oracolo  delficq,  aveva  da 
Paro  condotto  a Taso  una  colonia.  Questa  colonia  fu  collo- 
cata dagli  antichi  nella  Olimpiade  X\  oXVUI  (a.  C.  720o708), 
con  cui  va  perfettamente  d’ accordo  il  tempo  assegnato  dai 
cronografi  dell’  antichità  al  fiorire  d’ Archiloco,  fino  cioè  dalla 
Olimpiade  XXI11  {688),  ancorché  taluno  fra  questi  lo  ponga 
anche  posteriore  d’alquanto.  Donde  ne  seguirebbe  che  la  vita 
poetica  d’ Archiloco  avesse  avuto  cominciamento  fino  dagli 
ultimi  anni  del  lidio  re  Gige,  del  quale  ricorda  le  ricchezze 
in  un  verso  che  è giunto  anche  a noi,'  ma  più  specialmente 
vuoisi  considerare  come  contemporaneo  di  Ardi  (dalla  Olimpia- 
de XXV,  3 alla  XXXVU,  4 , a.  G.  678-629),  da  che  in  un  altro 
verso*  fa  cenno  della  sventura  che  toccò  per -opera  dei  Cim- 
meri a Magnesia,  e,  come  abbiamo  veduto,5  questo  non  fu  nei 
primi  anni  del  regno  di  Ardi.  Archiloco  con  la  miseria  di  quei 
di  Magnesia  paragona  il  tristo  stato  di  Taso , dove  la  sua  fami- 
glia P addusse  senza  che  vi  ritrovasse  però  quelle  montagne 
d’  oro  che  nella  loro  immaginazione  s’eran  probabilmente  for- 
mati. In  su  le  prime,  pare  che  i Tasi  non  si  fossero  accon- 
tentati dell’isola,  sebbene  anche  questa  potesse  dare  un 
considerevole  reddito  e con  la  sua  fertilità  e con  le  sue 
miniere;  ma  invece  agognassero  il  possesso  delle  opposte 
spiagge  della  Tracia  ricche  d’oro  e di  vino,  il  perchè  vennero 
in  cotesa  co’  popoli  indigeni , co’  Sacii  per  esempio,5  ma  si 

1 Framm.  10;  Licbel , pag.  59.  ’Brrgk,  framm.  21. 

* Framm.  71  ;Lieb{l,  pag.  202.  *Bergk,  framm.  19. 

5 Capitolo  IX. 

4 Capitolo  IX. 
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anche  con  le  colonie  greche  che  li  avevano  preceduti.  Nei  ' 
frammenti  d’ Archilocó  ritroviamo  che  i Tasi  già  fin  d’ allora 
si  estesero  largamente  all’  oriente,  che  combatterono  con  gli 
abitanti  di  Maronea  pel  possesso  di  Strinse, 1 che  anche  più 
tardi  nel  tempo  delle  guerre  persiane  è detta  città  dei  Tasi. 
Scontento  della  condizione  dei  pubblici  negozi  di  quel  paese, 
che  talvolta  ne  rappresenta  come  disperati  affatto,  dicendo 
« la  miseria  di  tutta  l’ Eliade  a Tato  concorre  : la  pietra  di 
Tantalo  pende  sul  capo  de’  suoi  concittadini  ; » * Archiloco 
deve  di  nuovo  aver  lasciato  Taso  per  Parò,  avendoci  narrato 
autorevoli  scrittori  che  Archiloco  incontrasse  la  morte  in  una 
guerra  con  gli  abitanti  della  vicina  isola  di  Nasso. 

In  quella  guisa  adunque  che  fu  agitata  la  vita  pubblica 
d’ Archiloq&i  così  pure  ed  anche  maggiormente  fu  lacerata 
dalle  passioni  che  erano  in  lotta  fra  loro  la  sua  vita  privata. 
Ch’  egli  aveva  chiesto  in  isposa  una  fanciulla  di  Paro,  Neo- 
bttre  la  figlia  di  Licambe,  e’ suoi  versi  trocaici  ne  stanno  ad 
attestare  come  questo  amore  si  fosse  impadronito  de’  sensi 
di  lui.*  E già  Licambe  aveva  promesso  la  figlia  all’amante,* 
allora  che  unà  qualche  ragione,  che  noi  ignoriamo,  lo  indusse 
a negarla  dappoi.  Lo  sdegno  con  cui  Archiloco  investe  la  famiglia 
di  Licambe,  non  pure  rappresentando  lui  stesso  spergiuro  ma 
accusando  eziandio  Neobuie  e le  sue  sorelle  di  condurre  la 
vita  più  turpe,  non  conosce  limite  veruno;  nè  ci  sarebbe  pos- 
sibile d’intendere  come  i Parii  tollerassero  che  ’l  furente 
poeta  caricasse  di  tanto  ignominiose  ingiurie  quelle  stesse 
persone , con  le  quali  innanzi  aveva  tanto  vivamente  bramato 
di  congiungersi  in  parentela,  se  non  ammettiamo,  che  que- 
sti iambi  fossero  per  la  prima  volta  recitati  in  una  tale  festa, 
il  cui  solenne  instituto  consentisse  ogni  più  procace  ardi- 

1 Vedi  Arpocraiione  «otto  il  titolo  Irpupri. 

* Framm.  2 1 , 43  ; Liebel , pag.  203.  * Bergk  , Tramai.  54,  55. 

s Framm.  25, 26;  Liebel,  pag.  90,  427.  "Bergk,  framm.  27,  28. 

* Questo  appare  dal  framm.  83;  Liebel , pag.  197.  * Bergk , framm.  91. 

"Op/.iv  <T  svss5>Ì5&ii{  juigyav,  tj  xal  7rpa7rst!/.v. 
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.mento,  e se  non  risguardiamo  come  un  diritto  concesso  a 
tal  genere  di  canzoni  d’  esagerare  a loro  posta,'  e secondo 
l’umor  che  le  domina,  la  calunnia  che  una  qualche  ragione 
avesse  provocata,  lasciando  che  la  fantasia  trascorresse  sfrena- 
tamente nel  dipingere  le  male  azioni  che  si  volevan  ripren- 
dere.' 1 giambi  d’Archiloco , come  la  posteriore  commedia, 
è noto  che  intendevano , e senza  che  lo  tenesser  nascoso, 
a dare  una  pittura  esagerata,  direi  quasi  una  caricatura  del 
reale,  in  cui  le  parti  brutte  aggrandendosi  si  facevano  meglio 
evidenti.  Ma  che  in  un  medesimo  tempo  i quadri  ch’essi  riu- 
scivano a rappresentare  avessero  quella  verità  che  più  ne 
colpisce,  e quale  appunto  ritrovasi  nelle  caricature  fatte  da 
mano  maestra , ne  pare  manifesto  da  la  profonda  impressione 
che  lasciarono  i giambi  d’ Archiloco  e ne’  suoi  contemporanei 
e nella  posterità  ; chè  infatti  mere  ignominie  non  avrebber 
potuto  in  nessun  modo  spingere  le  figlie  di  Licambe  ad  ap- 
piccarsi ; se  tuttavia  è a prestar  fede  a questa  notizia  che 
pure  è giunta  a noi  sotto  la  veste  dell’  iambo.  Ma  già  non  è 
pur  d’uopo  di  questo  : chè  l’universale  ammirazione  tributata 
agl’  iambi  d’ Archiloco  ne  sta  a mallevare  un  fondamento  di 
vero;  chè  infatti,  e quando  una  satira  ebbe  fama  universale 
di  eccellente,  se  nella  realtà  non  avesse  il  suo  fondamento? 
È noto  che  allorquando  Platone  si  mostrò  all’  aperta  luce  col 
suo  primo  dialogo  contro  i sofisti , Gorgia  esclamasse  : « Atene 
ci  ha  partorito  un  nuovo  Archiloco.  » E questo  raffronto 
fatto  da  uomo  non  ignaro  dell’  arte,  ad  ogni  modo  c’insegna, 
che  già  in  Archiloco  era  qualche  cosa  di  quella  satira  tanto 
sottile  quanto  amara,  che  poi  in  Platone  mena  più  poderosi 
i suoi  colpi  là  appunto  dove  meno  se  ne  accorge  un  goffo 
ascoltatore. 

In  generale,  dobbiam  confessare  che  intorno  a la  natura 
della  poesia  archilochea,  a la  disposizione  de’ suoi  iambi, 

' Contro  questi  opinione  parli  il  Dcrnlianly,  Grumtriss  iter  t;r.  Lit  (Com- 
pendio della  Letteratura  greca;,  21  cilix. , tomo  II,  parte  I-,  pag.  125. 
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al  pensiero  fondamentale  e a lo  svolgimento  di  esso,  noi  siamo 
di  troppo  all’oscuro;  e non  possiamo  non  rimpiangere  questa 
gravissima  di  tutte  forse  le  perdite  della  letteratura  greca,  sic- 
come quella  che  non  può  trovare  nè  un  compenso  nè  una 
possibile  sostituzione.  Anche  gli  epodi  oraziani  sono,  come 
dice  il  poeta  medesimo,  imitazioni  d’Archiloco,  ma  solo  nelle 
forme  metriche  e nejìa  forza  dell’animo,  non  mai  ne’ su- 
bietti,1 e raro  è ’l  caso  che  possiamo  con  sicurtà  indovinare 
una  vera  imitazione  d’ Archiloco.* 

Quello  tuttavia  che  possiamo  ancora  impararne,  è la 
cognizione  delle  forine  esterne,  e specialmente  della  metrica 
della  poesia  d’ Archiloco  ; ed  anche  contenendoci  in  questo 
solo  rispetto , Archiloco  addiviene  per  noi  uno  di  quei  genii 
creatori;  che  sanno  dare,  od  anzi  sono  dalla  stessa  natura 
chiamati  a dar  vita  ed  espressione  a’  nuovi  intendimenti  dello 
spirito  umano.  Mentre  la  forma  metrica  dell’  epopea  fu  in- 
formata dal  dattilo,  che  per  la  uguaglianza  dell’arsi  e della 
tesi  ha  carattere  di  tranquillità  e di  fermezza,  Archiloco 
componeva  i suoi  metri  di  quel  genere  di  ritmi  che  gli  an- 
tichi teoretici  chiamarono  duplice  ('/évo;  ouzìàuov)  , perchè 
l’arsi  ha  la  doppia  lunghezza  della  tesi.  Donde,  secondo 
che  la  parte  più  debole  precede , o segue  , derivano  l’iambo 
o ’l  trocheo  che  del  pari  hanno  carattere  di  leggerezza  e 
prestezza.  Ma  v’ha  tuttavia  questo  divario,  che  l’iambo, 
che  procede  da  la  parte  più  debole  a la  più  forte,  per  ciò 
appunto  ha  tono  più  vigoroso,  e meglio  si  mostra  atto  al 
parlare  procace  che  risolutamente  ne  investe  ; mentre  il 

* Parios  ego  primiis  iambos 

Os tendi  Latio  , numeros  animosque  secutus 
Archilocìii , non  res  et  agenda  ver  ha  Lycaniben. 

Orazio , Epist. , 1 , 1 9 , 26  seg. 

2 Il  lamento  su  lo  spergiuro  , Epod.  15,  s’adatta  assai  alle  relazioni  d’Ar> 
cbiloco  con  la  famiglia  di  Licambe.  Il  proposito  di  recarsi  a le  isole  Fortunate, 
per  iscampare  a le  circostanti  miserie  (Epod.  16),  sarebbe  meglio  naturale  su  le 
labbra  4*  Archiloco,  allora  clic  ebbe  guidala  la  colonia  di  Taso,  clic  non  su 
quelle  d* Orazio.  La  Ncobulc  di  lui,  nia  certo  molto  mutata,  c Canidia. 
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trocheo , cadendo  da  la  parte  più  forte  a la  più  debole , 
ha  più  mite  carattere.  11  suo  movimento  leggiero  e saltel- 
lante parve  specialmente  creato  per  le  canzoni  di  danza , e 
di  là  i suoi  nomi  di  trocheo,  quasi  il  corridore,  e di  coreico,  o il  • 
danzatore; 1 che  poi  per  date  circostanze,  potè  anche  pren- 
dere un  andamento  più  rallentato  e più  molle.  Ora  Archiloco 
formando,  d’ambedue  queste  specie  di  piedi,  versi  di  mag- 
giore lunghezza,  venne  ad  accoppiare  a paio  a paio  si  gli 
iamBi  come  i trochei , al  fine  di  dare  più  di  vigore  e di  forza  a 
questi  ritmi  deboli  e brevi  ; ed  in  una  tale  coppia  di  piedi , 
che  é chiamata  dipodia,  lasciò  ancipite  la  tesi  esteriore,  ov- 
vero la  prima  deila  dipodia  giambica  e l’ultima  della  trocaica, 
si  che  la  quantità  breve  originaria  potè  essere  sostituita  an- 
che da  una  lunga.  Ma  perchè  il  verso  non  perdesse  la  con- 
veniente prestezza,  Archiloco  non  usò  così  di  frequente  di 
queste  quantità  lunghe  siccome  Eschilo;  il  quale  si  propo- 
neva per  esse  di  dare  gravità  e dignità  maggiore  ai  suoi  versi, 
mentre  poi  d’  altra  parte  non  ammise  tanto  spesso  il  discio- 
gliruénto  delle  quantità  lunghe  primitive,  quanto  i poeti 
della  commedia,  che  per  questa  via  resero  anco  più  spedito  • 
l'andamento  del  verso,  dandogli  uno  svariatissimo  movimento . 
Archiloco  strinse  poi  in  un  solo  corpo  e ben  compatto  tre  di- 
podie giambiche,  concatenando  le  parole  di  guisa  che,  come 
giunture,  s’estendano  da  l’ una  a 1’ altra  dipodia;  e questo 
fu  il  trimetro  iambico  , mentre  poi  quattro  dipodie  trocaiche 
andarono  insieme  in  più  libero  modo  nel  tetrametro  trocaico, 
distinte  per  un  punto  di  riposo  fisso  nel  mezzo  eh’  era  detto 
la  dieresi.  Anche  se  non  penetriamo  più  addentro  nella  più 
sottile  struttura  di  questi  versi,  quello  che  ne  abbiamo  detto 
fui  qui  basta  ad  insegnarne,  che  questi  metri  nel  genere  loro 
furono  altrettanto  belle  e perfette  produzioni  del  senso  estetico 
greco,  quanto  lo  eran  nel  loro  genere  il  Partenone  e la  statua 

* Secondo  Aristotele , Poetic. , 4 , il  tetrametro  trocaico  è adatto  ad  una 
•fflCWrsmì  Trotine?  , e il  verso  giambico  più  Xt/.Ti/.i:. 
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di  Giove  Olimpico.  Che  anzi,  a mallevamela  perfezione  di  que- 
sti metri  sta  per  noi  questo  fatto , che , inventati  da  Archi- 
loco  durarono  per  tutti  i tempi  della  poesia  ellenica  come 
forme  normali  di  determinati  generi  di  poesia,  capaci  nella 
loro  diversa  applicazione  di  graduali  modificazioni,  ma  non 
suscettibili  d’ ammiglioramento  nella  loro  struttura  essenziale. 

E di  questi  due  metri  cosi  usò  Archiloco , che  de’  giambi , 
come  il  metro  più  vigoroso,  si  servisse  all’  espressione  della 
sua  ira  e delle  sue  amarezze;  il  perchè  quasi  tutti  i fram- 
menti d’Archiloco  in  iambi  hanno  una  qualche  ostile  allusione; 
mentre  poi  trattò  i trochei  siccome  un  genere  mediano  fra 
gl’ iambi  e l’elegia,  che  pure  sopra  vedemmo  culta  in  fra’ 
primi  da  Archiloco.  Al  paragone  con  1’  elegia  i trochei  hanno  » 
minore  impeto  e minore  la  nobiltà  del  sentimento,  meglio 
avvicinandosi  al  tono  de  la  vita  comune,  come  a punto  in 
quel  bel  frammento , dove  dichiara  il  poeta  « eh’  egli  non  ama 
un  gran  condottiero  che  inceda  a passi  distesi,  non  un  uomo 
che  si  pavoneggi  delle  inanellate  chiome , o che  accuratamente 
sia  toso;  ma  sì  un  uom  piccolo,  che  in  su  le  ginocchia  al- 
quanto ricurvo  stia  ben  saldo  sul  suolo , pieno  di  cuore  e di 
forti  pensieri  nutrito.  8 Tal  descrizione  gravemente  fatta  in 
sè  stessa,  ma  che  pure,  in  quanto  ne  rappresenta  la  persona, 
meditatamente  al  comico  si  avvicina , non  poteva  aver  luogo 
certamente  nella  elegia:  che  se  poi  anche  ne’  trochei  alcune 
considerazioni  intorno  a le  sventure  della  vita  rinvengonsi  si- 
mili a quelle  dell’  elegia , all’  attento  lettore  non  isfuggirà  la 
differenza  del  tono,  pacato  in  questa  ed  in  quelli  vivace,  del 
quale  non  possiamo  darci  ragione  se  non  ce  lo  figuriamo  ac- 
compagnato da  vivace  ed  impetuoso  gesto.  Archiloco  recitò 
a’  conviti  anche  trochei;  ma  mentre  l’elegia  è un  sincero  sfogo 
di  sentimenti,  cui  s’invitano  a prendere  parte  anche  i compa- 

1 Vedi  Plutarco,  De  3/ tinca , 28.  Questo  è *1  luogo  principale  su  le  molte 
creazioni  d’Archiloco  nella  ritmica  e nella  musica. 

3 Framin.  9;  Liebcl , pag.  M2;  * Bergk  , framm.  GU. 
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gni,  Archiloco  sceglie  il  tetrametro  trocaico,  quando  voglia, 
per  modo  d’  esempio , sgridare  un  amico  che  senza  aver  pa- 
gata la  quota  del  banchetto,  che  si  fa  a spese  comuni,  od  an- 
che senza  essere  stato  chiamato,  ospite  impudente . vi  si  sia 
assiso.* 

E qui,  sebbene  non  iscriviamo  l’ istoria  de  la  metrica 
greca,  dobbiamo  accennare  alcune  qltre  forme  eziandio  de  la 
poesia  d’ Archiloco , contentandoci  per  le  formazioni  metriche 
di  quelle  osservazioni  sole  che  possan  bastare  a trarre  una 
conclusione  su  l’ indole  propria  de’  diversi  generi  di  poesia. 

È.  de’  confini  di  questa  trattazione  ciò  che  dice  Plutarco  della 
transizione  dall’  una  all’  altra  specie  di  ritmi , cui  i Metrici  dan  j 
nome  di  Asinarleti,  o versi  non  insieme  legati,  facendola  de- 
rivare, come  inventore,  da  Archiloco.  Senza  inoltrarci  di  trop-  I 
po  nella  difficile  teorica  di  questa  specie  di  versi,  possiamo  dir 
tuttavolta  che  due  membri  metrici  di  diverso  genere  > un  dat- 
tilico per  esempio  od  un  anapestico  con  un  trocaico,  vengono 
congiunti  in  un  sol  verso  in  più  libero  modo , si  che  l' ultima 
sillaba  del  primo  membro  goda  di  quella  medesima  libertà 
che  ha  la  sillaba  finale  d’ un  verso.*  Questo  modo  di  verseg- 
giare , che  dagli  antichi  giambici  passò  anche  ai  comici , ma 
fu  tenuto  lontano  da  ogni  più  grave  e più  dignitosa  poesia,  è 
d’  ordinario  eccessivamente  molle  e rilasciato , ma  trattato  fe- 
licemente può  essere  annobilito  da  una  grazia  apparentemente 
negletta  : al  che  specialmente  contribuisce  il  membro  che  di  tre 
puri  trochei  consiste,  e col  quale  volentieri  si  chiudono  gli  asi- 
narteti.  Questo  membro  è detto  Itifallico,  perchè  di  questi 

1 Framm.  88;  Liebcl,  pag.  227.  “Bergk,  framm.  403.  Il  rimproverato  è 
quel  medesimo  Pericle,  a cui  nelle  elegie  e*  volge  la  parola  siccome  a stretto  amico. 
Vedi  framm.  4,  131  ; Licbel , pag.  435  , 55.  * Bcrgk  , framm.  9 e seg. 

2 Che  Archiloco  come  il  suo  imitatore  Orario  non  congiungessero  questi 
versi  con  una  parola  di  transizione , siccome  fecero  i comici  successivi  e Gratino 
p.  e.  (Efestionc,  pag.  84,  edir.  Gaisford),  è ottimo  documento  che  anche  in  At- 
chiloco,  per  modo  d’esempio 

’Eoaupovi  ori  Xapi^ae,  ypriixù.  roiyù.olo^ 
debba  considerarsi  come  un  verso  solo. 
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piedi  constavano  principalmente  i canti  che  si  recitavano  nelle 
Fallàgogie  di  Dioniso , le  più  sfrenate  festività  del  culto  di 
questo  Dio.-1  Diresti  quasi,  che  quella  specie  di  sforzo  neces- 
sario a formare  il  membro  anapestico  o dattilico  abbia  me- 
stieri di  un  qualche  ristoro , e che  lo  ritrovasse  a punto  in 
quest’  aggiunta  trocaica , acciocché  la  poetica  comunicazione 
possa  versarsi  con  la  più  comoda  lentezza.  Con  ciò  concorda 
anche  il  molle  tono  di  queste  canzóni , che  lamentano  la  po- 
tenza dell’  amore  e i patimenti  che  seco  ne  arreca,  quale  age- 
volmente si  riconosce  sì  da’  frammenti  delle  poesie  di  tal  ge- 
nere d’ Archiloco , e si  da  le  imitazioni  d’ Orazio  che  a quelli 
rispondono.* 

E con  un’  altra  invenzione  metrica  Archiloco  preludeva 
anche  a la  formazione  de  la  strofe,  che  troveremo  poi  svolta 
nella  sua  ampiezza  appo  i lirici  Eoli.  E questo  faceva  a punto 
con  gli  epodi , che  qui  non  sono  a prendere  siccome  strofe 
ma  come  versi  di  una  minore  estensione  i quali  in  ordinò 
regolare  susseguono  maggiori  versi.  Cosi  un  dimetro  giam- 
bico è epodo  a un  trimetro,  un  trimetro  o un  dimetro  giam- 
bico ad  un  esametro  dattilico,  un  breve  verso  dattilico  a 
un  trimetro  giambico,  un  giambico  in  fine  lo  è ad  un  asinar- 
teto,  col  quale  spesse  fiate  giunge  a dare  vigoria  e slancio 
maggiore  al  ritmo  mollemente  cadente.  Tali  intendimenti 

1 L’esempio  principale  di  questo  genere  poetico  b il  canto  con  cui  gli 
Ateniesi  salutano  Demetrio,  il  figlio  di  Antigono,  come  il  nuovo  Bacco,  a cui  Ate- 
neo dà  il  nome  di  ì&uyaMos.  E qui  medesimo  (Ateneo  , VI , pag.  253)  che  leg- 
giamo questa  canzone  che  incomincia  co* versi: 

■iQs  q\  ueyurroi  twv  0ewv  xai  pi/raroi 
rrj  7ró).ei  7rapet?tv , 

il  cui  andamento  molle,  femminile  e vilmente  adulatore,  ma  pur  grazioso  e vivace, 
meglio  ne  ritrae  l’Alened*  allora  che  non  le  molte  declamazioni  degli  storici  retori. 

8 Vedi  specialmente  il  framm.  24,  Li  elici , pag.  169  f'Bergk,  fr.  101,) 
dove  Archiloco  in  asinarleti  con  epodi  giambici  descrive  1*  ardente  desiderio 
amoroso  che  &*è  impossessato  del  suo  cuore,  versando  le  tenebre  su*  suoi  occhi,  e 
furandogli  il  senno  dal  petto,  nel  qual  luogo  con  ogni  probabilità  fa  allusione 
all* anteriore  amor  suo  per  Ncobulc  ora  adatto  deposto.  Simile  per  vari  rispetti  b 
Orazio  nell*  XI  degli  Epodi. 
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però  in  queste  epodiche  congiunzioni  sono  generalmente 
tanto  vari , quanto  diversi  ne  sono  i modi  : è se  al  primo 

considerarlo  ne  pare  che  Archiloco  siasi  lasciato  andare  ad 
un  capriccio  quasi  scherzevole , ove  più  attenta  vi  si  ponga 
la  mente  si  troverà  in  ognuna  delle  sue  epodiche  com- 
posizioni un  effetto  particolare  e nel  suo  genere  bello. 1 
Ma  tutte  queste  metriche  forme  non  rimangono  per  noi 
che  scheletri  nudi , cui  quasi  la  sola  fantasia  può  rivestire 
di  polpa  e animare,  non  essendo  possibile  di  riprodurre  il 
modo  di  recitazione  particolare  , col  quale  Archiloco  seppe 
colorire  questi  diversi  generi  di  poesia.  Tuttavolta  ci  perven- 
nero intorno  ad  esso  tante  indicazioni , che  bastano  a farne 
convinti  che  anche  in  ciò  l’ uniformità  della  recitazione  rapso- 
dica cesse  il  luogo  ad  un  modo  più  libero  e ardito  che  potè 
anche  giungere  talora  fino  a la  gtranezza  e al  capriccio,  seb- 
bene generalmente  parlando , anche  i giambi , come  sopra  ve- 
demmo ,*  non  fossero  veramente  cantati  ma  rapsodicamente 
recitati.  È a dire  bensì  che  v’  era  anche  un  modo  di  porgere 
le  canzoni  iambiche,  nel  quale,  introdotto  da  Archiloco,  al- 
cuni brani  declamavansi  in  mezzo  a’  suoni  di  musicali  stru- 
menti, ed  altri  invece  veramente  cantavansi.*  Anche  la  pa- 
racalaloghe  fu  attribuita  ad  Archiloco  : e d’  essa  possiamo  al 

4 Se  un  epodo  tien  dietro  a due  Tersi  più  lunghi  come , framm.  38  , Liebel, 
pag.  6 1 . (*  Bergk , framm.  86 , 9.) 

aTvo;  ti;  àv9(3tóirwv  ótit 
ài  ip  àiwitv)?  xÌet®; 
luvwvtrjv  e/M ?«v, 

diresti  che  resulti  bella  e formata  una  piccola  strofe.  Ma  qui  pure  i due  ultimi  versi 
possono  essere  riuniti  in  un  verso  più  lungo,  si  che  se  ne  ottenga  la  forma  del  proodo, 
che  come  contraria  corrisponde  a quella  dell’epodo  e si  trova  più  volte  in  Orario. 
Un  altro  esempio  d’una  specie  di  strofe  è’1  piccolo  canto  di  vittoria  suErcole  ed 
Iolao,  che  Archiloco  deve  aver  composto  per  la  festività  d’ Olimpia  (framm.  60 
e Bergk,  framm.  H8):  due  trimetri  aggiuntovi  l’eGnnio:  Trivei/a  zaiàsvixs. 

5 Vedi  cap.  IV. 

5 tk  flit  lappila  Xi -/ST&at  irapà  rrjv  zpovsiv , Toc  3’ aderteci , Fiu- 
tare., loc.  cit.  E questo  probabilmente  riferivasi  a la  composizione  epodica,  ma  se- 
condo Plutarco  stesso  veriGcavasi  anche  ne’tragici  e non  è inverosimile  ne’ congiun- 
gimenti de’trimclri  co'versi  docmici,  quali  si  trovano  piùspccialmente  in  Eschilo. 
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meno  dire  con  sicurezza  che  consisteva  nell’  inserire  un  passo 
che  recitavasi  senza  ritmo  severo  e senza  determinata  me-, 
lodia  in  un  intiero  corpo  ritmico  artisticamente  formato  se- 
condo le  leggi  del  ritmo  e de  la  melodia.  Alcuni  finalmente 
opinavano,  e noi  non  potremmo  consentire  con  essi  senza 
un  qualche  riserbo,  che  Archiloco  già  avesse  introdotta  la 
separazione  de  la  musica  strumentale  dal  canto,  per  guisa  che 
questo  cessasse  d’ essere  accompagnato  da  quella,  non  tor- 
nando a concordar  che  sul  fine;  laddove  i più  antichi  musici 
co’ suoni  del  loro  strumento  sillaba  per  sillaba  l’ accompagna- 
vano.1 Ed  anche  un  musicale  istrumento,  a corda  e di  forma 
triangolare,  chiamato  iambice,  era  in  particolare  destinato  (e 
prohabilmente  fin  da’  tempi  d’  Archiloco)  all’  accompagna- 
mento de’ giambi.  * 

E tutte  queste  spiegazioni,  forse  aride  di  soverchio,  non 
avremmo  potuto  risparmiare  a’ nostri  lettori  se  volevamo  dar 
loro  un’  idea  della  forza  del  gènio , per  la  quale  Archiloco 
apparve  siccome  il  secondo  creatore  della  poesia  ellenica  dopo 
Omero.  Ma  '1  valore  di  questo  poeta,  che  riempie  tutta  un’e- 
poca anche  per  un’  altra  via  potrà  èsser  compreso , discor- 
rendo cioè  de  la  lingua.  Trasportiamoci  col  pensiero  a quel 
tempo  in  cui  unicamente  lo  stile  epico  con  la  sua  continua 
solennità , che  annobilisce  anche  le  cose  più  umili,  con  la 
pienezza  degli  epiteti,  che  tutto  fanno  evidente,  con  la  lar- 
ghezza che  tutto  comprende  per  rappresentarlo  e nulla  intra- 
lascia, fu  culto  da’ poeti,  avendo  solamente  avuto  nascimento, 
quasi  ne  fosse  una  piccola  deviazione,  il  tono  elegiaco,  e ci 
sembrerà  già  un  vero  ardimento  l’introdurre  nella  poesia  una 

4 Questo  presso  Plutarco  è detto  tv  pò  ^op  3 tx.  xpoòt  tv , quello  ri  xj  nò  tyj* 
woyJv  /.po UT15,  inventata  per  quel  che  si  dice  da  Archiloco.  Il  significato  resta 
schianto  dal  raffronto  di  Aristotile,  Problema  XIX,  39  ; e Platone,  Leggi,  VII, 
pag.  812.  Kpoueiv  vale  ogni  sonar  d* instrumento  musicale,  del  flauto  come 
della  cetra. 

8 Vedi  Ateneo,  XIV,  pag.  636 ; Esichio  e Fosio  all’articolo  ìapt^uxrj. 
L*  instrumento  x).S’{na/A/3ov,  di  cui  Ateneo , pare  fosse  specialmente  destinato 
per  Putto  ttJv  y.pouo  15. 
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lingua , che , renunciando  a tutti  questi  vantaggi  d’  una  fan- 
tasia giovanile,  s’accontenti  di  significare  i concetti  cosi  come 
li  ha  conceputi  un  intelletto  maturo  e che  accuratamente  li 
considera.  Qui  non  hai  più  gli  adornativi  epiteti  che  là  stanno 
solo  a provocare  più  perfetta  l’ intuizione , ma  tutti  gli  adiettivi 
dinotano  la  qualità  in  cui  vuoisi  compreso  esattamente  folletto 
in  quel  luogo  ; ‘ qui  non  ritrovi  quelle  parole  o quelle  loro 
forme,  che  poscia  scomparvero  da  la  vita,  e cui  per  ciò  stesso 
circonda  una  particolare  antica  dignità,  ma  si  invece  la  schiet- 
ta espressione  de  la  vita  comune,  che  molte  parole  rare  com- 
prende, le  quali  han  d’uopo  d’essere  spiegate  per  questo  sol- 
tanto , che  la  lingua  de’ Greci  rigettò  più  tardi  come  superfluo 
quel  molto  che  tuttavia  aveva  serbato  il  dialetto  ionico  di  quel 
tempo  ; inoltre  l'articolò5  alierto  all’epopea , e cosi  pure  molte 
particelle  ritrovansi  in  cotale  uso , che  molto  meglio  è affine 
alla  prosa  che  a la  poesia  epica:  in  breve,  il  modo  dell’ espres- 
sione è quale  lo  potremmo  rinvenire  in  un  comico  attico,  od 
anche,  sciolto  il  ritmo , in  un  prosatore,  chè  solo  la  vivezza 
e la  forza  del  concepimento  e de  la  significazione  dell’idea, 
e 1’  euritmia  piacevole  c graziosa  de’pensicri  possono  questo 
distinguere  dal  linguaggio  de  la  vita  comune.  * 

1 Per  esser  più  chiaro  a’giovani  mici  lettori,  aggiungo  che  tali  son  gli  adiet- 
tivi quali  nel  framm.  27 , Liehcl , pag.  400 ; * Bcrgk  , (ramni.  08  : 

Oùz  sd*  0/agÌj;  &oc)./«t;  a7ra)òv  %pé a , za/soerac  y£p 
dove  la  pelle  non  si  chiama  tenera  in  un  significato  universale,  ma  sì  per  rispedì 
al  fiore  di  colui  di  cui  si  parla  ornai  caduto;  e come  nel  framm.  55,  Licbfl- 
pag.  212;  * Bcrgk  , framm.  127  ; 

oc/tu£pàv  yoipào'  sfa/.jvaujvo; , 

dove  lo  scoglio  non  c detto  in  generale  oscuro , ma  sì  in  rispetto  alla  difficolta 
d’evitare  uno  scoglio  che  giaccia  sotto  la  superficie  dell*  onde.  Ben  rari  son  co* 
tali  epiteti  come  (framm.  416,  Liehcl,  pag.  00;  *Bergk , framm.  47): 

Tratd*  Apio*  /ai») fO'Jcv.. 

3 P.  e.  framm.  58 , Liehcl,  pag.  468;  ."Bergk,  framm.  80,  toiocvo*  o\w 
TTiS^/.s,  tvzV  7ruy*iv  dove  l’articolo  separa  il  predicalo  rotavos  da  TCV/r, 

(essendo  il  deretano,  che  tu  hai,  tale). 

3 Ad  esempio  de  la  espressione  semplice  d’ Archiloco  possono  servire  dne 
frammenti  che  manifestamente  appartenevano  ad  una  poesia  che  ebbe  qualche 
rassomiglianza  con  l’Epod.  6 d*  Orario.  In  principio  trovasi,  framm.  422,  Lie* 
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Usata  ornai  ogni  nostra  possa  per  riporre  nell’  orrevole 
luogo  che  le  spetta  la  poetica  grandezza  d’  Archiloco , sti- 
miamo ci  sia  dato  di  discorrere  più  brevemente  delle  opere 
de'  poeti  che  gli  successeromella  trattazione  della  poesia  giam- 
bica, come  che  in  Archiloco  abbiamo  ornai  la  misura  a cui 
tutte  le  possiamo  e paragonare  e ridurre. 

Simonide  d’ Amòrgo  si  ricongiunge  tanto  strettamente 
con  Archiloco , che  ne  è per  fino  reputato  contemporaneo. 
L’età  del  suo  fiorire  si  pone  fino  da  l’Olimp.-XXlX  (a.  G.  664). 
L’istoria  de  la  sua  vita,  come  quella  d’ Archiloco,  si  ricon- 
nette con  la  fondazione  d’ una  colonia  ; egli  stesso  avrebbe 
guidato  que’.di  Samo  a la  vicina  isola  d’ Amorgo,  dove  avreb- 
be posto  le  fondamenta  di  tre  città,  e una  di  queste  fuMinoa 
dove  Simonide  pVese  stanza.  Anch’  egli  dettò  iambi  e tetra- 
metri trocaici;  nel  primo  di  questi  generi  poetici  flagellò  an- 
eli’ egli  col  suo  scherno  determinate  persone,  e quello  che 
fu  per  Archiloco  la  famiglia  di  Licambe,  fu  un  certo  Orode- 
cide  per  Simonide.  Degno  di  maggiore  rispetto  è però  1’  uso 
speciale  che  Simonide  fece  de  la  poesia  giambica,  prendendo 
a mira  de  la  sua  satira,  in  cui  depose  generali  considera- 
zioni, non  già  singoli  individui,  ma  intiere  classi.  E di  qui 
la  somiglianza  degl’ iambi  di  Simonide  con  la  satira  che  ri- 
trovi intrecciata  nelle  poesie  epiche  d’ Esiodo  ; somiglianza 
che  tanto  più  ne  colpisce, 'in  quanto  sono  a punto  le  donne 
contro  le  quali  disfoga  il  suo  malanimo'nel  più  esteso  de’fram- 
menti  che  ce  ne  furono  conservati.  A questo  effetto  egli  usa 
d’  un'invenzione,  di  cui  più  tardi  fece  suo  prò  anche  Focili- 
de , di  derivare  cioè  i vari  vizi  delle  donne  dalla  loro  diversa 

Bel,  pag.  174;  ’Bcrgk,  framm.  417:  irò).).’  oli*  cc/wtt»;?,  ài}’  iylvo; 
Z'J  ueya  (la  volpe  usa  molte  arti,  ma  il  riccio  n’ha  una  graude  — di  contrarsie 
di  pungere  fortemente  Chi  l’assale).  E verso  la  fine, framm.  i 18,  Liel>c),pag- 189, 
*Betgk,  framm.  67 : sv  d*  sTTi'rTauca  ^ueya,  tov  y.axws  ti  dpwVTa  Su voi* 
avra/4£tjS§T&at  xotxol?,  per  cui  il  poeta  applicò  a se  medesimo  l’immagine  del 
riccio,  dicendo  d’avere  una  grand’arte,  quella  cioè  di  rispondere  a chi  lo  maltrat- 
tasse con  peggiore  maltrattamento.  Secondo  ciò  , il  primo  brano  vuole  consi- 
derarsi come  un  tetrameter  trochaicus  imperfetto.  • •<* 
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origine;  per  la -quale  finzione  e’ sa  rendere  ben  più  evidenti 
questi  caratteri  femminili,  che  possibile  non  gli  fosse  ove 
avessene  enumerate  semplicemente  le  qualità.  Dal  porco  La 
origine  la  donna  sozza,  da  la  volpe  la  troppo  scaltra , che  del 
pari  è capace  di  bene  come  di  male,  la  ciarliera  dal  cane,  da 
la  terra  la  pigra , la  mutabile  o la  volubile  dal  mare , la  svo- 
gliata di  tutto  fuorché  di  mangiare  e d’ altri  sensuali  piaceri 
da  l’ asino , da  la  donnola  la  ributtante , dal  cavallo  quella 
che  è vanamente  folle  per  adornarsi , e da  la  scimmia  in  fine 
la  brutta  e la  maligna.  Sol’  una  è la  razza  che  è creata  per  la 
salute  degli  uomini,  quella  che  deriva  dall’ ape , la  donna  cioè 
seduta  che  ha  diligente  cura  de  la  sua  casa. 

Con  questo  modo  di  trattazione  e forte  ed  alquanto  rozzo 
di  Simonide  fa  un  bel  contrasto  quello  che  a questo  genere 
poetico  applicò  il  nobile  Solone.  Anc’  appo  lui  l’ iambo  con- 
serva 1’  agitato  tono  de  la  passione;  zelatore  del  bene,  sene 
serve  tuttavia  solamente  a la  propria  difesa  nella  causa  la  più 
giusta.  Dopo  che  Solone  ebbe  introdotto  il  suo  nuovo  ordina- 
mento politico,  dovè  esperimentare  ben  presto,  ch’egli,  seb- 
bene studiasse  di  uguagliare  le  pretensioni  di  tutti  i partiti,  ed 
anzi  perchè  aveva  cercato  di  dare  a ciascun  d’essi  e ad  ogni 
condizione  di  cittadini  quello  che  loro  si  spettava,  non  aveva 
fatto  contento  nessuno.  A svergognare  adunque  i suoi  av- 
versari dettò  i suoi  giambi  , ne’  quali  li  chiama  a con- 
siderare di  quanti  de’  suoi  figli  sarebbe  stata  scemata  Ate- 
ne, s’egli  avesse  voluto  dare  ascolto  a le  inchièste  de’ par- 
titi che  a vicenda  si  combattevano.  Ala  ad  attestare  quanto 
i suoi  consigli  fossero  stati  benèfici,  Solone  con  la  più  giusta 
alterezza  chiama  in  testimone  la  divinità  più  sublime,  la  ma- 
dre cioè  di  Crono,  la  Terra,  che  già  prima  del  suo  tempo  es- 
sendo coperta  di  molti  pali  di  confine  (ópois),  indizi  dell’ im- 
possessamento della  proprietà  del  paese,  egli  era  riusoito,  svel- 
lendoli, a trarla  di  servitù  in  libertà.  È prezzo  dell’opera  leg- 
gere accuratamente  lutto  il  frammento , che  ci  conservarono 
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Aristide  il  retore  e Plutarco  ; 1 imperocché  quanto  ci  dà  chiara 
idea  delle  politiche  condizioni  in  cui  versava  Atene  a quel 
tempo,  altrettanto  ci  dà  facoltà  di  formarci  un  limpido  con- 
cetto de  le  poesie  iambiclie  di  Solone.  Ivi  già  s’appalesa  l’at- 
tività e la  destrezza  veramente  attica  nel  difendere  una  causa 
di  tutto  cuore  abbracciata,  e con  gioia  vi  scorgi  spuntare  i 
primi  germi  di  quella  potenza  del  dire,  * che  prima  condusse 
a maturità  il  dialogo  della  scena  ateniese  e poscia  più  tardi 
la  eloquenza  al  cospetto  del  popolo  e de’  tribunali.  Del  resto 
poi  la  poesia  di  Solone,  così  nel  dialetto  come  nella  espres- 
sione, è manifesto  che  serba  anche  maggiormente  dell’ionio. 

E del  pari  anche  i pochi  frammenti  che  ci  rimangono 
de’  trochei  di  Solone,  bastano  a farne  per  qualche  guisa  in- 
dovinare, come  Solone  di  questo  genere  poetico  usasse.  So- 
lone scrisse  i trochei  quasi  ad  un  tempo  co’  giambi,  quando, 
non  ostante  fosse  già  pubblicata  la  sua  legislatura,  riarsero  i 
partiti  condotti  da  gli  ambiziosi  loro  capi , e i cittadini  anche 
probi  facevano  carico  a Solone  perchè  egli , il  vero  cittadino 
e l’amico  di  tutto  il  popolo,  non  avesse  afferrato  con  salde 
mani  il  governo  facendosene  monarca.  Al  che  Solone  rispon- 
de : s « Certamente  Solone  non  era  uomo  di  mente  profonda 
nè  di  prudente  consiglio , eh’  egli  non  accettò  la  fortuna  che 
la  divinità  gli  offeriva.  Aveva  già  nella  rete  la  preda,  quand’ei 
si  rivolse  lungi  in  mal  umore,  non  traendo  piena  la  rete  per 
manco  di  accorgimento  e per  istollezza. Ma  s’egli  avesse4  af- 
ferrato il  governo,  e con  questo  conseguila  immensa  ricchez- 
za reggendo  Atene  da  tiranno  anche  un  sol  di,  sarebbe  poi 
stato  scorticato  per  fare  de  la  sua  pelle  un’otre,  eia  schiatta 
sua  tutta  sarebbe  stata  dispersa.  » La  gioviale  allegrezza  che 
anche  da  questa  semplice  traduzione  traspare  certamente, 

* Presso  Gaisford,  Solone,  n°28;  Schneidewin,  pag.  31,35;  *Bergk, 
framm.  36. 

i detvorrjs. 

3 Gaisford,  framm.  25  ; Schneidewin,  pag.  33;  * Bergk , framm.  33. 

* <^e).sv  e non  è la  vera  lesione. 
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spontanea  ma  pur  solenne  in  principio,  e terminata  in  una 
conclusione  comica  che  ti  colpisce,  produce  un  effetto  di  gran 
lunga  maggiore  nel  bel  metro  del  tetrametro  trocaico,  il  cui 
lieto  movimento  , a modo  di  danza,  fa  di  certo  supporre  un 
gesto  vivace,1  quale,  con  una  qualche  scurrilità  eziandio,  otti- 
mamente si  confà  con  questo  frammento.  A questo  medesi- 
mo costrutto  di  pensieri  si  rendono  bene  anche  gli  altri  avanzi 
che  a noi  son  pervenuti  de’trochei  di  Solone,  si  che  proba- 
bilmente ei  non  compose  di  questa  guisa  che  una  sola 
poesia. 

Molto  più  affine . a la  primitiva  forma  degl’  iambi  fu  ’l 
modo  di  poetare  dij pponatte,  fiorito  intorno  a 1’  Olirap.  LX 
(540.  a.  C.)r  Nativo  di  Efeso  , fu  costretto  da  Atenagora  e 
Coma,  tiranni , ad  abbandonare  la  patria  e a fermare  la  sua 
dimora  in  un’  altra  città  ionia  che  fu  Clazomene.  Questa  po- 
litica persecuzione,  che  ci  permette  d’argomentare  de’ liberi 
sensi  d’Ipponatte,  potè  già  forse  porre  nell’ animo  suo  le  pri- 
me radici  dell’  amarezza  e dello  sdegno  contro  gli  uomini. 
Quella  medesima  ira  passionata  e stizzosa,  che  è disfogata 
ne' giambi  d’Archiloco,  è pure  attribuita  ad  Ipponatte,  chè, 
come  quegli  de  la  famiglia  di  Licambe,  cosi  questi  di  Bu- 
palo  e d’  Atenide , due  scultori  d'  una  famiglia  d’  artisti  di 
Chio,  che  già  da  varie  generazioni  era  in  fiore,  prese  ven- 
detta, perchè  avevano  riprodotto  in  caricatura  la  sua  brutta, 
piccola  e smilza  figura  ; e de’giambi  amari  e mordaci,  co’qualì 
prese  Ipponatte  la  sua  vendetta,  ci  rimangono  ancora  alcuni 
avanzi,  ed  anche  questa  volta  l’iambo  mordace  avrebbe 
spinto  ad  appiccarsi  i nemici  del  poeta.  La  satira  però  d’ Ip 
ponatte  non  si  limitò  a singole  persone,  ma  da’ frammenti 
pare  più  tosto  fosse  come  una  considerazione  di  tutta  la  vita, 
quale  realmente  ci  si  appresenta , presa  però  dal  lato  burle- 
vole e folle.  Subietto  preferito  a’  suoi  sarcasmi  era  più  spe- 
cialmente il  lusso,  già  di  soverchio  esteso,  degli  abitanti  del- 

f X»ij5ave,ui«; 
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l’ Asiq  minore.  In  uno  de’più  lunghi  frammenti  è detto:  1 
« ...  Poiché  l’uno  di  loro  giorno  per  giorno  in  beata  tranquillità 
s'è  ingoiato  a profluvio  de’ tonni  con  ghiotti  intingoli,  come  un 

eunuco  di  Lampsaco,  e consumato  il  patrimonio;  sì  che  ora 
deve  lavorare  con  la  zappa  dattorno  a le  rupi  della  montagna, 
rodendo  pochi  fichi  e nero  pan  d’  orzo,  cibo  di  schiavi.  » 
Molto  più  che  non  facessero  gli  altri  iambografì,  e’ riempi 
la  sua  locuzione  delle  parole  de  la  lingua  volgare,  i nomi  cioè 
de’ commestibili,  delle  vestimento  e de’ vari  utensili  comuni 
quali  avevano  corso  fra  ’l  popolo  ; e che  fosse  un  intendi- 
mento suo  particolare  di  far  cioè  de’  suoi  iambi  un  quadro 
locale,  ingenuamente  vivace  e sentitamente  vero,  appaV  mani- 
festo. Chè  anzi  per  questo  medesimo  seopo  Ipponatte  indusse 
nell’  iambo  un  mutamento  altrettanto  ardito  quanto  felice  ; 
rallentò  il  rapido  e svelto  andamento  dell’iatnbo , sostituendo 
uno  spondeo  all’  ultimo  piede,  affatto  contro  la  legge  che  è 
fondamento  di  questo  metro.  Da  questa  violazione  del  ritmo ! 
derivò  una  forma  ritmica  bizzarra  c non  bella,  ma  pure  quale 
perfettamente  si  adattava  a cotali  pitture  di  morali  bruttezze, 
che  a preferenza  usava  trattare  Ipponatte.  Gl’ iambi  di  questa 
specie  detti  coliambi,  o trimetri  axi&vzts  (zoppicanti)  addi- 
vengono ancora  più  pesanti,  quando  anche  il  quinto  piede  sia 
lino  spondeo  ; il  che  però  a seconda  de  la  primitiva  struttura 
non  era  inibito.  In  questo  caso  prendevano  nome  d’ Ischior- 
rhogici,  quasi  giambi  sciancati;  ed  un  grammatico’  compone 
la  lite,  diffìcile  a decidersi,  con  le  testimonianze  antiche,  in 
quanto  cioè  Ipponatte  e in  quanto  un  altro  antico  iambografo 
Ananio  abbian  dritto  all’onore  dell’invenzione  di  questi  ge- 
neri di  versi,  sentenziando  che  questi  inventasse  V lschiorrho- 
gico  ed  Ipponatte  lo  Scazonle  comune.  È a dire  però  che  lo 
spondeo  nel  quinto  piede,  se  giudichiamo  da’  frammenti  che 


1 Presso  Ateneo  , VII , pag.  304 , 6. 

* to’  uppj%[iov. 

5 Presso  Tyrwbitt,  diss.  De  jBdSr/o,  pag.  17. 
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gli  sono  attribuiti,  non  è estraneo  nemmeno  ad  Ipponatte. f 
Questi  poeti  poi  nel  medesimo  modo,  e conseguendo  l’ effetto 
medesimo,  mutarono  anche  il  tetrametro  trocaico,  perocché 
anche  in  esso  allungarono  regolarmente  la  penultima  sillaba 
breve  ; c di  questo  genere  pure  ne  rimangono  alcune  reliquie. 
Ma  è eziandio  ad  affermare  in  un  medesimo  tempo,  che  Ippo- 
natte  trattò  anche  i suoi  trimetri  al  modo  stesso  d’Archiloco; 
che  se  poi  ad  essi  frammischiò  gli  scazonti,  non  ne  abbiamo 
alcuno  esempio  affatto  certificalo.. 

Ananio  nell'  istoria  de  la  letteratura  non  è più  distinta 
persona  d’ Ipponatte.  Pare  che  le  poesie  d’  ambedue  siano 
state  raccolte  in  un  sol  corpo  da’ critici  d’ Alessandria,  disper- 
dendosi cosi  il  criterio,  se  mai  pure  vi  fu,  per  affermare 
a quale  de' due  appartenga  una  poesia,  per  cui  un  istesso 
verso  viene  talvolta  attribuito  all’uno  ed  all’ altro,  senza  che 
sia  deciso  quale  de’  due  ne  sia  l’ autore.  * I pochi  frammenti 
attribuiti  ad  Ananio  sono  poi  talmente  della  maniera  d’ Ip- 
ponatte,  che  sarebbe  in  vero  vana  fatica  voler  dimostrare  un 
caratteristico  divario  fra  loro.  ’ 

Con  l’ iambo  ne  piace  qui  di  congiungere  due  generi 
poetici,  ben  diversi  fra  loro,  ma  che  tuttavia  hanno  ambedue 
la  loro  ragione  nella  inclinazione  a rappresentare  il  ridicolo,  e 
che  storicamente  si  collegano  pur  strettamente  con  la  poesia 
iambica;  la  favola  io  voglio  dire  de  gli  animali  (primitivamente 
chiamala  alvo;,  e poscia  con  meno  esatta  espressione  pì>3o;  o 
Aoyo;)  e la  parodia. 

Il  favoleggiare  de  gli  animali  possibile  è che  in  altre 
regioni,  e nel  settentrione  dell’Europa  più  specialmente, 
traesse  origine  dalla  ingenua  e quasi  infantile  considerazione 

I Babrii  fabula  jEsopea  entend.  C Lachmannus , Berol , 1845,  pag.  S9 

t Mg. 

1 Come  presto  Ateneo  , XIV  , psg.  628.  C. 

3 Non  v’ha  sufficiente  ragione  di  riportare  a quest'epoca  Fronda,  elee  al- 
cune volte  è detto  autore  di  coliambi.  Del  genere  de’ mimiambi  a lui  attribuiti 
tarli  discorso  nell’  epoca  seconda  trattando  de’  mimi  di  Sofrone. 
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de  la  vita  de  gli  animali  e di  quel  loro  affaccendarsi  che  ben 
di  frequente  poteva  ricordare  l’industria  degli  umani:  ma 
nella  Grecia  è sempre  un  premeditato  e a se  medesimo  consa- 
pevole rivestimento  de  le  umane  condizioni.  L* Enos,  come  il 
noqie  lo  dice,  è un’ammonizione,  un  avvertimenlo^aoaivE'ns),' 
chespesso  rimprovera,  ed  anche  duramente,  se  la  congiuntura 
il  richieda,  nascondendosi  sotto  la  finzione  d’un  avvenimento 
passato  fra  gli  animali,  sia  per  una  certa  tema  de  la  soverchia 
sincerità,  sia  per  burla  e facezia.  Tale  ci  si  appresenta  Parvo? 
nel  suo  primo  apparire  in  Esiodo  :  l *  3 * * * « Ora  io  voglio  narrare 
ai  re  un’  alvo;  eli'  eglino  medesimi  intenderanno  : cosi  parlò 
all’  usignolo  il  falcone  mentre  quegli  porlato  per  l’aria  e lace- 
rato dagli  acuti  artigli  si  lamentava  : folle,  che  gridi?  un  più 
forte  di  te  t’  ha  afferrato  ; tu  n’  andrai  dove  io  ti  conduca,  an- 
corché tu  sia  un  cantore  ; ti  mangerò,  se  me  ne  prenda  talento, 

1 od  anche  posso  in  libertà  rilasciarti.  » In  un  modo  non  diverso 
da  questo  anche  Archiloco  , negl’iambi  contro  Licambe,  usò 
1 de  la  favola; 8 poiché  la  volpe  e P aquila  avevano  stretto  lega 
insieme,  l'aquila,  cosi  ci  è nota  da  altre  fonti  la  favola,*  ne 
! prese  tanto  poco  pensiero,  che  divorò  i nati  de  la  volpe.  Que- 

I sta  non  potè  che  implorare  sovr’essa  lo  sdegno  de  la  divinità, 

l che  ben  presto  ebbe  il  suo  compimento  : perocché  P aquila 

i furò  la  carne  di  sopra  un  aliare,  non  accorgendosi  che  ad  un 

i tempo  portava  seco  nel  nido  alcune  scintille,  le  quali  poi  con- 

I stimarono  il  nido  stesso  con  gli  aquilotti.  E con  ciò,  è manife- 

sto, che  Archiloco  voleva  dire  a Licambe,  esser  egli  impotente 
per  richieder  giustizia  del  patto  infranto,  ma  tuttavia  aver  po- 
i tenza  d’ invocare  sovr’  esso  la  punizione  de’  Numi.  Archiloco 
ebbe  poi  un’altra  favola,  che  s’indirizzava  a lo  stolido  orgo- 

l 

* Raffronta  G.  C.  L. , Philological  Mas.,  I,  pag.  281. 

3 Opere  e Giorni , venp  202  »tg. 

* Gaisford,  framm.  38,  isffr.  39 , Liebel , pag.  164 ; "Bergli , framm.  80. 

* Coray,  MÓSwv  Alauntlwv  ojvxyuyri , c.  1 . Aristofane  attribuisce  la 

(àvola  ad  Esopo,  Uccelli,  651. 
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glio  de  la  nobiltà.  1 Ugualmente  Stesicoro  avvertiva  i suoi 
concittadini  d'imera,  perchè  si  ponessero  bene  in  guardia 
contro  Falaride,  con  la  favola  del  cavallo,  che,  per  vendicarsi 
del  cervo,  prende  sul  dosso  l’ùomo,  onde  è che  a lui  serve.* 
Di  questa  guisa  istessa  ci  è indicata  l’ origine  delle  favole  eso- 
piche,  là  dove  ne  abbiamo  notizie  più  antiche  e meglio  degne 
di  fede  : è sempre  un’  azione  o un'  impresa,  e stolta  il  più  de 
le  volte,  o de’ Samii  o di  quelli  di  Delfo  o d’ Atene,  di  cui 
Esopo  rappresenta  in  una  favola  e l’ indole  e i tristi  effetti  ; 
la  facile  intelligibilità  e l’ evidenza  propria  de  la  favola  serviva 
ben  più  che  non  i molti  ragionamenti  a significare  con  chia- 
rezza il  vero  stato  de  le  cose,  e con  una  luce  migliore  la  vera 
condizione  ne  rischiarava.  Ma  per  questo  a punto  che  ne  la 
favola  greca  le  umane  circostanze  sono  affatto  il  primo  pen- 
siero , e gli  animali  non  v’hanno  parte  che  in  quanto  ser- 
vono a rivestire  l’idea  di  quelle,  ella  medesima  non  ha  nulla 
che  fare  con  una  popolare  tradizione  de  gli  animali , nè  mi- 
nimamente si  ricongiunge  con  la  mitologia,  con  l’istoria,  per 
esempio , de  le  metamorfosi  onde  tanti  animali  tolgono  mi- 
tica origine.  Ma  si  bene,  la  è una  invenzione  afl'atto  libera  di 
tali  uomini  che  nel  mondo  de  gli  animali  seppero  trovare  un 
confronto  per  certe  particolari  condizioni  umane  : il  mondo 
animale  conserva  il  suo  reale  carattere,  ma  può  porlo  nella 
luce  sua  conveniente  in  quanto  gli  sono  date  a prestito  e al- 
cun che  di  ragione  e la  favella. 

È probabile  che  il  piacere  per  la  favola  de  gli  animali  e 
per  una  quantità  d’ invenzioni  di  tal  sorta  venisse  a’  Greci 
da’ popoli  d’Oriente,  come  che  questo  genere  di  allegoriche 
narrazioni , che  si  studiano  di  nascondere  il  loro  vero  con- 
cetto , siano  più  dell’  indole  dell’  Oriente  che  de  la  Grecia  : 

1 RafFr.  Gaisford,  framm.  39 , Liehel , pag.  164 , 165  , e Coray , c.  374. 

9 Aristotele , Retorica , II,  SO.  Affatto  nel  medesimo  modo  va  la  favola  di 
Menenio  Agrippa:  è bensì  difficile  a intendere  che  V enos  in  cotale  uso  fosse  al- 
lora gik  noto  nel  Lazio.  Io  ritengo  che  quella  istoria  da  una  di  greca  origine  fosse 
a Roma  applicata. 
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si  cbe  anche  nel  Testamento  Antico  ritrovi  una  favola  che  é 
tutta  del  gusto  di  Esopo  (Giudici,  XI,  8,  seg.).  Ma  per  non  an- 
dare in  un  terreno  affatto  straniero , atteniamoci-a  ciò  che  i 
Greci  stessi  ne  hanno  asserito  con  le  loro  diverse  denomina- 
zioni de  le  favole.  V’ ha  un  genere  di  favole  ch’essi  chiamano 
libio;  quindi  dovè  essere  composto  da  le  stirpi  alTricane,  e 
venire  alla  cognizione  de’ Greci  da  Cirene.  Di  questo  genere 
è,  a detta  di  Eschilo,'  la  bella  favola,  secondo  cui  l’aquila,  col- 
pita da  la  freccia,  quando  ne  vide  le  ali  esclamò  : « Cosi  io 
perisco,  non  per  mano  d’altrui  ma  pe’  miei  propri  vanni.  » 
Da  questo  esempio  appare  che  anche  le  favole  libiche  appar- 
tenevano a la  categoria  delle  favole  degli  animali  : come  pure 
v'appartenevano  probabilmente  que’ generi  che  i posteriori 
maestri  di  retorica  citano  sotto  il  titolo  di  ciprie  e cilicie, 1 
sapendoci  anche  indicare  i nomi  di  alcuni  narratori  di  favole 
fra’ barbari,  quali  del  libio  Cibisso  e del  cilicio  Conni.  Come 
una  favola  de  gli  antichi  Lidii  è citata  la  contesa  dell’  ulivo 
col  lauro  sul  monte  Tmolo.5  Le  favole  carie  a rincontro  erano 
tolte  da  la  vita  umana,  quali  sono  quelle  citate  da’  lirici  greci 
Timocreonte  e Simonide  : un  pescatore  cario  di  tempo  in- 
vernale scorge  un  polipo  marino  e dice  : S’ io  m’ immergo 
nel  mare  per  prenderlo,  debbo  intirizzire  dal  gelo;  se  lo  lascio 
e noi  prendo,  i miei  figli  debbon  morire  di  fame.  * Un  dise- 
gno simile  a questo  hanno  pure  le  favole  sibaritiche,  le  quali 
specialmente  ci  sono  state  fatte  note  da  Aristofane  : in  esse 
è riferito  alcun  detto  conveniente  ed  arguto  o d’ uomo  o di 
donna  diSibari  con  le  particolarità  che  gli  hanno  dato  motivo.5 
Pare  che  la  grande  popolazione  dell’  ionica  ed  opulenta  Sibari, 

1 Framm.  de'ATirmidoni. 

s Tcooe  ed  anche  in  parie  Aftonio.  Un  frammento  d’ una  favola  cipria , 
de  le  colombe  d*  Afrodile,  è sialo  edito  nell* Excerpta  del  Codice  A ngelictiSj 
presso  Wal*,  Bhet.  Grteci , voi.  II , pag.  42. 

8 Callimaco,  framm.  93,  Benllcy. 

4 Dal  Codex  Angelicite  presso  Walt,  Jihetor.  Grcrci , voi.  Il,  pag.  il  ; e 
i proverbi  di  Macario  presso  Wal*,  Arsenti  Violelum , pag.  318. 

5 Aristofane,  Vespe , 1259, 4427 , 1437. 
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come  oggi  gli  abitanti  di  varie  città  capitali,  abbia  tenuto  in 
gran  pregio  cotali  frizzi  fino  anche  a raccoglierli  avidamente 
per  diffonderli.  Il  siciliano  poeta  Epicarmo,  parlando  de  gli 
apoftegmi  di  Sibari,1  certamente  non  intese  discorrere  che  di 
ciò  che  gli  altri  sogliono  chiamare  le  favole  sibaritiche.  Le 
favole  con  questo  nome  appellate  usarono  pur  qualche  volta 
de  la  libertà  di  attribuire  la  vita  e la  favella  a le  creature  ir- 
ragionevoli ed  anche  a le  cose  inanimate,  e ne  troviamo 
un  esempio  presso  Aristofane:  una  donna  rompe  a Sibari  un 
vaso  d’ argilla  ; questo  alza  la  voce  ed  invoca  chi  faccia  testi- 
monianza eh’  egli  è mal  trattato  ; ma  la  donna  di  Sibari  ri- 
prende: Per  Cora,  se  tu  invece  di  chiamar  testimoni  ti  fossi 
in  fretta  comperata  una  fasciatura  di  rame,  affé,  che  avresti 
fatto  prova  di  maggior  senno.  Con  questa  favola  il  bell’umore 
d’ un  vecchio  prepotente  dà  ivi  il  giambo  ad  uno  che  essendone 
stato  maltrattato  vuole  far  lagnanza  di  lui  ; così  è che  le  fa- 
vole sibaritiche  ed  esopee  si  rinvengono  presso  Aristofane, 
quasi  liete  invenzioni  e scherzi  buffoneschi  (yé/.otz),  pe’ quali 
è ridotta  in  giuoco  anche  una  cosa  seria. 

Ma  per  ritornare  ad  Esopo,  questi,  come  già  ha  osser- 
vato il  Bentley,  non  è affatto  considerato  da’  Greci  come  uno 
de’ loro  poeti,  e meno  anche  come  uno  scrittore,  ma  solo 
come  un  narratore  specialmente  accorto  di  favole;  e moltis- 
sime ne  avevan  corso  sotto  il  suo  nome,  tutte  ingegnose, 
spesso  applicabili  a la  vita,  si  che  più  tardi  tutte  le  favole  ad 
un  modo  inventate  od  altrimenti  conosciute  erano  a lui  attri- 
buite. La  storia  poi  d’  Esopo  fu  da'  posteri  ornata  così  di 
molti  scherzi  come  di  molte  goffaggini.  Quello  che  può  da  gli 
scrittori  fino  ad  Aristotele  esser  desunto,  è questo  : Esopo  era 
schiavo  d’ Iadmone  di  Samo,  figlio  di  Efestopoli  che  visse 
l’età  del  re  egizio  Amasi,  e il'regno  di  cui  ha  principio  da 
l’Olimpiade  LII,  3;  o a.  C.  570.  Secondo  la  notizia  molto 

I * 

1 Presso  Sui  da  all'articolo  Zv/SaatTtxatf- 
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autorevole  d’Eugeone,  l’antico  istorico  samio, 1 2 * * era  nativo  di 
Mesembria,  città  de  la  Tracia,  'la  quale  già  da  lungo  tempo 

esisteva,  quando,  sotto  Dario,  fu  occupata  da  una  colonia  di 
Bizantini,  5 c secondo  una  mcn  certa  notizia  era  nativo  di 
Cotieonedi  Frigia.  L'ingegno  e’1  lieto  umore  ond’era  forni- 
to debbono  avergli  riconquistata  la  libertà,  si  che  solamente 
come  liberto  rimase  nella  confidenza  de  la  famiglia  d’iadmo- 
ne,  chè  altrimenti  non  gli  sarebbe  stala  data  facoltà  di  pre- 
sentarsi in  pubblico  a la  difesa  di  un  demagogo  accusato,  se- 
condo che  ci  narra  Aristotele,  per  poi  narrare  a favore  di 
quello  (sebbene  non  senza  molta  ironia)  una  favola.  È avuta 
in  conto  di  cosa  certa  che  Esopo  trovasse  a Delfo  la  morte, 
da  che  gli  abitanti , incitati  da  le  ingiuriose  favole , 1’  accusa- 
rono di  furto  sacro  nel  tempio,  e sotto  tale  imputazione  lo 
uccisero.  E d’  una  favola  in  cui  si  narra  de  lo  stercoraceo 
che  seppe  vendicarsi  de  l’aquila,  c a quei  di  Delfo  narrata, 
fa  cenno  anche  Aristofane. 8 

L’ indole  de  la  favola  esopea  è quello  esattamente  della 
vera  favola  de  gli  animali,  quale  si  rinviene  fra’Greci:  le.con- 
dizioni  e gli  avvenimenti  che  han  luogo  fra  le  specie  degli 
animali,  sono  siffattamente  messi  a profitto,  aggiungendo 
loro  la  ragione  c la  lingua , e cosi  messi  in  evidenza  che  ot- 
„ timamente  no  danno  un’  immagine  ed  una  similitudine  quanto 
più  prossima  al  vero  de  le  condizioni  umane  e morali. 

Ma  ben  presto  si  sarà  dato  mano  a ridurre  in  forma  poe- 
tica le  favole  esopee:  e Socrate,  è fama  che  in  ciò  spendesse 
il  tempo  de  la  sua  prigionia.  La  forma  per  certo  meglio  atta 
a ciò  parve  universalmente  che  fosse  T iambo , quale  si  ri- 
trova più  tardi  appo  Fedro,  e forse  anche  lo  scazonte,  co- 


1 Evyt wv  o Ev/il cov  io  Strida  sotto  il  titolo  A*0ai7ro{  è errato  ^jyitreov. 

2 Mesembria,  Toltimbria , Stlimbria  sono  ooori  traci,  e valgouo  la  città  di 

Alese  , Tolti  e Seli. 

5 Aristofane,  Vespe,  1448.  RaQìr.  la  Pace, verso  129;  Coray,  Esopo,  c.2. 
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me  presso  Callimaco  e Babrio. 1 Nell  età  però  di- cui  ora  te- 
niamo discorso  nulla  può  provarsi  di  certo  intorno  a queste 
recensioni,  da  chè  l’ aìvos  più  tosto  consideravasi  come  un  ele- 
mento d’altra  poesia,  e de  la  giambica  specialmente,  che  co- 
me un  genere  poetico  particolare. 

Ma  un  altro  genere  poetico , di  cui  qui  vogliamo  pren- 
dere in  considerazione*  primordi,  è la  Parodia.  Già  gli  an- 
tichi sotto  questo  nome  intendevano  un  raffazzonamento  di 
poesie,  universalmente  note  e famose,  si  che,  fatti  piccoli  cam- 
biamenti, venissero  a dare  un  senso  affatto  opposto,  invece 
cioè  d’ un  significato  sublime  e nobilmente  poetico,  uno  e 
basso  e volgare.  Per  questa  specie  di  componimenti  l’ intel- 
letto rallegravasi  di  due  idee  ad  un  medesimo  tempo,  di 
quella  cioè  del  grande  e sublime  poeta  a lui  ben  nota , e de 
la  comica  che  prendeva  le  veci  di  quella;  ed  il  contrasto  in  cui 
venivano  necessariamente  a trovarsi  T una  con  l’ altra  faceva 
meglio  spiccare  il  ridicolo,  il  grottesco  e la  picciolezza  degli  og- 
getti parodiati.  Con  ciò,  per  regola  generale,  non  s’intendeva 
a scemare  di  dignità  e d’onore  il  poeta  più  antico,  che  per  so- 
lito era  Omero,  ma  solo  a dare  più  sale  e più  acerbità  a la  sati- 
ra ; non  creder  però  che  non  potesse  esser  subietto  di  parodia 
anche  un  giuoco  scherzoso  e impertinente  vestito  de  le  gravi 
forme  de  1’  epopea,  a quel  modo  che  per  giuoco  i fanciulli  si 
vestono  degli  ampi  e ricchi  paludamenti  delle  festività  de  lo 
stato.  Toccammo  già  innanzi  d’ un  frammento  di  Asia  in  me- 
tro elegiaco,5  il  quale  non  è a dir  propriamente  una  parodia, 
ma  ben  yi  si  accosta  facendo  una  comica  descrizione  d’  un 
parasita  mendicante,  e più  comica  ancora  in  quanto  ritiene 
dell’epica  solennità.  Propriamente  autore  di  parodie  può,  per 
le  attestazioni  de  l’erudito  Polemone,9  esser  considerato  l’iam- 

1 Ma  appunto  di  Socrate  presso  Diogene  Laersio  è citato  un  distico  d* una 
favola  esopea.  Si  trovano  frammenti  di  favole  anche  in  esametri. 

5 Capitolo  IX  , Elegia, 

5 Presso  Ateneo,  XV,  pag.  69S,  h,  ; *Bergk,  85  (pag.  608). 
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bografo  Ipponatte  di  cui  abbiamo  un  frammento  in  esametri  di 
questo  genere:  « 0 musa,  annunziami  Eurimedonte,  la  ca- 
riddi  che  il  mare  ingoia,  quello  che  tutto  macella  pel  ventre, 
che  tutto  inghiotte  senz’ordine,  cui,  decretandolo  il  popolo, 
trista  morte  di  male  pietre  incolga  sul  lido  del  mare  rumo- 
reggiante. » E chiaro  che  lo  schernito  era  un  ghiottone  di  pe- 
sci (oiioyiyos)  ; e la  felice  applicazione  de  le  imagini  e de  le 
favole  epiche  a lui  è manifesta. 

La  Batracomiomachia  all’incontro,  o la  Guerra  de  le  rane 
e de'  sord.  giunta  fino  a noi  fra  le  poesie  minori  d'  Omero, 
non  si  propone  affatto  per  iscopo  il  motteggiare  e il  deridere, 
ed  a nulla  riescono  tutti  gli  sforzi  per  indirizzare  questa  breve 
epopea  comica  ad  un  line  satirico.  Considerandola  in  ogni  sua 
parte,  ella  non  é che  una  finta  guerra  fra  le  rane  ed  i sorci , 
la  quale  pe’  nomi  de’  combattenti  che  han  suono  eroico , le 
minuziose  genealogie  de’  personaggi  principali,  i pomposi  dis- 
corsi e le  altre  solennità  tutte  dell’ epopea  ed  anche  più  spe- 
cialmente per  la  parte  che  gli  Dei  dell’  Olimpo  prendono  a la 
contesa,  ha  tutta,  la  esteriore  apparenza  d’ un’ epica  guerra 
d’ eroi  con  la  quale  poi  fa  certamente  comico  contrasto  il 
subietto.  Ma  che  che  dire  si  possa  di  alcune  gradevoli  inven- 
zioni, il  canto  non  ha  nel  suo  tutto  una  speciale  forza  poeti- 
ca; e già  fino  anche  dall"  introduzione  ella  è ben  diversa  dal 
tono  che  è veramente  proprio  dell’  epopea  omerica , si  che 
tutto  concorda  a dichiarare  la  Batracomiomachia  un’  opera 
compiuta  solamente  in  sul  finire  di  questa  età  di  cui  ragio- 
niamo : e più  specialmente  in  questa  credenza  ne  induce 
.quella  tradizione  che  ne  fa  autore  Pigrete  il  fratello  d’  Arte- 
misia, la  tiranna  d’Alicarnasso,  e per  conseguènza  un  contem- 
poraneo delle  guerre  persiane,*  abbenchè  nell’antichità  men 


* Il  luogo  di  Plutarco,  De  malign.  Herod. , c.  43  , per  il  contesto  dev'es- 
sere scritto  cosi  : t(Xo$  <?è  xaS*i/itvou{  iv  nlaraials  àyvorjia»  t«- 

}ou$  tov  ày&lva  toÙj ’E)i).T|va; , ««rsp  £aT^ctj£0/»uo/*aztas  yivo/rsvrjj 
ni •/pr,5  a ’ÀprSjum'as  i»  *7r««i  nalCuv  xai  oiuapwv  typa.'lft)  v «utrri 
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remota,  ne’  tempi  romani,  non  si  esitasse  ad  attribuire  la  Ba- 
tracomiomachia ad  Omero  medesimo. 

£i3eyomia7&ai  uyvài/jisvuv , 'iva  )ci5u7i  t si»  aXXou;.  Veggasi  poi  in- 
toroo  a Pigrete  Snidi,  il  quale  va  errato  solamente  nel  porre  l’ Artemisia  più  gio- 
vine per  l’antica. 
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Quando  a lato  delle  epopee  erano  surte  in  Grecia  l’ele- 
gia e l' iambo , la  poesia  aveva  con  questo  raggiunto  una 
gran  vastità  ed  una  perfezione  se  non  altro  apparente.  L' Epo- 
pea, soprastando  alle  cure  ed  alle  noie  della  vita  giornaliera, 
come  quella  che  era  tutta  consacrata  alla  contemplazione 
d’un  grandioso  e poderoso  mondo  di  Dei  o d'Eroi,  siche  men- 
tre con  ogni  più  fedel  verità  ne  rappresenta  ’1  sentire  è l’ope- 
rare umano  nelle  persone  eroiche.,  pure  non  abbandona 
mai  le  superiori  sue  sfere , aveva , per  più  secoli  dominando 
esclusiva , ed  essendo  tenuta  sempre  in  grandissimo  pregio , 
poste  larghe  fondamenta  a tutta  la  greca  poesia  ; ella  infatti  ne 
determinò  l’ incremento  e T progresso  di  guisa  che  anche  nei 
generi  poetici  diversissimi,  che  si  svolsero  in  séguito,  non  è 
possibile  disconoscere  una  specie  di  fondo  di  colore  epico  e 
omerico.  E questo  fondo  di  colore  epico  lo  ritroviamo  special- 
mente  in  quel  continuo  compiacimento  eh'  ebbero  e la  lirica 
e la  drammatica  di  coltivare  sempre  e di  riprodurre  le  ligure 
e i caratteri  che  l’ epopea  avea  delineati , quelle  nobili  crea- 
zioni voglio  dire  dell’antica  fantasia,  provando  un  tranquillo 
piacere  nel  contemplarle , nello  sv  olgere  e nel  riprodurle  sotto 
aspetti  sempre  nuovi,  o,  in  generale,  nell’  entusiastico  e ad 
un  tempo  tranquillo  applicarsi  al  culto  d’idee  che  furono 
obbietto  a gli  occhi  dello  spirito,  non  come  arbitrarie  forma- 
zioni d’un  individuo  poeta,  che  abbiano  uno  svolgimento 
sempre  nuovo,  ma  si  come  esseri  reali  grandi  e importanti. 
E sol  quando  ’l  genio  de’  Greci  fu  nutrito  e cresciuto  con 
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queste  idee , alla  rappresentazione  delle  quali  avevano  i poeti 
impiegata  ogni  loro  possa  dei  pensieri  e dei  sentimenti, 

il  genio  d’  originali  poeti  si  distaccò,  come  vedemmo,  dal 
dominio  della  epopea,  trovando  nuove  forme  per  esprimere 
i commovimenti  e le  personali  disposizioni  dell’  animo , su 
le  quali  poi  ebbero  la  loro  azione  le  circostanze  eziandio  e 
gl'  impulsi  del  tempo  presente,  sì  che  quello  or  si  mostrasse 
più  timido  e men  novatore  nell’  elegia,  ed  ora  più  ardilo  e 
più  ribelle  nell  iambo.  Con  ciò  era  aperto  il  campo  si  al- 
l’ ingenua  espansione  del  cuore  commosso  afflitto  e affan- 
nato, che  voglia  alleggerire  il  suo  peso  comunicando  a gli 
altri  i propri  commovimenti  per  poi  ritornare  a più  tran- 
quilli pensieri;  e si  ancora  a la  lotta  passionata  d’ un’ ani- 
ma, che  valga  a trattare  le  armi  dell’ira  e dello  scherno  con- 
tro ’l  mondo  nemico  che  la  circonda  ; e la  poesia  era  entrata 
per  questo  modo  nella  vita  reale  sotto  due  forme , mite 
e cordiale  l’una,  repulsiva  1’ altra  e terribile. 

Ma  una  grande  ricchezza  di  generi  e di  forme  nuove 
della  poesia,  stava  tuttavia  ancora  racchiusa  nel  grembo  del- 
l’avvenire. L’elegia  e l’ iambo  non  sono  che  i primi  passi 
della  lirica  greca:  nè  appartengono  per  anche  a veruna 
delle  specie  della  lirica.  Il  concetto  di  essa,  se  anzi  tutto  lo 
prenda  da  i segni  esterni,  ha  per  sua  principale  caratteri- 
stica il  congiungimento  con  la  musica  si  del  canto  come 
eziandio  instrumentale.  Tale  congiungimento  ritrovammo 
già  nella  epopea,  ed  anche  più  nella  elegia  e nei  giambi; 
ma  vedemmo  ad  un  tempo  che  il  canto  non  era  necessaria- 
mente richiesto  per  questi  due  generi  poetici,  ed  una  reci- 
tazione rapsodica,  quale  era  comunemente  in  uso  per  l’epo 
pea,  bastò  pure,  generalmente  parlando  almeno  in  sul  co- 
minciare, per  l’ elegia  e per  gl'  iamhi  in  gran  parte.  11  canto 
propriamente  detto  come  l' accompagnamento  musicale  con- 
tinuo trovano  veramente  il  loro  luogo  là  dove  il  sentimento , 
l' affetto  e la  passione  riempiono  l’animo  con  tanta  forza. 
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che  non  sarebbe  più  conveniente  un  tono  sempre  uguale 
della  loro  manifestazione.  Negl’impulsi  di  cotal  genere,  che 
ora  vigorosi  ora  lenti , or  più  forti , or  più  deboli  battono 
al  cuore  dell’ uomo  già  fino  dal  rozzo  suo  stato  di  natura,  il 
discorso  addiventa  canto  pel  rapido  avvicendar  de’  suoni  più 
alti  e più  bassi.  A questo,  nel  delicato  senso  dei  Greci  co- 
spirando ad  un  medesimo  termine  tutti  i requisiti  diversi , 
si  ricongiunge  spontaneo  il  crescere  e l’ abbassarsi  del  ritmo 
da  cui  derivano  più  diverse  e più  artistiche  forme  metriche  ; 
e siccome,  quanto  è più  vivace  un  sentimento,  tanto  più 
ha  mestieri  di  pause  e di  riposi , cosi  nella  lirica  propriamente 
detta  ordinavansi  spontanei  i versi  in  islrofe  maggiori  o minori 
che  in  sé  comprendessero  più  o men  diversi  costrutti  della 
forma  metrica,  offerendo  però  sempre  alla  fine  d'ogni  sin- 
gola parte  una  specie  di  conclusione,  che  riconducesse  nel- 
l’animo la  tranquillità.  Questa  distribuzione  in  istrofe  ebbe 
pure  in  un  medesimo  tempo  stretta  attinenza  con  la  forma 
della  danza,  la  quale  non  per  necessità,  ma  sì  bene  per  na- 
tura con  la  lirica  si  congiunse.  Quanto  più  immediatamente 
pronunciasi  il  sentimento,  tanto  più  saran  vivi  i movimenti 
del  corpo  nella  recitazione;  e questi  movimenti  in  loro  stessi 
significativi,  se  ad  un  tempo  seguivano  il  ritmo  della  poesia, 
e l’artistica  disposizione  di  essa,  addivenivano  per  ciò  stesso 
una  danza. 

Da  la  lirica  ellenica  propriamente  detta , noi  abbiamo 
adunque  ad  aspettarci  l’ espressione  d’  un  cuore  anco  più  pro- 
fondamente commosso , più  agitato  nelle  sue  intime  parti , e 
più  piena,  più  intima  e più  spontanea  la  voce  dell’anima, 
che  quella  non  fosse  che  già  facevan  sentire  l’elegia  e l’iambo, 
abbenchè  questi  generi,  presi  ciascun  per  sè,  possano  farne 
paghi.  Ora  quest’  espressione  dell’anima  fu  nella  recitazio- 
ne avvivata  dal.  canto  e dàlia  musica  istrumentale  che  gli 
corrispose,  spesso  anche  dai  moti  c dalle  figure  della  danza. 
In  questo  collegamento  delle  arti  sorelle,  la  poesia  soprastava 
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alle  altre , si  che  la  musica  c la  orchestica  non  ebbero  in 
mira , che  di  far  meglio  penetrare , per  quanto  lo  potevano 
le  loro  forze,  l’uditore  nei  concetti  della  poesia  rappre- 
sentandoli più  vivamente , abbenchè  la  poesia  non  potesse 
poi  sottrarsi  ad  un  certo  influsso  di  quelle,  da  che  quando 
la  musica  ebbe  raggiunto  uno  svolgimento  maggiore  la  scelta 
del  tono  decise  anche  dell’  andamento  della  poesia.  Il  perché 
non  potremmo  qui  passarci  di  ilare  una  certa  contezza  del- 
P artistico  progredimento  della  musica , quando  la  successiva 
trattazione  della  lirica  greca  debba  avere  qukll’  intimo  collega- 
mento, pel  quale  al  resto  della  letteratura  congiungesi,  ed 
una  sufficiente  chiarezza.  Ognuno  intende  clic  la  natura  del 
nostro  proposito  ne  stringerebhe  piuttosto  a fermare  la  nostra 
attenzione  sul  carattere  generale  delle  opere  musicali  degli 
antichi,  che  su  la  tecnica  esecuzione  di  esse,  anche  quando 
a malgrado  dei  molti  ed  eccellenti  lavori  su  questo  argo- 
mento, la  non  fosse  materia  tuttavia  oscura  per  noi,  e le  cui 
indagini  non  furon  per  anche  approfondite  abbastanza. 

L' istoria  propriamente  delta  della  musica  greca,  sene 
disgiungiamo  le  mitiche  tradizioni  che  riguardano  Orfeo, 
Filammonc,  Crisotemi  ed  altri  cantori  dei  tempi  antichissi- 
mi, incomincia  con  Terpandro  di  Lesbo.  Terpandro  ci  si  fa 
innanzi  come  il  vero  creatore  della  musica  greca,  avendo 
egli  ordinato,  secondo  le  regole  dell' arte,  le  diverse  melodie 
che  affatto  naturalmente  eran  venute  formandosi  nelle  diverse 
contrade,  dietro  l’impulso  delle  musicali  disposizioni,  e com- 
ponendo un  sistema  musicale  coerente  in  sé  stesso,  a cui  sem- 
pre s’  attenne  la  musica  greca,  anche  quando  ebbe  raggiunto 
posteriormente  il  maggiore  ed  anche  iperartistico  suo  svol- 
gimento. 1 Dotato  d’ingigno  inventivo,  abbenchè  aprisse 
un’èra  novella  per  1’  arte  della  musica,  non  si  distaccò  tutta- 
volta  dall’arte  anteriore;  chè  anzi  fece  suo  prò  di  tutti  gli 

^e86aD8*  osservaiioni  io  contrario  nel  Compendio  dell * Istoria  dell* 
Letteratura  Greca  del  Bernhard^,  tomo  li , parte  1 , p.  530,  edi*.  2*. 
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elementi  della  musica,  quaH  erano  dati  da  le  melodie  della  Gre- 
cia e dell’Asia  minore,  raccogliendo  in  un  tutto  bello  ed  armo- 
nico ciò  che  era  sregolato  e disperso.  Secondo  ogni  probabilità 
Terpandro  istesso  discendea  da  una  stirpe  che  avea  derivato 
l’esercizio,  ch'ella  faceva  dell’arte  musicale,  da  gli  antichi 
cantori  pieri  della  Beozia,  comecché  questa  ereditaria  trasmis- 
sione dell’  arte  musicale  fosse  affatto  conforme  al  costume  ed 
alle  instituzioni  de’ Greci  più  antichi.'  Gli  Eoli  dell’isola  di 
Lesbo  trassero  la  loro  origine  dalla  Beozia,1  quella  regione 
onde  il  culto  delle  muse  e la  poesia  tracia  degli  inni  ebbe 
origine; 1 ed  eglino  senza  dubbio  avevan  seco  recato  i primi 
germi  della  poesia.  Questa  migrazione  dell’  arte  delle  muse  ci 
è,  in  un  modo  solennemente  spirituale,  indicata  da  quel  mito 
il  quale  ci  narra , che  , ucciso  Orfeo  dalle  menadi  tracie , il 
suo  capo  e la  sua  cetra  fosser  gettate  nel  mare , e che  poi 
le  onde  le  avessero  riportate  a Lesbo , si  che  il  canto  e 
l’amabile  suono  della  cetra  abitano  quell’ isola,  ed  ella  è 
fra  tutte  la  più  ricca  di  canti.  * È la  piccola  città  lesbia  di 
Anlissa  dove  si  accennava  la  tomba  del  capo  d’ Orfeo,  e dove 
eredevasi  fosse  stato  osservato,  che  gli  usignuoli  più  leggia- 
dramente che  altrove  cantassero;5  ed  appunto  di  Antissa  era 
anche  nativo  Terpandro , secondo  che  ne  attestano  concor- 
demente vari  degli  antichi  scrittori.  Cosi  forse  le  patrie  im- 

V . 

1 K'gli  Stati  greci  troviamo  «li  frequente  alcune  stirpi  (ysvq) , a cui  erano 
ereditariartfc^  <te  commessi  gli  uffici  musicali  e nelle  solennità  specialmente.  Cosi 
in  Atene  s’app  eneva  a gli  Eunidi  il  sonare  la  cetra  nelle  pompe  solenni.  Gli 
Eumolpidi , coni  o prova  il  nome,  sono  originariamente  una  famiglia  di  cantori 
d’inni  in  Eieusi.  f sonatori  di  ffauto  in  Isparta  propagarono  nelle  loro  famiglie 
e l’arte  e i dritti  loro.  Ed  anche  Stesicoro  e Simonide  erano  di  tali  musicali  fa- 
miglie , come  potremo  dimostrare  in  séguito. 

* Cap.  I. 

3 Cap.  n. 

* Il «fféotv  t’sotÌv  otoidoTotT»!,  dice  l’elegiaco  Fanocle,  che  narra  nel  più 
Irei  modo  questa  tradizione  ; presso  Stobco,  tit.  LXII , pag.  399. 

s Mirsilo  di  Lesbo  in  Antigon.  cqryst.  Hisl.  mirabil .,  c.  V.  Anche  l’Isto- 
ria , presso  Nicomaco , Geras.  Enchir.  Harnon.,  Il , pag.  29.  Mcibom.,  nomina 
nell’ialessa  occasione  Antissa. 

M Alter.  Leti,  Greca.  — I.  tfl 
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pressioni  e le  occupazioni  dell’  età-  giovanile  prepararon  Ter- 
pandro  a la  grande  impresa  che  più  tardi  compiva. 

L’ età  di  Terpandro  è determinata  dal  suo  apparire  nella 
madre  terra  greca  e nel  Peloponneso  più  specialmente.  Finché 
visse  nella  sua  patria  Lesbo,  la  sua  vita  sfugge  ai  nostri  sguar- 
di, nè  veniamo  a saperne  alcun  che  di  sicuro,  se  non  quando 
egli  giunge  nel  Peloponneso,  la  parte  della  Grecia  che  allora 
soprastava  alle  altre , così  per  civile  potenza  e pe’  ben  fermati 
ordinamenti,  come  probabilmente  eziandio  per  cultura.  Una 
delle  date  più  certe  della  più  antica  cronologia  è che  i certami 
musicali  alla  festa  d’ApollineCarneio  a Lacedemone  siano  stati 
introdotti  nella  Olimpiade  XXVI  (a.  C.  670)  e che  sùbito  in 
quella  prima  celebrazione  ne  sia  stato  coronato  vincitore  Ter- 
pandro. Sappiamo  pure  che  per  ben  quattro  volte  di  séguito, 
riportò  la  vittoria  ne’musicali  certami  presso  il  santuario  pitica 
a Delfo,  i quali  furon  là  celebrati  già  molto  tempo  innanzi  dei 
giuochi  ginnastici  (Olimp.  XLV1I),  ma  che  non  solevano  ritor- 
nare nel  periodo  dei  quattro  anni , si  bene  ogni  otto.  ' Queste 
vittorie  pitiche  dovranno  probabilmente  collocarsi  nell'età 
che  passò  fra  l’Olimpiade  XXVII  e la  XXXI li,  da  che  nel 
quarto  anno  dell’ Olimp.  XXXIII  (645av.  C.)  introdusse 
appunto  Terpandro  i suoi  nómi  del  canto  con  la  cetra  presso 
i Lacedemoni,  ed  apparve  universalmente  come  il  legislatore 
della  musica  : ! il  perchè  egli  doveva  aver  conseguito  per  le 
importanti  opere  sue  la  più  grande  autorità  nell’  arte  che 
professava.  In  Lacedemone,  i cui  cittadini,  lino  dai  più  re- 
moti tempi,  tanto  forte  amore  avean  preso  per  la  danza  e pel 
canto,  mantenendo  però  sempre  anche  in  ciò  sovra  ogni  altro 
popolo  l’ordine  e l’osservanza  delle  leggi,  fu  derivata  da  Ter- 
pandro la  prima  definizione  di  tutto  quello  che  risguardasse 
la  musica  ; 3 ed  ivi  si  conservò , e nei  registri  dei  pubblici 

1 Miiller , I Dori,  parte  II , pag.  3:20  e seg  ; 2a  edix. , pag.  314  e seg- 

* Marmor.  Parinni , Epoca  34,  linea  49  , da  ralirontarsi  con  Plutarco  D< 
Musica,  c.  IX. 

3 ri  zarasraois  twv  Tiip  l t»jv  ^.©voixr,v  dice  Plutarco,  loc.  al 
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giuochi  probabilmente,  esatta  notizia  del  tempo  di  essi;  da 
lutto  il  che  apparve  doversi  considerar  Terpandro  come  con- 
temporaneo di  Callino  e di  Archiloco  x sicché  la  contesa 
agitata  dai  ricercatori  dell'  antichità , se  Terpandro  od  Ar- 
chiloco sia  più  antico,  dovrà  comporsi  ammettendo  un  ter- 
mine medio.  . ^ 

Fra  le  invenzioni  di  Terpandro  tiene  il  primo  luogo 
quella  della  cetra  dalle  sette  corde.  I cantori  greci  più  antichi 
avevano  accompagnato’  il  loro  canto  solamente  con  una  cetra 
a quatti  o corde,  il  tetrachordon  ; e l’uso  di  quest’  istrumento 
talmente  era  diffuso  e tanto  era  tenuto  in  pregio,  che  tutto  il 
sistema  della  musica  sempre  ebbe  in  esso  il  suo  fondamento. 
Terpandro  fu  il  primo  che  aggiungesse  a quest’ istrumento  al- 
tre tre  corde,  come  dice  egli  stesso  in  due  versi  che  ce  ne  sono 
rimasti  : ' « Noi  abbiamo  ricusato  il  canto  di  quattro  suoni , 
e su  la  formiogs  dalle  sette  corde  faremo  risonar  nuovi 
inni.  » Le  corde  di  questo  istrumento  eran  tese  cosi,  che 
le  due  esterne  si  trovarono  in  quella  tale  proporzione  armo- 
nica, che  gli  antichi  chiamarono  diatesseron,  ed  i moderni  la 
quarta,  e che  ha  ’l  suo  essenziale  fondamento  in  questo, 
che  mentre  la  corda  inferiore  fa  tre  vibrazioni,  la  corda  su- 
periore nel  medesimo  spazio  di  tempo  ne  fa  quattro.  Fra 
queste  due  corde,  che  formavano  l’ accordo  fondamentale  di 
questo  strumento  di  ben  semplice  struttura,  eran  lese  due 
altre  corde:  nella  struttura  più  antica  della  scala,  che  è 
il  genere  diatonico,  i tre  spazi  che  si  frapponevano  fra 
queste  quattro  corde  importavano  per  due  volte  un  tono  in- 
tiero e nel  terzo  luogo  un  semitono.  Terpandro  adunque  al- 
largò questo  istrumento  in  guisa,  che  aggiunse  un  tetracbor- 

1 Presso  Euclide,  Introduci.  Hnrmon. , pag.  19.  In  parte  anche  presso 
3tra1>ooe,  XIII,  pag.  618;  Clemente  Alessandrino,  Stromati-,  VI , pag.  814, 
Potter.  I versi  suonano  : • ** 

rat  Tef^fltyrjpvv  eciroiT«/>|«VTi;  àoidnv  ^ 

E^t«tovw  ^ópfxty yi  vioui  KtAadrJao/Aev  utav0v$. 
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don  all’  altro,  ma  non  si  elie  il  tono  più  alto  del  tetrachordon 
inferiore  addivenisse  il  tono  più  basso  del  superiore,  peroc- 
ché fra  i due  tetracordi  rimase  lo  spazio  d’  un  tono.  Per 
questa  via  la  cetra  avrebbe  dovuto  constar  d’  otto  corde,  se 
Terpandro  non  avesse  lasciato  da  banda  la  terza  corda  del 
tetrachordon  superiore,  come  quella  che  gli  parve  di  minore 
momento.  Quindi  {'eptachordon  di  Terpandro  ebbe  l’esten- 
sione di  una  ottava,  e come  i Greci  dicevano  d’un  diapason; 
imperocché  il  tono  più  allo  dell’  eptachordon  superiore  e ’l  più 
basso  dell’  inferiore  si  trovavano  appunto  in  questa  corrispon- 
denza: e da  che  esso  era  il  più  semplice  possibile,  in  quanto 
si  fondava  su  la  proporzione  d*  1 a 2,  anche  i Greci  lo  rico- 
nobbero tosto  come  l’accordo  fondamentale.  Nel  medesimo 
tempo  il  tono  più  alto  del  tetrachordon  superiore  sta  col  più 
alto  del  tetrachordon  inferiore  nella  corrispondenza  di  quinta, 
che  aritmeticamente  s’  esprime  2.  3 ; e per  regola  generale 
cosi  erano  ordinali  senza  dubbio  i toni,  che  le  consonanze  più 
semplici , dopo  l’ ottava,  la  quarta  cioè  e la  quinta  dominasser 
l’ intiero. 1 Di  qui  il  lungo  tempo  in  cui  stette  in  onore  l’ ep- 
taclwrdon  di  Terpandro,  di  cui  fece  uso  anche  Pindaro,  seb- 
bene già  allora  altri  avesse  aggiunto  un’  ottava  corda , tras- 
formando V eptachordon  in  oclachordon .* 

E qui  ne  par  che  convenga  di  dir  senza  indugio  ciò  che  fa 
di  mestieri  intorno  alle  tonalità  (yév»)  e ai  diversi  modi  e armo- 
nie (rpónoi,  óp(xovt'ai)  della  musica  greca,  a fine  di  usarne  nella 
successiva  istoria  della  poesia  lirica,  da  che  è molto  probabile 
che  Terpandro  sia  stato  legislatore  anche  di  queste  cose.  Le 
tonalità  ed  i toni  diversi  hanno  lor  fondamento  su  gl’  in- 
tervalli che  s’ interpongono  fra  i quattro  suoni  del  tetrachor- 

4 Le  corde  dcll'Eplachordon  di  Terpandro. da  la  più  alla  a la  più  profonda 
han  questi  nomi:  NrjTvj,  TTocpuvrjTY],  TTocpocpétr],  piéer),  Trxpj  Trarr,, 

VTTaT*?.  Gl* intervalli  erano  1, 1,  1 1/2,  1, 1,  1 1/2,  se  l’Eptachordon  era  teso 
secondo  il  genere  diatonico,  tono  dorico. 

8 A provare  ciò  che  è detto  intorno  all*  Eptachordon  basta  citare  Boeckh  f 
De  metris  Pindari,  III,  7,  pag.  205  seg. 
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don;  ed  i musici  greci  conobbero  ben  tre  generi  di  tonalità, 
il  diatonico  cioè , il  cromatico  e 1’  enarmonico.  Nel  diatonico 
gl’  intervalli  o gli  spazi  erano  due  toni  intieri  ed  un  semitono  ; 
onde  il  genere  diatonico  fu  sempre  detto  il  più  semplice  e 
il  più  naturale,  ed  ebbe- conseguentemente  la  più  estesa  ap- 
plicazione. Nel  genere  eromalico  l’ intervallo  d'  un  tono  e 
mezzo  è congiunto  con  due  semitoni  ; ‘ ed  anche  questa 
disposizione  del  tetrachordon , se  era  pur  molto  antica , era 
però  meno  in  uso  da  che  alla  musica  cromatica  era  attri- 
buita un’indole  piacevole  si,  ma  pur  molle  e rallentata. 

11  terzo  genere,  l’enarmonico  cioè,  aveva  suo  fondamento 
in  un  tetrachordon  , che  oltre  un  intervallo  di  due  toni 
avesse  anche  due  piccoli  intervalli  d’  un  quarto  di  tono  a 
cui  davasi  nome  di  diesis.  E questo  era  il  genere  più  mo- 
derno, come  quello  probabilmente  inventato  da  Olimpo, 
cho  deve  aver  fiorito  poco  dopo  Terpandro.1  Gli  antichi  par 
lavano  con  ispcciale  predilezione  degli  effetti  della  musica 
enarmonica,  lodandone  più  particolarmente  la  vivacità  e la  vi- 
goria che  le  erano  proprie.  Ma  l’ eseguirla  perfettamente  sup- 
poneva una  gran  perizia  ed  una  grande  accuratezza  così  nel 
canto  come  nel  suono  a causa  de’  brevi  intervalli  de’  quarti 
di  tono.  E queste  varie  specie  di  toni  ricevevano  maggiore 
determinazione  dal  modo  che  era  loro  proprio,  od  altrimenti 
dalle  armonie,  comecché  ne  dipendessero  in  primo  luogo  la 
posizione  e la  sequela  degl’  intervalli 3 che  sono  dati  da’ diversi 
generi  de’ toni,  e ne  fosse  in  secondo  luogo  determinata  in 
generale  l’altezza  o la  profondità  della  scala.  E già  da’  tempi 
antichissimi  esistevano  tre  modi  di  tono  (o  specie  di  scala),  il 

4 Di  questi  due  intervalli,  l’uno  è maggiore  dell’altro  ; quello  c più,  e que- 
sto è meno  d’  un  semitono.  11  primo  è detto  Apotome,  e il  secondo  Leimma. 

a Vedi  Plutarco,  I)e  Musica , 7,  11,20,29,  33 : Jibro  pieno  di  eccel- 
lenti notizie  , ma  steso  troppo  in  fretta,  si  che  l’autore  talvolta  contradice  a'se 
stesso. 

5 Per  esempio,  gl’intervalli  de’diatoni  soo  posti  così:  4/2,  1,  4 come  nel . 
modo  dorico , o 1,  4/2,  1 come  nel  frigio,'  e finalmente  4,  4,  1/2  come  nel  lidio. 
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dorico  che  era  de’  tre  il  più  basso , il  frigio  o il  mediano  fra  gli 
estremi,  e il  lidio  che  era  il  piu  alto.  Trae  nome  da  una  stirpe 
ellenica  il  solo  dorico;  gli  altri  da  le  nazioni  dell’Asia  minore, 
di  cui  tuttavia  anche  da  altre  fonti  ci  è noto  1'  amor  per  la 
mnsica  e pel  suono  del  flauto  più  specialmente.  Presso  questi 
popoli  dovevano  senza  dubbio  aver  corso  alcune  melodie  na- 
zionali, e il  carattere  che  le  distingueva  détte  occasione  a 
l' introduzione  di  questi  modi  musicali.  Ma  la  determinata  e 
sistematica  attinenza  loro  col  modo  dorico,  dovè  certamente 
esser  opera  di  un  qualche  musico  greco,  e probabilmente  di 
questo  Terpandro  appunto,  che  a Lesbo  sua  patria  potè  age- 
volmente famigliarizzarsi  con  le  melodie  musicali  de’  vicini 
dell'  Asia  minore.  Cosi  infatti  da  un  frammento  a noi  perve- 
nuto di  Pindaro  ci  è detto  che  Terpandro  senti  il  suono  della 
pel  fide  ne’ conviti  de’  Lidi , e quello  era  un  loro  istrumento  che 
s’ estendeva  due  ottave,  donde  poi  formò  quella  specie  di  ce- 
tra che  è detta  barbiton.  ‘ E presso  i Lesbi  era  pure  in  uso  una 
forma  particolare  della  cetra,  detta  l’Asiatica  (’a-tiìì),  la  quale 
eziandio  fu  da  taluno  reputata  un’  invenzione  di  Terpandro, 
da  altri  poi  del  suo  discepolo  Cepione. 1 Che  i musici  di 
Lesbo , e a la  loro  testa  Terpandro , fossero  gl'  intermediari 
che  congiunsero  la  musica  dell’  Asia  minore  con  l’antica  el- 
lenica specialmente  in  uso  fra’  Dori  del  Peloponneso,  è mani- 
festo; ed  eglino  stessi  ne  formarono  un  vero  sistema,  i cui 
modi  diversi  avevano  destinazione  e carattere  proprio.  E a la 
determinazione  di  questo  carattere  servivano  appunto  le  leggi 
(nómi  voW)  o composizioni  musicali  di  grande  semplicità  e 
severità,  le  quali  sotto  un  certo  rispetto  potrebbero  essere 

* Presso  Ateneo  XIV,  pag.  635  D.  Il  luogo,  di  coi  è atollo  contrastata  l’in- 
telligenza, offre  grandi  difficoltà.  H concedo  di  Pindaro  pare  che  aia  : Terpandro 
formò  il  liarkitoa  dal  suono  profondo,  avendo  preso  da  la  petlide  (o  magadis)  l’ot- 
tara  inferiore.  Fra’ poeti  greci  è fama  che  Saffo  usasse  per  la  prima  la  petlide  o 
magadis , e dopo  lei  Anacreonle. 

* Plutalco,  De  Musica,  6;  Anecd. , Bekker , tomo  I,  pag.  451.  Raffi 
Aristof.  Ttsmofor.  1 SO  con  gli  Scoli!. 
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paragonate  con  le  più  antiche  melodie  della  nostra  musica 
sacra.  Tutte  le  testimonianze  concordano  a dirne  che  il  tono 
dorico  ebbe  carattere  serio  e grave,  come  che  fosse  ben 
atto  a produrre  una  ferma,  assennata  e tranquilla  disposizione 
dell’ animo.  In  rispetto  al  tono  dorico,  dice  Aristotele,  tutti 
concordano  ch’egli  è il  più  tranquillo  (irmm[xo>TàTr,)  ed  ha  più 
specialmente  virile  carattere.  Il  tono  frigio  poi  manifestamente 
trasse  origine  dalle  strepitose  e appassionate  melodie  musicali, 
con  le  quali  i Frigi  celebrarono  il  culto  della  gran  madre  de- 
gli Dei  e de’  Coribanti; 1 ed  anche  in  Grecia  fu  massimamente 
usato  pe’  culti  orgiastici  e per  le  solennità  di  Dioniso  prin- 
cipalmente. Il  tono  frigio  si  prestava  anzi  tutto  all’  espres- 
sione dell’  entusiasmo,  ed  alle  solenni  festività  in  cui  meglio 
si  compiaceva  la  fantasia.  11  lidioè quello  de’ tre  generi  musicali 
più  antichi  che  ha  i suoni  più  acuti  e perciò  è più  vicino  alla 
voce  femminile;  quindi  il  suo  carattere  è ben  più  dolce  e più 
molle  che  non  sia  quello  degli  altri  due.  Ma  il  tono  lidio 
s’  acconciava  anche  a una  trattazione  diversa,  chè  infatti  le 
sue  melodie  ora  sono  tristi  e dolenti,  ora  invece  calme  e gra- 
ziose. Aristotele  che  nel  suo  libro  della  politica  osserva  così 
sottilmente  quanto  possa  la  musica  su  le  disposizioni  dell’animo 
giovanile,  porgendone  tanto  savi  precetti  su  l’ uso  che  se  ne  ha 
a fare  nella  istruzione,  trovava  che  s’alfaceva  spezialmente  alla 
musica  coltura  de’  primi  anni  della  giovinezza  la  musica  lidia. 
E qui  per  agevolare  ai  nostri  lettori  l’ intelligenza  di  tutto  que- 
sto argomento  di  cui  teniamo  parola,  vogliamo  immantinente 
inserire  le  notizie  che  riguardano  gli  altri  modi  della  musica 
greca,  anche  se  abbiano  avuto  nascimento  dopo  l’ età  di  Ter- 
pandro.  Tenendo  conto  dell’altezza  e della  profondità  de’toni, 
fra  1’  armonia  dorica  e la  frigia  stette  1’  ionia,  e fra  la  frigia 
c la  lidia  l’ colica . A quella  è attribuita  un’  indole  lenta  e molle 
ma  sotto  certi  riguardi  patetica,  e infatti  s’ adattava  più  spe- 
cialmente ai  lamentevoli  canti.  Questa  invece  servendo  ad 

1 Vedi  cap.  III. 
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esprimere  vivi  ed  appassionati  sentimenti,  meglio  che  altrove 
ci  si  fa  manifesta  nella  poesia  lesbiaca  e pindarica.  E a que- 
ste cinque  specie  se  ne  aggiungono  poi  altrettante  più  . alte, 
ed  altrettante  poi  più  profonde  le  quali  vennero  cesi  quinci  e 
quindi  ad  estendere  il  primitivo  sistema  musicale.  Di  queste 
specie  aggiunte  le  une  eran  dette  iperiastia,  iperdorica,  iper- 
frigia  ec.;  le  altre  ipolidia,  ipoeolia,  ipofrigia,  e cosi  di  séguito. 
All’  età  di  cui  ora  parliamo  non  erano  noti  fra  questi  toni  che 
quelli  più  vicini  a’ cinque  primi,  l' ipolidio  e l’iperdorico, 
altrimenti  chiamato  il  misolidio  come  al  lidio  più  affine.  Del 
primo  è detto  inventore  Polimneso, 1 mentre  del  secondo  è 
attribuita  l’ invenzione  a Saffo  ; e questo  pure  specialissima- 
menté  era  consacrato  a’  canti  lamentevoli  che  avessero  indole 
dolce  e sentimentale.  Ma  quel  largo  sistema  che  comprendeva 
tutti  i quindici  toni,  non  ebbe  un  graduale  svolgimento  che 
da'  musici  del  seguente  periodo  e all’  età  di  Pindaro  posteriore. 

Che  Terpandro  abbia  fermato  in  un  regolare  sistema 
i modi  musicali  che  allora  erano  in  uso , appare  anche  da 
questo  eh*  egli  pel  primo  introdusse  una  ferma  denomina- 
zione de' toni.  E affatto  degna  di  fede  è quella  notizia, 
che  Terpandro  per  il  primo  appose  le  note  musicali  ’ ad  al- 
cuni brani  poetici , abbenchè  non  abbiamo  esatta  contezza 
del  sistema  delle  sue  note,  da  che  quello  che  poscia  rimase 
in  uso  appo  i Greci  fu  introdotto  sol  al  tempo  di  Pitagora. 
Di  Terpandro  adunque  anche  ne’  tempi  posteriori  si  conser- 
varono pezzi  di  musica  e di  quel  genere  che  s’appellava  vópot,  * 
laddove  i nómi  de’ più  antichi  cantori  Oleno,  Filammone  ed  al- 
tri avendo  sopravvissuto  solamente  nell'  uso  orale , e non  già 
fermati  nella  scrittura,  doverono  nel  corso  del  tempo  sof- 

1 Vedi  di  sopra. 

2 MgXo;  7T/3WTOS  7r£3i£ÌJvjxi  t ©7;  7r0ivj//.asi  dice  Clemente  Alessaod. , 

Strom. , I,  pag.  36i,  P.  T&v  Ts^Travdpov  — 7TOtr4r>Jv  ovra 

vo/AMV  xaroc  vo/utov  g/arrov  rot;  C7r«*i*  t oli  éau xoZ  /.sci  roì<;'  Oaripov 
ixì\r,  Tttpi%ivTU  adstv  ss  roti  k/oTiiv  , Plutarco,  De  Musica , 3 , secondi» 
Era  elide. 

3 Vedi  sopra  cap  III. 
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i rire  molteplici  cambiamenti.  1 nómi  di  Terpandro  erano  ci- 
tarodici  o destinati  ad  esser  cantati  con  1'  accompagnamento 
della  cetra.  Nè  è difficile  a congliietturare  che  Terpandro 
usasse  anche  del  flauto,  allora  universalmente  noto  fra’ Greci; 
che  anzi  Archiloco  contemporaneo  di  lui  parla  de’  peani  les- 
bici (dovuti  forse  a lo  stesso  Terpandro)  e cantati  al  suono 
del  flauto; 1 sebbene  a 1’  accompagnamento  di  questo  genere 
di  canzoni  fosse  propriamente  adatta  la  cetra,  la  quale  da  le 
notizie  degli  antichi  ne  è addimostrato  aver  fatto  le  prime 
parti  in  questa  musica  lesbica. 

La  scuola  de’ cantori  di  Lesbo,  che  s’accompagnavano 
su  la  cetra,  serbò  il  primato  ne’certami  e specialmente  nella 
festa  delle  Carnee  a Sparta  fino  a Pericleito,  che  fu  1'  ultimo 
vincitore  di  Lesbo  nella  citarodia,  e vissuto  innanzi  a Ipponatte 
(01.  LX).'  Questi  nómi  di  Terpandro,  sembra  non  fossero  in 
parte  che  antiche  melodie  ripristinate  o svolte,  le  quali  erano 
usate  nel  culto  ; e in  questo  senso  vuole  appunto  essere  in- 
tesa quella  notizia,  per  la  quale  ne  è detto  che  alcuni  de’  nó- 
mi, consegnati  da  Terpandro  a la  scrittura,  siano  stati  inven-  , * • 
tati  dall’antico  cantore  delfico  Filammone,  ed  in  parte  pare  che 
traggano  nascimento  da’ canti  popolari;  lo  che  indicano  i nomi 
del  nomos  eolico  e beotico.3  Altri,  e saranno  i più,  il  poeta 
ricco  d’ invenzione  gli  avrà  attinti  dal  suo  proprio  ingegno.  E 
questi  nómi  di  Terpandro  erano  pezzi  di  musica  già  abbon- 
devolmente  svolti,  in  cui  un  tema  musicale  prendeva  un  re- 
golare andamento,  secondo  che  ne  addimostrano  le  varie 
parti  che  costituivano  un  nomos  di  Terpandro.  4 

1 'Auto;  i^àpyuv  Ttpò;  aiàXòv  As'»j3tov  Trainava.  Archiloco  presso  Ate- 
neo , V,  pag.  ISO,  e Iramm.  58,  Gaisford,  Liebel,  pag.  128.  Anche  dal  passo 
della  cronaca  marmorea  di  Paro,  sebbene  v’abbia  alcune  lacune,  s’ indovina  che 
Terpandro  s’esercitò  anche  nel  suono  del  flauto. 

9 Perciò  presso  Saffo,  framm.  52,  Bloinfield ; 69,  Neue,  il  cantore  lesbio  si 
chiama  nippoy0*  «XXoda7rot»iv. 

5 Plutarco  , De  Musica  , 4 ; Polluce  , IV , 9 ,,G5. 

* E secondo  Polluce,  IV,  9,  60,  eran  queste:  ntotpy.K,  pt~o-PXv-< 
zaràrpoTta , «eTaxaràrpoTra,  òjuyaXós,  sapotyts,  in s/aye«. 
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La  forma  ritmica  delle  composizioni  di  Terpandro  era 
pur  molto  semplice.  In  generale  si  dice  che  egli  apponesse 
le  note  musicali  a gli  esametri  (smi)  : 1 e più  specialmente  che 
adattasse  alcuni  brani  delle  poesie  omeriche,  che  fin  allora 
non  erano  state  che  recitate  da’  rapsodi , al  canto  con  1’  ac- 
compagnamento della  cetra,  ed  eziandio  che  abbia  composto 
in  quel  medesimo  metro  inni  d’introduzione  (rrpootf«a),  i quali 
possiamo  figurarci  simili  a gl’inni  omerici,  con  questo  solo  di 
diverso  per  regola  generale,  che  avevano  un  maggiore  impeto 
lirico.  * Non  è però  a credere  in  verun  modo  che  tutti  i 
nómi  di  Terpandro  abbiano  avuto  il  semplice  ed  uniforme 
ritmo  dell’  esametro  eroico.  Già  le  denominazioni  di  due  fra’ 
ndmi  di  Terpandro,  l’ortico  ed  il  trocaico,  ci  fanno  manifesto 
il  contrario  ; da  che  amendue  traggono  la  loro  appellazione, 
secondo  che  ne  attesta  Polluce  e con  esso  anche  altri  gram- 
matici, dal  ritmo:  quindi  quest'ultimo  era  in  metro  trocaico, 
e quel  primo  in  que’  metri  ortici  la  cui  special  proprietà  con- 
siste in  un  grand’allungamento  di  certi  piedi  del  verso,  in 
forza  del  quale  le  lunghe  c le  brevi  ricevono  il  quadruplo  del 
valore  che  è loro  comune.  Ci  rimane  inoltre  un  frammento 
di  Terpandro  che  consta  di  sillabe  tutte  lunghe,  e che  ha 
cosi  grave  ed  importante  significazione  quanto  ne  è grave  e 
dignitoso  il  metro  : Giove,  principio  del  tctto,  duce  del  tut- 
to, giove,  io  t'invio  questo  cominciamento  degl'inni.’  Que- 
sti metri  che  constavano  di  sillabe  tutte  lunghe,  erano  in  uso 

1 Vedi  specialmente  Plutarco,  De  Mugica,  3 ; raffr.  4,  6.  Koiio  presto 
Proclo  Bildiot.,  pag.  -;i23  H. 

* Sarchile  però  possibile  che  alcuni  tali  proemi  di  Terpandro  avessero 
trovato  luogo  fra  gl’inui  minori  d’Omero.  Quello  per  esempio  ad  Atena  (xxvm) 
pare  t’ adatti  molto  alla  recitaaione  cilarodica. 

* Zeù , 7ravTwv  àpyà,  rrecvrwv  eèyrjT otp 
Zcù , coi  *r/*7toi  tccjtocv  ù uvwv  à.pyó.'t , 

presso  Clemente  Alesa. , Strom. , VI , pag.  784 , P. , il  quale  ne  dice  ancora  ti- 
sere  stato  composto  quest’inno  in  tono  dorico.  E con  maggiore  esaltena , vedi 
quello  che  ha  discorso  di  questo  metro  il  Ritachl , Museo  renano  per  la  filologia, 
1842  , Pag.  227  e seg.  < 
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nelle  festività  religiose  più  solenni;  e da  la  libazione (o-nov<?«) 
in  cui  osservavasi  religioso  silenzio  (tiftifU a)  trasse  il  suo  nome 
il  piede  spondaico  (o  spondeo)  che  consta  -di  due  quantità 
lunghe.  Cotali  canti  s'intonarono  specialmente  a Giove  nel 
suo  antichissimo  santuario  di  Dodena,  a’ confini  della  Tes- 
prozia  e del  paese  de’  Molossi , onde  poi  deriva  il  piede  mo- 
losso che  consta  di  tre  quantità  lunghe,  ed  a questa  regola 
dovrà  misurarsi  il  frammento  eziandio  di  Terpandro. 

Abbenchè  l’ antichità,  non  n’  abbia  trasmesso  che  ben 
poco  intorno  a Terpandro,  e specialmente  sia  a deplorare 
che  non  ci  resti  di  più  del  lesto  de’ suoi  nómi,  perchè  pos- 
siam  giudicare  della  natura  della  sua  poesia  e del  suo  ritmo, 
pure  quel  tanto  che  ne  apprendiamo , è bastevole  per  for- 
marci un’  idea  della  grande  benemerenza  di  questo  primo 
fondatore  della  musica  ellenica.  Ma  per  cotale  titolo  gli  sta 
presso  un  altro  antico  maestro,  il  quale  tanto  convenientemente 
estese  il  sistema  della  musica  greca,  che  Plutarco  lo  dichiarò 
a preferenza  il  creatore  (ipyrn 70;)  della  bella  musica  greca  ; e 
questi  è il  frigio  musico  Olimpo. 

11  tempo  ed  in  generale  tutta  la  istoria  d’  Olimpo  è av- 
volta nell’oscurità,  perchè  tal  uomo,  che  ebbe  tanta  parte  nello 
svolgimento  della  musica  greca,  ed  è certamente  altret- 
tanto istorica  persona  quanto  lo  è Terpandro,  fu  ben  di  fre- 
quente nella  Grecia  scambiato  con  un  mitico  Olimpo  posto 
poi  in  istretta  attinenza  co'  primi  fondatori  della  religione 
frigia  e con  le  solennità  del  suo  culto.  Plutarco  istesso,  che 
nella  sua  erudita  scrittura  su  la  musica  sostiene  s’abbiano  a 
ben  distinguere  il  più  antico  dal  più  moderno  Olimpo, attri- 
buisce nuli’  ostante  al  più  antico  od  al  mitico  alcune  inven- 
zioni che  s’appartengono  alla  persona  più  recente  ed  istorica. 
L’ antico  Olimpo  si  perde  affatto  nelle  tenebre  della  mitica 
tradizione,  è'1  favorito  e l'alunno  del  frigia  Sileno  Marsia, 
a cui  si  dà  vanto  d’ avere  inventato  il  suono  del  flauto  e d’aver 
contrastato  col  suo  instrumento  la  valentia  di  citarista  all  eile- 
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nico  dio  Àpolline  nella  nota  malaugurata  contesa.  Questo 
Olimpo  ci  si  mostra  in  alcune  belle  sculture  e pitture  del- 
l’ arte  greca,  e allora  appunto  che  tuttavia  tenero  fanciullo  è 
ammaestrato  da  Marsia  nel  suono  del  flauto,  ovvero  allora  che 
impara  a sonare  la  siringa  da  Pane , esso  pure  un  di  quelli 
che  fanno  séguito  alla  Madre  frigia  degli  Dei;  in  altri  rilievi 
c cammei  si  vede  il  frigio  garzone  che  innalza  supplichevolè 
prece  al  Dio  senza  misericordia  per  il  suo  povero  maestro 
Marsia  che  per  comando  d’  Apolline  dev’essere  scorticato.  A 
questo  mitico  Olimpo , nello  stesso  modo  che  ad  lagnide  an- 
cor più  antico  di  lui,  poteva  ben  essere  attribuita  la  invenzione 
de'  nómi,  ma  non  però  in  un  senso  diverso  da  quello  che 
ebbero  per  la  Grecia  i nómi  di  Oleno  e di  Filammone,  come 
cioè  certe  melodie  che  regolarmente  risonavano  in  alcune 
festività  degli  Dei  e la  cui  origine  facèvasi  risalire  fino  ai  mitici 
cantori  de'  tempi  antichissini , legati  in  amicizia  con  gli  stessi 
Dei.  Ma  nella  Frigia  era  eziandio  una  famiglia  la  quale  vanta- 
vasi  derivare  dall’ Olimpo  mitico,  e clic  secondo  ogni  proba- 
bilità sonava  sul  flauto  le  sacre  melodie  nelle  festività  della 
Gran  Madre  ; e da  questa , secondo  Plutarco,  ebbe  origine  il 
più  moderno  Olimpo. 

L’  Olimpo  più  giovine , di  cui  veniamo  a discorrere , tien 
quasi  il  mezzo  fra  la  Frigia  sua  patria  e la  greca  nazione.  La 
Frigia,  che  d’  altra  parte  non  ha  poi  una  grande  importanza 
per  l' istoria  della  civiltà,  è solo  memorabile  pe’suoi  entusiastici 
culti  e per  la  strepitosa  sua  musica  ; per  la  quale  ebbe  snchc 
un  certo  influsso  su  la  musica  greca,  e quindi  anche  su  la 
poesia.  Tuttavolta  Olimpo  non  sarebbe  mai  surto  in  effi- 
cace potenza  nell’  arte  sua,  se  per  una  lunga  dimora  fra  gli 
Elleni  non  fosse  addivenuto  greco  egli  stesso  e negl’  instituti 
della  vita  e nella  coltura.  Ci  è noto  che  egli  si  mostrò  al 
santuario  pitio  con  nuove  melodie  musicali,  ed  ebbe  elleni 
discepoli,  quali  Orate  ed  lerace  l'Argivo. 1 Si  deve  ad  Olimpo, 

* L’ uno  « nominato  da  Plutarco , De  Musica  ,7,61*  altro  ivi  stesso  26  , 
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se  il  flauto  ottenne  luogo  pari  alla  cetra  nella  musica  de’  Greci, 
ond’  ella  poi  si  levò  a maggior  libertà.  Chè  infatti  era  ben  più 
facile  moltiplicare  i suoni  del  flauto  che  non  quelli  della 
cetra,  e massime  se  pensiamo  che  gli  antichi  flautisti  usa- 
vano di  due  flauti  in  un  medesimo  tempo.  E di  qui  ap- 
punto l’ avversione  al  flauto  de’ più  severi  giudici  delle  opere 
musicali  nell’  antichità,  siccome  quelli  che  avendo  sempre  in 
vista  un  concetto  morale,  reputarono  che  ’l  flauto  co’ suoi 
molteplici  suoni  seducesse  il  virtuoso  a prendersene  lussurioso 
e sfrenato  giuoco.  E fu  appunto  Olimpo  che  inventò  e col- 
tivò primissimo  H terzo  genere  de’ toni,  l’enarmonico,  de’ 
grandi  effetti,  come  pure  de  le  grandi  difficoltà,  del  quale  già 
innanzi  abbiamo  discorso.  Indi  conseguita  che  i suoi  nómi 
furono  aulodici  o destinati  ad  esser  cantati  con  1'  accompa- 
gnamento del  flauto , ed  appartenevano  a un  tempo  a quel  ge- 
nere di  toni  che  è detto  l’enarmonico.  Fra  le  varie  denomi- 
nazioni che  a noi  son  giunte  da  l’ antichità , farem  qui  ricordo 
delnowios  harmatios  da  che  possiamo  formarcene  un’idea  più 
esatta.  Euripide  nell’  Oreste  introduce  un  eunuco  frigio , 
clic  era  fra  quelli  al  servigio  di  Elena,  non  appena  scampato 
alle  mani  micidiali  d’  Oreste  e di  Pilade,  perche  ne  dipinga  i 
terrori  appunto  sofferti  in  quell’  estrema  angoscia , e ciò  in 
un  canto  che  all’  espressione  vivissima  del  dolore  c della  tema 
congiunge  il  carattere  d’una  mollezza  veramente  asiatica. 
Ora  questo  canto , che  certamente  nella  composizione  musi- 
cale era  tanto  artificioso  quanto  lo  è nella  struttura  del  ritmo, 
Euripide  stesso  ne  fa  annunziare  al  frigio  che  era  composto 
secondo  il  nomos  harmatios.  E tali  canti  lamentevoli  impe- 
tuosi ed  appassionati,  certa  cosa  ella  è che  ottimamente  si  con- 
facevano al  genio  ed  al  gusto  d’  Olimpo.  A Delfo,  dove  l’og- 
getto precipuo  della  festa  era  la  lotta  d’ Apolline  col  Pitone, 

e da  Polluce,  IV,  10,  79.  È quindi  impossibile  credere  questo  secondo  Olimpo 
una  persona  mitica,  od  un  nome  collettisio  che  rappresenti  il  progredimento 
della  musica  frigia. 
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dicesi  che  Olimpo  sonasse  per  la  prima  volta  sul  flauto  una  me- 
lodia lamentevole  su  l'ucciso  Pitone  in  tono  lidio.1  Ad  Atene 
era  universalmente  conosciuto  un  nomos  d’Olimpo,  sonato 
da  vari  flauti  (fuvatAta),  sul  quale  Aristofane  fa  gemere  a’  due 
schiavi  del  Demos  il  loro  affanno  in  sul  principio  de’  Cavalieri  a 
11  mólto  pregio  in  cui  gli  antichi  ebbero  Olimpo  non  ci  consente 
però  di  credere  che  ogni  sua  composizione  musicale  avesse 
solo  quest'indole  di  mesto  tono,  da  che  giova  supporre  una 
maggior  varietà.  11  suo  nomos  ad  Atena  aveva  certamente  quel 
tono  vigoroso  e tranquillamente  sereno  che  al  culto  di  que- 
sta Dea  si  conviene , la  quale  si  dilunga  di  -tanto  dalle  aoni- 
che  potenze  del  Tartaro.  Ed  una  ricchezza  d’ invenzione  non 
punto  minore  s’appalesa  nel  nostro  poeta  anche  per  tutto  ciò 
che  risguarda  le  forme  ritmiche,  e quelle  più  specialmente 
che  spingevano  il  sentimento  de’  Greci  all’  entusiasmo  ed  a 
gli  appassionati  commovimenti.  Fra  le  notizie  che  ne  ha  tras- 
messe Plutarco,  ve  ne  ha  una  dalla  quale  ne  par  che  resulti 
aver  egli  introdotto  pel  primo  il  ritmo  proprio  de’  canti  alla 
gran  Madre  degli  Dei,  ossia  de  galliambi,  che  constavano  d’un 
ionico  a minori  e d’una  dipodia  trocaica;  ’ e quanto  profonda 
impressione  sia  capace  a destare  con  la  sua  tetra  bellezza  e 
la  sua  malinconiosa  grazia  un  tal  metro,  quando  Io  tratti  un 
valoroso  artista,  hen  potrà  immaginarlo  ognuno  de’  nostri  let- 
tori, se  ricordi  il  carme  di  Catullo  Atys.  Degno  di  mag- 
giore considerazione  è poi  questo  che  per  mezzo  d'  Olimpo, 
inventore  del  terzo  genere  di  toni , anche  un  terzo  genere 
di  ritmi  s’introdusse  nell’arte  degli  Elleni.  Le  forme  più 
antiche  del  ritmo  si  riducono  tutte  quante  a due  soli  generi;  8 

* Con  ciò  concorda  quella  notiria  onde  ci  è detto  che  Olimpo  il  murico 
coltivaste  il  tono  lidio:  *j>iiortxvlli<I£y-  Clemente  Alesi , Stram  , I,  pag.  363, 
Potter. 

* E certamente  molto  probabile  che  il  passo  di  Plutarco , De  Musica,  29, 
xai  tov  jjoceìov  (pu^sèv),  « 7rolXw  xsjrprjvrai  «v  TOt{  Mqipwoi(  si  riporti 
alt’  ’leavixòf  àvaxXw/uvo?  che  pe* preponderanti  trochei  poteva  pure  annove- 
rarsi nel  %optioi 

s Vedi  cap.  X. 
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Y uguale  (ìa-ov),  o in  cui  cioè  l'arsi  è pari  alla  tesi;  e ’l  dop- 
pio (Sin  Àifftov),  in  cui  quella  ha  una  misura  doppia  di  questa; 
il  primo  è fondamento  all'  esametro , il  secondo  alla  maggior 

parte  de’ canti  d’Archiloco.  Il  genere  di  ritmo  uguale  si  addice 
ottimamente  a que’  casi  in  cui  vogliasi  significare  una  dispo- 
sizione tranquilla  e ben  ordinata  dell’animo,  e ciò  appunto 
perchè  v’  ha  un  perfetto  equilibrio  fra  l’arsi  e la  tesi  ; il  genere 
doppio  all’  incontro  ha  un  movimento  più  rapido  e più  comodo 
a un  tempo,  quasi  fosse  creato  a bello  studio  per  l’ espressione 
d'un  animo  commosso,  ma  pure  non  ripieno  di  pensieri 
grandi  e sublimi:  da  che  1’  arsi  duplicata  non  ha  mestieri  di 
molta  forza  per  sollevare  seco  stessa  la  tesi  debole  e piccola. 
Ora  a questi  s'aggiunge  un  terzo  genere  di  ritmi,  il  quale 
per  1’  attinenza  in  cui  l’arsi  trovasi  con  la  tesi  è detto  rèptoÀiov 
(quasi  V uno  e mezzo)  : da  che  in  esso  1’  arsi  di  due  tempi  ri- 
sponde a una  tesi  di  tre  tempi.  E di  tal  genere  sono  i piedi  ereti- 
ci (—  u — ) eia  multiforme  specie  de'peoni(—  ,uu*  — ec.), 
cui  espressamente  gli  scrittori  teoretici , e i poeti  ed  i musici, 
per  l’uso  pratico  che  ne  fanno,  attribuiscono  un  impeto  vigo- 
roso , un’  ardente  vivacità , e un  certo  che  d’appassionato  e ad 
un  tempo  di  sublime  e grandioso.  Ed  in  vero  a buon  dritto, 
come  può  facilmente  conghietturarsi  anche  dal  semplice  con- 
cetto di  questo  genere  di  ritmi , da  che  un’  arsi  ha  mestieri  di 
duplicare  e di  raccòrre,  per  cosi  dir,  le  sue  forze,  quando 
debba  trasportar  seco  una  tesi  più  grande  di  lei  una  volta  e 
mezza.  Questo  genere  di  ritmi  adunque  coltivava  Olimpo  pel 
primo , come  ne  insegna  Plutarco  ; nè  è qui  mestieri  di  ricor- 
dare quanto  convenientemente  concordi  questo  allargamento 
di  ritmi  con  le  altri  parti  dell’arte  d’  Olimpo. 1 

Di  tanta  importanza  adunque  ci  si  mostra  Olimpo  per 
l’avanzamento  de’  ritmi  greci,  quanto  eziandio  per  il  progre- 

* Taluni , come  dice  Plutarco,  attribuiscono  ad  Olimpo  anche  il 
pudjuo’s  ( <->  — ) che  appartiene  a questo  medesimo  genere,  la  cui  forma  però 

desta  sempre  una  men  bella  c men  nobile  impressione. 
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dinaento  della  musica  istrumentale,  T allargamento  della  to- 
nalità (de’generi  de’ toni)  e la  molteplice  composizione  de’ nó- 
mi. Ma  se  ci  facciamo  a ricercare  le  parole  eh’  egli  sommise 
alle  leggi  de’  suoi  canti , in  tutta  l’ antichità  non  troviamo  un 
cenno  solo  d’ un  verso  che  sia  stato  dettato  da  Ini.  Olimpo 
non  ci  si  offre  mai  quale  poeta  come  Terpandro  ; egli  é affatto 
un  maestro  dell’arte  musicale.'  Sembra  anzi  che  i suoi  nómi' 
originariamente  non  fossero  modulati  dal  canto , ma  solo  dal 
suono  del  flauto,  ed  egli  stesso  nella  memoria  de’ Greci  pas- 
sasse solamente  come  un  sonatore  di  questo  istrumento.  Era 
tuttavia  a quel  tempo  generale  costume  di  prendere  dal -po- 
polo frigio  i sonatori  di  flauto  per  le  rappresentazioni  musi- 
cali delle  città  della  Grecia;  e tali  furono,  secondo  che  ne 
attesta  Ateneo,  il  Samba,  Adone  e Telo,  che  si  rinvengono 
presso  il  lirico  lacedemone  Alcmano  ; e Cione,  Codalo  e Babio, 
presso  ipponatte.  11  perchè  disse  Plutarco  che  Taleta  aveva 
preso  dal  suono  del  flauto  di  Olimpo  il  eretico  ritmo , conse- 
guendone nome  di  buon  poeta.  ’ E per  ciò  stesso  che  Olimpo 
non  appartiene  immediatamente  alla  greca  letteratura,  nè 
mai  entrò  in  gara  con  cileni  poeti,  agevolmente  ci  è dato  di 
spiegare  come  a noi  non  sia  giunta  veruna  esatta  notizia 
intorno  all’epoca  sua.  Ella  ci  par  tuttavia  determinata  ba- 
stantemente dal  progredimento  della  musica  e della  ritmica 
greca,  il  quale  si  rannoda  intorno  al  suo  nome;  sì  che 
non  possiamo  andare  errati  nell’ affermare  la  generazione 
a cui  egli  appartiene.  Dovendo  essere  più  giovine  di  Ter- 
pandro (perchè  1’  avanzamento  del  canto  musicale  su  la 
cetra  deve  in  parte  supporsi  da  1*  indole  della  musica  greca 
e in  parte  da  sicure  attestazioni  ci  è confermato  siccome  an- 

1 Se  Suida  gli  attribuisce  p.e).T]  e<l  s/eytia;,  può  facilmente  esser  questo 
un  equiroco  fra  le  composiiioni  musicali  di  genere  lirico  ed  elegiaco  e i loro 
tiessi  testi. 

* ’Ex  Tris  ’OlóirTrou  aùA»i«6i«,  Plutarco,  De  Musica,  i 0 , raffr.  f 5. 
Indi  sono  attribuiti  ad  Olimpo,  cap.  7,  vi/tot  auleUci,  mentre  poi,  c.  3,  a Clona 
i primi  nómi  aulodici. 
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teriore),  e alla  sua  volta  più  antico  di  Taleta  ricordato  testé, 
l’epoca  della  sua  vita  viene  ad  esser  fissata  in  quello  spazio 
di  tempo  che  corse  fra  l’Ol  XXX  e la  XL  (a.  C.  660  e 620).' 

11  nome  di  Taleta  h'  1 terzo  che  segna  un’epoca  nell’ isto- 
ria della  musica  greca.  Nativo  di  Creta,  potè  nello  stile  della 
sua  musica  rivelare  lo  spirito  che  animava  gl’  instituti  reli- 
giosi della  sua  patria,  e destare  cosi  nell’animo  degli  altri  Greci 
la  più  grand’impressione.  La  sua  persona  morale  riveste  quasi 
il  carattere  di  sacerdote  e d’ artista  insieme,  e di  qui  appunto 
quella  certa  oscurità  che  l’ involve.  È detto  Gortinio  ed  an- 
che nativo  di  Eliro,  nè  certo  senza  ragione  e significato:  da 
che  a Tarra , non  lungi  da  Eliro  nelle  montuose  contrade  oc- 
cidentali di  Creta , deve  aver  vissuto  quel  mitico  sacerdote 
espiatore  Carmano,  che,  era  fama,  avesse  purgato  dall’  ucci- 
sione del  Pitone  Apolline  istesso,  non  che  il*suo  proprio 
figlio  il  vate  Crisotemi.  Taleta  certamente  attenne  per  qual- 
che guisa  a questa  antica  sede  d' una  poesia  e d’ una  musica 
religiosa,  che  si  proponeva,  siccome  fine,  di  tranquillare  gli 
animi  turbati.  Quando  più  sali  in  gloria,  lo  stesso  Taleta  fu 
invitato  a Sparta  per  ricomporre  la  città,  da  interne  turbolenze 
sconvolta,  nella  pace  e nella  tranquillità  serena,  che  è fama 
riuscisse  a conseguire  perfettamente  : da  questa  attività  poli- 
tica del  cantore  discese  poi  quella  anacronistica  tradizione  che 
affermò  essere  stato  ammaestrato  da  Taleta  lo  stesso  Licurgo.1 
Ma  la  vera  età  di  Taleta  è ben  di  vari  secoli  posteriore  a quella 
di  Licurgo;  imperocché  ei  fu  un  di  que’ maestri  dell’arte  mu- 
sicale che  perfezionarono  il  sistema  che  Terpandro  aveva  in- 
trodotto in  Isparta,  conducendolo  ad  una  nuova  e stabile  for- 

4 Che  Olimpo,  secondo  1*  attestazione  di  Suida,  fosse  contemporaneo  di  un 
re  Mida  figlio  di  Gordio,  non  può  rigettarsi  siccome  falso,  da  che  i re  frigi  fin 
verso  1*  epoca  di  Creso  prendevanó  alternativamente  i nomi  di  Mida  e di  Gordio. 

9 Strabone,  X , pag.  481,  chiama  Taleta  con  buona  ragione  un  uomo  legis- 
latore, in  quanto  che  certamente  in  lui  s*  accoglievano , secondo  1*  educasione 
cretese  (Ebano,  V.  H. , II,  39)  la  poesia  e la  musica,  avendo  un  fondamento  af- 
fatto morale  ed  un  instituto  di  vita  conforme  alle  leggi. 

Mfiller.  Leti.  Greca. 17 
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ma  (xarstTradic).  Plutarco  enumera,  siccome  gli  artisti  che 
posero  le  fondamenta  di  questo  secondo  ordinamento  mu- 
sicale, Taleta  di  Gortina,  Senodamo  di  Citerà,  Senocrilo  il 
Locrese,  Polinnesto  di  Colofone,  Sacada  d'  Argo.  Gli  ul- 
timi fra  questi  sono  d’ alquanto  più  giovani  de*  primi , 
da  che  Polinnesto  compose  un  canto  pe’  Lacedemoni  in 
onore  di  Taleta,  di  cui  fa  ricordo  Pausania  (1,  14,  3).  E se 
poi  Sacada  usci  vincitore  ne’  giuochi  Pitici,  Olimp.  XLVll,  3 
(a.  C.  590),  e questo  deve  supporsi  il  tempo  del  fiorire  di  questi 
più  giovani  musici , Taleta , che  nella  serie  è il  primo , non 
potrà  collocarsi  molto  più  tardi  della  Olimp.  XL  (a.  C.  620)  r 
venendo  cosi  a trovarsi  in  una  adeguata  relazione  di  tempo  e 
con  Olimpo  e con  Terpandro.' 

Per  rifarci  da  le  origini  delle  musicali  e ad  un  tempo  poe- 
tiche creaziofti  di  Taleta  che  ei  ritrovò  ne’  vetusti  culti  della 
sua  patria , è mestieri  premettere , che  a quel  tempo  in  Creta 
prevaleva  il  culto  d’  Apolline:  le  sue  note  essenziali,  in  uni- 
versale, erano  un  solenne  innalzamento  dell’animo,  una  salda 
fede  nella  protezione  del  forte  Iddio,  una  rassegnazione  tran- 
quilla all’ordine  delle  cose  ch’egli  aveva  annunzialo.  Ma  ad 
una  con  questo  esisteva  pur  tuttavia  senza  dubbio  1’  antico 
culto  cretese  di  Giove,  e in  quella  orgiastica  forma  che  accen- 
na ad  una  manifesta  affinità  col  frigio  culto  della  Gran  Madre , 
con  le  feroci  sue  melodie  strepitanti  per  la  danza  e pel  fra- 
gore dell’  armi  de' danzatori  Cureti.’  E di  qui  appunto  il  non 
mai  interrotto  amore  de'  Cretesi  per  l’ orchestica  vivamente 
agitata  ed  espressiva,  che  eziandio  nelle  opere  di  Taleta  si  fe 
manifesto.  Le  musicali  e poetiche  creazioni  di  Taleta  si  ridu- 

* L’ottimo  cronologo  Clinton  collocando  ne’ suoi  Fasti  Ellenici , tomo  I, 
pag.  199  scg  , Taleta  prima  di  Terpandro,  rigettai  quella  testimonianza  appunto 
che  e la  più  autenticata  intorno  a la  xara,JTa'Ji$  della  musica  in  Isparta  , nè 
tiene  abbastanza  conto  del  carattere  piu  arlifìzioso  della  musica  e della  ritmica 
di  Taleta. 

s tc  Ssot  yi>07ra«yuove$  ópwsTYiptS' 

Esiodo  , framm.  91 , GCttling. 
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cevano  a questi  due  generi:  o Peani  od  Iporchemi.  Sotto  qual- 
che rispetto  erano  ambedue  molto  affini,  specialmente  per 
questo,  che  mentre  il  peana  nelle  sue  origini  apparteneva  esclu- 
sivamente al  culto  d’  Apolline,  l’iporchema  eziandio  ben  pre- 
sto risonò  ne’  santuari  d’ Apolline,  e massime  a Deio. 1 Quin- 
di potevano  anche  scambiarsi  fra  loro  peani  ed  iporchemi  ; ma 
d’altra  parte  vuol  essere  ben  distinto  il  carattere  fondamentale 
di  questi  due  generi.  Imperocché  i peani  serbano  tranquilla  e 
grave  la  disposizione  dell’  animo,  come  quella  che  predomina 
nel  culto  del  Dio,  senza  che  per  ciò  fosse  loro  precluso  d’es- 
primere un  vivo  desiderio  della  protezione  e dell’  assistenza  del 
Dio  o i caldi  sensi  di  profonda  gratitudine  peri  beni  che  se  ne 
fossero  conseguiti;  ché  invero  é a dirsi  essere  stati  cantati  peani 
per  amendue  questi  casi.  All’  incontro,  l’ iporchema,  inten- 
dendo a raffigurare  mitiche  azioni  col  ritmo  e co’ gesti  della 
danza,  ha  molto  più  varia  c più  mobile  indole,  nè  mancò  tal- 
volta di  giungesc  fino  all’  ardimento  ed  al  comico  scherzo.  La 
melodia  iporchematica  è perciò  stesso  considerata  siccome  un 
genere  speciale  della  lirica,  e fra  levarie  danze  drammatiche  pa- 
ragonata al  cordace  della  commedia  appunto  pel  suo  carattere 
lieto  c brioso. 1 1 ritmi  degl’  iporchemi  di  Pindaro , a giudi- 
carne da’ frammenti  che  ce  ne  pervennero,  sono  specialmente 
leggieri  e fugaci,  ed  hanno  ad  un  tempo  qualcosa  d’imitativo 
e di  pittoresco  in  loro  medesimi.  ETaleta  fu  quegli  appunto 
che  svolse  artisticamente  questi  generi  già  innanzi  a lui  esi- 
stenti , giovandosi  a questo  effetto  non  pure  delle  musicali 
composizioni  orchestiche  della  sua  patria,  ma  eziandio  della 
musica  e ritmica  entusiastica  d’ Olimpo.  E da  lui  appunto, 
come  già  dicemmo , tolse  quel  ritmo  che  fu  detto  eretico , 
senza  dubbio  per  questo  che  il  cretese  Taleta  lo  aveva  diffuso 
e fatto  illustre.  I piedi  di  quella  specie  di  versi  di  cui  faceva 
parte  anche  il  eretico , si  chiamavan  peoni,  sol  come  quelli  che 

* Vedi  sopra  , cap.  III. 

» Ateneo  , XIV  , pag.  630  C. 


200  CAPITOLO  DECIMOSECOXDO. 

erano  usati  pe'  canti’peani  o peoni.  E certamente  si  deve  allo 
stesso  Taleta  l’ impeto  maggiore  che  prese  il  peana  per  que- 
sto ritmo  vigoroso  e vivace.1  E più  allegre  eziandio,  e più 
vive,  ed  anzi  quasi  soverchianti  del  sentimento  dèlia  forza  vi- 
tale dobbiamo  ben  figurarci  che  fossero  le  iporcbematiche 
rappresentazioni  di  questo  maestro  della  musica  e dell’orche- 
stica. Ed  anche  a ciò  era  Sparta  il  terreno  più  acconcio,  conje 
che  ivi  la  danza  fosse  passionatamente  amata  da’  giovani  e 
dalle  fanciulle  e da  gli  uomini  più  maturi  eziandio  , quasi  che 
la  sana  vigoria  indurata  dall’  esercizio  si  compiacesse  di  su- 
perare agilmente  le  maggiori  difficoltà.  Le  ginnopedie  o la 
festa  de  nudi  fanciulli  era  una  delle  principali  solennità 
del  popolo  di  Sparta  ; fondata  quasi  a bella  posta  per  portare 
al  massimo  grado  il  diletto  dell’  agilità  ginnastica  e della  de- 
strezza nel  ballo , proprie  della  gioventù  fresca  di  vitali  forze. 

I fanciulli  in  quelle  danze  imitavano  graziosamente  i movimenti 
propri  della  lotta  e del  pancrazio , passando  po»  anche  alle  più 
fiere  danze  del  culto  bacchico.5  Molta  allegrezza  e giocondità 
accompagnavano  cotali  danze,8  e questo  ne  darebbe  indizio  di 
mimiche  rappresentazioni  del  genere  stesso  degl’ iporchemi; 
e tanto  più,  perchè  Plutarco  attribuì  l’instituzione  delle  danze 
e de’  musicali  divertimenti  nelle  ginnopedie  a que’  maestri  di 
musica  di  cui  Taleta  è alla  teista.4  Anche  la  Pirrica  o la  danza 
con  l’ armi  andò  debitrice  del  suo  avanzamento  a’  musici  di 
questa  scuola,  ed  a Taleta  più  specialmente.  Fu  questo  lo  spet- 

* Aristotele  nella  Retorica,  III,  8,  ei  ba  conservato  poche  reliquie  di 
peani  in  versi  peoni: 

Aoe/oysvì; , stri  Auxtocv  , 
e 

Xpvjsexójua /Exare , irai  Aió{. 

* Da  queste  dame  gionopediche  descritteci  da  Ateneo , XIV  , pag.  631; 
XV , pag.  678  , era  manifestamente  diversa  quella  yu/AV07T«ioixiS  óp%%,Jli  c^e 
secondo  lo  stesso  Ateneo  era  la  specie  più  solenne  della  danza  lirica  e corrispon- 
deva  all’Emmeleia  delle  danze  drammatiche. 

5 Polluce,  IV.  14,  104. 

* Plutarco,  De  Musica , 9.  Gli  antichi  cronologi  pongono  Pinstituzione 
primissima  delle  ginnopedie  alquanto  innanzi  l’ Olimp.  XXV III , 4;  av.  C-  663. 
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tacolo  piu  gradito  de'  Cretesi  e de’  Lacedemoni;  edamendue 
questi  popoli  lo  facevano  derivare  da’  loro  tempi  antichissimi 
affermando  quelli  essere  stati  i Cureti  e questi  i Dioscuri  i pir- 
richisti  primissimi.  Colali  danze  compievansi  al  suono  del 
flauto,  e certamente  allora  che  la  musica  de’ flauti  ebbe  rice- 
vuto il  suo  artistico  incremento  Ira'  Greci  ; ma  la  tradizione 
però  volle  far  sonare  il  flauto  alle  pirriche  de’  Dioscuri  dalla 
stessa  Minerva.1  A congiungere  con  la  semplice  danza  nel- 
l’armi  le  mimiche  rappresentazioni  de'  diversi  modi  di  com- 
battimento, non  mancava  clic  un  passo,  per  simulare  cosi 
l’assalto  e la  difesa  e formali  lotte,  coordinando  i vari  movi- 
menti insieme  de’  pirrichisti.  Cosi  si  rappresentava  in  Creta  la 
pirrica  al  dir  di  Platone;  e il  cretese  Taleta,  come  artistico 
cultore  delle  melodie  nazionali  della  sua  patria,  fu  quegli  ap- 
punto che  poetò  per  la  pirrica  iporchematiche  composizioni. 
E ben  naturale  che  i ritmi,  scelti  ad  esprimere  i movimenti 
rapidi  ed  impetuosi  del  combattimento,  fossero  specialmente 
veloci  e fuggevoli,  come  appunto  nella  massima  parte  delle 
composizioni  iporchematiche , e quindi  trasser  di  là  la  loro 
appellazione  non  pochi  piedi  di  versi.’ 

Terpandro,  Olimpo  e Taleta  , siccome  conviensi  a’genii 
creatori  inventivi  e che  si  fanno  padri  d'  un’  arte,  s’appresen- 
tano  nell'  istoria  della  musica  e della  ritmica  greca  con  un 
loro  proprio  individuale  carattere  che  li  distingue  e li  deter- 
mina bene  esattamente.  Non  altrettanto  è però  determinata 
l’indole  propria  de’ molti  maestri  che  si  pongono  in  ischiera 
con  loro  nel  mezzo  secolo  successivo  fra  1’  Olimp.  XL  c la  L: 
sarà  tuttavolta  non  senza  utilità  scrivere  qui  alcuni  nomi  per 
dare  un’  idea  dell’  amore  con  cui  fu  coltivala  la  musica  ornai 

4 Le  prove  dr  questa  affermazione  si  rinvengono  n t'Dori%  voi.  II,  pag.  336 
e seg  ; 2a  edix.  pag.  330  e seg. 

* Non  solo  il  pirrichio  («  u)  ma  esiandio  il|7rpox8X8uoyxaTixo$  (u  uu  u), 
quasi  Io  sfidatore,  è da  riportarsi  per  la  sua  origine  alle  pirriche:  quest’ultimo 
dovrà  considerarsi  come  un  anapesto  sciolto,  nello  stesso  modo  che  a misura 
anapestica  è ricondotto  l’evoTrXco;  spesso  ricordato.  Rafir.  cap.  XIII. 
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addivenuta  più  artificiosa,  a cui  facevan  capo  il  suono  del 
flauto  con  la  musica  citaristica  e le  melodie  dell’  Asia  minore 
con  quelle  di  Grecia.  Nominiamo  anzi  tutti  Clona  di  Tebe  o 
di  Tegea,  non  di  molto  più  recente  di  Terpandro,  e famoso 
autore  di  nómi  aulodici,  un  de’ quali  pel  suo  lamentevole  suo- 
no è chiamato  sieyo;;  ìl  testo  a cui  conformò  le  sue  melo- 
die, che  poi  faceva  cantare  al  suono  del  flauto,  constava  tut- 
tavia di  soli  esametri  e di  distici  elegiaci  senza  che  avessero 
una  struttura  ritmica  più  artificiale.  Dopo  lui  viene  Ierace 
d’ Argo  il  discepolo  di  Olimpo,  maestro  nel  suono  del  flauto, 
e inventore  di  quel  modo  musicale , sopra  a cui  le  fanciulle 
argive  compivano  la  cerimonia  del  portare  i fiori 
nel  tempio  di  Giunone,  e d’un  altro  modo  eziandio  sul  quale 
i garzoni  rappresentavano  gli  splendidi  e piacevoli  esercizi 
della  lotta  in  cinque  («*t a3iov).  In  séguito  ci  si  fanno  innanzi 
i maestri  che  conTaleta  contribuirono  massimamente  al  nuovo 
e secondo  ordinamento  della  musica  in  Sparta  : questi  sono 
Senodamo  Lacedemone  di  Citerà  ed  autore  e compositore  di 
peani  e d’ iporchemi  come  Taleta  ; Senocrito ‘ di  Locri  Epize- 
firii  in  Italia,  città  feconda  d’ingegni  originali  per  la  musica 
e per  la  poesia.  Da  questo  Senocrito  derivò  un  modo  spe- 
ciale locrese  od  italico , che  era  una  modificazione  del  modo 
eolico,1  in  quella  stessa  guisa  che  le  poesie  amorose  locrie 
(Aoxoixà  samara)  s’ avvicinano  massimamente  a quelle  eoli- 
che della  Saffo  e d’ Erinna.  A Senocrito  però  non  sono  attri- 
buiti tali  canti  erotici , ma  bensi  de’  ditirambi  di  cui  son  presi 
i subbietti  dalla  mitologia  eroica  : questo  è un  genere  poetico 
di  natura  propria,  e più  tardi  ne  indicheremo  1’  origine  ed  il 
carattere.  Vengono  ultimi  (i  due  sopra  nominati)  Polinnesto 
di  Colofone  * e Sacada  d’ Argo.  Quegli  è un  contemporaneo 
d’  alquanto  più  vecchio  d’ Alcmano  il  quale  perfezionò  ancor 

• Boi  hk , De  melris  Pind. , pag.  2 12 , 225 , 241 , 279.  Ulrici  Istoria  della 
poesia  ellenica.  Parte  li  pag.  468  e seg. 

* Figlio  di  Mèle:  un  nome  che  ba  origine  smirnea,  e sembra  fosse  gradito 
nelle  famiglie  poetieo-musicali.  "Vedi  cap.  V. 
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più  1’  aulodia  di  Clona,  e superò  di  lunga  mano  j cinque 
modi  musicali  a lui  preesistenti  : 1 indi  sembra  eziandio  che 
facesse  acquistare  all’  arte  musicale  molte  e più  libere  forme; 
spezialmente  era  distinto  nell' altisonante  vopo;  pieno 
di  vigoria.  L’altro  è particolarmente  noto  come  ’l  vincitore 
fra'  sonatori  di  (lauto-  ne’  primi  tre  giuochi  pitici  che  ordina- 
rono gli  Amfizioni.  (01.  XLVII,  5;  XL1X,  3;  L,  3,  a.  C.  590, 
582,  578.)  Egli  da  prima  si  presentò  col  pitico  suono  del  flauto 
(7 rjSr/.òv  avhifia) , e non  già  col  canto  accompagnato  dal  suono 
di  quell’ istrumento  : tuttavia  ci  è noto  da  altra  parte  come 
poeta  di  elpgie  ; le  quali  furono  cantate  al  suono  del  flauto,  ina 
da  un  tale  Eehembroto  musico  arcade  che  fu  coronato  nella 
prima  pitia  per  le  sue  aulodiche  composizioni.  Ma,  secondo 
che  dice  Pausania , questo  congiungere  il  suono  del  flauto  al 
canto,  per  la  tetra  e lugubre  impressione  che  produceva,  sem- 
brò a gli  Amfizioni  tanto  poco  conveniente  con  la  pitica  solen- 
nità, la  quale  doveva  essere  una  festa  di  letizia,  che  subito 
dopo  la  prima  celebrazione  abolirono  questa  gara.  Per  quello 
poi  che  risguarda  Sacada  e la  condizione  della  musica  nel  suo 
tempo , ne  basti  che  egli  è ricordato  come  l’inventore  del 
nomos  tripartito  (rpqxspn;  vo'fzo?) , e , a quanto  pare,  con  miglior 
diritto  che  Clona  ; in  questo  nomos  una  strofa  era  composta  . 
in  tono  dorico,  1’  altra  in  frigio,  e la  terza  in  tono  lidio:  ed 
è ben  naturale  che  col  cambiamento  (jj-ercc^o)^  del  tono 
andasse  di  pari  anche  il  mutamento  del  carattere  universale 
della  poesia  e della  musica. 

Per  questi  maestri  dell’  armonia , sembra  che  in  gene- 
rale la  musica  raggiungesse  quella  sublime  altezza , a la  quale 
la  ritroviamo  a’ tempi  di  Pindaro,  essendosi  perfettamente 
adattata  all’  espressione  dello  stato  fondamentale  e delle  al- 
terazioni del  sentimento,  cui  poscia  il  poeta  svolge  a suo 
modo  con  idee  e pensieri  determinati.  Imperocché,  si  dica 

• Cnn  V vftOAÙitOi  r «»0{:  PlulJtco,  Ve  Musica,  29,  con  cui  p (tò  non 
concorda  1*8.  Vedi  di  sopra. 
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pure  imperfetto  il  sistema  musicale  de’  Greci  più  antichi  e per 
tutto  ciò  che  oggi  dicesi  strumentatura  e per  1*  armoniosa 
congiunzione  delle  voci  e degl'  istrumenti  diversi,  o,  in  una 
parola,  sia  pure  che  abbia  avuto  fra  loro  un  manchevole 
svolgimento  il  meccanismo  musicale  nel  suo  tutto,  certo  è 
però  che  la  musica  greca  adempiè  già  iìn  d’ adora  ottima- 
mente l’ ufficio  che  è per  essa  supremo , prestandosi  ad  espri- 
mere le  condizioni  ed  i sentimenti  dell'  animo  in  quel  com- 
movente modo  che  a sè  trascina  ogni  sentimento  sano  e 
incorrotto.  Coordinare  la  musica  a questo  suo  destino, 
che  cioè  la  melodia  domini  l’anima  e alla  sua  volta  sia 
dominata  da  un  nobile  intendimento  di  essa,  fu’l  continuo 
conato  de’grandi  poeti , de’  sapienti  pensatori,  e fino  anche  di 
quelli  fra  gli  uomini  di  stato,  i quali  ebbero  a cuore  la  coltura 
del  popolo  e la  educazione  della  gioventù , e che,  fino  a Pla- 
tone, furono  altamente  timorosi  non  signoreggiasse  un  di  una 
musica  strumentale  e lussureggiante,  quasi  sfrenato  e capric- 
cioso giuoco  nel  regno  infinito  del  suono.  Ma  questo  conato 
che  resisteva  alle  inclinazioni  e alle  petizioni  tumultuose  del 
pubblico  che  s’  affollava  ne’  teatri , 1 poteva  trattener  la  cor- 
rente solo  per  qualche  tempo,  ma  non  mai  deviarla;  e la  fiu- 
mana della  musica  nuova  e lusingatrice  de’  sensi  pur  troppo 
soverchiò  l’ argine  oppostole,  verso  il  finire  della  guerra  pe- 
loponnesiaca, e vedremo  poi  quali  effetti  quella  musica  nuova 
producesse  su  la  poesia  d’ allora  e su  lo  stato  intellettuale  della 
Grecia  Alle  corti  de' dominatori  macedoni,  da  Alessandro  in 
poi,  risonarono  sinfonie  rimbombanti  per  centinaia  di  stru- 
menti : per  le  attestazioni  degli  antichi  dobbiamo  credere  che 
la  musica  degli  istrumenti,  e di  quelli  a fiato  più  specialmente, 
non  fosse  men  doviziosa  nè  meno  varia  della  nostra  : ma  pure, 
dopo  tante  e si  splendide  produzioni,  i veri  conoscitori  dell’arte 
confessavano  che  le  antiche  melodie  d Olimpo,  composte  per 
la  più  semplice  strumentatura,  splendevano  d’una  inimitabile 

I Li  aria  presso  Piatone. 
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bellezza  cui  raggiungere  non  si  poteva  nè  con  gli  strumenti 
più  ricchi  di  suoni  nè  con  tutti  i mezzi  dell’  arte  posteriore.  ' 
Tanto  è vero  che  all’arte  non  cosi  giova  l'abbondanza  de’mez- 
zi,  quanto  il  perfetto  uso  anche  de’ pochi;  e vorrei  dire  che 
all'arte  come  alla  vita  è benefica  una  certa  continenza. 

Ma  facciamo  ormai  ritorno  alla  poesia  ed  alla  lirica  pro- 
priamente detta,  la  quale,  per  le  musicali  creazioni  di  Ter- 
pandro,  d’ Olimpo  e di  Talcta,  potentemente  promossa,  entra 
fm  da  1’  Olimpiade  XL(a.  C.  620)  in  quel  sentiero  pel  quale 
in  un  secolo  e mezzo  consegui  la  sua  maggior  perfezione. 

i 

4 Plutarco,  De  Musica , 18. 
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La  poesia  lirica  dei  Greci  in  due  diversi  generi  si  distin- 
gue, i quali  furono  culti  da  due  speciali  scuole  poetiche,  come 
chiamare  si  sogliono  quelle  riunioni  di  poeti,  che  vivendo  in 
una  stessa  contrada , seguono  ne’  loro  canti  certe  leggi  comm 
ni.  Di  queste  scuole  l’ima  è detta  Eolica,  perchè  fioriva  fra 
gli  Eoli  dell’Asia  minore,  e particolarmente  nell’isola  di  Le- 
sbo; l’ altra  Dorica,  perchè,  sebbene  diffusa  per  tutta  la  Gre- 
cia, ebbe  tuttavia  il  suo  svolgimento  più  artistico  fra’ Dori 
del  Peloponneso  e nella  Sicilia.  La  differenza  della  stirpe  di  que- 
ste due  scuole  si  te  di  subito  manifesta  anche  nel  dialetto  onde 
usarono:  chè  la  scuola  lesbiaca  usò  dell'eolico  quale  si  ritrova 
anche  nell’ inscrizioni  incise  su’ marmi  nella  jpatria  di  questo 
dialetto  ; mentre  in  vece  la  Dorica  usò  in  un  modo  presso 
che  eguale  d’un  temperato  dorismo,  o piuttosto  del  dialetto 
epico  stesso,  Mescendogli  solenne  dignità,  anche  delle  forme 
doriche  moderatamente  giovandosi.  E queste  due  scuole, 
bene  sotto  tutti  gli  aspetti  vanno  distinte,  si  pe’  subietti  pro- 
pri de’ loro  canti,  e si  ancora  per  la  forma  ed  il  modo  della 
trattazione  della  loro  poesia,  mentre  d’altra  parte,  come  è 
sempre  della  Greca  poesia,  può  dimostrarsi  con  evidente 
chiarezza,  che  appunto  si  ritrova  la  massima  concordanza  fra 
lutti  i vari  elementi  della  poesia,  il  sabietto  cioè,  la  forma  e 
l 'andamento  della  trattazione.  Il  perchè  le  varie  specie  della 
poesia  greca  possono  per  questo  rispetto  essere  con  verità 
paragonate  a‘ generi  ed  alle  specie  dei  naturali  prodotti, 
ne’ quali  non  è a scorgere  differenza  nessuna,  che  non  im- 
porti poi  anche  una  qualche  differenza  sul  tutto,  come  quella 
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che  si  distende  sull'intero  tipo  della  struttura.  E per  incomin- 
ciare dall' esterna  rappresentazione,  la  lirica  dorica  destinata 
era  ad  esser  cantata  dai  cori,  e allora  appunto  che  si  move- 
vano in  danza,  onde  ebbe  anche  nome  di  poesia  dei  cori 
(^optxrj  là  dove  1’  eolica  non  è mai  detta  corale 

destinata  essendo  solamente  a la  recitazione  d’  un  sin- 
golo individuo,  il  quale  accompagnava  la  sua  recitazione  con 
un  istrumento  a corda,  che,  per  regola  generale,  era  la  ce- 
tra, e con  adattati  movimenti.  Quindi  è che  la  lirica  dorica 
ha  strofe  di  larga  struttura,  e spesse  volte  assai  artificiosa, 
dovendo  aiutare  le  posizioni  ed  i movimenti  del  coro,  e cosi 
con  la  vista  l'udito,  che  forse  altrimenti  avrebbe  potuto  lasciar 
passare  inavvertito  il  ritorno  dei  medesimi  ritmi,  e per  questa 
guisa  facilitar  grandemente  allo  spettatore  l’intelligenza  dcl- 
1* intrecciato  ed  artistico  disegno  di  questi  componimenti;  la 
lirica  eolica  invece  si  tiene  in  più  stretti  confini,  schierando 
verso  per  verso  (rà  zarà  <ttQtov),  o formando  alcune  strofe  di 
pochi  e brevi  versi,  nelle  quali  fa  più  volte  ritorno  il  verso 
medesimo,  si  che  solamente  al  finire  v’abbia  una  propria 
chiusa,  sia  cambiando  la  struttura  del  verso,  sia  aggiungen- 
done uno  breve  é finale.  Le  strofe  della  lirica  dorica  spesso 
poi  si  compenetrano  in  un  tutto  maggiore,  da  che  a due  stro- 
fe, che  perfettamente  si  corrispondono,  ne  tien  dietro  una 
terza  e diversa  strofe,  che  ha  nome  di  Epode , per  questo  che, 
come  gli  antichi  ne  indicano,  il  coro,  compiuto  un  tal  movi- 
mento mentre  durava  la  strofe,  si  ristabilisce  poi  all’ anti- 
strofe nella  primitiva  posizione,  alla  quale  succedeva  poscia 
una  posizione  tranquilla,  serbando  la  quale  cantavasi  l’Epode. 
Le  brevi  strofe,  all’incontro,  della  lirica  eolica  erano  tutte  in- 
sieme congiunte  con  uguale  misura , e senza  l' interrompi- 
mento  dell’ Epodi.  Inoltre  la  ritmica  struttura  delle  strofe  co- 
rali de4la  lirica  dorica  è capace  delle  più  variate  forme,  da 
che  ella  può  avere  un’indole  molto  varia,  ed  ora  levarsi  su- 
blime, ora  correr  più  lieta;  mentre  appo  gli  Eoli  si  ripetono 
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più  di  frequente  certi  metri  leggeri  e vivaci  ad  ^jn  tempo  che 
specialmente  sono  atti  ad  esprimere  la  commozione  ^ITettuosa 
dell’animo  concitatile  facilmente.  E per  quanto  risguarda 
l’argomento,  già  la  stessa  rappresentazione  corale  ha  mestieri 
d’un  subietto  di  pubblico  e generale  interesse  per  questo  che 
i cori  furono  in  relazione  con  le  feste  degli  Dei,  ed  ebbero 
d'uopo  d’ un’ occasione  e d’un  apparato  solenni  anche  là  dove 
s’introdussero  nella  vita  privata.  1 pensieri  ed  i sentimenti 
poi  che  fossero  particolari  ad  un  individuo  nò  potessero  pen- 
sarsi e sentirsi  dai  molti,  non  s’addicevano  ad  un  coro  can- 
tato da  molte  voci;  e da  ciò  appunto  deriva  che  la  lirica 
corale  si  mostri  intimamente  congiunta  con  gl’interessi  degli 
stati  greci,  si  quando  celebra  gli  Dei  e gli  eroi  venerati  pub- 
blicamente, crescendo  bellezza  e dignità  alle  solenni  feste 
del  popolo,  si  quando  rende  onore  ai  cittadini  che  a gli  occhi 
del  popolo  hanno  raggiunto  una  nobile  meta  di  gloria,  come 
eziandio  quando  s’appresenta  alle  nozze  ed  ai  funerali;  da 
che  queste  azioni  considera  per  guisa,  che  la  vita  privata  esca 
fuori  del  cerchio  della  famiglia,  ed  in  quanto  si  mostra  in 
pubblico,  un  generale  interesse  richiegga.  Le  idee  ed  i senti- 
menti che  solo  un’  anima  poteva  nutrire  ed«n  quel  dato  modo 
sentire,  furono  all’incontro  significate  dalla  lirica  eolica,  “e 
spesso  con  tale  una  tenerezza  che  vi  si  appalesano  i più  intimi 
commovimenti  del  cuore  : a la  quale  avrebbe  recato  grave 
disturbo,  e ognuno  l’intende,  la  clamorosa  manifestazione 
che  ne  avesse  fatto  un  coro  di  molte  voci.  Che  anzi  se  que- 
sta lirica  tratta  dei  pubblici  negozi  e fa  cenno  delle  politiche 
condizioni  della  città,  del  diritto  e de’  fondamentali  instituti  di 
essa,  non  lo  fa  per  guisa  che  inviti  universalmente  a prender- 
vi parte,  quasi  che  per  via  di  sapienti  ammonizioni  dalla  sua 
sublime  altezza  studiasse  a tranquillare  gli  sconvolgimenti  del 
tempo;  ch’ella  non  fa  più  che  prestare  le  sue  forme, leggia- 
dre allo  spirito  di  partito,  appassionata  significazione  dei  de- 
sidera e dei  voti,  che,  secondo  le  particolari  sue  circostanze, 
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il  poeta  ha  neT  cuore.  Non  vogliamo  però  asserire  con  questo 
che  i cantori  della  cetra  eolica  non  abbiamo  mai  composto  per 
la  recitazione  corale:  dacché  essendo  stati  senza  dubbio  rap- 
presentati a Lesbo  come  nel  rimanente  della  Grecia  alcuni 
cori , cui  certamente  saranno  state  desiderate  nuove  produ- 
zioni poetiche,  che  prendesser  luogo  acchito  agli  antichi  canti 
festivi , anche  in  quell'  isola  ne  saranno  stati  ricercati  i maestri 
dell’arte  ; nè  mancano  notizie,  e fra  le  poesie  dei  lirici  di  Lesbo, 
di  cui  ci  son  giunti  frammenti , alcune  eziandio  che  diano  indi- 
zio di  una  recitazione  in  coro. 1 Ma  ciò  che  distingueva  questa 
lirica  e per  cui  particolarmente  splendeva , comecché  fossero 
a ciò  destinate  e create  le  sue  forme  ed  i suoi  modi,  è sempre 
la  significazione  de’  pensieri  e de’  sentimenti  delle  persone 
individue.  Non  v’ha  specie  di  greca  poesia,  in  cui  l’anima 
umana  più  schiettamente  e con  maggior  calore  si  schiuda , 
nè  in  cui  annunzi  con  più  intimi  accenti  i suoi  piaceri  e i suoi 
dolori,  il  suo  desiderio  e la  sua  ira,  quanto  nella  lirica  eolica. 
Questa  vivace  e naturale  espressione  dei  sentimenti  più  inti- 
mi poteva  a ciò  trovar  la  sua  lingua  soltanto  nel  dialetto  pa- 
trio di  questi  poeti , l’ antico  eolismo , in  cui  è qualche  cosa 
d’ ingenuo,  di  schietto,  di  cordiale  : mentre  il  dialetto  epico, 
che  sotto  ogni  altro  rispetto  era  pe’  Greci  come  la  lingua  ge- 
nerale della  poesia,  poteva  soltanto  usarsi  a temperare  e ad 
annobilire  questo  popolare  dialetto.  E fortementè  a compian- 
gersi che  anche  qui  non  abbiamo  a percorrere  che  un  campo  « 
pieno  di  mine,  unico  avanzo  delle  ingiurie  di  quei  tempi  nei 
quali  questi  poeti  per  la  rarità  del  dialetto  e l’ ingegnosa  bre- 
vità della  lingua  erano  addivenuti  inintelligibili.  E di  ciò  fu 

1 Specialmente  V Imeneo  di  Saffo  imitato  nel  carme  di  Catullo,  62:  questo 
fu  recitato  dai  giovani  e dalle  donzelle.  Vedi  più  sotto.  Nell*  imeneo  generalmente 
6n  da  gli  antichissimi  tempi  erano  comune  uso  le  danze  corali.  Vedi  Capitolo  II. 
Ugualmente  indica  un'imitazione  della  danza  eretica  all'altare  il  frammento  di 
Saffo,  K pr,aaa.i  vu  «5d  ec.,  n°  83,  Blomf;  £6,  Neue  ; 54.  Bergk  j pare  che 

con  gl'inni  degli  Eoli  andassero  spesso  congiunte  cotali  danze.  Raflr.  Ànthologia 
Palatina , IX,  189.  Anche  le  canzoni  d' Anacreonte  furon  cantate  dai  tori  delle 
fanciulle  nelle  feste  notturne  secondo  Critia,  presso  Ateneo , XIII , pag.  600  D. 
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loro  fatto  colpa , fino  ad  esser  lasciati  in  oblio , ben  più  che 
non  dell’ardore  delle  passioni  sensuali;  chè,  se  gli  uomini  si 
fosser  lasciati  condurre  da  un  cotale  e rigido  principio  mora- 
le, Marziale  e Petronio  non  che  molte  parti  dell’ Antologia  non 
esisterebbero  più,  mentre  Alceo  e Saffo,  cosi  almeno  giova 
sperare,  vivrebbero  «ìcora.  11  perchè  allo  storico  della  lettera- 
tura vien  maggiore  il  dovere  di  rinnovare,  per  quanto  può, 
le  immagini  di  questi  poeti. 

Le  circostanze  della  vita  d’Alceo  hanno  stretta  attinenza 
con  lo  stato  politico  in  cui  era  al  suo  tempo  Mitilene,  sua 
patria,  nell’isola  di  Lesbo.  Alceo  era  nato  di  nobile  fami- 
glia , ed  una  gran  parte  della  sua  pubblica  attività  era  con- 
sacrata a sostenere  i privilegi  dell’  ordine  a cui  apparteneva. 
E questi  erano  allora  minacciati  da  le  fazioni  democratiche, 
le  quali  probabilmente  misero  alla  loro  testa  alcuni  ambiziosi 
che  avevano  armato  di  grande  potenza  a quel  modo  istesso 
che  allora  appunto  accadeva  nel  Peloponneso  : e cosi  ebbero 
origine  le  tiranniche  dominazioni  di  singoli  uomini.  Cotale 
tiranno  di  Mitilene  era  Melancro,  contro  cui  sursero  i fratelli 
d' Alceo,  Antimenida  e Cici  insieme  col  più  sapiente  politico 
di  Lesbo  in  quell’epoca,  che  fu  Pittaco,  e riuscirono  a spen- 
gerlo  nell' Olimpiade  XLII,  a.  C.  612.  Quelli  di  Mitilene  ave- 
vano guerra  in  questo  tempo  anche  con  esterni  nemici,  gli 
Ateniesi  che  sotto  Frinone  avevano  conquistato  Sigeo,  la  ma- 
rittima città  della  Troade,  e la  tenevano  in  loro  possesso  : è 
noto  che  i Mitilenesi , fra’ quali  era  Alceo , toccarono  in  questa 
guerra  una  sconfitta,  e che  Pittaco  d’altra  parte  uccise  in  un 
singolare  combattimento  Frinone  ; Olimp.  XLI11, 3,  a.  C.  606. 
Mitilene  però  rimase  tuttavia  divisa  in  fazioni,  i capi  delle 
quali  s' alzarono  nuovi  tiranni,  e tali  furono.secondoStrabone, 
Mirsilo,  Megalagiro  ed  i Gleanaltidi:  gli  aristocrati,  de’ quali 
era  Alceo  con  Antimenida,  furon  discacciati  da  Mitilene  ed 
ambo  questi  fratelli  andarono  errando  per  lontane  contrade. 
Alceo,  come  esule,  intraprese  lunghi  viaggi  per  mare  che  lo 
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condussero  fino  in  Egitto  ; ed  Antimenida  passò  agli  stipendi 
dei  Babilonesi , secondo  ogni  probabilità , in  quella  guerra  che 
combattè  Nabukadnezar  nell’Asia  più  prossima  al  Mediterraneo 
con  Necho,  il  Faraone  d’Egitto,  e con  gli  stati  della  Siria,  della 
Fenicia  e della  Giudea  negli  anni  che  passarono  dal  606 
(Olimp.  XL1I1,  3)  al  584  (Olimp.  XLIX,  1),  ed  anche  più  lun- 
gamente.’ In  séguito  ritroviamo  di  nuovo  questi  fratelli  nelle 
vicinanze  della  loro  città  natale  alla  testa  dei  discacciati  ari- 
stocrati  che  tentavano  di  rientrare  a forza;  allora  il  popolo  in 
generale  adunanza  elesse  Pittaco  capo  e reggente(aì<rufiv^Tn?)  a 
difesa  della  patria  costituzione.  Pittaco,  secondo  le  notizie  degli 
antichi  cronologi,  restava  al  governo  della  cosa  pubblica  dalla 
Olimpiade  XLV11,  3 (590)  alla  L,  1 (580).  Egli  riuscì  prospera- 
mente a vincere  il  partito  già  cacciato  in  bando  e a guadagnar- 
sene gli  animi  con  la  mitezza  e la  temperanza  ; secondo  una  ben 
accertata  narrazione,  si  riconciliò  pur  con  Alceo,  si  che  è pro- 
babile che  il  poeta  che  lungamente  andò  errando  consumasse 
gli  estremi  suoi  giorni  nel  tranquillo  godimento  della  sua  patria. 

In  mezzo  a questi  turbamenti  e contrasti  della  vita , Alceo 
innalza  la  voce  della  poesia  non  per  compiangere  come  So- 
lone le  sofferenze  della  sua  patria  in  un  tranquillo  componi- 
mento pieno  d’un  imparziale  amore  per  essa,  nè  per  mo- 
strare un  sentiero  migliore,  ma  sì  per  isfogare  l’animo  suo 
violentemente  commosso  e per  comunicare  agli  altri  l’ardore 
del  suo  sentimento.  Quando  Mirsilo,  che  nominammo  di  sopra, 
aveva  già  dato  mano  a fondare  un  tirannico  reggimento  in 
Mitilene,  Alceo  compose  quella  splendida  ode  in  cui  la  città 
è paragonata  ad  una  nave  che  qua  e là  sbattano  le  onde  della 
tempesta,  mentre  già  il  marino  flutto  ha  invaso  la  nave  giun- 
gendo fino  all’ inferiore  capo  dell’albero  maestro,  e la  vela 
è lacerata  dai  venti.  A noi  è nota. e per  un  frammento  consi- 

* La  battaglia  di  Carchemise  o Circesium,  pare,  secondo  Beroso,  che^ada 
nell'anno  della  morte  di  Nabopolassar , pag.  604;  ma  secondo  la  cronologia  bi- 
Llica  è assegnata  con  ragione  all'  anno  606. 
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derevole  1 e.  per  la  bella  imitazione  che  ne  fece  Orazio  ancor- 
ché non  agguagli  1’. originale.1  Ma  quando  poi  Mirsilo  cadde 
estinto,  quanto  non  è impetuosa  e fragorosa  la  gioia  del  poeta  : 
f Ora  possiamo  inebriarci,  ora  eccitare  i compagni  della 
mensa  a bere  senza  misura,  chè Mirsilo  é morto;*  » ed  anche 
da  quest’  ode  Orazio  prese  per  lo  meno  il  principio  d'  uno 
de' suoi  carmi  più  belli.*  Morto  Mirsilo,  Alceo  ci  si  appresenta 
in  lotta  con  Megalagiro  e coi  Clenattidi  anche  con  l’armi  del- 
la poesia  per  impedire  i loro  conati  per  l’acquisto  d’un  reggi- 
mento illegale,  sebbene  Alceo  stesso , a quel  che  dice  Strabo- 
no, non  debba  sempre  esser  rimasto  estraneo  a qualche  at- 
tentato a)  governo  di  Mitilene.  E quando  poi  il  popolo  di  Miti- 
lene ebbe  scelto  Pittaco  a regger  lo  stato , non  per  questo 
cessò  il  malcontento  d'  Alceo  per  le  politiche  condizioni  della 
sua  patria;  che  anzi  mentre  Pittaco,  celebrato  da  tutti  gli  altri 
come  uomo  di  stato  sapiente,  probo  e amante  della  sua  pa- 
tria, ne  diè  prova  manifestissima  della  sua  repubblicana  virtù, 
quando , dopo  dieci  anni  d’ amministrazione , depose  il  go- 
verno commessogli,  egli  era  tuttavia  l'oggetto  principale  degli 
appassionati  rimproveri  d'Alceo,  che  sgrida  il  popolo  ch’abbia 
inalzato  a tiranno  della  misera  città  Pittaco  ignobile , s ricol- 
mando il  reggitore  stesso  di  tali  ingiurie  che  meglio  sembra 
si  confacciano  al  giambo  che  non  alla  cetra  eolica , dacché 
ora  gli  rimprovera  l’ aspetto  volgare  e di  cittadino  da  poco , 
ora  il  suo  modo  di  vivere  vile  ed  inculto,  e formando  a tale  ef- 
fetto parole  della  più  ardita  invenzione.®  Al  confronto  con 
Pittaco,  l’ anteriore  tiranno  Melancro  pare  che  talora  al  poeta 
sembrasse  degno  d'  esser  venerato  dalla  città.7 

* Framm.  2 , Blomf  ; 2 , Malth. , raffr.  3.  *18  , Bergk. 

2 Carme  1 , 1 4 : O navi*  refe^ent. 

5 Framm.  4t  Blomf.;  4,  Matth.  *20,  Bergk. 

* Carme  1,37:  Nunc  est  bibendam , mine  pede  libero.  . — 

5 tov  xax07raT/3i£a  IIiTTaxóv.  Framm.  23,  Blomf;  5, Matth.  *37,  Bergk. 

0 Presso  Diogene  Laerzio,  I,  81  ; Matth  , framm.  6.  “Bergk  38.  Così  egli 
lo  chiama  tyyoSop 7Ti£as,  cioè  uno  che  mangia  la  sua  cena  al  crepuscolo  senza 
lume  e non  come  i nobili  in  una  sala  dove  risplendano  lampade  e faci. 

1 Framm.  7,  Blomf.;  7,  Matth.  “Bergk  21. 
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Cosi  Alceo  in  quella  classe  di  carmi,  che  gli  antichi  chia- 
marono i suoi  canti  di  partito  (Jt^o^raffiairTutà),  ne  diè  un  vivo 
e parlante  quadro  delle  condizioni  politiche  di  Mitilene  quali 
dovevano  sembrare  a lui  considerandole  dal  suo  parziale  punto 
di  vista.  E così  pure  da’ suoi  canti  guerreschi  traspare  un 
sentimento  robusto  e marziale,  ma  non  guidato  da  que’ se- 
veri principii  d’ onore  guerriero , che  già  presso  i Dori  ave- 
vano raggiunto  la  loro  altezza,  ed  a Sparta  più  specialmente. 
Con  piacere  e con  sodisfazione  ei  ne  descrive  la  sua  sala  d’ar- 
mi in  cui  le  pareti  risplendono  d’  elmi , di  schiniere  e di  co- 
razze e d’  altri  arnesi  d’ armamento  • de’  quali  bene  è uopo 
di  ricordarsi , da  che  l’opera  è incominciata.'  » Con  forza  si 
fa  poi  ad  incuorare  i suoi  compagni  nella  lotta  contro  i tiranni, 
discorrendo  di  guerra;  non  v’  ha  bisogno  di  mura,  egli  dice, 
« gli  uomini  sono  il  baluardo  ognora  pronto  dello  stato  ar- 
mato per  la  lotta:’  3 non  abbiate  paura  delle  splendide 
armi  degli  inimici  « le  insegne  degli  scudi  non  feriscono.*  » 
Ci  si  fa  a cantar  le  battaglie  sostenute  dal  suo  avventuriero 
fratello  sotto  le  bandiere  dei  Babilonesi , quando  uccise  un 
gigantesco  guerriero,  un  vero  Golia,*  e celebra  1’  elsa  d’una 
spada  formata  d’avorio,  che  egli  recò  dall’estremità  della  terra, 
forse  come  presente  d’  un  principe  orientale.’  Questo  piacere 
però  che  ei  prende  del  mestiere  dell’  armi  non  impedisce  al 
poeta  lesbio  d’  annunziare  al  suo  amico  Melanippo  in  una 
canzone,  com’egli  in  una  battaglia  con  gli  Ateniesi  campò,  è 

1 Framm.  25  , Blomf.;  1 , Matth.  *15  Bergk.  Vedi  più  sotlo. 

8 Framm  9 , Blomf.  ; 41 , 42  , Matlh. 

5 Framm.  13,  Matth.  ; 4 , * Bergk  (ristarà). 

^ Il  frammento  citato  da  Strabone  , XIII , pag.  (317  (86,  Blomf.,  8,  Matth. 
*33  Bergk)  nel  Museo  renano  per  la  Filologia,  compilato  dal  Niebuhr,  voi.  I, 
pag.  287,  così  è concito:  xal  ròv  àde/pov ’Àvn/xevidav,  ov  *À Xxa7o$ 

Ba^oXomoc;  T£>é*ai  /xcyav  aS>ov  xaì  ir.  7rov«v  auTOiispu- 

ffaff&ou  XT«ivavr«  avdpa  /xayaTav,  pyjffc,  /3a<nA*jtov,  7ra>aiffTocv  «7 ro- 

XeiTrovra  /xóvov  /xiav  7raxewv  «7rù  7rx/tx7T«v.  (Eolico  per  ttsvts);  cioè  questo 
combattente  reale  era  sol  d’una  spanna  inferiore  a cinque  braccia  greche.  Rafir. 
Bergk,  Poeta  Lyrici  ed.  II,  fase.  post.  Grati,  pag  713. 

5 Framm.  32,  Blomf.;  67,  Matth.  * Bergk.  33. 

■61ltr.Ii//.  Grrta.-I. 
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vero,  lavila,  ma  i vincitori  appesero  come  trofeo  nel  tempio 
di  Minerva  a Sigeo  Je  armi  che  egli  avea  gettate  lungi  dasè.‘ 

In  tutta  la  poesia  d’  Alceo  appare  una  nobile  indole  ma 
agitata  da  violenta  inquietudine  e da  voglie  intemperanti , uno 
cosi  di  quei  caratteri  quali  spesso  s’ incontravano , come  è 
detto,  fra  gli  Eoli;  e quest’ è anche  più  facile  a scorgere  ne' 
molli  canti  che  consacrò  al  vino  e all’  amore. 

I frequenti  ricordi  del  vino  nei  frammenti  d’ Alceo  ci 
mostrano  come  egli  tenesse  in  pregio  il  dono  di  Bacco  e 
quanto  usasse  l’ ingegno  per  trovare  i motivi  che  ne  invitas- 
sero a bere.  Ora  son  le  fredde  e tempestose  piogge  inver- 
nali, clic  spingono  a bere  presso  la  fiamma  del  focolare;  come 
appunto  in  quella  poesia,  sopra  ogni  altra  bellissima,  imitata 
da  Orazio:’  ora  l'ardore  di  Sirio  quando  tutta  la  natura  è 
sitibonda,  e n’eccita  a bagnare  di  vino  il  polmone:’  un’altra 
volta  son  le  cure  e gli  affanni  della  vita  ai  quali  è il  vino  la 
fuiglior  medicina:  * e poi  di  nuovo  la  gioia  per  l’estinto  ti- 
ranno che  vuol  esser  celebrata  in  un  baccanale.  Alceo  però 
non  considera  il  vino  principalmente  dal  lato  del  piacere  sen- 
suale, ma  piuttosto  ne’ suoi  piùnobili  effetti , in  quanto  cioè 
opera  efficacemente  su  I'  anima.  Ch’  esso  non  solo  rompe  le 
cure  ,1 2 * 4 5  ma  ad  un  tempo  è pure  uno  specchio  per 

gli  uomini  in  quanto  apre  i cuori  ed  in  lui  è la  verità.*  Di 
qui  tuttavia  è mollo  a dubitare , se  ne  consegua  che  Alceo 
componesse  una  speciale  classe  di  canti  destinati  al  bere 
(ffujiTroTtxà),  siccome  da  altri  fu  ammesso  ; a seconda  dei  fram- 
menti che  a noi  ne  pervennero  e le  imitazioni  che  ne  fece 
Orazio,  è anzi  da  credere  che  anche  presso  Alceo  l’ invito  al 

1 Framm  56,  Blomf  ; 9,  Mattb.  *32,  Bcrgk. 

2 Framm.  1 , Blomf  ; 27,  Matlh  ; Orazio,  Carme  1,9:  Tld<’*  ùt  alio-  *34 
B rgk. 

Framm  i8,  Blomf;  28  Mattb.  ; * 39,  Bcrgk. 

4 Framm.  3,  Blomf;  29,  Maltb.  *35,  Bcrgk. 

* Framm.  20,  Blomf  ; 31  , Maltb.  *41  , Bcrgk. 

4 Framm.  46  , Blomf.  ; 36,  37  , Matth  *53 , 57  , Bcrgk. 
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bere  avesse  sempre  una  qualche  intima  attinenza  con  una  qual- 
che considerazione  o intorno  alle  speciali  circostanze  del  tem- 
po, o intorno  alla  umana  condizione  in  generale. 

E poi  grandemente  a deplorare  che  tanto  poca  parte 
della  poesia  erotica  d’  Alceo  sia  sino  a noi  pervenuta.  Che  in- 
fatti quale  confronto  potrebbe  più  interessarne  di  quello  fra 
Alceo  e Saffo , fra  il  poeta  cioè  e la  poetessa , dove  per  la  parte 
d' Alceo  stanno  in  lotta  l’amorosa  inclinazione  e la  venera- 
zione devota  alla  nobile  vergine  coronata  di  gloria?  Egli  la  sa- 
luta in  un  canto  : « Saffo  dalle  chiome  di  viola,  sublime,  dal 
dolce  sorriso , • e in  un  altro  le  confessa  che  avrebbe  ben 
qualche  cosa  a manifestarle,  se  non  lo  ritenesse  vergogna. 
Saffo  indovina  l’ intenzione  sua,  e presa  di  verginale  sdegno 
rispondegli  : « Se  ’l  tuo  desiderio  fosse  rivolto  a nobili  c belle 
cose,  eia  tua  lingua  non  meditasse  male  veruno,  la  vergo- 
gna non  prenderebbe  il  tuo  sguardo,  ma  schiettamente. apri- 
resti il  giusto  tuo  desiderio.1  » Quali  graziosi  pensieri  e quali 
sentimenti  che  avevano  profonda  radice  nella  più  intima  na- 
tura della  passione  contenessero  i canti  d’  Alceo  su’ bei  fan- 
ciulli, s'  argomenta  da  quella  nota  circostanza  particolare,  che 
fino  un  piccolo  neo  nel  suo  amato  fanciullo  gli  sembrasse  non 
comune  bellezza;*  non  vorremmo  qui  imprendere  a giu- 
stificare 1'  origine  di  questi  canti  con  quelle  stesse  ragioni 
con  cui  si  sostiene  il  nobile  amore  dorico  degli  uomini  per 
i giovinetti  crescenti.  Ma  nè  in  questi  canti  amorosi , nè  nelle 
lodi  del  vino  ci  si  dipinse  -tuttavia  Alceo  come  un  sibaritico 
infemminito,  nè  come  un  gozzovigliatore  tutto  dedito  ai  pia- 
ceri del  senso:  ma  piuttosto  ravvisi  in  lui  sempre T uomo  ro- 
busto che  si  sforza  e senza  posa  combatte;  e il  tumulto  della 
guerra,  le  politiche  lotte,  le  pene  dell’esiglio,  e i più  lunghi 
viaggi  formavano  come  il  fondo,  sul  quale,  appunto  per  il 
contrasto , meglio  spiccavano  le  scene  de’  piaceri  della  vita 

* Framm.  38,  Blomf.,  e Saffo,  framm.  30.  Mallh.,  frarom.  41, 42.  *45,  Bergli . 

5 Cicero,  Denatura  Deorum,\t  28.  ìn  Pende  purro,  Fin  il  Codice  Glogav. 
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senza  cure  eh’ erano  offerte  all’ascoltatore.  « Feroce  in  guerra 
cantò  il  cittadino  lesbio  nel  tumulto  delle  armi , o quando 
legato  avesse  alla  bagnata  sponda  la  nave  lanciata  dalla  tem- 
pesta, Bacco  e le  Muse , Venere  e Amore,  ed  il  bel  Lieo  tanto 
vezzoso  pe’suoi  neri  capelli  e’ neri  suoi  occhi.1  » Quindi  non 
fu  ozioso  gioco  nè  artificiale  passatempo,  masi  un  intimo  bi- 
sogno dell' anima  quello  che  spinse  a questi  canti;  l'animo 
ha  bisogno  di  manifestare  i suoi  appassionati  commovimenti 
quando  vuol  moderare  e mitigare  1*  impulso  troppo  violento 
della  passione.  E cosi  quanto  non  riesce  al  confronto  infe- 
riore la  poesia  delle  odi  d’ Orazio  ! a cui , non  ostante  la  finezza 
dei  pensieri  e l' arte  mirabile  della  esecuzione , manca  appunto 
ciò  che  era  più  essenziale  alla  lirica  eolica,  1’  animo  cioè  inter- 
namente commosso  c agitato  dalla  passione.  Meno  originale 
comparisce  Alceo  nelle  sue  poesie  religiose  o negl’  inni  che 
dettò  per  diverse  divinità.  Ivi,  secondo  alcune  singole  notizie 
che  ne  abbiamo,  tanto  prevaleva  un  elemento  epico,  una  estesa 
ed  evidente  narrazione , che  tutto  il  disegno  di  quelle  poesie 
dovette  grandemente  differire  da  quello  delle  altre  destinate  ad 
esprimere  concisamente  i sentimenti  e i pensieri.  In  un  inno  ad 
Apolline,  il  poeta  diè  svolgimento  alla  delfica  tradizione  secon- 
do cui  il  giovine  Dio , ornato  dell'  aurea  benda  da  Giove  e do- 
tato della  lira,  vola  da  prima  tratto  da  una  coppia  di  cigni  a 
gl'iperborei  e per  un  anno  si  rimane  fra  essi,  finché  non 
giunga  il  tempo  in  cui  debbano  anco  risonare  i tripodi  di 
Delfo , quando  il  Dio  alla  metà  dell’  estate  si  fa  da’  suoi  cigni 


* Oratio , Carme  1 , 32 , 5 seg.  : 

Lesbio  primum  modulate  etri 
Qui  ferox  bello , ìamen  inter  arma, 
Sive  iactatam  reli ga  rat  udo 
Litore  navim, 

Liberum  et  Musas  f'eneremque  et  Uli 
Semper  harentem  puerum  canebat. 
Et  Lycum  nigris  oeutis  nigroque 
Crine  de  co  rum. 

RafTr  Scholia  Pindari,  Olimp. , X , 15. 
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ricondurre  a Delfo,  chiamatovi  da’peani  de’  cori  dei  fanciulli 
e da' canti  con  cui  lo  salutano  gli  usignoli  e le  cicale.  * Un 
altro  inno  ad  Ermete  era  manifestamente  similissimo  all’  inno 
epico  dell'  Omeride  ; * ché  in  esso  pure  narravasi  e la  nascita 
d’Ermete  e ’i  furto  che  fece  de' buoi  a dannò  d 'Apollo  l’astuto 
tìglio  di  Maia,  come  eziandio  l’ ira  d’ Apolline  contro  il  rapitore 
beo  presto  però  cambiatasi  in  riso,  allora  che  Ermete,  in  mezzo 
altiolento  minacciar  di  lui,  gli  fura  pur  da  gli  omeri  la  fare- 
tìtMa  nn  altro  inno  era  narrata  la  nascita  d’ Efesto.  E in 
vero,  secondo  alcuni  piccoli  frammenti,  pare  che  Alceo  usasse 
per  questi  inni  i metri  e le  strofe  medesime  che  per  gli  altri 
suoi  canti;  è però  a confessare  che  l'andamento  del  racconto 
doveva  da  tali  piccoli  versi  e strofe  esser  molto  impedito  e 
trattenuto  nella  sua  scorrevolezza.  Alceo  tuttavia,  come  fa  tal- 
volta anche  Orazio,  avrà  forse  condotto  un  istesso  pensiero 
ed  un'istessa  proposizione  per  una  serie  di  strofe  ; chè  in  ge- 
nerale il  finissimo  gusto  degli  antichi,  poeti  e d’ Alceo  sopra 
tutti,  è facile  intendere  che  nella  scelta  e nel  modo  di  trattare 
le  forme  metriche,  anche  negl’  inni,  avrà  messo  in  perfetto 
accordo  la  forma  col  subietto  del  canto. 

Le  forme  metriche,  onde  Alceo  fece  uso,  hanno  in  gene- 
rale carattere  e tono  leggevo  e animato , ora  più  mite  ed  ora 
più  violento.  Ne  formano  il  fondamento  più  specialmente  quei 
dattili  eolici  che  in  apparenza  sono  uguali  a quelli  dell’  epica , 
ma  nel  fatto  ne  differiscono  grandemente,  comecché  non  si 
fondino  in  quella  perfetta  uguaglianza  dell'arsi  e della  tesi  ;*  ma 
essendo  quella  prima  più  breve,  ne  segue  che  non  abbiamo 
regolare  corrispondenza  fra  loro,  si  che  gli  antichi  ritmici  li  di- 

1 Framm.  \1 , Matlh.  * 2 , Bergk. 

2 Vedi  sopra  Cap.  VII. 

5 Framm.  21,  Matth.  *6.  Bergk.  Quest*  ultima  parte  da  Alceo  la  tolse  Ora- 
rio, Carni.  I,  10, 9,  ma  in  generale  l’Inno  d*  Alceo  che  narrò  largamente  la  storia 
del  furto , era  ben  diverso  dall’Ode  d*  Orazio  che  tocca  molte  cose  senza  che 
s;  fermi  a lungo  sopra  nessuna  delle  imprese  di  Erme. 

* Vedi  innanzi  Cap.  IV. 
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stingucssijro  col  nome  di  dattili  irrazionali  (àloyn  Jàxrul oi). 
Questi  dattili  incominciano  con  un  piede  indeterminato  che 
consta  di  due  sillabe  ed  ha  nome  di  basi,  e quindi  scorrono 
leggeri  e fugaci  senza  che  si  scambino  co'  gravi  spondei.  Ad 
un  medesimo  modo  voglion  pure  esser  considerati  i coriambi 
dei  lirici  eoli  come  indica  la  basi  che  anche  in  questi  precede; 
questo  metro  tuttavia  conserva  sempre  qualche  cosa  di  quel 
tono  magnifico  e pieno  di  movimento  che  gli  è proprio.  Alceo 
dunque  come  Orazio,  che  specialmente  nella  struttura  del 
verso  se  lo  tolse  a modello,  han  formato  da'  versi  coriambici 
per  via  di  semplice  ripetizione  senza  divisione  in  istrofe  alcune 
poesie  le  quali  appunto  sogliono  avere  un  andamento  alquanto 
più  alto  e solenne  dell’  altre.  Più  specialmente  poi  apparten- 
gono ai  lirici  eoli  i metri  Logaedki,  i quali  risultano  dall’  im- 
mediata unione  di  piedi  dattilici  e trocaici,  ed  hanno  cosi  lor 
fondamento  in  una  certa  mollezza  e quasi  direi  spossamento 
per  cui  un  più  rapido  movimento  cede  ad  uno  più  lento  il  suo 
luogo.  È facile  a vedere  come  questo  estesissimo  e variatissimo 
genere  di  versi  si  adatti  ai  sentimenti  più  dolci,  e specialmente 
all’  espressione  del  desiderio , della  tenerezza  , della  malinco- 
nia; il  perchè  gli  Eoli  lo  ebbero  più  specialmente  diletto  e ’l 
più  delle  volte  formarono  le  loro  strofe  congiungendo  insie- 
me i ritmi  logaedici  co’  trochei  co’  giambi  e co’  dattili  eo- 
lici. Di  questo  genere  è la  strofa  saffica,  il  metro  più  dolce  e 
più  grazioso  che  producesse  la  lirica  greca  e di  cui  sembra 
facesse  uso  anco  Alceo  particolarmente  nell’inno  ad  Ermete  ; 1 
ma  è manifesto  che  non  troppo  di  frequente , perchè  al  suo 
modo  di  sentire  molto  più  si  confaceva  il  tono  più  vivace,  e 
1’  avanzare  più  rapido  di  quel  metro  che  da  lui  stesso  ha  no- 
me e le  cui  parti  logaediche 1 sol  per  poco  risentono  della 

* Se  il  verso,  framm.  37 , presso  BlomGelJ , e presso  Matthiac,  *57,  presso 
Bergk,era  il  principio  di  quest’inno.  Esso  secondo  Apollonio,  De  pronom. , 
pag.  90,  Bekker,  suona  KalfS,  KujUavas  b ptòtiq  (participio  con  accento 
colico  per  piSi{q.)  ni  yappoi. 

3 L’autore  concorda  nell’ opinione,  elicla  seconda  parie  del  verso  alcaico 
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speciale  mollezza  di  questo  genere  di  versi , ricevendo  un  vi- 
goroso movimento  dalle  dipodie  giambiche  che  loro  precedo- 
no. 11  perchè  la  strofa  alcaiea  fu  quella  che  regolarmente  pre- 
false nei  canti  politici  e guerreschi  e in  tutti  quelli  nei  quali 
dominavano  virili  passioni.  Alceo  seppe  inoltre  formare  di 
membra  logaediche  alcuni  versi  più  lunghi,  che  di  séguito 
sebierava  in  una  serie  non  interrotta,  alla  foggia  dei  versi  co- 
ritmbici  e di  alcuni  dattilici;  e per  questa  via  riuscì  ad  una 
forma  molto  splendida  e solenne  per  la  descrizione,  di  cui 
»f*a  facemmo  ricordo,  de  la  sua  sala  d'armi.1  Con  questo 
però  non  intendiamo  d’aver  compiuto  ciò  che  è da  dirsi  della 
varietà  delle  metriche  formazioni  d’  Alceo , fra  le  quali  vo- 
gliamo pure  far  cenno  dei  suoi  canti  in  metro  ionico  ( ionici  a 
minori)  che  usò  in  quel  tono  che  loro  è affatto  convenien- 
te,* ad  esprimere  cioè  quel  molle  appassionarsi  che  in  sé 
non  trova  forza  veruna  nè  per  resistere  nè  per  raccogliersi.3 

dod  sia  nè  coriambica,  oc  dattilica,  ma  che  debba  misurarsi  logaedicamente , c 
così  il  tatto  come  segue  : 


H W — WI  — 


/vju — wv — \j — «J 

Cosi  è dimostrato  che  il  terzo  verso  della  strofe  è l’ulteriore  sviluppo  della  prima 
metà  de’ due  primi  , ed  il  quarto  un  allungamento  adatto  corrispondente  della 
seconda  meta.  Tutta  la  strofe  è dunque  fondata  su  la  combinazione  di  due  eie* 
menti,  il  giambico  ed  il  logaedico. 

1 Framm.  24,  Blomf. ; 1,  Matth.  * 15,  Bergk.  Il  metro  dosrà  misurarsi  nel 
modo  che  segue  : (.X.  indica  le  basi  ccn  le  sue  liberta): 

— | SJ  J — • 

Presentandosene  l’occasione,  si  potrà  emendare  un  passo  nel  modo  seguente , 
verso  o e 4:  Xa^xsai  St  7ra3<jaXoi$  x^v7Ttoioiv  Trepcxsi/zevoci  Xaairpai 

**a(ui tìe;,  cioè  « ed  aenee  splendenti  schiniere  nascondono  i chiodi  (o  pali)  a*  quali 
sonoappese:»  Tra^oaAoi?  è accusativo  eolico:  il  dativo  di  questo  dialetto  è sem- 
pre TraffssUoioc. 

* Vedi  sopra  Cap.  XI. 

5 Framm.  36,  Blomf.;  69,  Matth.  *59,  Bergk. 

’E/xs  8jtx5  7ra?«v  xa/.or«T<i»v  mài ^oisav. 

^>eci  insieme  di  questi  ionici  formavano  sempre  un  sistema,  come  Bentlei  «li- 
spose  la  12»  del  III  delle  Odi  di  Orazio;  ma  in  questa  poesia  non  trovasi  del 
resto  il  tono  genuino  di  questo  metro. 
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Ma  passiamo  ornai  all'  altro  corifeo  della  scuola  de'  can- 
tori lesbiaci , a Saffo  la  poetessa  celebrata  ed  amata  da  tutta 
1’  antichità.  Ch*  essa  appartenga  a Lesbo,  non  è luogo  a con- 
tendere , e la  quistione  se  sia  nata  ad  Ereso  o a Mitilene  è pro- 
babilmente risoluta  dicendo  che  dalla  città  più  piccola  pas- 
sasse a Mitilene  più  grande  quando  l' arte  sua  più  fioriva.  11 
tempo  della  sua  vita  coincide  in  generale  con  1'  età  d’ Alce* 
suo  compatriotta , cosi  però  che  Saffo  fosse  alquanto  più  gio- 
vine di  lui  e vivesse  oltre  1'  Olimpiade  LUI  a.  C.  568.  Veiso 
l’Olimpiade  XLV1,  a.  G.  596,  fuggendo  da  Mitilene,  non  sap- 
piamo per  qual  cagione,  navigò  in  Sicilia,'  e allora  dovè  esser 
nel  miglior  fiore  degli  anni  suoi.  Molto  più  tardi  è a collo- 
carsi il  canto  di  Saffo  ricordato  da  Erodoto,’ in  cui  sgridò  Ca- 
rasso  fratello  suo,  perchè  avesse  comperato  l’etèra  Rodopi  dal 
suo  padrone  e poi  per  amore  avessele  data  la  libertà;  ma  que- 
sta etèra  visse  a Naucratide,  e quest’istoria  cade  appunto  in  quel 
tempo  in  cui  già  era  cominciato  un  vivo  commercio  de’Greci 
con  1'  Egitto.  Ora  il  governo  di  Amasi  che  consegnò  Naucra- 
tidc  agli  Elleni  in  Egitto,  perchè  vi  si  stanziassero,  comincia 
nell’Olimpiade  Lll,  anno  4;  a.  C.  569,  sicché  il  ritorno  di 
Carasso  dal  suo  viaggio  a Mitilene , ove  la  sorella  lo  accolse 
con  questo  canto  di  punizione  e di  scherno , vuol  esser  collo- 
cato d’  alcuni  anni  più  tardi. 

La  severità  con  cui  Saffo  fece  rimprovero  a suo  fratello 
di  tale  amore  per  un’etèra,  consente  che  ne  argomentiamo  i 
principii  su’  quali  regolò  la  sua  propria  vita , anche  se  allo- 
raquando  rimprocciava  Carasso , fosse  stato  spento  il  fuoco 
delle  giovanili  passioni  per  dar  luogo  alla  grave  assennatezza 
d’ una  matrona.  Saffo  tuttavia  non  avrebbe  potuto  rinfacciare 

* Marm.  Par. , Gp.  36  , rii  Ir  Ovid. , Heroid  , XV  , 51  : non  li  riconosce 
più  la  determinazione  del  tempo  nei  marmi  di  Paro;  ma  vedesi  che  dovè  essere 
fra  l’Olimp. , XLIV,  i , e LXVII,  2. 

I II,  135,  raffronta  specialmente  Ateneo , XIII,  pag.  596.  La  Rodopi  o 
Dorica  aveva  per  compagno  di  schiavitù  Esopo,  il  cui  fiorire  cade  nella  medesima 
epoca  , Olimp. , Lll. 
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al  fratello  il  suo  commercio  con  un’etèra,  se  già  ella  stessa 
avesse  prima  condotto  Aita  d' etèra,  e se  Carasso  avesse  potuto 
ritorcerle  con  buona  misura  questi  stessi  rimproveri.  L’inte- 
merato sentimento  d’  onore  d’  una  vergine,  nata  libera  e vir- 
tuosamente educata,  altrettanto  chiaro  si  riconosce  nei  versi 
che  riguardano  le  relazioni  di  Saffo  con  Alceo  già  di  sopra  ci- 
tati. Alceo  sa  benissimo  che  l’ amabilità  e la  lieta  grazia  nulla 
tolgono  a Saffo  della  sua  morale  dignità,  quando  la  chiama  la 
« Saffo  dalle  chiome  di  viola  sublime  e dal  dolce  sorriso.1»  Con 
queste  attestazioni  più  autentiche  c genuine  fan  duro  contrasto- 
le opinioni  di  alcuni  dei  posteri,  che  ci  presentarono  dinanzi 
Saffo  quasi  fosse  una  scostumata  cortigiana  ; e noi  a rimuovere 
questa  vergognosa  opinione,  non  faremo  nemmeno  ricorso  allo 
spediente  inventato  da  alcuni  vecchi  istorici  della  letteratura, 
i quali  volevano  si  distinguesse  un’  etèra  di  Ereso , chiamata 
Saffo,  dallaSaffo  poetessa.  Ma  piuttosto  cercheremo  la  cagione 
di  questa  calunnia,  in  questo  che,  una  età  più  tarda  e gli 
uomini  culti  più  specialmente  ad  Atene,  non  sapendo  spiegare 
a loro  stessi  la  schiettezza  e l’ ingenuità  con  la  quale  Saffo 
apre  ne’ suoi  canti  il  varco  a gli  ardenti  sentimenti  del  cuore, 
questi  medesimi  confondevano  con  le  importune  civetterie 
d’una  etèra.  Al  tempo  di  Saffo  restava  tuttavia  nel  popolo 
greco  molta  parte  di  quella  ingenuità  con  cui  Nausicaa,  appo 
Omero,  brama  le  tocchi  in  sorte  un  marito  quale  Ulisse  ; e se 
già  sul  popolo  greco  più  largamente  s’  era  esteso  l’ impeto 
della  passione,  non  aveva  per  anche  avuto  luogo  quella  di- 
visione del  sensuale  e dello  spirituale  in  guisa  che  quello  si 
dispogliasse  affatto  dell’  elemento  più  nobile  per  presentarsi 
poi  alla  conoscenza  nella  sua  nudità  ributtante.  L’ acerba  e 
quasi  corrosiva  riflessione  , che  i sentimenti  di  cotal  genere 
priva  dello  splèndore  che  li  nobilita  per  ricondurli  a ciò  che 
ne  è comune  co’  bruti , era  riserbato  ad  un’  età  posteriore  , 
quando  i comici  ateniesi  più  specialmente  trasportarono  an- 

1 otyv«,  laitsaì. 
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che  su  le  anime  più  elevate  di  altre  regioni,  quelle  moltiplici 
ingiurie  con  cui  le  stirpi  greche  si  schernivano  fra  di  loro,  e 
fecero  loro  prò  di  qual  si  fosse  occasione  per  trarle  nel  fango 
di  bestiale  sozzura.  Arroge  poi,  che  la  vita  delle  fanciulle  e 
delle  donne  a Lesbo  fu  certamente  di  gran  lunga  diversa  da 
quella  che  elleno  conducevano,  secondo  le  istituzioni  loro,  appo 
gl’  Ioni  e gli  Ateniesi.  Qui  in  fatti  il  sesso  femminile  viveva 
molto  più  ritirato,  limitandosi  alla  casa  ed  alla  famiglia;  il 
perché,  mentre  grandissime  sono  le  opere  degli  uomini  ate- 
niesi nei  più  diversi  rami  dell’arte,  niuna  delle  loro  donne 
superò  l' oscurità  della  comune  vita  privata.  La  condizione 
limitata  ed  oppressa  a cui  fu  destinato  il  sesso  femminile  fra 
gl' Ioni  dell’ Asia  minore  a causa  d’ alcune  circostanze  che 
avevano  il  loro  fondamento  nella  istoria  di  questa  stirpe,  diven- 
ne generale  costume  anche  in  Atene;  onde  poi  si  fermarono 
certi  principii,  che  si  rimasero  immutabili,  intorno  a la  cultura 
che  si  conviene  alle  donne,  e che  in  sostanza  si  riducevano 
a questo:  confarsi  alla  donna  tanto  d' educazione  intellettiva, 
quanto  ne  basti  per  l’ordinamento  del  governo  della  casa, 
per  le  prime  cure  corporali  dei  fanciulli  e per  la  sorveglianza 
della  femminile  famiglia  servile:  del  resto,  dice  fin' anche  Peri- 
cle presso  Tucidide: 1 « ottima  esser  quella  donna  di  cui  men 
si  parli  fra  gli  uomini,  cosi  in  Lene  come  in  male.  • Presso 
gli  Eoli  in  vece , in  parte  si  conservò  il  modo  di  vivere  dei 
Greci  antichi,  quale  ce  lo  dipinge  la  Mitologia  e l’Epica,  se- 
condo cui  spetta  alle  donne  una  parte  attiva  della  vita  sociale 
della  casa  come  dei  pubblici  divertimenti;  il  perchè  avevano 
esse  occasione  di  porre  in  mostra  distintamente  la  propria  in- 
dividua persona  e ’l  proprio  morale  carattere,  potendo  senza 
dubLio  approfittare  ad  un  tempo  dei  progressi  delia  cultura  : 
il  che  si  verificò  pure  appo  i Dori  nel  Peloponneso  e nella 
Ma  gna  Grecia,  tanto  che  sorgessero  fra  loro  nobili  ingegni  per 
la  poesia,  ed  anche,  ai  tempi  della  lega  pitagorica,  con  qual- 
• Il  i5. 
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che  inclinazione  a lo  studio  filosofico  del  mondo.  E colali  fe 

nomeni,  come  quelli  che  erano  estranei  alla  vita  ateniese,  ben 
naturalmente  si  trovarono  esposti  a molteplici  scherni  e ca- 
lunnie; nè  ci  dovrà  far  meraviglia  se  le  donne  che  avessero 
oltrepassati  una  volta  i limiti  del  vivere  femminile,  fossero 
dispogliate  di  qualsiasi  pudore  e buon  costume  nelle  impu- 
denti rappresentazioni  della  commedia.1 

Che  Saffo  facesse  più  volte  nei  suoi  versi  ricordo  d’  un 
giovine  a cui  avesse  consacrato  tutto  il  suo  cuore , mentre 
egli  non  la  riguardava  che  con  una  fredda  indifferenza,  è cosa 
certa,  ma  d’  altra  parte  non  abbiamo  argomento  nessuno  per 
credere  eh’  ella  chiamasse  mai  col  suo  proprio  nome  questo 
giovine,  studiandosi  pubblicamente  di  guadagnarsi  con  bei 
versi  la  sua  benevolenza.  Possiamo  anzi  all’  incontro  dimo- 
strare, che  mentre  i comici  ateniesi  hanno  di  frequente  sulla 
bocca  il  supposto  nome  di  questo  giovine  Paone, 2 3 esso  però  non 
fu  mai  pronunziato  nelle  poesie  di  Satfo.  Gilè  altrimenti  in 
fatti,  come  avrebbe  potuto  nascere  1'  opinione  che  la  donna 
che  s’accese  del  bel  Paone,  fosse  Saffo  l’etèra,  anziché  la 
poetessa?’  A questo  si  aggiunge  poi,  che  le  narrazioni  mera- 
vigliose intorno  alla  beltà  di  Faone  e all’amore  che  gli  portò 
la  Dea  Afrodite,  manifestamente  son  tratte  dal  mito  d’ Adonide 
dove  si  rinvengono  identiche  esattamente.1  Esiodo  parla  d’un 


1 Esistevano  alcune  commedie  attiche  col  titolo  Saffo,  di  Amfi  , Anlifane, 
Efippo,  Timode,  Difilo,  ed  una  commedia  Faone,  di  Platone. 

* Come  nei  versi  di  Menandro  presso  Strahone,  pag.  452. 

Ou  Sri  ieyerat  npòrcri  larrjcó 
ròv  ÙTepxo/xTrov  avjfiia  4’awv’ 
olorpùvTi  7T óàoi  pif  ai  7rérpa« 
aitò  TJiJnyavoò;. 

3 Presso  Ateneo , XIII , 596  C , e vari  lessicografi  dell’  antichità. 

I 11  comico  Cratino  in  una  commedia  sconosciuta,  presso  Ateneo,  II,  69  D, 
narra  che  Afrodite  nascondesse  Faone,  èv  Spi Jaxi vai; , cioè  nella  lattuga;  e 
questa  medesima  tradixione  altri  raccontano  d’ Adonide,  ed  essa  ha  veramente 
attinenza  con  l’ uso  degli  //orli  Adonidis.  Vedi  inoltre,  intorno  a Faone  Adonide, 
Eliano , F.  //. , X II , 18  ; Luciano,  Dial.  Mori . , 9;  Plinio , N.  //.,  XXII , 8; 
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Faetone  figlio  dell’  Aurora  e di  Cefalo,  che  Afrodite  aveva  rapito, 
quand’era  ancora  tenero  fanciullo,  per  farlo  custode  dell' adito 
dei  suoi  templi.'  Fondamento  di  questa  favola  è apertamente 
la  tradizione  d’  Adonide  che  da  Cipro  venne  a notizia  dei 
Greci , onde  poi  si  deduce  che  i Greci  abbìan  dato  a questo 
favorito  d'Afrodite  il  nome  greco  di  Faetone  o Faone,  e questo 
in  séguito  per  una  serie  di  male  intelligenze  ed  interpretazioni  si 
sia  trasformato  nell'  amante  di  Saffo;  se  pure  Saffo  medesima 
non  celebrò  in  un  canto  per  Adonide , e ne  compose  certa- 
mente di  tali,  il  bel  Faone,  si  che  i suoi  versi  potessero  ri- 
ferirsi ad  un  amante  suo  proprio. 

Spregiata  da  Faone,  secondochè  comunemente  si  narra, 
Saffo  dovè  tentare  il  salto  della  rupe  di  Leucade,  affine  di  ri- 
sanare 1’  anima  inferma  d’ amore.  Ma  anche  in  ciò  è a rico- 
noscer piuttosto  una  poetica  immagine,  che  non  un  reale  avve- 
nimento della  vita  di  Saffo.  Il  salto  leucadio  era  un  religioso 
rito  delle  feste  espiatorie  d’Apolline,  che  qui,  come  in  altre 
parti  della  Grecia,  si  celebravano.  A certe  determinate  epo- 
che, alcuni  malfattori,  scelti  come  vittime  d’espiazione,  dalle 
alte  rupi  che  si  protendon  nel  mare,  erano  in  fra  1’  onde  so- 
spinti, di  guisa  però,  che  si  tentasse  di  riprenderli,  e se 
fosse  riuscito  il  salvarli,  si  mandavano  lungi  da  Leucade.’ 
Di  questo  rito  variamente  hanno  usato  i poeti  del  tempo  per 
dipinger  gli  amanti  : Stesicoro  nella  sua  poetica  novella  Ca- 
lice, narra  dell'amore  d’  una  virtuosa  fanciulla  per  un  giovine 
che  non  fece  conto  nessuno  dei  pudici  affetti  di  lei,  sicché 
ella  disperata  si  travolse  dalla  rupe  leucadia.  Quindi  doveva 
esser  ignorato  da  Stesicoro  1’  effetto  che  a questo  salto  è at- 
tribuito nella  narrazione  che  risguarda  Saffo , che  liberasse 

Senio  a Virgilio,  Eneide , III , 279;  per  passare  sotto  silenzio  men  buone  fonti 
di  questa  tradizione. 

4 Esiodo,  Teog.  , 986  e seg. , vvjo7r©).0v  **condo  la  lezione  di 

Aristarco. 

9 Intorno  al  nesso  di  questo  rito  col  rimanente  del  culto  d’Apolline,  vedi 
Miiller , / Dorii , voi.  I , pag.  231  ; 2*  edis. , pag.  233. 
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cioè  l’ animo  da  smisurato  amore.  Alcuni  secoli  più  tardi , 
Anacreonte  diceva  in  un  canto:  • di  nuovo  slanciandomi  dalla 
rupe  leucadia,  m’immergo  nel  grigio  mare  ebro  d’amore.  »' 
Difficile  è ad  intendere  che  il  poeta  con  queste  parole  voglia 
significarne  il  liberarsi  da  troppo  violento  amore;  in  esse  deb- 
bono solo  esser  dipinte  l’ebbrezza  ed  il  furore  dell’ amore  più 
ardente  che  nulla  più  cura  la  prosperità  della  vita,  tutto  met- 
tendo in  non  cale.  E da  tali  immagini  poetiche  o da  tali  rac- 
conti ebbe,  senza  dubbio,  origine  la  tradizione  di  Saffo  ; la 
quale , e questo  è degno  d’ osservazione , viene  identicamente 
riferita  anche  ad  Afrodite,  quando  è discorso  del  suo  lutto  per 
la  morte  d’Adonide;*  abbenchè  con  questo  non  vogliamo  ne- 
gare che  di  fatto  non  fosse  tentato  il  salto  della  rupe  di  Leu- 
cade  da  alcuni  o disperati  o malinconici  uomini  dell’antichità . 
E che  sia  mera  tradizione  un  tale  racconto,  anche  da  ciò 
apparisce  che  siamo  affatto  all’  oscuro  della  circostanza  prin- 
cipale, se,  cioè,  Saffo  abbia  al  salto  sopravvissuto,  o se  per 
cagione  d’ esso  perisse. 

Da  tutto  questo  è aperto  che  una  giusta  idea  della  poesia 
erotica  di  Saffo  e dei  sentimenti  che  vi  venne  esponendo,  so- 
lamente può  attingersi  dai  frammenti , molti  invero  di  nume- 
ro, ma  brevissimi,  de' suoi  canti.  11  brano  più  importante  e 
più  noto  è l’integra  ode*  in  cui  la  poetessa  implora  da  Afro- 
dite che  non  voglia  distruggere  1'  anima  sua  con  gli  affanni 
e’ dolori  dell’  amore,  ma  invece  le  venga  soccorritrice,  come 
già  altre  volte  dal  cielo  discese,  tratta  sull’aurato  suo  carro  dalla 
coppia  dei  passeri,  e aprendo  lietamente  al  sorriso  il  suo  volto 
immortale,  le  domandi  che  accaduto  le  sia,  che  chiegga,  che 
cosa  sia  mai  sopraggiunto  all’  impetuoso  suo  cuore,  echi  le  sia 
cagione  d’affanno.  Benché  orala  sfugga,  egli  tosto  la  insegui- 
rà; s’egli  ora  non  accétta  i suoi  doni,  egli  allora  le  ne  offeri- 

* Presso  Efestione,  pag.  130. 

9 Vedi  Tolomeo  Efesi  ione  (nella  Biblioteca  di  Fosio)  jSt p).!«v  (. 

9 Framm.  1 , Blomf.  ; i , Neue  * e Bergk. 
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robbe  dei  propri;  se  ora  non  l’ama,  allora  ramerebbe  anche 
ritrosa.  Cosi  Saffo  supplica  che  venga  anche  adesso  ad  assi- 
sterla come  alleata  Afrodite.  E se  in  questo  canto  l’ ardore 
della  passione  è dipinto,  e la  poetessa  istessa  disfoga  l'impe- 
tuoso o piuttosto  furibondo  suo  cuore,1  pure  ciò  che  in  questo 
ardente  desiderio  amoroso  n’offende  è d’assai  mitigato,  in 
quanto  non  importuna  l’amante  istesso,  chè  non  a lui  immedia- 
tamente indirizza  i suoi  versi,  ma  piuttosto  confi  la  alla  Dea  la 
sua  passione  versando  in  lei  tutti  gli  affanni  del  cuore.  Ed  è 
anche  sottile  artificio,  eh’  ella  stessa  non  esprima  la  sua  espet 
tativa  che  ’1  ritroso  amato  si  cambi  in  furioso  amante,  da  che 
questo  non  si  accorderebbe  col  cuore  gravemente  affannato 
della  poetessa  ; ma  solo  ella  medesima  ricorda  che  già  in  altre 
simili  contingenze  la  giovò  la  Dea  di  tali  consolazioni.  Ed  an- 
che in  altri  frammenti  l’animo  violentemente  agitato  di  Saffo 
si  apre  con  una  schiettezza  che  è ben  lontana  da’  nostri  co- 
stumi, ma  non  manca  mai  di  quella  grazia  che  tutto  abbelli- 
sce e nobilita.  Ella  apertamente  ti  dice:  * io  chieggo  che  sia 
invitato  il  vezzoso  Menone , se  a me  deve  offrir  diletto  il  con- 
vito: ’ » e a un  giovine  non  volgare  irìdrizza  queste  altre  pa- 
role: * mettimili  d’innanzi,  o amico,  e fa’che  mi  si  manifesti  la 
grazìb  che  alberga  nei  tuoi  occhi.  »*Mai  però  non  le  si  potrà  far 
rimprovero  che , finito  il  fiore  della  giovinezza,  studiasse  di 
piacére  a gli  uomini  o si  facesse  incontro  a le  loro  richieste; 
anzi  sa  dirne  : • tu  sei  mio  amico  e per  ciò  ti  consiglio  di  sce- 
glierti una  sposa  più  giovane  ; a me  più  vecchia  non  basta  il 
cuore  di  dividere  la  casa  con  te.  » * 

* /taivoXa  ÌJy-ù. 

* Framm.  33,  Neue  da  Efestione , pag.  41.  Non  è però  adatto  certo  ebe 

qoerti’ versi  appartengano  a Saffo.  Raffr.  (ramni.  IO,  Blomf  ; 5,  Neue  (iX&è 
Kiirpi).  *8,  Bergk.  '» 

3 Frantiti.  13  , Blomf.  ; 62  , Neue.  * 18  , Bergk.  Raffr.  framm.  24 , Blomf.  ; 
32 , Neue  (D.jxiì*  /làrtp  outoi).  " 90,  Bergk,  e 2i  Blomf. ; 55,  Neue  (iàfJuxs 
/ai»  à artiava).  * 52  , Bergk  r 

* Framm  12,  Blomf.;  20,  Neiié  (fecondo  la  leiione  di  quest'ultimo). 
* Bergk. , 75. 
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Ben  più  diffìcili  sono  a comprendersi  ed  a giudicarsi  i 
rapporti  che  Saffo  ebbe  con  altre  donne  o fanciulle.  È mani-  , 
festo  che  la  vita  c l’ educazione  del  sesso  femminile  a Lesbo 
non  si  restrinse,  come  in  Atene,  all’ interno  della  casa,  nè  solo 
alla  cura  della  madre  o delle  serventi  erano  confidate  le  fan- 
ciulle e le  vergini;  che  anzi  alcune  donne  di  più  elevata  cul- 
tura si  circondavano  di  giovani  ragazze , in  quello  stesso  modo 
che  più  tardi  fece  Socrate  in  Atene  con  que' giovani  che  ben 
promettessero  del  loro  ingegno.  Anche  appo  i Dori  di  Sparta 
nobili  c culle  donne  ammisero  nella  loro  compagnia  più  gio- 
vani fanciulle  alle  quali  si  consacrarono  con  ispecialc  intimità, 
e le  ragazze  poi  fra  loro  formavano  alcune  società,  sommesse 
probabilmente  al  governo  di  femmine  più  mature.'  E tali 
consorzi  esistevano  pure  al  tempo  di  Saffo  a Lesbo,  con  que- 
sto solo  che  li  diressero  liberi  affetti  e libere  associazioni, 
comecché  s’  aggregassero  intorno  ora  a donne  famose  per 
musica  arte,  o per  elevata  cultura,  o per  amabilità  di  conte- 
gno le  fanciulle  che  desiderassero  dell'  istessa  cultura  andar 
ornate.  Senza  dubbio  a colali  relazioni  dettero  fondamento 
la  musica  e la  poesia,  dacché  l’istruzione  e l'esercizio  di  que- 
ste arti  ne  erano  lo  scopo  immediato.  E la  poesia  sebbene 
fosse  in  Saffo  l’ intima  creazione  sua,  sicché  la  non  pronun- 
ciasse sentimenti  diversi  da  quelli  che  veramente  sentiva  e 
provava,  pure,  come  in  generale  ne’ poeti  dell' antichità , ella 
era  ad  un  tempo  1’  occupazione  e lo  studio  de  la  sua  vita;  e 
in  quel  modo  che  la  tecnica  perfezione  dell’  arte  doveva  ap- 
prendersi con  l’istruzione,  cosi  per  un  insegnamento  di  lunga 
durata  si  trasmetteva  alla  generazione  più  giovine.1  Né  sola 
Saffo  si  consacrò  in  Lesbo  a questo  genere  di  vita,  ma  si  bene 
anche  altre  donne;  ne’  canti  della  poetessa  trovi  di  frequente 

* I Dori , voi.  Il , pag . 297 , 303  ; 2 a ediz.  pag.  293 , 298. 

2 Saffo  perciò  appunto  chiama  la  sua  casa  quella  d’una  cultrice  de  le  Muse 
(ujutjttÓXw  oì/.iav)  dalla  quale  deve  star  lungi  il  lutto  Franim.  7l,Blomf.; 

, Weue.  * Bergk , 436. 
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ricordo  di  Gorgo  e d'Andromeda  come  rivali  sue,1  e delle 
sue  amiche  più  giovani  c’  è pure  noto  un  gran  numero  che 
ivi  se  n’era  raccolto  da  lontani*  paesi,  quali  la  Milesia  Anatto- 
ria,  Gongia  da  Colofone,  Euneica  da  Salamina,  Girinna,  At- 
tide,  Mnasidiea.  Ed  ora  a le  sue  relazioni  con  queste  donne  e 
fanciulle  una  gran  parte  dei  canti  di  Saffo  si  riportavano,  sic- 
ché ne  mise  in  aperto  la  vita  intima  d’  un  Gineceo  dove  si 
coltivano  i sentimenti  più  dolci  e più  teneri  dell’animo  femmi- 
nile e delle  più  lusinghiere  forme  si  vestono.  Ivi  sovra  tutto 
s’aveva  in  pregio  la  cultura  artistica  e la  grazia  del  diportarsi.  Il 
perchè  ad  una  donna  ricca,  ma  rozza,  disse  la  nostra  poetessa  : 
• Una  volta  che  tu  muoia,  giacerai  senza  che  più  si  faccia  di 
te  ricordo  nell' avvenire,  come  di  quella  che  non  hai  parte  al- 
cuna delle  rose  della  Pieria;  e senza  splendore  t'aggirerai  per 
le  magioni  di  Ade  battendo  i vanni  fral’ombre  oscure.  »*  Al- 
trove dà  '1  giambo  ad  Andromeda , una  delle  sue  rivali , pel 
suo  costume  di  portare  le  vestimenta,  dal  eh?,  come  tutti 
sanno,  i Greci  eran  soliti  argomentare  l’ interna  natura  ed  il 
morale  carattere  più  che  noi  non  facciamo:  « Qual  donna  che 
porti  veste  da  contadina,  e non  sappia  poi  stringere  le  vesti- 
menta  alla  noce  del  piede,  t’ha  affascinato  la  mente?  » * Ad 
lina  delle  sue  giovani  amiche  Mnasidiea  rimprovera , perchè 
essendo  di  più  bella  persona  che  non  la  tenera  Girinna,  sia 

* Secondo  il  luogo  capitale  intorno  alle  cose  di  Saffo  presso  Massimo  Ti- 
no, Dissert.  XXIV. 

s Suida  all'articolo  Sktt^w  fa  una  distinzione  frale  greti  pai  « le  /txSvjTpioct 
di  Saffo  ; ma  certamente  le  sraipat  in  principio  furon  p.a'b'fir  pixt-  Così  anche 
Massimo  Tirio  nomina  come  amante  di  Saffo  Analtoria,  che  tanto  più  deve  cre- 
dersi una  e medesima  con  la  'Avay opa  MiÌyjg ria,  che  Suida  annovera  fra  le 
p.a^f,rpiai  cambiando  il  nome  in  Anattoria,  in  quantochè  Analtoria  chiama- 
vasi  pure  primamente  Mileto  (Stef.  Bit, , in  voce  MtXvjrof  ; Eust.  ad  IL,  li , 8, 
pag.  2 1 , ediz.  R.  ; Sch. , Àpoll.  Rod.  ,1,4 87). 

5 Framm.  4 , Blomf.  ; 49  , Neue.  * 08 , Bergk. 

* Framm.  35,  Blomf.;  23  , Neue  ; *70,  Bergk.  Per  la  spiegazione  servono 
le  opere  dell'arte  antica  dove  le  donne  si  rappresentano  nell'atto  del  muoversi 
che  stringono  fortemente  i vestiti  d*  intorno  alla  gamba  al  di  sopra  della  noce  del 
piede.  Yedi  per  esempio  il  rilievo  del  Museo  Capitolino,  tomo  IV * tab.  43. 
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pure  d' animo  così  malinconico.’  Ad  un’  altra,  Attide,  con  Spe- 
ciale benevolenza  si  rivolge,  dicendole  che  le  è doppiamente 
grave  dolore  eh’  ella  voglia  unirsi  appunto  con  quell’  Andro- 
meda: « Di  nuovo  m’agita  Eros  che  discioglie  la  forza  delle 
membra,  il  mostro  dolcemente  amaro,  invincibile.  Ma  a te 
Attide  incresce  d’ avermi  in  memoria.  Tu  voli  all’Androme- 
da.* » E qui  vedesi  che  questa  corrispondenza  ha  meno 
P aspetto  d’  una  cura  materna  che  non  d'  una  passione  amo- 
rosa , appunto  come  appo  i Dori  a Sparta  ed  in  Creta  quella 
specie  d’ unione  fra  gli  uomini  ed  i fanciulli  che  le  leggi  ap- 
provavano , affinchè  questi  s’  educassero  a nobile  e maschia 
virtù , trattata  essendo  in  uno  stile  esaltato  di  sentimenti  ap- 
passionati s’ appresentava  piuttosto  come  amorosa  relazione 
fra  persone  di  sesso  diverso.  Questa  confusione  de’sentimen- 
ti , i quali  presso  altri  popoli  di  più  tranquilla  natura  sono  con 
maggiore  determinatezza  definiti,  è una  nota  essenziale  del 
carattere  della  nazione  greca.  L’  esempio  più  ricordevole  di 
questo  tono  passionato  della  poetessa  nella  significazione 
delle  sue  attinenze  con  una  amica,  è il  frammento  abbastanza 
esteso,  che  ci  fu  conservato  da  Longino,  e che  altri  di  ire- 
quente  interpretò  a torto , lasciandosi  indurre  dal  comincia- 
mento  di  quello  a credere  che  della  passione  espressa  da  quel 
canto  fosse  un  uomo  l’obbietto.  Mala  canzone  dice:  « Simile 
agli  Dei  a me  sembra  quell'  uomo,  chiunque  sia,  che  ti  siede 
dinanzi,  e’1  tuo  dolce  parlare  ascolta  e’1  tuo  vezzoso  sorriso 
rimira.  M’ha  percosso  il  cuore  nel  seno:  s’io  ti  vegga,  mi 
manca  la  voce,  infranta  è la  lingua,  un  sottile  fuoco  mi  scorre 
sotto  la  pelle,  mi  si  ottenebran  gli  occhi,  e le  orecchie  mi 
riempie  un  rumore.  » Così  e con  espressioni  anche  più  forti 
la  poetessa  ci  dipinge  nulla  più  che  un’  amichevole  inclina- 

« Framm.  26 , 27 , Blomf.  ; 42  , Ncuc.  *76  , Bergk.  La  lezione  però  non  c 
adatto  sicura. 

» Framm.  31,  Blomf.  ; 37 , Neue.  *40, 41,  Bergk.  Raffr.  32  , Blomf;  1*. 
Neue  :*  33  , Bergk. 

.’Hpà/aav  /xtv  èyec  ié&tv  ’AtSs  7taXai  Trova. 

Mùller.  Leti.  Greca.  — 1.  19 
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zione  per  una  più  giovine  fanciulla,  la  qnale,  per  la  indici- 
bile irritabilità  di  tutti  i sentimenti , riveste  il  tono  della  più 
ardente  passione.  1 

Oltre  i generi  de'  canti  saffici,  di  cui  fin  qui  ci  siamo  stu- 
diati di  dare  il  carattere,  anche  più  spiccatamente  risplendono 
di  vivissima  luce  gli  epitalami  o gl’imenei  a’  quali  tanto  più  s’af- 
faceva  il  genio  della  nostra  poetessa , in  quanto  che  ebbe  un 
senso  ugualmente  sottile  per  le  amabili  grazie  maschili  e fem- 
minili. Queste  poesie,  se  ne  giudichiamo  dai  molti  frammen- 
ti , erano  d’  una  grande  dolcezza  e tutte  piene  di  quell’  inge- 
nuo modo  d’espressione  che  i naturali  e non  maliziosi  costumi 
del  tempo  ben  consentivano,  e che  ben  rispondeva  al  cuore 
della  poetessa  dal  sentire  forte  e vivace.  L' imeneo  di  Catul- 
lo, non  già  quello  lubrico  c scherzevole  per  le  nozze  di  Manlio 
Torquato,  ma  sì  quel  grazioso  canto  pieno  d’animo,  « Vesper 
adest , juvenes,  consurgite  » è manifesta  imitazione  d 'un  canto 
nuziale  saffico  ugualmente  composto  nel  metro  degli  esame- 
tri. Anche  in  esso  pare  si  ponessero  in  opposizione  le  due 
schiere  dei  giovani  e delle  fanciulle,  chè  queste  biasimavano, 
quelli  lodavano  l’espero,  perchè  ne  adduce  al  giovine  la  sposa, 
siccome  appunto  presso  Catullo,  dove  si  ritrova  conservato  tut- 
tavia il  verso  diSaffo  : « Espero  che  tutto  insieme  raccogli  quello 
che  ha  disperso  l’aurora  che  apporta  la  luce.» 5 Anche  le  belle 
immagini  di  Catullo,  del  fiore  cioè  colto  e della  vite  che  s'avvi- 
ticchia all’  olmo  per  le  quali  si  sconsiglia  e si  raccomanda  ad 
un  tempo  il  matrimonio  alla  vergine,  sono  affatto  dell'indole 
delle  comparazioni  di  Saffo,  le  quali  per  lo  più  si  riferiscono 
alla  natura  dei  fiori  e delle  piante,  chela  poetessa  concepisce 
con  grande  amore  e con  un  senso  profondo.’  In  un  fram- 

* * Catullo  che  nel  Carme  51  imita  questo  canto , gli  «là  una  conclusione  di 
scherno  e beffarda, che  certo  non  deve  la  sua  origine  a Saffo:  Olium,  CatuUe>  Ubi 
molestimi  est , con  quello  che  segue. 

* Framm.  45 , Blomf.  ; 68  , JVeue.  * Bergk , 95. 

!DeH’amor«  di  Saffo  per  la  rosa,  vedi  Filoslrato , Ep.  73.  Raffr.  Neue, 
framm.  132 ; * Bergk.  1-16. 
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mento  di  recente  scoperto,  e che  può  dare  più  chiara  idea 
dell’ingenua  favella  di  Saffo,  ella  paragona  apertamente  la  gio- 
vanile freschezza  e l’ intatta  beltà  d’una  fanciulla  ad  una  mela 
di  specie  particolare , che  mentre  ogni  altro  frutto  dell’albero 
è stato  collo,  è rimasta  non  tocca , perchè  stava  a tale  altezza 
da  non  potersi  raggiungere,  sicché  aveva  sorbito  la  forza 
tutta  quanta  della  vegetazione.  0 meglio , per  riprodurre  le 
semplici  parole  della  poetessa,  il  cui  pensiero  si  svolge  e si 
esalta  quasi  dinanzi  a noi  con  mirabile  naturalezza  : « come 
la  dolce  mela  si  fa  rossa  nella  cima  del  ramo , su  1’  estrema 
cima  del  ramo  dove  i coglitori  delle  mele  1'  hanno  dimenti- 
cata; no,  anzi  non  l’hanno  allatto  dimenticata,  eglino  non  la 
potevan  raggiungere.'  » Ed  un  altro  frammento  ben  simile  a 
questo  ne  parla  dell’  iacinto  che  crescendo  nelle  montagne  è 
calpestato  dai  pastori  co’  piè , sì  che  il  purpureo  fiore  cade  a 
terra  ; * e appunto  per  paragonare  la  condizione  d’ una  fan- 
ciulla, che  non  abbia  proteggitore  un  uomo,  nè  appartenga 
ad  alcuno,  col  fiore  che  sorge  nel  campo,  e non  nel  sicuro 
recinto  d’  un  giardino.  Ed  anche  lo  sposo  in  un  altro  canto 
nuziale  fu  da  Salfo  paragonato  con  un  fusto  giovine  c snello: 5 
ma  non  per  questo  s’ intrattenne  ella  sempre  con  sole  tali 
immagini , chè  altrove  lo  fa  simile  ad  Are,  * e ne  celebra  i fatti 
come  quelli  d4  Achille ,‘  per  il  che  anche  la  cetra  di  Saffo  si 

1 Olov  tÒ  yiuxójualiov  èptù&STai  axpw  in’  oiiu 

Oviu  *7r’  àxpOTaTO)  • isla&ovro  ài  p.où.o3ponriti 
Ou  fià.1  ixxe/otàavT’,  ÀXV  oùx  JoùvavT’  èpixt  tfàai. 

Il  frammento  si  ritrova  negli  Scoli!  ad  Ermogene  presso  Wall,  Rethor.  Grati, 
voi.  VII,  2,  pag.  883.  Qualche  cosa  di  simile  cita  da  un  imeneo  di  Saffo  Imeriò, 
OraL  , 1 , 4,  § 16. 

! Oiav  Ttxv  ùoexi vSov  èv  ouptai  not/iivct  avj pa 

n ocoì  xKTaTTeì^ouoi  • 3i  rs  nop'pup'n  avSo;. 

Demetrius,  Ve  Eìocnt.,  C.  106  ; lo  cita  sema  nome,  ma  non  è a dubitare  non  ap- 
partenga a SaQo.  Appo  Catullo  le  vergini  usano  l’ istessa  immagine  che  i giovani 
presso  SaQo. 

* Franilo  42,  Blomf.j  34,  Ncue.*  Bergk.  104. 

* Framm  39,  Blomf.  j 73,  Neue.  * Bergk.  91. 

5 Imerio,  Orai.,  I,  4,  § 16. 


Digitized  by  Google 


292 


CAPITOLO  DEC1HOTERZO. 


sarà  temprata  a più  superbo  tono  di  quello  che  1’  era  solito. 
Finalmente  fra’  canti  di  Saffo  era  un  altro  genere  d’imenei, 
che  consentiva  alquanto  malizioso  uno  scherzo  ; in  essi  le  ra- 
gazze tentavano  di  rapire  allo  sposo  la  vergine  che  gli  era  ad- 
dotta, affine  di  dar  libero  adito  agli  scherni  contro  l’amico  che 
sta  alla  porta  onde  ha  nome  di  portiere  (Svpvpó;).1 

Saffo  compose  eziandio  alcuni  inni  a gli  Dei,  in  cui  li  pre- 
gava discendessero  dalle  loro  amate  dimore  in  su  la  terra,  ma 
d’ essi  in  particolare  abbiamo  solo  poche  notizie.  1 canti , in 
generale , della  poetessa  di  Lesbo  s’ adattavano  ben  poco  ad 
esser  distinti  in  categorie  ; il  perchè  anche  i critici  antichi  gli 
ordinarono  in  libri  solamente  a seconda  del  metro  : il  primo 
di  essi  conteneva  le  odi  in  metro  saffico  e quelle  in  altri  metri, 
sicché,  per  modo  d’esempio,  gl’imenei  trovavansi  in  libri  di- 
sparatissimi. Ma  generalmente  parlando,  ella  ebbe  comune 
con  Alceo  la  ritmica  struttura  dei  canti , con  quelle  differenze 
tuttavolta,  che  l’ indole  più  mite  della  sua  poesia  importava,  e 
che  possono  dimostrarsi  ben  facilmente,  se  si  pongano  in  com- 
parazione meglio  accurata  le  singole  specie  dei  metri. 

Quanto  grande  fosse  la  gloria  di  Salto  appo  i Greci,  e 
quanto  presto  si  dilTondessc  per  tutta  la  Grecia,  ci  è dimostrato 
specialmente  da  quella  istoria  relativa  a Solone,1  che  era 
pure  contemporaneo  alla  poetessa  di  Lesbo,  che  cioè  avendo 
sentito  recitare  da  un  suo  nipote  una  poesia  della  nostra  donna, 
dicesse  : che  non  prima  vorrebbe  morire  che  una  tale  poesia 
non  avesse  alla  memoria  affidato.  E tutta  l’antichità  ad  una 
voce  ne  attesta  esser  stata  quella  poesia  di  Saffo  per  grazia  e 
per  leggiadria  la  più  sublime. 

E dal  circolo  delle  donne  di  cui  Saffo  fu  il  faro  splen- 
dente, irradiò  calore  e luce  poetica  anche  a tutte  le  parti.  Una 
delle  sue  amiche  che  fu  Damofìla  di  Pamlilia  compose  un  inno 

* Framm.  43 , Blomf.  j 38,  Neue.  * Bergk,  89.  È degno  d’osservazione  che 
Demetrio  , De  Elocut. , C.  167,  fa  qui  espressa  menzione  del  coro. 

* Presso  Stolieo , Serm. , XXIX  , 28. 
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pel  patrio  culto  d’ Artemide  di  Perge,  il  quale  si  celebrava  in 
modo  asiatico  : in  quest'  inno  più  particolarmente  lo  stile  eo- 
lico concesse  al  modo  pamfilio.  ' Un'altra  di  gran  lunga  più 
famosa,  fu  Erinna,  che  mori  nel  fiore  degli  anni , dopoché 
incatenata  dalla  madre  alla  conocchia,  solo  nella  fantasia 
avea  pregustate  le  giocondità  della  vita.  Il  suo  canto  II  fuso 
('fliav.àT»)  che  constava  solo  di  trecento  esametri , e in  cui  pro- 
babilmente venne  significando  i pensieri  che  di  continuo  na- 
scevano nel  giovanile  animo  suo,  mentre  stava  confitta  all'uni- 
forme lavoro,  fu  da  alcuni  antichi  per  valore  poetico  posto  al 
lato  degli  omerici  canti.5 

Ad  Alceo  ed  a Saflo  congiungiamo,  cóme  affine  nell’arte, 
Anacreonle,  sebbene  fosse  un  ionio  di  Teo  ed  avesse  affatto 
diversa  la  natura  dell’ animale  l’ indole  della  poesia.  Ed  an- 
che per  ciò  che  risguarda  le  circostanze  esteriori  della  sua 
vita,  egli  è già  d’ un  tempo  diverso,  quando  cioè  la  vita 
esterna  s’  era  vestita  di  più  splendido  lusso,  e la  poesia  stessa 
dava  mano  ad  accrescere  lo  splendore  cortigianesco  d’ una 
casa  di  tiranni.  Lo  spirito  della  stirpe  ionia  che  in  Callino  ne 
apparve  congiunto  eoa  virile  coraggio  c con  sentimenti  d’ ono- 
re, ed  in  Mimnermo  con  un  cordoglio  tenero  ed  affettuoso, 
si  rivolge  dal  tristo  tempo  presente,  studioso  d’acquetarsi 
nei  sensuali  piaceri  della  vita,  in  Anacreonle  perde  ogni  in- 
tima gravità , dacché  fa  pregio  sol  della  vita , in  quanto  l’ ab- 
bellano  i lieti  conversari,  l’amore,  la  musica,  il  vino.  Ma 
questi  medesimi  sentimenti  non  s'  accoppiano  più  nemmeno . 
con  quell’  ardore  di  passioni  per  cui , come  presso  gli  Eoli , 
un  desiderio  tutto  il  cuore  consuma:  al  senso  ionio  d’ Ana- 
creonte  importa  solo  di  godere  il  momento , nè  v’  ha  senti- 
mento che  si  scolpisca  tanto  addentro  neU’animo,  che  un 
altro  tosto  non  lo  possa  scacciare. 

Anacreonle  aveva  ornai  raggiunto  l’età  virile,  quando  Teo 

<Filoslratoy  Vita  di  Apollon. , I,  30,  pag.  37  , Olear. 
llluogo  principale  è nell*  Antologia  Palatina , IX  , 400. 
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sua  patria  dopo  una  qualche  resistenza  fu  occupata  da  Arpago 
capitano  per  Ciro,  e tutti  iTei  asceser  le  navi  per  recarsi  in  Tra- 
cia, dove  fondarono  la  città  d’Abdera,  o piuttosto,  imposses- 
sandosi d‘  una  colonia  greca  più  antica,  maggiormente  la  este- 
sero. E questo  accadde  verso  l’Olimp.  LX,  a.  C.  540.  Gli  anti- 
chi certificano  che  anche  Anacreonte  prendesse  co’  suoi  con- 
cittadini parte  alla  spedizione;  ed  egli  stesso  chiama  Abdera  la 
bella  colonia  dei  Tei.1  Verso  questo  tempo,  oalmenonon  molto 
più  tardi,  Policrat&ottennc  il  reggimento  dell’isola  di  Samo,  fa- 
cendosene tiranno,  dacché  Tucidide  pose  il  fiorire  della  sua  po- 
tenza almeno  sotto  Cambise , il  quale  regnò  dalla  Olimp.  LXII, 
4;  a.  C.  529.  Di  tutti  i tiranni  della  Grecia,  secondo  le  attesta- 
zioni d’ Erodoto,  Policrate  fu  il  più  intraprendente  e ’1  più 
splendido  ; signore  d’  un  vasto  dominio  sull’  isole  del  mare 
Egeo,  e in  amichevole  relazione  coi  reggitori  di  popoli  stra- 
nieri, come  con  l’ Amasi  d’Egitto,  ebbe  facoltà  d’ornare  la  sua 
isola  di  Samo,  che  sovra  tutto  gli  stava  a cuore,  di  quanto 
allora  potessero  la  ricchezza  e l’ arte  insieme  congiunte. 
Imprendendo  la  costruzione  di  grandi  edifici , abballi  Samo, 
tenne  corte  simile  a quella  d’ un  sovrano  orientale,  circon- 
dandosi, come  quelli  solevano,  anche  di  bei  fanciulli  che  gli 
prcstasser  servigio,  e pare  che  i canti  di  tali  poeti,  quali 
Ibico  ed  Anacreonte,  più  specialmente  considerasse  come 
l’ornamento  migliore  d’un  lussurioso  goder  della  vita.  Ana- 
creonte seguendo  una  nota  istoria  d’  Erodoto , pare  che  si 
trovasse  alla  corte  del  suo  signore  ancor  quando  pendeva  sul 
capo  di  lui  estrema  ruina,  nè  forse  abbandonò  Samo,  se  non 
quando  il  suo  ospite  ebbe  incontrata  la  morte  per  la  mano 
del  perfido  e crudele  Orete  (Olimp.  LX1V,  3,  a.  C.  522).  Al- 
lora regnava  in  Atene  Ippia  figliuolo  di  Pisistrato,  e come  com- 

1 Frammento  presso  Stradone,  XIV  , pag.  64 V.  Un  frammento  negli  Scolii 
all’  Odissea , Vili , 293  (framm.  132 , Bergli) , si  riferisce  ai  Sinti  della  Tracia, 
ed  un  Epigramma  d’Anacreonle  ( Antolog . Palat. , VII , 226)  ad  on  valoroso 
guerriero  caduto  nella  difesa  di  Abdera  sua  patria. 
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pagno  nel  reggimento  Ipparco  fratello  ili  lui  : di  questa  famiglia 
ipparco,  sopra  ogni  altro,  ebbe  amore  e gusto  per  la  poesia, 

si  che  si  ha  sempre  a fare  speciale  ricordo  di  lui  quante  volte 
è luogo  a discorrere  d’ istituzioni  che  avessero  per  iscopo  la 
poetica  cultura  degli  Ateniesi.  Ed  Ipparco,  secondo  che 
narra  il  dialogo  di  Platone,  da  questo  Pisistratide  ha 
nome  quegli  che  spedi  una  nave  di  cinquanta  remi  per  tras- 
portare ad  Atene  Anacreonle , ove  il  poeta  di  Teo  ne  trovò 
altri  che  facevano  là  lo  speciale  ornamento  delle  feste  della 
città  e della  casa  de’tiranni.  Anacreonte  però  consacrava  la  sua 
musa  anche  ad  altre  famiglie  illustri  d’  Atene,  e dicesi  che 
amando  il  giovine  Critia,  ligliodi  Dropide,  celebrasse  altamente 
questa  famiglia  che  nell’istoria  d’ Atene  ebbe  una  splendida 
parte.1  Questo  fu  senza  dubbio  il  tempo  in  cui  la  gloria  d’Ana- 
creonte  era  giunta  al  massimo  grado,  e ornai  doveva  aver  rag- 
giunta una  bella  età,  perché  nell' antichità  al  suo  nome  si 
congiungeva  l’ idea  d’  un  vecchio  gaudente  cui  non  sono  ri- 
tegno i capelli  canuti  dal  prender  diletto  dei  piacevoli  conver- 
sari, e dal  prestare  omaggio  alla  bellezza.  'Non  è adunque 
possibile  che  Anacreonte  ancora  vivesse  al  tempo  della  solle- 
vazione degli  Ioni , occasionata  da  Islieo,  e che  allora  cacciato 

1 Piatone,  Carmi  de , pag.  157  E,  e Scolli  ad  Escbilo  , Prometeo,  128.  A 
quel  tempo  (Olimp.  LXIV),  questo  Critia  doveva  essere  nell' età  di  circa  i 16  aulii, 
e quindi  era  nato  nell*  Olimp.  LX  ; il  che  bene  concorda  con  questo  che  il  suo 
nipote,  il  noto  politico,  uno  dei  trenta  tiranni  d*  Atene  , fosse  d'ottanta  anni  più 
giovine  del  suo  avo,  secondochc  dice  Platone  nel  Timeo , pag.  21.  Così  la  nascita 
di  Critia  il  più  giovine  cade  nell’Olimp.  LXXX,  e ben  va  d*  accordo  con  le  circo- 
stante della  sua  vita.  Strano  è soltanto  che  questo  Critia  nato  verso  l’Olimp.  LX 
sia  dettafigliodi  quel  medesimo  Dropide  che  secando  è fama  fu  amico  a Solone,  a‘ 
cui  successe  nella  dignità d*  Arconte,  Olimp.XLVI,  4;  a.  C.  598.  Ed  io  mi  penso 
che  non  sarebbe  via  d’uscire  da  queste  difficoltà  cronologiche,  quando  non  si  di- 
stinguesse questo  Dropide  e il  Critia  suo  figlio,  a cui  si  riferiscono  i versi  di  So- 
lone, Et7r*asvai  Kpirtrj  wjpporpixt  tvolt pòi  ocxoóeiv  ec. , dal  Dropide  e dal 
Critia  de’ tempi  d* Anacreonte.  Ciò  fatto,  le  epoche  della  vita  delle  persone  di 
questa  famiglia  verrebbero  forse  a.  stabilirsi  cosi:  Dropide  nato  circa  all’Olim- 
piade XXXVI;  Critia,  TPJppòrpil;  , Olimp.  XLIV;  Dropide  nipote,  Olimp.  LII; 
Critia  nipote,  Olimp.  LX  ; Callescro,  Olimp.  LXX;  Critia  il  tiranno,  Olimp.  LXXX. 
Altrimenti  pensò  il  Bergk  , Ve  reliquiis  com.  att  , pag.  247. 
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di  Teo  si  rifuggisse  ad  Abdera,  dacché  questo  cadrebbe  nella 
Olimp.  LXXl,  3;  a.  C.  494,  e così  35  anni  all'  incirca  dal 
tempo  in  cui  Anacreonte  viveva  presso  Policrate;  è dunque 
certo  che  questa  notizia  ebbe  il  suo  fondamento  in  una  con- 
fusione che  si  venne  a fare  della  sommissione  degli  Ioni  a 
Ciro  e della  soppressione  dei  loro  sommovimenti  sotto  il  re- 
gno di  Dario.  ‘ Che  Anacreonte  nella  vecchiezza  facesse  ri- 
torno a Teo,  di  bel  nuovo  ripopolatosi  sotto  il  reggimento  per- 
siano, è argomentato  da  la  tomba  del  poeta  che  trovavasi  a 
Teo,  e che  fu  celebrata  in  un  epigramma  che  è attribuito  a 
Simonide;1  avvertiremo  però  che  le  tombe  inalzate  nella  lor 
patria  ad  uomini  illustri  spesse  fiate  non  sono  che  onorari  se- 
polcri (cenotafii)  e l’ epigramma  attribuito  a Simonide,  potrebbe 
essere  di  molti  secoli  posteriore  a la  vita  di  Simonide,  siccome 
altri  molti  che  portano  il  medesimo  nome.’ Quindi  è meglio  pro- 
babile che  Anacreonte , conosciuto  una  volta  come  ospite  gra- 
dito de’  più  facoltosi  e potenti  uomini  de  la  Grecia,  conseguita 
generale  fama  pe'suoi  socievoli  pregi,  fosse  anche  di  poi  cercato 
c sollecitato  dai  dominatori  delle  contrade  della  Grecia.  Un  epi- 
gramma ne  indica  eziandio  che  ei  tenne  stretta  relazione  con 
gli  Aleuadi,  la  stirpe  regnante  di  Tessaglia,  che  a la  ospitalità 
ereditaria  c all’  amore  pel  vino,  nazionali  prerogative  dei  Tes- 
sali, congiunsero  a quel  tempo  grande  amore  per  1’  arte  e la 
cultura  ; 1’  epigramma  concerne  un  dono  votivo  del  principe 
Tessalo  Echeeratide,  quel  medesimo  senza  dubbio,  il  cui  fi- 
glio Oreste  nella  Olimp.  LXXX1  , 2;  a.  C.  454  s’ indirizzò 
a gli  Ateniesi  perchè  nell’avito  trono  lo  riponessero.4 

Se  già  Anacreonte  nei  primi  della  sua  vita  a Teo  sua  patria 
s’ era  segnalato  come  poeta  , ponendo  le  fondamenta  a la  sua 

1 Presso  Suida  all’articolo  ’Avaxpewv , t£m. 

3 Antolog.  Palai.,  VII,  25. 

5 11  frammento  A^ottoc^  ttoit pl8'  Ì7r<tyo/xai  (Scol.  Harlei.  Odi*.,  313; 

fratoni.  33,  Bergk  • 36  ncll’ediz.  di  tutti  i Lirici  greci  del  medesimo),  pare  si 
riferisca  ad  un  viaggio  in  queste  contrade. 

4 Raffr.  Antolog.  Palai.,  VI,  142,  con  Tucidide  ,1,  111. 


LA  POESIA  LIRICA  DEI  POETI  EOLI. 


397 

gloria , «erto  è però  che  il  tempo  più  fecondo  della  sua  poesia 
coincide  con  la  sua  dimora  a Samo.  Tutta  la  poesia  d’ Ana- 
creonte,  dice  Strabone  il  Geografo  parlando  della  storia  di 
Samo,  è piena  d’allusioni  a Policrate.  Quindi  non  sapremmo 
figurarci  i canti  d’Anacreonte  come  libere  manifestazioni  d’un 
cuore  perfettamente  libero  che  in  un  tranquillo  ritiro  si  dis- 
veli e si  apra,  ma  ognora  saremmo  nella  necessità  d’aver  di- 
nanzi gli  occhi  la- splendida  corte  del  tiranno  di  Samo.  Ed 
anche  il  godimento  della  vita  che  celebrano  i carmi  anacreon- 
tici non  è già  il  naturale  piacere  del  bello  che  ne  rallegra  la 
vita  volgare  dell’  uomo , ma  si  un  artifizioso  esaltamento  ed 
un  raffinamento  speciale  dei  piaceri,  non  già  quali  li  offriva 
la  comune  vita  dei  Greci,  ma  si  la  lidia  mollezza  1 che  Poli- 
crate aveva  introdotto  nella  sua  corte.  I bei  fanciulli  che 
hanno  le  parti  principali  nelle  poesie  autentiche  d’Anacreonte, 
le  quali  voglion  esser  con  cura  distinte  da  le  posteriori  imita- 
zioni, non  sono  già  forme  leggiadre  che  il  poeta  abbia  tro- 
vate e osservate , ma  sì  eletta  beltà  d’ una  gioventù  maschile, 
di  cui  Policrate  si  circondò,  e che,  almeno  in  parte,  gli  era 
giunta  da  lontanissime  terre,  quale  appunto  è quello  Smer- 
die  dal  paese  de’  Ciconi  Traci.  Di  questi  giovani,  alcuni  avvi- 
varono i banchetti  di  Policrate  con  la  musica,  come  appunto 
Batillo',  la  cui  arte  nel  sonare  il  flauto,  come  l' ionico  canto 
di  lui,  esalta  un  rètore  posteriore;  nel  tempio  di  Giunone  a Sa- 
mo mostravasene  una  statua  in  bronzo  in  abito  ed  atteggiamento 
di  sonatore  di  cetra,  sebbene  da  la  descrizione  d’ Apuleio, 
sembri  che  non  fosse  più  propriamente  che  un  Apollo  citari- 
sta dell'arte  più  antica;  altri  poi  di  quei  cotali  garzoni  A pro- 
babile fossero  danzatori  eccellenti  ; ed  ora  Anacreonte  rende 
a questi  tali  i suoi  omaggi  dividendo  il  suo  affetto  fra  Smer- 
die  dalle  ricche  chiome,  Cleobulo  dai  begli  occhi  virginei,  il 
lieto  e scherzoso  Licaspi , l’amabile  Megiste,  Batillo  e Simalo, 
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che,  secondo  Anacreonte, ‘ maneggiò  la  bella  pettide  nel  coro, 
ed  altri  molti  ancora , di  cui  il  caso  non  ci  ha  conservati  i 
nomi.  Egli  chiede  da  loro  che  seco  scherzino  in  ebra  alle- 
grezza,’ c se  il  fanciullo  ricusa  di  partecipare  alle  sue  giocon- 
dità , minaccia  di  volare  sui  vanni  leggeri  all'  Olimpo  per  far 
ivi  sentire  le  sue  lagnanze  e indurre  Eros  a punire  il  borioso;* 
ovvero  implora  il  Dio  con  cui  scherzano  Eros  e le  ninfe  dagli 
occhi  scuri  e la  purpurea  Afrodite , cioè  Dioniso , affinchè 
induca  Cleobulo  per  mezzo  del  vino  a compiacere  1*  amore 
d’Anacrconle.*  Altrove  in  versi  pieni  di  trascurata  leggiadria  e 
di  grazia  , piange  perchè  gli  siasi  poco  benigno  Batillo.*  Ei  sa 
bdn  clic  le  tempie  ed  il  capo  suo  sono  grigi , e che  la  dolce  gio- 
vinezza è ornai  sfuggita  da  lui;  ma  spera  tuttavia  che  per  i suoi 
accenti  i ragazzi' lo  amino  , perchè  egli  canta  amabili  cose  ed 
amabile  parla.'  In  breve;  egli  si  fa  una  Seria  occupazione 
del  prestare  un  culto  a quest’ amabile  gioventù  in  cui  verace 
passione  e petulante  scherzo  in  seducenti  modi  si  mischiano. 

Ma  mentre  Anacreonte  prende  tanto  diletto  di  questo 
circolo  che  gli  si  stringe  'd’ intorno  di  gioventù  maschile,  non 
è per  questo  men  devoto  ammiratore  della  femminile  bellezza  : 
• di  nuovo,  dice  unleggiadro  frammento,4 5 6 7  Eros  dall’ auree  chio- 
me mi  lancia  una  palla  purpurea  c m’ invitò  a giocare  e a scher- 
zare con  una  fanciulla  da’ sandali  varippinti : ella  però,  che 
è dalla  bene  edificata  Lesbo,  spregia  la  canuta  mia  chioma  , 

4 Presso  Efestione,  pag.  101 , framm.  20  (*22) , Bergli. 

3 La  parola  propria  d*  Anacreonte  a questo  significare  e , ouvi^av. 
Fa  parte  di  questa  allegra  vita  giovanile  il  gioco  dei  dadi  più  specialmente,  e 
d*  essa  parla  il  framm.  negli  Scolii  ad  Omero , II.  XXIII , 88 ; framm.  44  (*47), 
Bergk  : i dadi  son  la  passione  furente  e il  tumulto  della  guerra  di  Eros. 

5 Framm.  presso  Efestione , pag.  52  , presso  Bergk  , 22  (*  24) , spiegato  da 
Giuliano,  Epist . 18,  pag.  386  B. 

4 Framm.  presso  Dione  Crisostomo,  Or.  II , pag.  31  ; framm.  2,  Bergk. 

5 Orario,  Epist.  14,  9 e seg. 

6 Framm.  presso  Massimo  Tirio,  Vili,  pag.  96;  framm.  42  f45),  Bergk. 

7 Presso  Ateneo,  XIII,  pag.  599;  framm.  15*(14),  Bergk.  Che  esso  non 
abbia  nulla  che  fare  con  Saffo  non  è luogo  a dimostrare , essendo  ben  conosciuto 
il  tempo  della  vita  de  la  poetessa  e del  poeta. 
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ed  ad  altri  sue  brame  indirizza.  » Ed  anche  qui  hai  dunque 
il  più  delle  volte  lagnanze  d'amore  rifiutato  e spregiato,  tali 
però  che  non  giungono  di  soverchio  al  cuore  del  poeta;  tanto 
lieto  infatti  ei  ti  si  mostra  e scherzoso  in  quel  bel  canto,  più 
volte  imitato  da  Orazio;1  « Puledro  tracio,  perchè  mi  guardi 
torvo  con  gli  occhi  e senza  misericordia  mi  sfuggi,  quasi 
creda  ch’io  non  m'  abbia  abilità  nessuna?  ben  ti  sappi  che 
con  destro  artificio  ti  potrei  stringere  il  freno  e le  redini  nella 
mano  da  poterti  guidar  nella  lizza  intorno  alle  mete.  Ora  ti 
pascoli  tuttavia  silurati  e di  leggero  caracollare  t’allegri,  che 
tuttavia  ti  manca  un  accorto  domator  di  cavalli.  » Queste 
manifestazioni  del  poeta  non  sono  ad  intendere  tuttavia  in  si- 
gnificato serio  e reale , siccome  allora  che  Saffo  confessa  aper- 
tamente 1’  amore  che  porta  ad  un  giovine;  ma  in  vece  a se- 
conda dèlie  attinenze  eh’  erano  in  generale  fra  due  sessi 
presso  la  stirpe  degl’  Ioni.  Presso  gl’  Ioni  dell’Asia  minore, 
siccome  in  Atene , la  vergine  nata  libera  educavasi  nel  più 
stretto  cerchio  della  famiglia,  restando  affatto  estranea  alla 
vita  sociale  degli  uomini.  E di  qui  appunto  s’  intende 
perchè  una  speciale'  classe  di  femmine  si  consacrasse  a 
tutte  quelle  arti  che  potevano  accrescere  i vezzi  di  socievole 
vita  ; le  etère,  d’  origine  il  più  delle  volte  straniere,  schiave 
liberate  da  la  servitù,  ma  tuttavia  prive  dell'onore  di  citta- 
dino, di  cui  andavan  superbe  le  figlie  dei  liberi,  spesse  volte 
risplendevano  in  vece  per  la  leggiadria  del  contegno  e per  la 
cultura.  È perciò  facile  intendere  che  quante  volte  negli  scrit- 
tori ioni  od  attici  è parola  di  ragazze  che  partecipano  ai  con- 
viti ed  ai  simposi  degli  uomini,  e la  cui  abitazione  è salutata  dalle 
allegre  brigate  dei  bevitori  (il  comos)  esse  sono  necessariamen- 
te etère;  dacché  una  vera  Ateniese,  ai  tempi  eziandio  degli 
oratori , prendendo  parte  a cotal  modo  di  vita,  avrebbe  per- 

4 Presso  Eraclide,  Allegar,  llom.,  pag.  16,  edii»  Scliow.  ; f t'amili.  79 
(*75),Bergk. 
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duti  i diritti  della  sua  nascita.'  Indi  consegue  cito  le  fanciulle, 
con  cui  Anacreonte  vuol  danzare  e giocare,  e a cui  dopo  un 
lauto  banchetto  offre  una  canzone  su  la  pectix1 * * *  5 allegramente 
vagando  nel  comos,  siano  etère  come  tutte  le  belle  che  snn 
celebrate  da  Orazio. 

Un  poco  più  seriamente  pare  che  il  nostro  poeta  amasse 
• la  bionda  Euripile , » dacché  la  gelosia  lo  spinse  fino  a un 
ingiurioso  canto,  in  cui  molto  efficacemente  ne  dipinge  nel 
suo  primiero  stato  bisognoso  ed  abbietto  Artemone,  il  favo- 
rito d’  Euripile,  che.  ora  conduce  molle  e lussuriosa  la.  vita.* 
Anacreonte  fa  mostra  in  questo  canto  d' una  forza  e d’ una 
mordacità  nella  pittura  satirica  che  più  veramente  la  diresti 
propria  d’  Archiloco,  col  quale  non  senza  gloria  gareggia  an- 
che in  altre  poesie.  Ma  anche  qui  la  poesia  anacreontea  si  rista 
più  tosto  alla  superficie,  facendo  solamente  conto  degli  esterni 
segnali  dell’  ignominia , del  vestito  da  schiavo , del  conten- 
nendo consorzio , degli  infamanti  trattamenti  che  Artemone 
aveva  patito;  mentre,  a quanto  ne  appare,  lascia  affatto  da 
banda  l’ interno  valore  di  chi  vuole  assalire.  Cosi  Ana.creonte, 
se  si  paragoni  coi  lirici  eoli,  ci  si  mostra  sempre  molto  meno 
d’  essi  occupato  nella  sua  vita. interiore,  ma  piuttosto  rivolto 
all’  apparenza,  più  sensuale,  più  esterno,  sotto  ogni  rispetto 
più  superficiale.  11  vino  stesso,  i cui  effetti  su  l’anima  aveva 
concepito  Alceo  con  tanta  profondità,  da  Anacreonte  è sem- 
pre celebrato  sol  come  un  incitamento  a compagnevole  giocon- 
dità, in  mezzo  ala  quale  il  sapientissimo  poeta  raccomanda  di 
serbare  misura,  e di  non  fare  tumulto  amo’degli  Sciti,*  sic- 
ché la  ebbrezza  di  lui  già  dagli  antichi  fosse  intesa  piuttosto 
come  ebbrezza  poetica  che  come  ebbrezza  reale.  In  Anacreonte 

1 Demoslene  contro  Neera,  pag.  1352,  edii.  Reiske;  e spesse  altre  rolte. 

Iseo , Dell'  eredità  di  Pirro , pag.  30 , § 14. 

: Framm.  presso  Efestione,  pag.  29;  framm.  16  ("17),  Bergk. 

-'Framm.  presso  Ateneo,  XII,  pag.  533,  e framm.  19  (* 21) , Bergk. 

IFramm.  presso  Ateneo,  X , pag.  427  A;  framm.  62  f* 64) , Bergk.  Si- 
milmente Oraiio  , Carme  1 , 27,  1 e seg. 
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ci  si  fa  manifesto  che  l’ indole  della  stirpe  ionia,  a malgrado 
di  tutta  la  cultura  e gentilezza  dei  costumi , aveva  tuttavia 
perduta  la  intima  forza,  la  profondità,  il  calore  de’sentimtenti 
morali  e la  gravità  necessaria  a la  considerazione  della  vita, 
per  istemprarsi  ognora  più  in  un  fuggevole  giuoco  dell’in- 
gegno. Da  gli  avanzi  e da  le  notizie  che  ci  pervennero 
della  poesia  ionia  d' Anacreonte , c’  è dato  di  pronunziare 
intorno  ad  essa  quello  stesso  giudizio  che  Aristotile  proféri 
intorno  alla  scuola  de  la  pittura  ionia  di  Zeusi  che  fu  d’un 
secolo  posteriore  a la  poesia  di  cui  discorriamo , che  serbando, 
cioè,  l’eleganza  del  disegno  e la  grazia  del  colorito , pure  le 
manca  il  morale  carattere  (rò  33o«.) 

L’ istessa  mollezza  ionia  e lo  scadimento  de’  più  severi 
principiisi  mostra  anche  nell’arte  di  verseggiare  d’Anacrednte, 
la  quale  è pure  in  esso  strettamente  congiunta  con  tutto  lo 
stile  dell’  arte  sua.1  Come  la  lingua  d’Anaereonte  è molto  più 
presso  al  parlare  volgare  della  vita  comune  che  non  quella 
dei  lirici  eoli , si  che  spesso  sembri  una  prosa  ornata  d*  epi- 
teti , che  servono  o a meglio  scolpire  o ad  adornare  l’  idea, 
del  pari  anche  la  struttura  dei  ritmi  d’ Anacreonte,  come  è 
più  molle,  cosi  ha  minor  vigoria  che  presso  gli  Eoli,  e spesso 
a bello  studio  appalesa  una  gradevole  trascuranza , di  cui  an- 
che Orazio  ha  saputo  fare  lodi  speciali.  1 metri  logaedici  sono 
anche  in  lui  per  buona  parte  il  fondamento  del  ritmo,  e ce  ne 
sono  esempio  quei  versi  gliconei  che  congiunge  in  istrofe,  chiu- 
dendo una  serie  di  gliconei  con  un  ferecratico.  Indi  ci  si  mo- 
stra una  particolare  tendenza  a la  libertà  ed  a la  varietà,  in 
quanto  chele  strofe  di  diversa  lunghezza  van  frammiste  a più 
o meno  versi  gliconei,  serbando  però  una  certa  simmetria  nel 
tutto.*  Anacreonte' poi  come  i lirici  eoli  usò  anche  dei  versi 


« 


Bfrgk: 


Aristoph. , Thesmoph.,  ».  161. 

Coli  nel f ranuncolo  più  luogo  prcsio  lo  Scol.,  Efesi.,  pag.  125;  Tram.  1, 
rouvoùjuai  a’,  èXaj»;j3oXs, 
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coriambici  più  lunghi  e principalmente  quando  volesse  in  un 
canto  esprimere  una  forza  maggiore  di  sentimenti , quale  è 
appunto  il  caso  della  poesia  già  ricordata  contro  Artemone. 
Ma  ci  si  fa  già  manifesta  in  ciò  una  proprietà  affatto  ionica 
nella  struttura  del  ritmo , il  permutamento  io  voglio  dire  dei 
metri  diversi , onde  deriva  più  libero  e più  variato,  ma  anche 
più  negligente  l'andamento  dei  ritmi.  G cotal  proprietà  che  si 
appalesa  nel  permutamento  dei  coriambi  con  le  giambiche  dh 
podie,'  si  mostra  anche  più  aperta  nel  metro  degli  ioni  (ionici 
a minori)  a cui  Anacreonte,  sovra  ogni  altro  prediligendolo, 
détte  il  maggiore  svolgimento,  mitigandone  ad  un  tempo  l’ im- 
peto naturale  e il  passionato  andamento , in  quanto  egli  se- 
guendo probabilmente  l'esempio  del  musico  Olimpo,’  intral- 
ciò di  guisa  due  piedi  ionici,  che  il  primo  perdesse  a favor  del 
secondo  una  quantità  breve,  onde  perciò  stesso  la  dipodfa  di- 
venne trocaica.5  Con  questo  proceder  di  ritmi  che  gli  antichi 
chiamano  un’inflessione  (àva*Wis) , il  metro  acquistava  un 
andamento  alquanto  disuguale  e molle  ad  un  tempo  ; il  per- 
chè applicandosi  a versi  minori  più  specialmente  s’  adattava 
ai  canti  de  l’ amore.  Avanti  Anacreonte  ne  abbiamo  sol  po- 
che tracce  in  due  frammenti  di  Saffo;  ma  egli,  usando  di 

fea»&à  trai  A195,  ecy/stotv 
Asf7TOlv’  kprtpi  &v)p«v. — 

Segui;  dipoi  una  strofe  con  quattro  gliconei  ed  un  ferecratico,  ed  ambo  le  strofe 
formano  poi  insieme  un  .solo  e maggiore  corpo.  Quest*  Inno  d*Anacreonte,  l’unico 
frammento  che  di  questo  genere  sia  conosciuto,  è manifesto  esser  destinato  a gli 
abitanti  di  Magnesia  sul  Meandro  riedificata  dopo  la  sua  distruiione  e in  cui  Ar- 
temide sotto  nome  di  Leucofrine  era  in  venerazione. 

1 Cosi  che  questo  è il  metro  t 

-uu-  j -UU-  j luu — j 

neXXct  jus'v  ìi  So'jpì  ridili  auliva,  Troica,  d’  tv  r'poyù 
no».a  Sì  vùrov  ffxoTCvvj  /uitrtyi  %apuy%tt(,  xó/tv iv, 

ai  quali  due  versi  s’aggiunge , come  un  epode,  un  dimetro  giambico: 

Ilwywvot  r’  èxmXjuév®;. 

3 Vedi  Cap.XI. 

3 Cosi  dunque  da  vu | I deriva  y ^ — v.  1 — 
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questo  modo,  formò  una  gran  quantità  di  metri  diversi  e spe- 
cialmente il  breve  verso  anacreontico  (un  dimetro  ionico)  che 
ritroviamo  tanto  nei  frammenti  autenticali  di  lui  quanto  nei 
carmi  che  in  séguito  si  composero  sul  sistema  d'Anacreonte. 
De’  versi  trocaici  e giambici  usò  Anacreonte  in  quello  stesso 
modo  che  Archiloco,  col  quale  generalmente  parlando  nella 
parte  tecnica  della  poesia  ha  tanta  affinità  quanta  n’ha  co’ li- 
rici eoli.  La  disposizione  dei  versi  in  istrofe  é tuttavia  in  lui 
meno  frequente  che  non  ne’  poeti  di  Lesbo,  e,  se  talvolta  ne 
forma,  ciò  accade  sempre  senza  che  la  conclusione  sia  indicata 
da  un  altro  verso,  e solo  facendo  conseguitare  un  certo  numero 
di  versi  brevi,  per  esempio  quattro  dimetri  ionici,  i quali  come 
sono  nella  disposizione  metrica  messi  insieme,  cosi  anche  nella 
loro  significazione  sono  in  un  più  stretto  congiungimento. 

È quasi  impossibile  trattare  degli  avanzi  autenticati  de 
la  poesia  d’Anacreonte  senza  gettare  anche  uno  sguardo  su 
la  raccolta  dei  canti  che  tuttavia  han  corso  col  titolo  di  canti 
d’ Anacreonte.  Che  anzi  queste  canzonette , per  la  massima 
parte  con  una  grazia  leggera  condotte,  di  tanto  momento  fu- 
rono per  la  formazione  dell’ idee  respettive  a quest’  antico  poe- 
ta, che  anc’oggi  l’ammirazione  tributata  al  cantore  diTco  quasi 
esclusivamente  è data  a questi  conati  d'  un  tempo  molto  po- 
steriore e d'  una  poesia  ben  diversa  da  l’intendimento  d’Ana- 
creonte . T uttavia  dalungo  tempo  è provato  che  queste  anacreon- 
tiche non  sono  vere  opere  d’ Anacreonte , ed  a ciò  basterebbe 
anche  quest’  unica  pruova  che  cioè  di  circa  cencinquanta  ci- 
tazioni di  luoghi  e d’ espressioni  d’Anacreonte,  quante  appunto 
se  ne  rinvengono  negli  antichi,  non  ve  n’  ha  più  che  una  che 
si  riferisca  ad  una  canzone  in  questa  raccolta  compresa.  E mag- 
gior argomento  sono  anche  il  contenuto  e la  forma  di  queste 
canzoni;  perocché  le  circostanze  speciali  fra  le  quali  Ana- 
creonte compose  i suoi  canti  non  v’  appariscono  affatto , le 
persone  ivi  ricordate  come  Batillo  han  perduto  la  loro  reale 
individualità , la  vita  reale  e piena  di  vigore  ha  ceduto  il 
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luogo  ad  un’  ombra  d’amore  e di  simulato  piacere.  È vero, 
né  noi  Io  neghiamo , che  certi  luoghi  comuni  della  poesia , 
quali  la  lieta  vecchiezza,  le  lodi  dell' amore  e del  vino,  la 
potenza  e l’accorgimento  di  Eros  e d’altri  simili  sono  in  esse 
trattati  con  una  grazia  ben  naturale  ed  una  amabile  inge- 
nuità, ma  in  quanto  non  si  riferiscono  mai  ad  individui,  non 
si  confanno  più  con  la  poesia  d’Anacreonte,  immediatamente 
germogliata,  a cosi  dir,  dalla  vita.  I pensieri  principali  di  que- 
ste poesie  hanno  qualche  cosa  d’ arguto  e d’  epigrammatico  : 
la  forza  del  sesso  debole,  la  potenza  del  piccolo  Eros,  la  fe- 
licità del  sogno , la  giovanile  freschezza  della  vecchiaia  sono 
subiétti  per  epigrammi  non  quali  già  li  compose  Simonide, 
ma  si  bene  i posteriori  a lui,  e specialmente  Meleagro  nel  se- 
colo I a.  C.  La  idea  che  le  domina  degli  Eroti,  cioè  che,  come 
piccoli  e scherzosi  fanciulletti,  si  prendono  malizioso  gioco  de- 
gli uomini,  estranea  affatto  all’arte  antica,  ha  tutto  il  sapore  de- 
gli scherzi  epigrammatici  della  posteriore  letteratura , e delle 
rappresentazioni  molto  affini  ad  essi  dell’ arte  plastica,  su  quei 
cammei  specialmente  che  ne  mostrano  Amore  come  un  fan- 
ciullo qhe  ne  fa  ogni  più  diversa  pruova  di  malizia  e di  pro- 
cacità; ed  ora  tutte  queste  opere  non  sono  anteriori  ai  tempi 
di  Lisippo  o d’Alessandro.  L’Eros  del  vero  Ànacreonte,  che 
quasi  fosse  un  fabroferraio  taglia  con  una  grand’ascia  a pezzi  il 
poeta,  e poi  lo  bagna  nel  torrente  invernale, 1 è certo  che  do- 
veva essere  una  figura  di  corpo  e d’anima  affatto  diversa.  Della 
lingua  poi  prosastica  e volgare  e della  struttura  monotona, 
priva  d’ arte  e spesso  anche  errata  dei  versi s di  queste  can- 
zoni possiamo  qui  far  cenno  brevissimo  con  una  sola  parola. 


4 

3 


erso  che 


presto  Efest.,  pag.  68  ; framm.  -45,  Gaisford  ; 45,  Bergk. 
che  predomina  anche  in  Queste  anacreontiche 


(òli  dimeter  jambicus  calalecticus)  non  si  Uova  nei ‘frammenti,  se  eccettui  presso 
EfeUione , pag.  30;  Scolii  d’ Aristofane  , Plut. , 302  (fr*mm.  92  , Bergk),  I veni 
ivi  citali  sono  imitatone  d’ un’ Ode  anacreontica,  Od.,  38.  Efestionc  chiama 
questo  genere  di  versi  il  cosi  detto  «vocxpcavTUOf. 
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Queste  ragioni  adunque  che  ne  persuadono  ad  un  assoluto 
rifiuto , colpiscono  tutta  la  raccolta  che  è a noi  pervenuta,  seb- 
bene non  si  possa  alTatto  negare  che  v'  abbia  una  grande  dis- 
parità fra  le  canzoni  in  essa  comprese,  da  che  alcune  nel  loro 
genere  son  ben  condotte  e ne  producono  la  più  gradita  im- 
pressione per  la  grazia  e la  ingenua  semplicità  loro,'  là  dove 
altre  sono  insipide  pel  subietlo  e barbare  per  la  lingua  e la 
struttura  del  verso.  L’ une  forse  appartengono  all’epoca  ales- 
sandrina , a la  quale , non  ostante  la  raffinata  cultura , non  era 
estraneo  uno  studio  d’ esprimere  l’ ingenuità  degli  animi  in- 
fantili, come  già  lo  dimostrano  gl'idilli  di  Teocrito;  le  altre 
dovranno  poi  attribuirsi  a gli  ultimi  tempi  dello  scadente  pa- 
ganesimo e ad  inculti  autori  che  continuarono  uniformemente 
nel  modo  di  poetare  già  conosciuto.  Non  si  potrà  tuttavia  sos- 
tenere una  contesa , se  altri  ponga  alcune  eziandio  delle  mi- 
gliori poesie  anacreontiche  in  questa  tarda  età,  verso  cioè  il 
tempo  della  migrazione  dei  popoli  ; il  secolo  che  produsse 
l’epica  di  Nonno  e qualche  epigramma,  espresso  con  finezza 
ed  ornamento,  fu  culto  ed  ingegnoso  abbastanza  perchè  po- 
tesse anche  comporre  cotali  scherzi  anacreontici. 

11  genere  di  lirica  a cui  appartiene  Anacreonte,  lui  estinto, 
si  tace,  anzi  egli  stesso  si  rimane  isolato,  e il  suo  canto  tenero 
e dolce  è quasi  vinto  dal  robusto,  pieno  e strepitoso  tono  della 
poesia  corale.  La  canzone  (u«Xo{)  destinata  ad  esser  cantata 
da  un  solo,  non  aveva  mai  conseguito  appo  i Greci  1’  esten- 
sione e l’ influsso  potente , che  poscia  ebbe  nella  moderna 
poesia  inglese  e tedesca,  dove  i pensieri  e i sentimenti  più 
svariati  sono  espressi  nella  medesima  forma  semplice  e senza 
pretensione,  si  che  le  contingenze  tutte  dell’  intelletto  e della 
vita  d’ un  poeta  possono  da  la  canzone  essere  riverberate.  Gli 
antichi,  avendo  fatte  più  accurate  ognora  le  loro  distinzioni  fra 

* Una  de  le  migliori  è quella  delle  prescrizioni  d*Anacreonte  pel  cesellatore 
(ropcvTiìS  > calator)  che  gli  deve  fare  una  tazza,  nella  raccolta  stessa  n"  17,  la 
quale  è citata  da  Aulo  Gellio  come  opera  d*  Anacreonte  istesso  (XIX  , 9):  essa 
ha  però  il  tono  e l'indole  delle  solite  anacreontiche.  t 

IHùller.  Leti.  Greca.  — i. 
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gli  stati  dell’  animo  possibili  ad  esprimersi  nelle  diverse  forme 
•poetiche , conservarono  il  p&o;  eolico  solo  pei  più  vivi  com- 
movimenti dell’  animo  a la  gioia  e al  dolore , i passionati 
sospiri  del  cuore  oppresso,  il  fuoco  segreto  ed  internò  che 
arde  levando  lenta  la  fiamma,  ma  che  peraltro  consuma,  ciò 
solo  però  avvertendo  che  questi  passionati  commovimenti  in 
Anacreonte  son  piuttosto  divenuti  un  giuoco  della  fantasia  e 
un  dilettevole  scherzo.  Appo  gli  altri  Greci  non  trovi  mai  in 
nessun  luogo  questo  palesare  le  interne  passioni  in  cotal 
forma  lirica;  il  perchè  questo  genere  poetico  è limitato  ad 
un  breve  tempo  e ad  una  regione  non  troppo  larga  di . Gre- 
cia. Una  specie  sola  di  canti,  molto  affine  a la  lirica  eolica,  fu 
culta  io  tutta  quanta  la  Grecia  ed  in  Atene  più  specialmente, 
gli  Scolii. 

Gli  Scoln  eran  canzoni  che  si  solevan  cantare  nei  sociali 
conviti  quando  più  si  dava  mano  a le  tazze,  quasi  che  l’ esal- 
tamento del  vino  e del  conversare  festivo  ne  invitasse  al  lirico 
movimento.  Ma  non  tutte  le  canzoni,  che  si  cantarono  in 
questo  lieto  momento,  ebbero  questo  nome  ; che  anzi  li  scolii 
costituiscono  un  genere  particolare  dei  canti  destinati  a cre- 
scere la  giocondità  del  bere , e vengon  distinti  da  altre  Parerne 
* (jraWviov).  Essi  eran  sempre  cantati  da  singoli  convitati  esperti 
cosi  nella  musica  come  nella  poesia  : dicesi  che  la  cetra  od 
un  ramo  di  mirto  fosser  sempre  fatti  girar  pel  convito  e poi 
fósser  pòrti  a coloro  clic  fosse  creduto  poter  meglio  dare 
diletto  a la  brigata  con  una  bella  canzone  o con  una  buona 
sentenza  in  lirica  forma.  E quest’  uso  veramente  esisteva  * 
anche  quando  non  sia  derivato,  come  altri  vuole,  da  esso  il 
nome  della  canzone,  dacché  taluno  pensa  che  da  questo  por- 
ger la  cetra  irregolarmente  le  sia  derivata  il  nome  di  curva 
o torta  (<rxo).i’ov);  etimologia,  a vero  dire,  che  non  ha  aspetto  di 

t • , , 

* Vedi  specialmente  la  scena  che  è descritta  nelle  Vesp*  d’ Aristofane , 
Terso  1219  e seg. , in  cui  ha  ad  un  tempo  corrispondenaa  fra  gli  Scolii  di  ehi 
primo  canta  e di  chi  a lui  ticn  dietro. 
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molta  probabilità.  Molto  più  credibile  opinione  ella  è,  e ad 
essa  fan  capo  molti  altri  dotti  de  1'  antichità,  che  nella  melo- 
dia su  la  quale  si  cantavan  gli  scolii  fossero  concesse  certe 
licenze  ed  irregolarità  per  le  quali  si  facilitasse  la  recitazione 
improvvisa  e d’onde  curva  o torta  fosse  la  canzone  appellata. 
1 ritmi  in  cui  gli  scolii  tuttavia  esistenti  sono  composti , ne 
mostrano  una  gran  varietà,  ma  in  generale  a quelli  della 
lirica  eolica  corrispondono,  sol  che  l’ andamento  delle  strofe 
è rotto  e da  un  particolare  slancio  ravvivato  più  fortemente.  ' 
* Van  poi  specialmente  famosi  i Lesiti  come  autori  di  scolii, 
da  che,  come  attesta  Pindaro,  questo  genere  di  canto  era 
stato  inventato  da  Terpandro , e culto  massimamente  da  Alceo 
e Saffo,  e quindi  anche  da  Anacreonte  e daPrasilla  di  Sidone,’ 
e inoltre  da  un  numero  d' uomini  che  a noi  son  ben  noti 
come  poeti  di  cori,  quali  Simonide  e Pindaro.  In  questo  nu- 
mero tuttavia  non  vogliamo  già  die  s’ annoverino  i sette 
sapienti,  perchè,  se  l’istorico  dell’antica  filosofia  Diogene  Laer- 
zio cita  come  spesso  cantali  versi  di  Calete , di  Solone,  di  Chi- 
Ione,  di  Pittaco  e di  Biante,  che  in  qualche  cosa  assomiglian 
gli  scolii , * dobbiamo  forte  però  dubitare  dell’  autenticità  di 


4 Questo  vale  specialolente  per  quel  bello  e conveniente  metro  che  trovasi 
in  otto  Scolii,  e che  comicamente  è stato  imitato  da  Aristofane  nelle  Ecclesiaztise, 
verso  938  : 

WU \_/ 1 

Z w J 

A questo  punto  incominciano  con  una  certa  comodità  e mollezza  gli  endecasil- 
labi ) ma  col  terzo  verso,  in  grazia  del  principio  anapeslico,  un  certo  movimento 
che  sta  in  bell* equilibrio  con  la  graziosa  coppia  de*  ritmi  logaedici  del  verso 
finale. 

s A la  Prasilla,  che,  secondo  Eusebio,  fiorì  nel  2 dell’Olimp  LXXXI,  2,  a. 
C.  454 , e che  pure  c conosciuta  come  poetessa  di  canzoni  anche  di  genere  ero- 
tico, e specialmente  attribuito  lo  Scolion:  'Tnì  ttgcvtÌ  Xt&w  che  si  lesse  nelle 
Ilapoivta  Ilpa£iJl).ris  (Schol.  Ravenn.  ih  Aristoph  , Thesmoph. , 528),  come 
anche  l*Oùx  estcv  cc/wTrsxtCeiv  (Sch. , Vesp  , 1279  (1232). 

9 Diògene  Laerzio  suole  introdurli  con  un  modo  di  dire  simile  a questo  r 

T&iv  de  ocoo/jtévwv  «vtou  /jtó./tar«  svdoxc/zrjsev  «xuvo. 
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queste  sentenziose  canzoni.  Imperocché  pel  rispetto  della 
lingua  e della  metrica  esse  sono  tutte  condotte  su  un  solo  e 
stesso  modello , sicché  bisognerebbe  supporre  che  fra'  sette 
sapienti  fosse  stata  una  specie  d’  intelligenza  per  comporre 
tutti  di  questa  maniera , e di  più  in  un  genere  di  ritmi  che 
venne  in  uso  soltanto  nell’età  dei  tragici.  1 Non  è tuttavia 
inverosimile  il  credere  che  di  fatto  a quel  secolo  servis- 
sero siccome  scolii,  dacché  al  lieto  e dilettevole  modo  con  cui 
ne  pronunziano  un  principio  della  vita,  grandemente  si  ras- 
somigliano con  gli  scolii  del  genere  eolico.  Cosi  per  esempio 
in  uno  di  questi  ultimi  si  chiude  il  seguente  pensiero.  « Oh 
si  potesse  aprire  il  petto  ad  ogni  uomo  per  indagarne  il  con- 
siglio che  vi  sta  chiuso,  e poi  di  nuovo  chiudendolo  viver  con 
lui  come  amico  sincero.  » Ed  in  un  tono  molto  simile  suona 
quello  in  dorico  ritmo  attribuito  a Chilone  : a Su  la  pietra  del 
paragone  si  strofina  l’ oro  e quindi  desso  è giudicato  ; con 
l'oro  invece  si  prova  il  senno  degli  uomini,  se  siano  buoni  o 
cattivi.  » In  conseguenza  di  ciò  dovrà  ammettersi  che  queste 
canzoni  fossero  in  Atene,  e nell’età  dei  tragici  compilate 
nella  forma  degli  scolii  da  le  tradizionali  sentenze  de’ più  an- 
tichi sapienti. 

Mentre  la  massima  parte  degli  scolii,  cornei  sovra  citati, 

1 Essi  sono  tutti  in  ritmi  dorici  (che  constano  di  membra  dattiliche  e dipodie 
trocaiche  ma  con  un  itifallico  (cioè  — va— va)  per  chiusa,  quale  mai  non  si 
trova  nella  ritmica  di  Pindaro,  una  volta  in  Simonide,  ma  regolarmente  poi 
ne’ cori  dorici  d* Euripide.  In  via  d’esempio  citiamo  da  Solonc: 
nrsuXocjqucvo?  a.iSpv.  exaorov  èpa, 

fit]  xpuirrov  iyypi  *XWV  pai Spù  nposEwinri  ‘npaiiuTT'o, 

y\òjvs v.  Si  oi  0i/ópLu3«s  «x  p.tXa.1  — 

va«  ppevòs  ytyùvri.  , 

E da  Pittaco  : 

Ejfovra  Se t rofa  xai  ioSoxov  occpSTpYtv  orsl^eiv  tzotl  póàra  xaxov  • 
Ttisròv  yàp  ouoèv  y'ktùsv a Sia.  oró^uaro;  Xa/sT  Siyóp.v%ov  "typ-jia. 
XKpS'ir)  vorjjua. 

Solamente  in  quello  di  Talete  (Diogene  Laenio  ,1,1, 35),  l’ itifallico  si  trova 
innanii  a l'ultimo  verso. 
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non  contengono  più  che  regole  di  vita  iniieta  espressione  o 
brevi  invocazioni  de  gli  Dei  o lodi  de  gli  eroi,  ce  ne  son  per- 
venuti due  che  hanno  maggior  estensione  e più  importante 
subbietto,  dei  quali  però  non  ci  son  noti  gli  autori  siccome  poeti, 
sicché  ne  pare  non  ricevessero  raggio  di  poesia  nella  loro  vita 
se  non  mentre  dettarono  questi  medesimi  scolii.  L’uno  inco- 
mincia : « La  mia  gran  ricchezza  è la  mia  lancia  e ’I  mio  bran- 
do: » e,  composto  da  un  certo  cretese  Ibria  in  tono  dorico, 
esprime  tutto  1’  orgoglio  del  Dorio  dominante  il  cui  dritto  e 
la  cui  ragione  sta  tutta  nell’  armi  con  le  quali  doma  i servi 
della  gleba  che  debbon  per  lui  arare,  per  lui  raccorre  e pigiare 
le  uve  per  lui.  1 * * L’ altro  che  incomincia  « Nel  ramo  di  mirto 
io  vo’  portare  il  mio  brando  » è stato  composto  da  un  ateniese 
Callistrato,  che  probabilmente  non  fu  di  molto  posteriore  ale 
guerre  persiane,  da  che  ai  tempi  d' Aristofane  si  trova  come 
•una  canzone  che  riusciva  universalmente  gradita  a cantarsi 
durante  il  convito.  Ivi  son  celebratigli  eroi  della  libertà  ate- 
niese, Armodio  ed  Aristogitone,  che  nella  festa  d’ Atena  spen- 
sero Ipparco  tiranno,  ritornando  gli  Ateniesi  nell’uguaglianza 
del  dritto  ; essi  perciò  vivono  immortali  a le  isole  de’  beati  e 
in  comune  consorzio  con  gli  eroi  più  sublimi  : e su  la  terra 
è indelebile  la  loro  gloria. 5 E vero  che  a questo  canto  non  è 
fondamento  l’ istoria,  perocché  Erodoto  e Tucidide  ne  fanno 
esattamente  sapere  che  Armodio  ed  Aristogitone  spensero  il 
mite  Ipparco,  fratello  minore  al  tiranno,  1’  amico  de’ poeti,  e 
che  perciò  appunto  il  reggimento  del  suo  maggiore  fratello 
Ippia  addivenne  di  tanto  più  rigido  e sospettoso , e che  sola- 
mente tre  anni  da  poi  Cleomene  spartano  cacciò  veramente 
i Pisistratidi  da  Atene.  Ma  la  patriottica  illusione  su  cui  è com- 
posto lo  Scolimi,  era  generale  in  Atene,  e quali  eroi  Armodio 
ed  Aristogitone  già  prima  delle  guerre  persiane  erano  stati 

1 I Dorii , voi.  II , pag.  52  ; seconda  ediz. , pag.  47. 

9 Questo  e la  massima  parte  degli  Scolii  si  ritrova  presso  Ateneo , XV , 

pag.  694.  e seg. 
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onorati  di  statue,  alle  quali  altre  tosto  se  ne  sostituivano  quando 
Serse  quelle  prime  ebbe  rapite.  Supponendo  che  l’animo  del 
poeta  partecipasse  a cotale  idea  nazionale,  l’intimo  amore,  con 
cui  rinfiammato  Ateniese  abbraccia  questi  suoi  eroi,  volendo 
nella  festa  Panatenaica  imitarli  fin  anche  nel  vestimento  sotto ’l 
quale  nascosero  il  brando  che  tennero  avvolto  nel  ramo  di  mir- 
to, ci  pare  fin  anche  amabile.  La  semplicità  de’  pensieri  e ’l  tor- 
nare ripetutamente  sul  medesimo  punto  principale , « perchè 
essi  hanno  ucciso  il  tiranno  # è affatto  proprio  dello  schietto  e 
cordiale  tono  degli  scolii,  e può  confermarci  nell’  idea  che  que- 
sta poesia  fosse  veramente  un  improvviso  sfogo  dell’  interno 
commovimento  dell’autore,  che,  come  in  un  subito  prorom- 
peva,, così  svaniva  ben  presto. 


« 


Digitized  by  LiOOgl 


311 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

LA  URICA  DORICA  INSINO  A PINDARO. 


Già  di  sopra  esponemmo  le  note  caratteristiche  de  la  li- 
rica dorica,  quando  ci  proponevamo  solo  di.distinguerla  dalla 
eolica;  ed  elleno  erano  queste:  la  recitazione  corale,  l’ arti- 
ficiosa struttura  di  grandi  strofe,  il  dialetto  dorico , e ’l  motivo 
del  canto,  tratto  da’  pubblici  negozi  e specialmente  da  la  ce- 
lebrazione del  culto.  Le  prime  radici  de  la  lirica  di  cui  venia- 
mo a discorrere  vanno  tino  ai  tempi  più  antichi  de  la  Grecia, 
anteriori  a quelli  stessi  d’Omero,  con  questo  solo  divario  che 
in  que'  cori  antichissimi  i danzatori  non  cantavano  nel  me- 
desimo tempo  che  si  movevano  in  danza,  e quindi  non  faceva 
di  mestieri  una  esatta,  corrispondenza  fra  . tutti  i movimenti 
de  la  danza  e le  parole  del  canto.  Ma  già  fin  d’ allora  esisteva 
il  canto  concorde  di  più  persone,  che  in  quella  che  cantava- 
no, o stavano  assise  , o dritte  in  su’  piè,  o,  come  ne' peani 
e negl’ imenei,,  andavano  passeggiando:  in  altre  rappresenta- 
zioni poi  i mimici  movimenti  de’  danzatori  erano  spiegati  dal 
canto  che  altre  persone  modulavano , come  appunto  accadeva 
negl’iporchcmi  ; e così  già  fin  da  quel  tempo,  sebbene  in  rozza 
ed  infantil  condizione,  esistevano  quasi  tutti  i generi  che  più 
tardi  con  ogni  arte  si  svolsero  e con  tanto  splendore  nella  poe- 
siacorale. La  cultura  di  quest®  forme  cosi  ricche  di  arte,  in  cui 
perfettamente  accordavansi  le  melodie  del  canto  e i movimenti 
de  la  danza,1  coincide  col  progredimento  della  musica,  di  cui 
già  dimostrammo  in  universale  il  graduato  perfezionamento 

* nà)«i  i ulcv  ya Ip  o\  aùrot  xai  ySov  xat  ùpxoOvro , dice  Luciana, 
Ve  Saltai.,  30,  contrapponendo  la  nuova  arte  de  la  danza  pantomimica  all’antica 
lirica  e drammatica. 


Digitized  by  Google 


312 


CAPITOLO  DEC1MOQCART0. 


per  opera  di  Terpandro , d’Olimpo,  e di  Taleta.  E per  quegt’ul- 
timo  in  ispecie  l’arte  del  ballo  ebbe  tanta  importanza  quanto  la 
musica , ed  i ritrai  diversi  secondo  i loro  generi  si  mostrano 
già  presso  lui  in  quella  varietà  che  poi  più  speciale  apparve 
nella  poesia  corale.  Nel  primo  secolo,  che  successe  all’età  de’ 
musici  sopra  nominati,  la  poesia  corale  non  consegui  però 
d’immediato  il  suo  svolgimento  perfetto,  nè  un  suo  proprio- 
ed  individuale  carattere , chè  anzi  si  stette  ognora  vicina  o a 
la  lirica  lesbia  o a 1’  epopea  ; si  che  il  suo  separarsi  da  que- 
sti due  generi,  fra' quali  tiene  il  mezzo,  fu  a gradi,  e graduale 
perciò  la  sua  determinazione.  Dei  lirici  che  gli  Alessandrini 
accolsero  nel  loro  elenco  normale,  o come  chiamasi  il  cano- 
ne, appartengono  a questo  periodo  Alcinano  e Stesicoro,  men- 
tre il  perfetto  avanzamento  di  questo  genere  poetico  ne  è 
rappresentato  da  Ibico  e Simonide  con  Bacchilide  suo  disce- 
polo e’1  grande  cantore  Tebano.  Ed  ora  vogliamo  prendere  a 
considerare  ad  uno  ad  uno  questi  poeti,  aggiungendo  a que’pri- 
mi  anche  il  poeta  di  ditirambi  Ariane,  ed  a questi  Laso  il  maestro 
di  Pindaro,  non  che  altri  che  nella  folla  non  si  restan  confusi 
distinguendosi  per  un  loro  proprio  carattere.  Vogliamo  però 
anzi  tutto  rimuover  l’ idea  che  la  poesia  corale  abbia  avuto 
esistenza  presso  il  popolo  greco  solo  per  questi  grandi  poeti  : 
da  che  essi  si  sollevarono,  come  cime  di  altissimi  monti,  da 
una  estesissima  moltitudine,  e stanno  ora  a rappresentarne 
nella  forma  sua  più  perfetta  quel  poetico  esaltamento  che  ac- 
compagnava le  solennità  de  gli  Dei.  E in  verità  le  danze  in 
coro  tanto  frequenti  erano  in  questo  periodo , e appo  i Dori 
specialmente,  e con  tanta  passióne  s’eseguivano  da  tutto  il 
popolo  a Creta  ed  a Sparta,  che  pur  grandissima  esser  do- 
veva la  quantità  de’canti  che  erano  richiesti  per  esse.  In  molti 
luoghi  bensi  s’  accontentavano  in  tali  feste  di  que’  canti  tra- 
smessi da  una  più  remota  antichità,  i quali  in  pochi  e semplici 
versi  accennavano  più  che  non  esprimessero  il  pensiero  prin- 
cipale e’1  tono  fondamentale  del  sentimento.  Cosi  le  donne 
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dell’ Elide  a la  festa  di  Dioniso,  anzi  ch& un  artificioso  diti- 
rambo cantavano  quel  semplice  canto  che  è tutto  pieno  di  un 
antico  linguaggio  simbolico:  « Vieni,  o eroe  Dioniso,  nel  tuo 
sacro  tempio  marino,  accompagnato  da  le  Grazie,  impetuosa- 
mente avanzandoti  col  piè  di  toro.  Sacro  toro!  Sacro  toro!»1 
E così  pure  in  Olimpia  per  lungo  tempo,  prima  che  Pindaro 
artificiosamente  intrecciasse  i suoi  epinicii,  a festeggiare  i 
vincitori,  cantavasi  quella  breve  canzone  di  due  soli  iambi, 
che  è attribuita  ad  Archiloco  : * 

Beato  tu  ne’  vittoriosi  onori, 

Ercole,  che  ne  reggi,  e tu,  Iolao, 

De  l’ arnese  guerriero  entrambo  armati  ; 

aggiungendovi  poi  : «Tenella,  nella  pompa  della  festa;  » e pro- 
babilmente d’ improvviso  un  terzo  verso  che  volta  per  volta 
pronunziasse  la  lode  del  vincitore.  E cosi  pure  i tre  cori 
spartani  de’ vecchi,  degli  uomini  e de’ giovani  nelle  loro 
solennità  cantavano  i tre  trimetri  giambici  : 

Vigorosi  garzoni  un  di  noi  fummo  : 

Or  noi  lo  siamo,  e,  se  t’  è grato , il  prova  : ' 

Ma  noi  un  di  sarem  più  forti  ancora. s 

Ma  quando  i Greci  ebbero  imparato  a conoscere  i vezzi 
d’una  lirica  più  perfetta,  dove  il  tono  d’un  sentimento  non  più 
toccavasi  a la  sfuggita , ma  anzi  continuavasi  una  melodia  non 
interrotta  di  sentimenti  e d' idee , impossibile  cosa  ella  era 
che  il  loro  cuore  si  fermasse  a la  semplice  ripetizione  di  tali 
versi,  perchè  d’ogni  parte  si  ricercavano  canti  che  fossero 
illustri  per  un  metro  più  artificioso  e per  un  intrecciamento 
di  pensieri  meglio  ingegnoso.  Quindi  accadde  che  ogni  più 
nobile  città,  del  Peloponneso  dorico  specialmente,  avesse  a 
tal  uopo  i suoi  poeti , i quali  dell’  ordinare  ed  esercitare  i co- 


* Plutarco,  Quast.  Grac.,  36. 

3 Raffronta  il  Cap.  XI. 

3 Plutarco,  Licurgo , 21.  rpiyopla.  presso  Polluce,  IV  , 407  , dove  1* So- 
stituitane d*  essi  canti  è attribuita  a Tirteo. 
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ri , (e  importantissimo  ufficio  per  tutta  l' istoria  de  la  poesia 
greca  è quello  de’  Xopodtdtxoxxìot),  facessero  lo  scopo  de  la 
loro  vita.  Quanto  esteso  fosse  il  numero  di  cotali  poeti  corali, 
la  cui  gloria  si  restava  racchiusa  entro  i confini  de  la  loro  pa- 
tria, può  di  qui  argomentarsi,  che  Pindaro,  celebrando  un  pu- 
gilatore  d’  Egina,  nomina  incidentalmente  due  poeti  lirici 
dell’  istessa  famiglia , i Teandridi  cioè  Timocrito  ed  Eufane , 
c che  a Sparta,  oltre  Alcmano,  ci  sono  noti  ben  sette  altri 
poeti  lirici  di  questi  tempi  più  antichi.1  E qui , come  in  altri 
dorici  stati,  già  fino  dal  tempo  d’ Alcmano  il  sesso  femminile 
aveva  cominciato  a partecipare  dell’  esercizio  della  poesia , e 
di  queste  femmine  era  anche  la  vergine , che  Alcmano  stesso 
celebra  con  queste  parole  : ! « questo  dono  de  le  muse  soavi 
ne  ha  mostrato  la  beata  fra  le  vergini,  la  bionda  Megalostra- 
ta.  » Indi  facilmente  si  scorge  quanto  fosse  diffuso  e quanto 
profondamente  radicato  in  Isparta  cosi  il  senso  come  il  pregio 
di  cotali  poetici  canti , e come  Alcmano  co’suoi  splendidi  canti 
corali  nulla  introducesse  di  nuovo  a Sparta,  ma  solo  mettesse 
a profitto,  perfezionandoli,  i già  esistenti  elementi.  Ma  nè 'Alc- 
mano nè  Terpandro,  d’alquanto  a lui  anteriore,  furono  tut- 
tavolta  i primi  che  accendessero  ne  gli  Spartani  questo  poe- 
tico ardore , da  che  anche  quest’  ultimo  lo  trovò  già  per  le 
arti  proprie  di  questo  genere  poetico,  in  Isparta,  dove, 
secondo  un  verso  di  lui  che  è giunto  sino  a’ di  nostri,  « la 
lancia  del  giovin  guerriero , e la  musa  sonora , e la  giustizia 
fiorisce  nell’  ampio  fòro.  » 

Se  seguiamo  una  tradizione  nota  ed  accertata  a bastanza, 
Alcmano  nacque  a Sardi  di  Lidia,  e in  condizione  di  schiavo 
crebbe  ne  le  case  di  Agesida  spartano;  ma  reso  in  libertà,  pare, 
conseguisse  fino  anche  i diritti  di  cittadino  abbenchè  di  stato 
inferiore.’  Un  poeta  erudito  dell’età  alessandrina,  Alessandro 

4 I loro  nomi  sono  : Spènderne , Dionisodoto , Senodamo  (Cap.  XII),  Gi- 
tiada  , Areio,  Eurito , Zarece. 

* Framm.  27,  Welcker. 

3 Secondo  Suida,  egli  era  octtJ  Me?0a?  ; e Mesca  era  una  de  le  Jilt  o tribù 
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l' Etolo  molto  aggiustatamente  dice  di  Alcmano , od  anzi  me- 
glio fa  dire  a lui  stesso:  • Sardi,  antica  patria  de’padri  miei, 
se  fra  le  tue  mura  fossi  stato  educato,  oggi  non  sarei  più  che 
un  portatore  di  tazze,*  od  un  danzatore  eunucato  al  servi-  • • 

gio  de  la  gran  Madre , ornato  d’  oro  ed  abile  solo  a vibrar 
nelle  mani  il  bel  tamburino.  Ora  invece  ho  nome  Alcmano, 
ed. appartengo  a Sparta,  la  città  ricca  di  sacri  tripodi,  ed  ho 
imparato  a conoscere  l' eliconie  muse  che  m’ han  fatto  più 
grande  de’ despoti Dascile  e Gige.  » È a dire  tuttavia,  che 
Alcmano  istesso  non  dispregiò  sempre  così  ne’  suoi  canti  la 
patria  de  suoi  antenati , da  che  mise  su  la  bocca  d’un  coro  di 
vergini  che  a lui  medesimo  s’indirizzava,  accenti  laudativi 
per  lui , ne’  quali  celcliravasi  perchè  non  fosse  uomo  di  rozzi 
ed  incolti  costumi,  non  un  Tessalo  od  un  Etolo,  ma  un  di- 
scendente dell' alta  Sardi.’  E certamente  di  questa  origine 
lidia  ebbe  a risentirsi  anche  il  genere  e ’l  gusto  de  la  musica 
d' Alcmano.  L’  età  eh’  egli  visse  ordinariamente  è l'atta  di  so- 
verchio antica,  si  che  non  si  possa  comprendere  come  già  al- 
lora la  poesia  lirica  avesse  avuto  quel  vario  svolgimento  che 
presso  lui  si  ritrova.  Che  vivesse  regnando  già  in  Lidia  Ardi, 
è a ritenersi  sicuro,  ma  non  dovrà  per  questo  collocarsi  in  sul 
principio  del  suo  governo , che  anzi  con  gli  ultimi  anni  di 
questo  debbon  coincidere  i primi  della  vita  d' Alcmano.  (Olim- 
piade XXXVll,  4,  a.  C.  629.)  Questi  poi  in  una  sua  poesia  ri- 
corda il  musico  Polimnastro,  il  quale  è pure  autore  di  una 
poesia  a Taleta  : 3 quindi  deve  ancora  aver  fiorito  d’ intorno  \ 

a l’OIimp.  XL1I,  a.  C.  612,  e in  questo  stesso  giro  di  tempo 
lo  collocano  anche  gli  antichi  cronografi.  A la  quale  epoca 

«partane  che  aveva  la  tua  ragione  ne  lo  «compartimento  de  la  città.  E forte  con 
ciò  potrebbe  esserci  stato  indicato  il  luogo  della  dimora  d’ Alcmano  presso  la 
famiglia  del  suo  antico  padrone , poscia  palronus. 

1 y.ipvùf  i.  q.  xtpvofipo; , portatore  delle  tasse  {xipy 0{)  in  servigio  di 
Cibele. 

* Framm.  Il  , Welckerj  secondo  l’ interpretasione  di  Welcker. 

5 Vedi  Cap.  XII. 
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istessa  ne  riconduce  eziandio  il  ricordo  eh’  ei  fa  de  le  isole 
Pitiuse  1 (presso  le  Baleari),  da  che  per  attestazione  d’Erodoto 
i Greci  non  vennero  in  cognizione  de  le  regioni  che  seggono 
all’  occidente  del  Mediterraneo  se  non  per  i viaggi  de’  Focei 
(da  l’Olimp.  XXXV  in  poi) , dopo  i quali  divennero  veramente 
obbietto  di  geografica  conoscenza  e non  come  per  l' avanti  di 
favolose  tradizioni  soltanto.  Alcmano  adunque  aveva  dinanzi 
a sè  la  musica , che  già  aveva  raggiunto  quella  perfezione  di 
forme,  che  a lei  avevano  dato  non  solo  Terpàndro  ma  anche  di 
poi  Taleta,  e visse  tale  un  tempo,  in  cui  gli  Spartani , finite’ 
le  guerre  messeniche,  ebbero  intiero  ozio  per  consacrarsi  a 
l’aspetto  più  sereno  de  la  vita,  come  che  la  loro  ambizione 
non  si  fosse  per  anco  proposta  di  farsi  in  fra'  Greci  tutti  di- 
stinti per  gli  aspri  ed  inculti  costumi.  Alcmano  si  dedicò  tutto 
quanto  all’esercizio  dell’arte,  e già  ci  si  mostra  un  poeta,  che, 
consapevole  e studioso  dell’arte,  ricerca  nnove  forme  a 
l’espressione  di  lei.  Nell’ode  che  gli  antichi  ne  noverarono 
siccome  la  prima,  e’  dice:  « Orsù  Musa,  Musa  canora,  canta  a 
le  vergini  una  ben  melodiosa  canzone  in  nuova  forma*  » e 
spesso  fa  anche  ricordo  de  le  caratteristiche  ed  ingegnose  sue 
forme  poetiche.  E per  ciò  stesso  lo  vedi  sempre  a la  testa 
d’  un  coro  per  cui  mezzo  e nella  cui  compagnia  studia  a 
piacere:  « Orsù  Musa,  ei  grida,  figlia  di  Giove  Calliope, 
ne  canta  amabili  canti,  dà  all(  inno  giocondità  e grazia  al 
coro  ; 5 » ed  un’  altra  volta  : « Voglia  piacere  a la  magione 
di  Giove  il  mio  coro  ed  a te,  o signore.*  » Quindi  Alcmano 
è assolutamente  considerato  come  1’  autore  de  la  poesia  co- 

* Stefano  Bis. , in  v.  IltTuoiisat. 

* Questo  e il  senso  del  framm.  \ , dove  con  un  leggerissimo  cambiamento 
dovrà  forse  scriversi  e dividete  : 

Mais*  «*/« , Mw5«  Àtysta,  pilot 

a/5^8  7rapSivoi$  àetdiv. 

Il  primo  verso  è logaedico,  ed  iambico  il  secondo. 

3 Framm.  4. 

« * Framm.  G8.  * 
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rale , sebbene  altri  voglia  attribuire  questa  gloria  al  più  an* 
tico  Terpandro  ed  altri  aStesicoro  di  lui  più  giovine.  E i cori 
pe’ quali  dettò  i suoi  canti,  erano  specialmente  composti  di  • 
vergini,  e già  ce  lo  mostrano  alcuni  de’ citati  frammenti, 
come  eziandio  il  nome  di  Partenie  dato  a una  parte  conside- 
revole de’ canti  di  Alcmano.  La  parola  Partenie  certamente 
non  fu  sempre  con  esattezza  usata  in  quel  medesimo  senso  , 
ma  nel  suo  proprio  e tecnico  significato  vale  canti  corali  re- 
citati dalle  vergini  e non  già  erotici  canti  indirizzati  alle  ver- 
gini. Che  anzi  questi  canti  per  le  vergini  e nel  tono  e nel 
ritmo  hanno  solenne  e nobile  carattere,  e di  quelli  che  ne 
dettarono  Alcmano  e i lirici  successivi  molti  erano  in  dorica 
armonia,  llsubbictto  poi  del  canto  poteva  bene  esser  vario: 
al  dire  di  Proclo,  vi  si  celebravano  gli  Dei  e gli  uomini , e 
certamente  è d'  un  Partenio  quella  esclamazione  delle  Ver- 
gini presso  Alcmano,  tutta  piena  d’una  ingenuità  affatto  ome- 
rica: « 0 padre  Giove,  foss’  egli  il  mio  marito.1  » Se  noi  con 
maggior  cura  ricerchiamo  le  attinenze  del  poeta  col  suo  coro, 
non  ci  sarà  dato,  o almeno  non  sempre,  di  ritrovare  quelle  re- 
lazioni che  Pindaro  severamente  mantenne  e per  le  quali  il 
coro  non  era  che  1’  organo  del  poeta,  che  ne  pronunzia  ogni 
pensieri  ed  ogni  sentimento,  ma  siccome  propri  di  lui.* Presso 
Alcmano  all’  incontro  le  fanciulle  parlavano  spesse  volte  in 
persona  propria,  ed  almeno  in  alcune  partenie  ebbe  luogo 
un  vero  dialogo  fra  ’l  eoro  e il  poeta,  che  ne  era  ad  un 
tempo  istruttore  e duce  ; talvolta  poi , come  già  ne  abbiamo 
dato  l’esempio,  anche  più  particolarmente  il  coro  de  le  ver- 
gini indrizza  al  poeta  la  voce,  mentre  d’altra  parte  il  poeta  si 
volge  a le  vergini  con  lui  congiunte,  come  appunto  in  quel 
bel  frammento  in  esametri  : « Non  più,  o vergini  da  la  voce 

4 Scol.  Otner. , Odis. , Z,  2 Vi. 

2 la  Pindaro  sono  pochi  i luoghi  io  cui  s’è  credulo  di  scorgere  una  divi- 
sione de  la  persona  del  poeta  e del  coro.  Pit. , V,  68  (69);  IX,  98  (174). 
Aernet , I,  19  (29);  VII,  85  (125):  e con  una  più  accurata  interpretazione  an- 
che questi  sono  stati  sommessi  a la  regola  generale. 
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di  mèle  e dal  sacro  canto,  non  più  le  membra  mi  portano  ; 
Oh  ! foss’  io  un  Cerilo  che  con  le  alcioni  vola  in  su  la  cima 
* de’  flutti,  non  pauroso  ma  confidente  il  cuore,  l’augello  pur- 
pureo marino  di  primavera. 1 » 

Ma  Alcmanq  instrusse  senza  dubbio  anche  altri  cori , 
da  che  le  partenie  non  furono  più  che  una  parte  de  le  sue 
opere  poetiche,  e d’altre  sue  poesie  ci  è pur  fatta  menzione; 
inni  a gli  Dei,  peani,  prosodie,  * imenei,  e canti  amorosi.  Gran 
parte  di  queste  poesie  certamente  furono  rappresentate  da’ 
cori  de’giovani;  e i canti  d’amore,  ne  sembra  probabile,  fos- 
sero cantati  da’  singoli  individui  che  s' accompagnavano  su  la 
cetra.  I Clepsiambi,  o le  canzoni  miste  di  versi  cantabili  e di 
volgare  sermone,  e per  i quali  usavasi  un  particolare  instrumen- 
to, che  porta  questo  medesimo  nome,  si  ritrovano  pure  in 
' Alcmano,  il  quale,  come  tante  altre  cose,  pare  li  togliesse  dalla 
poesia  di  Arehiloco.3  Imperocché  in  Alcmdno  si  rinvengono  le 
invenzioni  e gli  stili  diversi  dell'  arte  d’ Arehiloco,  di  Terpan- 
dro  e di  Taleta,  e forse  anche  quelli  di  Lirici  eoli , onde  la 
varietà  e del  metro  e del  dialetto  e di  tutto  il  tono  poetico  ehe 
in  lui  ritroviamo.  A lato  all’  esametro  solenne  trovi  appo  lui 
il  giambo  e il  trocaico  d’ Arehiloco , l’iodico  e il  eretico  d’Olimpo 
e di  Taleta,  e diverse  specie  di  ritmi  logaedici.  Le  sue  strofe 
parte  constavano  di  versi  differenti  fra  loro , parte  de  la  ripe- 
tizione d’ uno  e medesimo  verso , come  appunto  il  canto  che 
incominciava  da  l’ invocazione  di  Calliope  ricordata  di  sopra.4 
Due  strofe  corrispondenti  fra  loro  che  si  riconnettano  poi  con 
una  terza  da  esse  diversa,  e detta  epode,  non  ancora  si  rinven- 
gono presso  Alcmano,  il  quale,  come  i Lirici  eoli,  fece  conse- 
guitare un  numero  indeterminato  di  strofe  ugnali  ; v’ebber  però 

4 Franini 

3 izpoaóSict , canto  da  recitarsi  in  una  processione  al  santuario  avanti  il 
sacrificio. 

3 Raffr.  cap.  XI , nota  : con  Aristosseno  presso  Esicbio,  in  v.  x)  £'}t  aujSoi. 

* Mmt'  «ye,  KocXXtÓTra,  &uya Tip  Aio;.  Tali  tetrametri  dactylici  erano 
senca  hiatus  nè  syllaba  anceps , quindi  secondo  il  metodo  de* sistemi  congiunti 
in  isirofe. 
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alcuni  de’ suoi  canti  che  constavano  di  ben  quattordici  strofe  , 
con  un  mutamento  di  metro  (psTa/3oW)  dopo  la  settima , 1 al 
quale  di  necessità  doveva  congiungersi  un  gran  mutamento 
ne’  pensieri  e nel  tono  tutto  quanto  della  poesia. 

E qui  è ad  osservare  che  anche  il  metro  laconico  , una 
specie  de’ versi  anapestici,  onde  fecero-  uso  peri  canti  di 
marcia  (èajS arrota)  intonati  da  l’ esercito  spartano  prima  di 
dar  l’assalto  al  nemico,  è fatto  derivare  da  Alcmano,’  onde 
ne  sarebbe  data  facoltà  di  supporre  che  Alcmano  nella  poesia 
si  fosse  accostato  anche  a Tirteo , dettando  egli  pure  canti 
guerreschi  non  composti  di  strofe,  ma  che  constassero  d'una 
ripetizione  del  medesimo  metro.  Ma  1’  autorità  a questo  af- 
fermare è di  troppo  poco  conto,  non  essendoci  pervenuta 
traccia  veruna  di  questi  canti  alcmanici,  per  la  marcia,  nè  con- 
cordando tutto  il  genere  di  essi  col  carattere  proprio  della  sua 
poesia  a noi  d’altra  parte  noto.  Che  se  Alcmano  di  frequente 
fe  uso  del  metro  anapestico , non  lo  trattò  esattamente  con  lo 
stesso  metodo  di  Tirteo,*  che  solo  lo  usò  insieme  con  altri 
ritmi.  Così  qdunque  Tirteo,  anteriore  d’  una  generazione  ad 
Alcmano , e già  di  sopra  ne  esponemmo  il  carattere  come  ele- 
giaco, si  rimane  il  solo  maestro  riguardevole  di  tali  Embateri 
cantati  da  tutto-1’ esercito  con  l’accompagnamento  de’ Hauti  su 
la  melodia  castorio  (KairrooEto;  vòpof),  e che  non  erano,  come  ci 
attestano  alcuni  versi  che  ce  ne  sono  rimasti,  se  non  semplici 
esortazioni  al  valore , vigorose  però  e attinte  da  un’  anima 
virile.  11  loro  metro  si  chiamava  anche  mcssenico,  perchè  la  \ 

seconda  guerra  messenica  aveva  dato  occasione  a comporre 
guerreschi  canti  di  un  impeto  più  specialmente  vigoroso. 

Alcmano  è generalmente  celebrato  come  il  poeta  che 

4 Efestione  , pag.  io  G. 

9 Gli  Scolii  metrici  ad  Euripide,  Ecttba , 59. 

5 A le  manie  a metra,  secondo  gli  scrittori  latini  di  metrica  Sergio  e Mario  Vit- 
torino, si  chiamano  il  dimeter  hypercatalectus , il  trimeter  catalecticns  e il  tetra- 
meter  brachycatalectns.  Gli  (/s^aTiQpca  erano  parte  nel  dimeter  catalecticns , 
parte  nel  tetrameter  catalecticns . 
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vinse  con  propizia  fortuna  1’  aspro  idioma  di  Sparta , quasi 
materia  poco  arrendevole  a la  poesia  , di  qualche  grazia  arric- 
chendolo : ed  in  vero  ne’  suoi  canti  oltre  le  comuni  forme  do- 
riche, se  ne  rinvengono  alcune  particolari  spartane ,'  ma  non 
però  tutte  le  proprietà  speciali  e a noi  note ! di  questo  dia- 
letto; siche  anche  per  la  lingua  d’ Alcmano  vale  quello  che 
dir  si  può  di  tutti  i dialetti  poetici  de’  Greci,  che  cioè  non 
rappresentano  mai  puramente  un  dialetto  popolare,  ma  sem- 
pre più  o meno  1’  annobiliscono  e lo  innalzano  col  dialetto 
proprio  della  poesia  èpica,  reputata  dai  Greci  quasi  la  madre 
e la  educatrice  di  tutti  i generi  dell’  arte  poetica.  Oltre  a ciò, 
questo  popolare  tono  laconico  non  è forte  del  pari  in  tutti  i 
generi  de  la  poesia  d’ Alcmano  ; lo  ritrovi  al  maggior  grado 
in  certi  frammenti  * d’ indole  cordiale  ed  ingenua , ne’  quali 
il  poeta  ci  descrive  il  suo  proprio  modo  di  vivere , il  suo  man- 
giare e il  suo  bere , a cui  potentemente  era  amico , senza  che 
però  potesse  dirsi  un  ghiotto.*  Ma  qui  pure  è Con  l' eolismo 
frammisto,”  che  antichi  grammatici  hanno  attribuito  ad  Alc- 
mano ; questo  fatto  tuttavolta  può  bene  avere  la  sua  spiega- 
zione , in  quanto  che  il  Peloponneso  andò  debitore  del  primo 
perfezionamento  de  la  poesia  lirica  ad  un  Eolo  di  Lesbo,  Ter- 
pandro.  In  altri  frammenti  il  dialetto  s’avvicina  anche  maggior- 
mente all'  epico , sì  che  non  abbia  più  che  una  leggerissima 
tinta  di  dorismo,  e specialmente  ne’  canti  in  esametri  e poi 
dovunque  la  poesia  ha  più  nobile  e maestoso  carattere.6 

4 Come  il  a per  & (fca).).eiv  per  &a)./siv),  e l'aspra  desinenza  p$  in 
uocy.ap^ , Uepirip$. 

2 Per  esempio  non  mai  Móisc , ne  Tipto&eop,  nè  ou/.op  (per  ««©;)  ec. 

3 Framm.  24,28. 

* ó Tra/AOay-Js  ’AXxpocv. 

3 Specialmente  ne  la  congiunzione  de*  suoni  oii  per  il  primitivo  ON2  come 
in  oipouct-  Pare  bensì  che  nel  luogo  di  Moisa  debba  sempre  ammettersi  il  vero 
dorico  Mwia.  Ne  la  terza  per»,  pi.  Alcmano  aveva  probabilmente,  come  Pindaro, 
aìvsovTt  (framm.  73)  o ewdoisiv;  eolico  c pure  il  a3  in  r/aacTrcida , xt&a- 
pt'joàv;  il  dorico  puro  era  y.i&aptddev  ec. 

6 Come  nel  bel  framm.  40,  presso  Welcker-,  che  coutiene  la  descrizione 
del  riposo  notturno. 
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Atamano  è uno  di  que’  poeti  la  cui  immagine  è più  impal- 
lidita ne  la  vicenda  del  tempo,  Si  che  quasi  disperiamo  di  poter- 
nela  perfettamente  rinnovare.  L’ammirazione,  che  gli  ha  tri- 
butato 1’  antichità , non  trova  forse  ne’ frammenti  che  di  lui  ci 
pervennero,  una  sufficiente  conferma;  ma  di  certo  a cagione 
della  breve  loro  estensione,  e dell’essere  stati  allegati  per  cose 
di  poco  momento.  Ma  per  ogni  dove  ci  si  appalesa  una  fedele 
immagine  della  natura,  annobilita  da  quel  suo  costume,  tratto 
dall’antichità  più  remota,  di  darfvita  ed  anima  all’inanimato, 
come  quando  la  rugiada.  Erse,  è detta  dal  poeta  la  figlia  di  Giove 
edi  Selene,  del  Dio  cioè  del  cielo  e della  Dea  della  luna.’  E del 
pari  ci  offre  ingenua  e lieta  l’ immagine  della  vita  umana,  ma 
piena  ad  un  tempo  d’  un  vivace  entusiasmo  per  la  beltà  d’ogni 
età  e d’ ogni  sesso,  e più  specialmente  per  la  grazia  delle  vergini , 
a le  quali  Atamano  consacra  i suoi  più  premurosi  omaggi.  Che 
il  poeta  nel  genere  erotico  inchinasse  a lussuria, 1 * * * * * * ne  pare  si 
possa  sólo  indurre  da  quella  innocente  e non  maligna  natu- 
ralezza con  la  quale  e’  concepì  in  un  modo  affatto  spartano 
le  correlazioni  de’ sessi.  La  sensualità  corrotta  e raffinata  non 
è nè  di  questa  età  nè  del  carattere  de  la  poesia  d’ Atamano  : 
e se  per  generale  la  vita  de’ sensi  prepondera  in  lui,  non 
mancano  tuttavia  i luoghi  in  cui  ci  si  appalesi  com’  egli  e in- 
gegnosamente e profondamente  concepisse  il  lato  spirituale.8 

11  secondo  de'  grandi  poeti  corali,  Stesicoro,  tanto  poco 
ha  di  comune  con  Atamano,  che  non  possiamo  figurarcelo 
come  il  continuatore  del  poeta  laconico , per  quello  che  ri- 
guarda il  progredimento  di  questo  genere  poetico  : è tuttavolta 
da  ritenersi  per  fermo  che  ben  prendesse  le  mosse  dal  me- 
desimo punto,  ma  seguendo  una  direzione  affatto  diversa 


1 Framm.  47. 

9 etX0).«5TOV,  Archita  (ó  ‘Apuov i/.òg)  prèsso  Ateneo  XIII,  pag  600  F. 

5 Per  esempio,  quando  Alcmano  ha  chiamato  la  memoria,  fxvrijxri, l’occhio 

della  mente  poaiidopxov.  Da  che  cosi  bisognerà  scrivere  nell*  Etimologico  Gri- 

di ano , pag.  395,  52,  invece  di  oar.il  iipy.0*.  Qpattt  è noto  come  dorico  per 

yptal. 

Ululici*.  Leti.  Greca.  — I. 
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nell’indipendenza  dell’ anima  sua.  Per  il  tempo,  Stesicoro 
è di  poco  più  giovine  d’ Alcmano.  11  suo  nascimento  cade  ap- 
punto in  quell’  età  in  cui  Terpandro  aveva  mosso  i primi 
passi  ad  un  proprio  svolgimento  de  la  lirica  (Olimpia- 
de XXX111 , 4:  G43.  av.  C.  ; e secondo  altri,  Olim- 
piade XXXVII,  632);  ma  gli  durò  la  vita  oltre  gli  ottanta 
anni  (fino  all’  Olimp.  LV,  1 : 560;  a.  C.  e secondo  gli  al- 
tri, LVI,  556);  si  che  potè  anche  vedere  Falari  tiranno  d’Agri- 
aento.  e fare  avvertiti,  secondo  che  narra  Aristotele,  de  le  mire 
ambiziose  di  lui  i suoi  concittadini  con  una  favola  di  felice 
invenzione.1  Stesicoro,  secondo  la  tradizione  volgare,  ebbe 
per  patria  Intera,  e quindi  una  città  abitala  da  una  popola- 
zione mista  d' Ioni  e di  Dori,  come  che  quelli  d' lmera  parte 
derivassero  da  la  colonia  calcidica  di  Zancle  e parte  da  Sira- 
cusa. Quando  nasceva  Stesicoro,  erano  a mala  pena  poste  le 
fondamenta  d’ lmera,  e solo  da  pochi  anni  poteva  essersi  là 
trapiantata  la  famiglia  di  lui.  Ma  gli  antenati  di  Stesicoro  non 
erano  nè  di  Zancle  nè  di  Siracusa,  ma  abitavano  Matauro  (o 
Metauro),  città  che  i Locri  fondarono  nell’  estremo  mezzodi 
dell’  Italia.’  E di  qui  ci  deriva  una  luce  bene  opportuna  su  la 
tradizione  per  altri  rispetti  curiosa  , ma  che  pure  Aristotele 
reputò  degna  d’essere  conservata,’  che  Stesicoro  sia  figlio 
d’ Esiodo  e natogli  da  una  tal  fanciulla  Ctimene  de  la  regione 
d’  Eneone  nel  paese  de’  Locri  Ozoli.  Se  noi  ne  togliamo 
tutto  ciò  che  appartiene  al  modo  d’  esprimersi  de  tempi  più 
antichi , che  solevano  rivestire  ogni  attinenza  di  parentela 
delle  forme  più  semplici,  dalla  sopra  citata  indicazione 
verrebbe  a mettersi  in  chiaro , che  esisteva , come  sopra  ve- 
demmo/ un  ramo-de  la  famiglia  de’ cantori  epici  nel  tono 
e ne  la  foggia  d’  Esiodo,  e teneva  sua  sede  nel  paese  de’ Locri 

< Vedi  sopra  c.  XI  e seg.  t 

s Stefano  Bis.  a la  voce  Maraupó;  • ZtWx°P°ì  ' Marajptvs;  yt  jo;. 
ltaffr.  Klein , Fragni.  Sleslch. , pag.  9. 

5 Presso  Proclo  e TacUe,  Prole g.  ad  Esiodo. 

♦ Cap.  Vili. 
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ad  Eneone  e nella  vicina  Naupacto.  Una  famiglia  in  cui  tale 
esercizio  de  la  poesia  fu  ereditariamente  trasmesso,  venne 
a stanziarsi  per  la  colonia  de’  Locri  in  Itaiià  ; di  questa  colo- 
nia grandissima  parte  furono  i Locri  Ozoli , e di  questi  al- 
cuni si  stabilirono  in  Matauro.  -Rampollo  di  questa  famiglia 
era  Stesicoro. 

Stesicoro  visse  un’  età  alla  quale,  per  generale,  non  ba- 
stava più  il  tono  tranquillo  dell’epopea,  nè  quel  semplice  de1- 
dicarsi  ad  un  mitico  subbietto;  chè  anzi  l’ intelletto  greco  pre- 
potentemente era  trascinato  a la  lirica.  Vivamente  nc  era  com- 
preso egli  stesso,  e così  l’ intendimento  de  la  sua  vita  può 
dirsi  cbe  fosse  tutto  nel  dare  al  canto  corale  quella  dovizia  di 
materia  e di  forme  potenti  e solenni , di  cui  fino  a quel  di  era 
andata  esclusivamente  gloriosa  l’ epopea.  La  sua  vita  passò 
nel  disporre  ed  instruire  i • cori , donde  trasse  il  suo  nome 
Stesicoro,  o l’ordinatore  de’ cori  , mentre  per  l' innanzi,  a 
quanto  ne  attestano,  era  appellato  Tisia.  E questo  suo  ufficio 
dev’  esser  poi  passato  ereditariamente  ne’  suoi  discendenti  a 
(mera,  chè  da  Imera  uno  Stesicoro  iuniore  venne  come  poeta 
in  Grecia  nell’ Olimp.  LXX1H,  4:  a.C.  485  ed  un  terzo  Ste- 
sicoro pure  d’ Imera  fu  ad  Atene  proclamato  vincitore,  cer- 
tamente com’instruttore  di  cori,  nell’Olimp.Cll,  3:  a.  C.  370.s 
11  vecchio  Stesicoro-Tisia  segna  una  grand’  epoca  nel  perfe- 
zionamento de’ cori  secondo  le  regole  dell’arte.  Per  esso 
dopo  le  strofe  e l' antistrofe , che  per  tutto  il  canto  continua- 
vano nel  medesimo  metro  , fu  inserita  l’ epode  da  quelle  di- 
versa, riducendo  cosi  il  coro  a maggiore  tranquillità.' Finché 
durava  la  strofa,  il  coro  movevasi  in  un  dato  andamento  che 
inversamente  ripetevasi  durante  l’ antistrofe,  finché  non  si 
ricomponesse  ngl  suo  stato  primitivo,  il  quale  ripreso,  can- 
tavasi  1’ epode.  Lo  stesso  coro  di  Stesicoro,  pare  che  con- 

* Marm.  Parium. , Ep.  50. 

* Mar m.  Parium  t Ep.  73. 

5 Di  ciò  parlano  fari  antichi  grammatici  e raccoglitori  lotto  il  titolo  foia 
ZTTiiixòpov  ovvero  Où£è  r/sta  Zrri'ji^ópov  yiyval*xtt$. 
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stasse  di  singole  serie  di  otto  danzatori  per  ciascheduna,  da  che 
il  numero  otto  per  varie  tradizioni  ci  si  mostra  sacro  per  Iste- 

sicoro:1  11  musicale  accompagnamento  facevasi  con  la  cetra. 
Le  strofe  avevano  una  grand’  estensione,  e,  coma  le  pinda- 
riche, si  componevano  di  versi  differenti,  in  generale  però 
d’  un  tenore  più  semplice.  In  molti  canti  elleno  constavano 
di  certe  serie  dattiliche  or  più  brevi  or  più  lunghe,  quasi  fos- 
sero variazioni  dell'  esametro.  A le  quali  Stesicoro  qualche 
volta  congiunse  de  le  dipodie  trocaiche,’  per  le  quali  era  d’al- 
quanto temperata  la  gravità  de’  dattili,  e ne  nascevano  i me- 
tri che  in  Pindaro  e in  generale  ne’  canti  d’indole  dorica  son 
regolati.  È certo  che  anche  Stesicoro  il  più  delle  volte  usò  di 
questa  armonia  seria  e solenne,  ma  egli  stesso  fa  ricordo  dell’uso 
di  quella  frigia  a cui  s’  addice  un  pathos  più  alto,  e più  vigoria  di 
passione.9  Da  questo  frammento  pare  che  il  poeta  scegliesse, 
come  metrica  forma,  i così  detti  sistemi  dattilici,  ovvero 
quelle  riunioni  di  certe  serie  uniformi  in  un  più  vasto  corpo, 
senza  frammezzarle  con  la  line  d’  un  verso , e a queste  poi 
aggiungesse  i trochei  di  grave  peso.4  Del  resto  poi  usò  Stesi- 
coro  anche  degli  anapesti  e de’  coriambi , che  quanto  al  loro 
carattere  corrispondono  a quei  versi  dattilici,  ma  non  ebbe 
nè  men  talvolta  in  dispregio  il  metro  più  leggero  ,e  piacevole 
che  serio , vo’  dire  il  logaedico. 

E come  i metri  di  Stesieoro  molto  più  che  non  quelli 
d’Alcmano  all’epopea  s’avvicinano,  cosi  anche  il  suo  dialetto  ha 
fondamento  nell'epico , del  quale  variò,  a cosi  dire,  il  tono  co' 
dorismi  più  diffusi  e volgari,  mentre  poi  pe’  subbietti  eziandio 
del  suo  canto  è Stesicoro  quello  fra’  Lirici  che  più  all’epopea 

4 Diversi  grammatici  a proposito  de  la  locuzione  7ravr«  ò/.rw. 

8 J-  «-»  — — . La  riunione  di  più  versi  di  tali  dipodie,  siano  essi  più  lun- 
ghi o più  brevi , prèsso  i grammatici  ha  nome  di  Versi  stesicorici. 

3 Framm.  42,  Mus.  critic.  Cantabr . , fase.  VI  (39  Klein).  Totale  %pri 
XapiTwv  da  | awp.TK  xa/M/^awv  j | pvtlv  4>pir/iov  pi'/.os  èfw  | potrai 
' Aflp&i  | ri  poi  8 7T  ipyppivov.  Secondo  Plutarco,  Stesicoro  usò  anche  V appa- 
rtai tipo;,  che  era  composto  da  Olimpo  in  melodia  dorica.  Vedi  Cap.  XII. 

4 r posalo  i wpavroi. 
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• va  d’ appresso.  Stesicoro  sostenne,  come  con  felice  espres- 
sione disse  già  Quintiliano  , il  peso  della  poesia  epica  con  la 
cetra.  Sono  giunti  fino  alla  cognizione  nostra  i subbietti  epici 
che  il  poeta  d’ Imcra  trattò  in  cotal  guisa,  ed  essi  hanno  una 
strettissima  somiglianza  con  gli  argomenti  di  quelli  epilli  delld 
scuola  esiodea , di  cui  tenemmo  sopra  discorso.'  Vari  d’essi 
eran  tolti  dal  gran  ciclo  mitico  d’Èrcole,  ch’egli,  come 
Peisandro,  armò  solo  de  la  pelle  leonina,  della  mazza  e del- 
1’  arco  : e tali  sono  la  spedizione  d’ Ercole  contro  1’  occiden- 
tale tricorpore  gigante  Gerione  (r»pvo*fc),  la  Scilla  eli’ Ercole 
aveva  domo  nella  spedizione  medesima  (:xvUa) , la  lotta  con 
Cicno  il  figlio  di  Marte  (kùxvo;),  la  violenta  adduzione  del 
cane  del  Tartaro  (Ksp/Jepos).  Altri  poi  si  riportavano  al  ciclo 
epico  troiano , come  la  distruzione  di  Troia  ( ’iltou  népaif},  i 
ritorni  (noittoi),  l’ istoria  d' Oreste  (’Opstrreìa).  E mitici  subbietti 
furono  pure  i prendi  di  vittoria  che  distribuì  Acasto  re  di  lolco 
nelle  funebri  pompe  di  Pelia  suo  padre  («Vi  neXtaìWa), 
l'  Enfile  che  seduce  Amfiarao  suo  marito  perchè  partecipi 
a la  spedizione  contro  Tebe  (’Epip-jla),  i cacciatori  del  cin- 
ghiale calidonio  (2uo0»vpat  secondo  la  più  probabile  interpre- 
tazione), e finalmente  un  canto  chiamato  Europeia,  subbietto 
anche  d’ Un’  epopea  d’  Eumelo  eh’  ebbe  questo  medesimo  ti- 
tolo, la  quale  poesia,  a quanto  n’è  concesso  vedere,  s’occupò 
intorno  a’ miti  di  Cadmo  co’  quali  anche  la  favola  d’  Europa 
intrecciavasi. 

E qui  anzi  tutto  dobbiamo  muovere  a la  ricerca , come 
egli  fosse  possibile  di  trattare  in  forma  lirica  questi  epici 
subbietti.  È agevole  a intendersi  che  l’ordinamento  el’indole 
di  queste  poesie  non  potè  mai  avere  quella  perfetta  tranquil- 
lità nè  quell’  intiera  confidenza  per  cui  il  poeta  si  lasciasse 
andare  al  proprio- subbietto,  nè  la  piacevole  ampiezza,  nè  in 
fine  tutte  quelle  qualità  che  della  epopea  sono  proprie.  Il 
congiungere  a tali  qualità  il  canto  di  molte  voci , il  generale 

• * Cap.  Vili. 
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accompagnamento  degli  strumenti ,.  la  variata  struttura  de' 
ritmi , la  danza  in  coro  sarebbe  sembrato  un  bastardume  ai  Greci 
che  tanto  chiaramente  conobbero  quello  che  fosse  conveniente 
ed  insieme  armonizzante.  Quindi  uno  speciale  motivo  nella  vita 
del  poeta  ede’suoi  concittadini  deve  avere  eccitato T interes- 
samento per  quegli  eroi  e le  loro  imprese , vivacemente  com- 
movendone il  sentimento  : od  in  altre  parole , T epica  nar- 
razione  dey'  essere  stata  guidata  e dominata  da  determinate 
cause  liriche.  Così  appunto  in  Pindaro  ogni  mitologico  rac- 
conto serve  ad  un  lirico  pensamento,  siche  dall’  incitamento  at- 
tuale del  pensiero  l’animo  è richiamato  a quegli  antichi  tempi. 
Presso  Stesicoro  tuttavolta  il  subbietto  mitico  dev'essere  stato 
più  diffuso , da  che  per  quasi  tutta  la  poesia  si  distende  : che 
altrimenti  i nomi  di  quelle  poesie  non  potrebbero  essere 
esattamente  queglino  stessi  degli  epici  canti.  Chè  anzi  almeno 
alcune  di  quelle  poesie  tanto  erano  estese,  che  l’Orestiade 
poteva  fino  in  due  libri  esser  divisa  ; e tanta  materia  mitolo- 
gica contenevano , che  su  la  tavola  iliaca , una  tavola  dell’  an- 
tichità che  è ben  conosciuta , era  rappresentata  la  distruzione 
d’ Ilio  con  una  quantità  di  singole  scene  tolte  da  la  poesia  di 
Stesicoro  in  discorso.  La  supposizione  adunque  più  verosi- 
mile, quella  è che  questi  canti  fossero  destinati  ad  essere 
rappresentati  ne’ sacrifici  pe’ morti  e nelle  feste  che  nella 
Magna  Grecia  più  che  per  ogni  dove  si  celebravano  ad  ona- 
rare  gli  eroi  della  Grecia  e del  ciclo  epico  troiano  più  special- 
mente.  1 

Ed  anche  il  tono,  con  cui  Stesicoro  trattò  quéste  mìti- 
che istorie,  era  essenzialmente  diverso  da  l’epico.  Da’  fram- 
menti appare,  che  Stesicoro  dipinse  specialmente  alcune 
splendide  immagini , nelle  quali , a cosi  dire,  si  riconcentrava 
la  potenza  e la  magnificenza  degli  eroi , lasciando  andare  a 

< * " 

1 Cosi  in  Taranto  furono  offerti  t-icc/iipoi.  agli  Atridi , Tididi , Eacidi , 
Laereiadi  (Pseu.  Arijtotel. , Mlrab.  aiisciilt , T U),  e' in  Metaponto  a’ Nelidi 
(Stradone , VI , pag.  264)  ee. 
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più  ardito  volò  la  sua  fantasia  nel  dipingerle.  Cosi  nel  fram- 
mento in  cui  Ercole  restituisce  al  Dio  del  sole  la  tazza  entro 
la  quale  aveva  tragittato  all’isola  di  Gerione  : « Eliol’lperio- 
nide  si  mise  dentro  al  calice  d’  oro  per  giungere  al  di  là  del* 
Oceano  a le  sacre  profondità  della  tenebrosa  notte  a la  madre 
a la  sposa  ed  ai  cari  figli;  ma  '1  figlio  di  Giove  entrò  nella 
selva  che  adombravan  gli  allori.1  » E nell'altro  in  cui  è 
descritto  il  sogno  che  s’ appresentò  a Clitennestra  la  notte 
che  precorse  la  sua  uccisione  : « Le  sembrò  le  si  facesse 
innanzi  un  drago , grondante  il  capo  di  sangue:  ma  d’improv- 
viso ne  balzò  fuori  il  re  della  stirpe  di  Pleistene  (Agamen- 
none). * » Un  poeta  lirico,  quale  Stesicoro,  inclinava  sempre 
più  che  non  un  epico  a’  cambiamenti  del  mito  tradizionale  , 
come  che  non  tanto  gli  stésse  a cuore  la  sposizione  del  mito 
stesso,  quanto  la  lode  de’  singoli  individui  dèi  mondo  eroico, 
ed  un  proprio  e particolare  intendimento  avesse  sempre  nell’  in- 
troduzione del  mito  nella  sua  poesia.  E passandoci  di  molte  altre 
prove,  ci  accontenteremo  di  quella  sola  istoria,  nell’  antichità 
famosa , da  la  quale  ci  è detto , che  il  poeta  d’ Imera  in  un  suo 
canto  (e  probabilmente  la  distruzione  d’ Ilio)  fece  aspro  rim- 
provero ad  Elena  chiamandola  in  colpa  di  tutti  i mali  della 
guerra  troiana  ; 3 e quando  poi  l'eroina  assunta  fra’ numi, 
per  punirlo,  come  credevasi,  lo  privò  de  la  luce  degli  occhi/e’ 
cantò  quella  tante  volte  ricordala  palinodia,  nella  quale  im- 
maginò che  solo  un  fantasma  (wà^ua,  etJ&ùov)  d’ Elena  fosse 
stato  presente  a Troia,  e che  per  esso  gli  Achei  ed  i Troiani 
avessero  guerreggiato  per  tanti  anni , mentre  fingeva  che  la 
vera  persona  d’  Elena  non  avesse  mai  asceso  la  nave.  Ma  nè 
men  questa  è a reputarsi  perfettamente  libera  invenzione  ; 
chè  nella  Laconia  correvano  popolari  tradizioni , secondo  le 

4 Framm.  3 (IO,  Klein). 

8 Framm.  ine.  (43,  Kl.).  Anche  questo  frammento  è lirico,  nb  deve  ristrin- 
gersi in  due  distici. 

3 X causa  di  ciò,  Menelao  sala  tavola  iliaca  è nell'atto  di  uccidere  col  * 
brando  Elena,  che  avea  ritrovato,  mentre  cercava  un  rifugio  nel  tempio  d'Afrodite. 


328 


CAPITOLO  DEC1MOQUARTO. 


quali  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  a la  guisa  istessa  di 
Castore  e Palluce  fratelli  suoi , anche  Elena  appare  siccome 
un  fantasma; 1 e forse  da  tal  favola  popolare  avrà  avuto  Ste- 
sicoro  l’ impulso  al  suo  canto , e della  verità  di  essa  lo  avranno 
fatto  persuaso  subbiettive  ragioni.  E in  generale  Stesicoro  si  è 
contentato  di  non  far  imbarcare  la  sua  Elena , nè  poetò -le  tras- 
formazioni d’ essa  in  Egitto.  * A’  fini  artistici  di  Stesicoro  ben 
s’  accordò  la  sua  locuzione , della  quale  affermò  Quintiliano, 
consentendo  con  altri  critici  antichi , ch’  essa  bene  corrispon- 
deva alla  dignità  delle  persone  che  rappresentava,  si  che,  se 
Stesicoro  tenuta. avesse  una  più  giusta  misura,  avrebbe  potuto 
collocarsi  a lato  d' Omero,  essendone  l’emulo  più  degno  ; ma 
non  abbastanza  tenne  in  freno  la  dovizia  delle  sue  immagini,  e 
troppo  largamente  la  lasciò  discorrere;  nel  qual  giudizio 
tuttavolta  Quintiliano  non  fece  abbastanza  considerazione 
de’ diversi  generi  della  poesia. 

Noi  volemmo  che  queste  nostre  osservazioni  si  ranno- 
dassero a le  maggiori  liriche  di  Stesicoro , le  quali  sono  più 
affini  all’ epopea,  perché  in  queste  certamente  più  che  altrove 
si  mostra  il  carattere  proprio  della  sua  poesia.  Ma  ’l  poeta 
d’ Imcra  dettò  canti  anche  in  onore  degli  Dei  e peani  ed  inni 
particolarmente,  e,  come  è naturale,  in  forma  non  epica  ma 
lirica.  E di  Stesicoro  esistevano  eziandio  erotiche  poesie , le 
quali  però  tanto  eran  diverse  da  gli  altri  canti  d’amore  de’ linci 
lesbii,  quanto  ne  va  distinto  ogni  rimanente  della  loro  poesia. 

• Erodalo,  VI,  61. 

* Altri  in  questo  mito  hanno  introdotto  Proteo,  il  demone  del  mare  esperto 
delle  rarie  trasformasioni , fingendo  ch’egli  nell'isola  di  Faro  formi  un’altra 
Elena  per  sommelterla  a Paride:  supposisione  che  già  fino  gli  antichi  sco- 
liasti confusero  col  modo  di  narrasione  seguito  da  Stesicoro:  gl’interpreti 
(fp/tr)vc!()  egisi  fecero  di  questo  Proteo  un  re  del  loro  paese.,  che  pure  dorerà 
arer  tolto  Elena  a Paride  per  serbarla  a Menelao.  Cosi  Erodoto  (II , 1 1J)  senti 
la  cosa  in  Egitto.  Euripide  nella  sua  Elena  fa  un  miscuglio  tutto  suo  proprio; 
che  gli  Dei  formano  un’ Elena  la  quale  da  Paride  è condotta  a Troia , mentre  Er- 
mete conduce  la  vera  a Proteo  il  re  dell’Egitto.  Con  ciò  Proteo  perde  affatto  la  si- 
gnificazione che  ha  nel  mito  greco , ma  ne  derirano  le  situazioni  di  cui  Euripide 
arera  mestieri  perla  patetica  sua  tragedia. 
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Esse  consistevano  nella  narrazione  delle  avventure  di  coppie 
d’  amanti  : tale  la  poesia  intitolata  Calice  in  cui  c'  era  narrato 
il  puro  ma  infelice  amore  d'  un  vergine  Calice,  e tale  la  Ra- 
dina in  cui  ne  dipinse  le  funeste  sorti  d’un  fratello  e d’una 
sorella,  nativi  di  Samo,  cui  un  tiranno  di  Corinto  fe  uccidere, 
invaghitosi  dell’  una  e ingelosito  dell’  altro.  ’ Qui  per  la  prima 
volta  nella  letteratura  greca  sirinvengono  le  erotiche  narra- 
zioni come  germe  primo  e primo  principio  della  poesia  de’ ro- 
manzi, che  poi  alla  loro  volta  avevano,  sebbene  imperfetti,  i 
loro  prototipi  nelle  favole  e ne’  canti  che  avevano  voga  ne’ 
ginecei  della  Grecia.  La  scena  di  queste  istorie,  raccolte  poi 
da  Partenio,  da  Plutarco  nell’ istorie  d’amore  e da  altri,  non 
è a dir  veramente  che  sia  nella  regione  mitica,  ma  si  ne’ tempi 
storici , o ’n  quel  crepuscolo  che  tiene  il  mezzo  fra’  I tempo 
mitico  e l’istorico  meglio  chiaro.  Di  qui  il  vantaggio  che  in 
essa  le  circostanze  siano  supposte  secondo  l’ ordinario  anda- 
mento della  vita , mentre  possono  ad  un  tempo  idearsi  mira- 
bili intrecci,  in  cui  la  fedeltà  e la  forza  dell’  amore  potevano 
fare  mirabile  prova.  E di  natura  a questa  affine  era  la  poesia  i 

bucolica  che  Stesicoro  da  1’  origini  prime  che  ebbe  nella  sua 
patria,  inalzò  per  il  primo  fino  ad  essere  un  genere  poetico 
cólto  col  senso  squisito  dell’arte  greca.  È fama  che  un  pastore 
di  buoi  Diomo  cantasse  per  il  primo  in  Sicilia,  il  paese  ricco 
di  mandre,  unatale  canzone  pastorale  (chiamata  /Sovzoiiairpc/'j).5 
L’  eroe  di  quella  pastorale  poesia  era  Dafni  il  bifolco,  a noi 
noto  per  opera  di  Teocrito,  il  quale  fu  amato  da  una  ninfa  e 
poi  da  essa  per  gelosia  privato  della  luce  degli  occhi  : a’  la- 
menti eh’  egli  ne  mosse1  partecipò  tutta  la  natura  e fino  anche 
le  querci.  Questa  tradizione  traeva  appunto  sua  origine  da  la 
patria  di  Stesicoro,  dal  fiume  Imera  dove  Dafni  foce  risonare 

* Raffr.  Straberne,  Vili , pag.  37i,  D,  con  Pausania,  VII,  5,  6. — La  fonte 
principale  di  tutte  queste  istorie  amorose  è il  grand’  Excursus  che  si  trova  in 
Ateneo  (XIV,  pag.  618  seg.),  su’ canti  popolari  de’ Greci. 

I Epicarmo  presso  Ateneo,  XIV,  pag.  619.  Anche  il  canto  d’Erifani: 
Maxpotl  dpJs 5,  w Mi vài/.a,  pare  sia  d’origine  siciliana. 
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i suoi  lamenti  presso  il  vicino  Celalodione,  e dov’era  a vedersi 
un  sasso  di  forma  simile  a l'umana  quasi  fosse  trasformato 
Dafni.  Sola  Imera  fra  le  colonie  più  antiche  de’ Greci  in  Sici- 
lia sedeva  nella  costa  settentrionale  dell’  isola  in  una  regione 
che  per  ogrii  rimanente  tenevano  i Siculi  i primitivi  abitatori 
di  quella  terra  : e a questi  adunque  pare  che  nella  sua  forma 
più  antica  s’appartenga  l’eroe  Dafni  e ’l  canto  pastorale.'1 

L’  anima  cosi  di  Stesicoro,  losser  sublimi , dolci,  o com- 
moventi i sensi  che  la  riempivano,  è manifesto,  eli’  era  usa 
ad  estrinsecare  se  stessa  trovando  nel  mondo  esteriore  o negli 
avvenimenti  già  trascorsi  l’espressione  acconcia  a ciò  che  si 
passava  dentro  di  sé.  E questa  naturale  sua  inclinazione  dovè 
dominare  tutti  i generi  della  poesia  di  Stesicoro,  sicché  gli 
epitalami  o i canti  nuziali  eziandio  non  erano  dettati  da  lui 
in  un’  immediata  attinenza  col  tempo  presente  come  quelli  di 
Saffo,  ma  per  essi  pure  scelse  dalla  mitologia  un  qualche  sub- 
bietto  ; e il  bel  canto  a la  sposa,  che  le  vergini  laconiche  can- 
tano presso  Teocrito,*  dinanzi  al  talamo  di  Menelao  e d’Elena, 
è almeno  in  parte  imitazione  d’ una  poesia  di  Stesicoro. 

E fin  qui  di  questo  carattere  distintivo  e speciale  fra’  poeti 
ili  cori,  il  quale  tanto  è memorabile  in  sè , quanto  anche  come 
primo  avviamento  alla  forma  lirica  più  perfetta  di  Pindaro.  Molto 
più  inadeguata  e superficiale  è la  cognizione  che  possiamo  pro- 
curarci di  Arioiie;  ma  quel  poco  eziandio  ne  addimostra  quanto 
di  potenza  avesse  per  ogni  lato  la  lirica  poesia  nell’età  d’ Ata- 
mano c di  Stesicoro.  Arione  è contemporaneo  a quest’  nltimo, 
ed  è celebrato  discepolo  di  Atamano:  fiori  a Corinto,  seguendo 
la  nota  attestazione  d’ Erodoto,  mentre  durava  il  reggimento 
di  Periandro,  cioè  fral’Ol.  XXXVIII,  1 (a. C..628),  eXLVIIl, 

* Secondo  Eliino , V.  8 , è a supporre  che  la  tradizione  di  Dafni 

non  sia  quale  apparisce  nel  I Idillio  di  Teocrito  , ma  si  come  c’,1’  accenna  nel- 
l’Idillio, VII,  7 d,e  quale  ci  si  appresemi  presso  Stesicoro.  Anche  la  tradizione 
pastorale  del  capraro  Cornata , che  il  re  fece  chiudere  in  una  cassa , dove  però  le 
Mose  lo  fecero  alimentare  da  uno  sciame  di  api,  Teocrito,  VJI , 78  seg. , pare 
adatto  un’istoria  esposta  già  da  Stesicoro. 

5 Idillio  XVIII. 


Digitized  by  Google 


LA  LIRICA  DORICA  IlfSlMO  A PINDARO.  33| 

1,  (585);  e probabilmente  più  verso  il  finire  che  il  cominciare 
di  questo  tempo.  Di  patria  fu  un  Lesbio  di  Metimna,  dove 
il  culto  di  Bacco  co’  suoi  orgiastici  riti  e te  sue  melodie  mu- 
sicali, trapiantatovi  da’ Beoti,  aveva  poste  profonde  radici. 
Arione  fu  quegli  che  più  specialmente  coltivò  in  Grecia  il 
ditirambo,  il  quale  come  canto  festivo  di  Bacco  è certamente 
antichissimo,  e ’l  nome  stesso  di  ditirambo  oscuro  ed  inintelligi- 
bile ne  prova  essere  impossibile  che  e’  sia  nato  in  un  periodo 
mén  remoto  dell’istoria  della  lingua  greca,  e certamente  dovè 
sortir  la  sua  origine  dalla  più  vetusta  forma  del  culto  istesso.’ 
Lbbe  poi  sempre  carattere  conforme  a quel  culto,  passionato 
cioè  ed  entusiastico,  e gli  estremi  del  sentimento,  la  gioia 
tumultuante  e ’l  feroce  dolore  trovarono  in  esso  la  loro  espres- 
sione. Del  modo  della  sua  rappresentazione  noi  siamo  affatto 
all’oscuro,  perocché  solo  una  volta  ne  dice  Archiloco,  ch’egli 
con  l’animo  riscaldato  dal  vino  ben  sa  intonare  il  ditirambo, 
la  bella  canzone  di  Dioniso. 1 Dal  detto  di  Archiloco  ne  pare 
sia  luogo  a credere  che  anche  allora  un’intiera  brigata  di  com- 
mensali (xùuoj)  andando  a diporto  cantasse  insieme  il  diti- 
rambo che  un  solo  aveva  intonato  ; ma  in  questo  tempo  non 
v ha  tuttavia  traccia  a scoprire  d’  una  vera  rappresentazione 
del  ditirambo  per  mezzo  de  cori,  i quali  per  la  prima  volta 
mostraronsi  nelle  feste  d' Apolline  danzanti  al  suono  dell’  is- 
trurnento  che  in  quelle  era  in  uso,  la  cetra  men- 

tre invece  nel  culto  di  Dioniso  la  parte  principale  era  data  alla 
comitiva  che  aveva  partecipato  al  sacrificio  e al  banchetto 
(xùfto?),  la  quale  senza  regola  preceduta  da  un  sonatore  - 
di  flauto*  andava  girando  attorno.  Secondo  le  attestazioni 
ben  concordi  degli  storici  e de’ grammatici  antichi,  Arione  per 
il  primo  instrui  un  coro  a la  rappresentazione  del  ditirambo, 

' Intorno  a la  formaiione  del  3i%ùpxp.fÌos , Cap.  XI. 

. e 0«  AiwvJcrou  ava/.TOs  xa/sv  iì;àpl;xtpiiXo( 

Otda  ot %'jpxppo-j  oivoi  avy/.ipoijYuStti  <ppi*xi. 

Presso  Ateneo , XIV , pag.  658.  J 

* RafTr.  Cap.  III. 
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e quindi  diè  per  il  primo  dignità  d’artistica  forma  a questo 
canto,  il  quale  per  l’ innanzi  non  dovea  contenere  che  sre- 
golati sfoghi  di  sentimenti  esaltati , d’ inarticolate  esclamazioni 
(oàoXuyfxotsj  abbondando.  E questo  ebbe  luogo  a Corinto  la 
città  di  Periandro,  la  quale  allora  incominciava  ad  essere  in 
fiore  di  splendidezza  e d’  opulenza  ; il  perchè  poi  Pindaro 
nell’  abbondevole  lode  che  fa  di  quella  città  esclama  : « E donde 
(se  non  da  Corinto)  è venuta  la  bella  solennità  di  Dioniso  col 
suo.  ditirambo  premiato  co’  tori?  »’  I cori  che  recitavano  il  diti- 
rambo erano  cori  ciclici  u>i  yopoì)  o che  si  movevano 
in  cerchio  intorno  all’  altare  su  cui  ardeva  la  vittima  ; quindi 
le  espressioni  che  ebbero  corso  in  Atene  fino  al  tempo  di 
Aristofane  poeti  di  ditirambi  e maestri  di  cori  cicliei  (xvxXio- 
JiJaaxaàoi)  erano  quasi  dell’  istesso  significato.  * De  la  materia 
de’  ditirambi  d-  Arione  questo  solo  sappiamo,  che  ’l  poeta  di 
Lesbo  già  v’aveva  introdotto  il  modo  tragico (Tpocytxò;  xpoiroj).* 
E in  ciò  ne  è agevole  di  ravvisare  la  distinzione  di  un  canto 
corale  di  tetro  carattere , che  a’  pericoli  e a’  patimenti  di  Dio- 
niso risguardi,  dal  ditirambo  dall’  usato  tono  lieto  e giulivo  : 
e di  questa  nostra  opinione  ci  proponiamo  dar  le  ragioni  in 
uno  de’ seguenti  capitoli.  * In  rispetto  a la  musicale  rappre- 
sentazione de’  ditirambi  d’ Arione  osserveremo  che  in  essi 
non  predominava  come  nel  vagante  comos  il  suono  del  flauto, 
ma  si  invece  quel  della  cetra  ; da  che  Arione  fu  ’l  primo  cita- 
redo della  sua  età  e quegli  appunto  che  serbò  la  gloria  esclu- 

1 Pindaro,  Olimp. , XIII,  18  (25),  al  qual  luogo  i recenti  editori  larga- 
mente  discorrono  su  questo  proposito. 

2 E perciò  attribuito  ad  Arione  istesso , siccome  padre , un  tal  Cicleo • 

5 Suida  alla  voce  ’Aptwv.  Intorno  a*  Satiri  che  già  Arione  stesso  deve  avere 
usati,  vedi  Cap.  XX. 

* Cap  XX.  L’esempio  più  bello  d’uu  ditirambo  di  lieto  carattere  ci  è dato 
da  un  prezioso  frammento  d*  un  ditirambo  pindarico  presso  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  De  compos.  verbor. , c.  22.  Questo  ditirambo  era  destinato  a le  grandi 
Dionisiache  (toc  /scyaXoc  ovvero  toc  ty  ccsTei  Aiov jaiat.) , che  ivi  sono  dipinte 
come  una  gran  festa  della  stagione  di  primavera  « in  cui  si  schiude  la  stanza  nu- 
ziale degli  eroi,  e le  piante  neitaricbe  sentono  1* avvicinarsi  dell* olezzo  di  prima- 
vera. » 
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siva  de’mnsici  di  Lesbo  fin  da  Terpandro.-  E alla  cetra  ei 
disposò  secondo  una  favola  ben  conosciuta1  anche  il  Nomos 
Orthios  (di  cui  sopra  facemmo  ricordo  a proposito  di  Polim- 

nesto)  quand’  ei  si  precipitò  da  la  nave  nel  mare  e lo  campò- 
dal  periglio  un  delfino.*  Del  resto,  ad  Arione  come  a Terpan- 
dro sono  attribuiti  proemii  od  inni  a gli  Dei , che  servivano 
d’introduzione  a la  solennità  della  festa.*  • , 

E passando  a dire  de’  poeti  corali  che  vissero  tempi  più 
vicini  a la  guerra  persiana,  ci  si  l'anno  dinanzi  due  individui 
d’ un’ihdole  molto  particolare:  l’impetuoso  Ibico  e^l  soave  ' 
Simonide  da  la  squisita  coltura  dell’  intelletto.  Quegli  da  un 
lato,  giù  per  causa  della  patria,  trovasi  in  una  stretta  atti- 
nenza con  Stesicoro  : ch’ei  fu  di  Regio,  la  città  dell’ estremità 
meridionale  d’Italia  e intimamente  collegata  con  la  Sicilia.  La 
popolavano , in  parte , gl’  Ioni  di  Calcide,  e ’n  parte  i Dori  del 
Peloponneso  reputati  più  nobili.  Anche  Io  speciale  dialetto 
che  ivi  s’ era  formato,  fece  risentire  i suoi  indussi  su’ canti 
d’ Ibico,  abbenchè  per  regola  generale  e’  li  dettasse  in  quel 
dialetto  epico  istesso  delle  poesie  di  Stesicoro  cui  aveva  leg- 
germente modificato  il  dorismo.4  Ibico  fu  un  poeta  che  ebbe 
sedi  mal  ferme  ; e la  stessa  ben  nota  tradizione  delle  gru  te- 
stimoni e vindici  della  sua  uccisione , ne  lo  afferma:  nè  i suoi 
viaggi  come  que’  di  Stesicoro  si  restrinsero  alla  Sicilia,  ch’egli 

* Erodoto , 1 , 23.  Secóndo  ogni  probabilità , la  favola  ebbe  origine  da  un 
dono  votivo  nel  santuario  di  Tenaro,  che  rappresentava  Tara  assiso  sópra  un  del- 
fino , quale  si  vede  nelle  monete  di  Taranto.  Una  diversa  opinione  sostenne  il 
Lehrs  nel  Museo  renano  di  filologia , 1847,  fase.  I.  Della  verità  e della  poesia 
nella  letteratura  greca.  Plutarco , Ccnv.  sept.'sap. , 1 8 , invece  dell* orthios  ri- 
corda il  nomos  pilio. 

3 II  nomos  orthios  fu  cantato  su  la  cetra  (Erodoto,  1 , 24;  Aristofane,  Ca- 
vai., 1276;  Rane , 1308,  con  gli  Scolii) , ma  anche  al  suono  del  llaulo  frigio 
(Luciano,  Baco 4). 

5 Suida , s,  h.  v.  Il  canto  su  Poseidone,  che  Eliano , H.  A.,  XII,  45, 
attribuisce  ad  Arione,  non  ostante  la  pompa  delle  parole , è ben  molto  povero  di 
pensieri  e allatto  indegno  d*un  poeta  quale  Arione.  Supporrebbe  poi  vera  la  fa- 
vola che  Arione  sia  stato  salvato  da  un  delfino. 

* Una  proprietà  del  dialetto  di  Regio  era  specialmente  in  ll»ico  la  forma 
della  tersa  persona  de*  verbi  baritoni  in  tj-ji , yépn'j i,  /syrjai  ec. 
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visse  una  parte  della  sua  vita  a - Samo  presso  Policrate  , dal 
che  argomentiamo  eziandio  che  ’l  fiorir  di  lbico  deve  essere 
fermato  circa  a l’ Olimp.  LXIII,  a.  C.  528. 1 Qual  gusto  re- 
gnasse alla  eorte  di  Policrate  nella  poesia , già  di  sopra  ve- 
demmo : nè  lbico  vi  si  potè  presentare  come  poeta  di  solenni 
inni  agli  Dei,  ma  dovè  quanto  gli  fu  possibile  accordare  la  do- 
rica cetra  a le  melodie  d’ Anacreonte  ; il  perchè  ne. è agevole 
conghietturare  che  gli  erotici  subbietti  predominarono  nel  can- 
to d’ lbico  solo  per  tutto  il  tempo  ch’ei  si  rimase  presso  Poli- 
crate, e che  allora  ebbero  nascimento  quelle  sue  canzoni  ar- 
denti di  amorosa  passione  e specialmente  indirizzate  a'  leg- 
giadri garzoni,  le  quali,  nell*  antichità  venivan  per  le  prime 
a la  mente  quando  si  pronunziasse  il  nome  di  lbico. 

Ma  che  lbico  in  sin  dal  principia  abbia  seguitate  le  orme 
di  Stesicoro  e modellato  lo  stile  della  sua  arte  su  quello  del 
cantore  d’imera,  appare  già  da  questo,  che  intorno  ad  alcuni 
concetti  ed  espressioni  gli  eruditi  dell’  antichità  dubitarono 
se  all’  uno  o all’  altro  appartenessero.5  Ciò  è bensì  vero,  che 
potrebbe  spiegarsi  anche  pensando  che  le  opere  do’ due  mae- 
stri andassero  in  una  sola  raccolta  comprese , come  quelle 
d'  ipponalte  e d*  Ananio , di  Simonide  e di  Bacchilùlc;  ma  gli 
antichi  eruditi  non  avrebber  mai  fatto  questa  riunione , ove 
fra’ poeti  stessi  non  fosse  passata  un’interna  affinità.  Ed  an- 
che ne’  metri  è grande  analogia  con  que’di  Stesicoro  : per  lo 
più  sono  serie  dattiliche  che  in  misura  più  o meno  lunga  si 
congiungono  a’  versi , sebbene  abbian  talora  una  cosi  grande 
estensione  che  nemmeno  possono  chiamarsi  versi,  ma  più  to- 
sto sistemi,  lbico  è inoltre  doviziosissimo  di  versi  logaedici  che 
hanno  carattere  più  rallentato  e più  molle,  sì  che  in  generale  la 

1 Vedi  di  copra,  Cap.  XIII. 

1 Citacioni  di  Stesicoro  o d’ lbico  , e trattandosi  di  una  medesima  espres- 
sione, anche  di  Stesicoro  e d' lbico  si  trovano  in  Ateneo,  IV,  pag.  172  D;  ne- 
gli Scolii  veneti  M’  /linde,  XXIV,  259;  III,  14;  Bsichio  ; la  voce  ppuaiixrou, 
tomo  I , pag.  774  , Àlb.  ; Scolii  a gli  Uccelli  di  Aristof. , 1302;  Scolii  di  Bresli- 
via  a Pindaro,  Olimp.,  IX,  128  (oc  izipl  "ifivxov  r.at  ZTvjoìjropo*)  j Etimo!. 
Gudian. , a la  voce  aTcptrvoj  , pag.  98 , 31. 
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struttura  de’ suoi  ritmi,  al  confronto  di  quella  di  Stcsicoro,  è 
men  solenne  e dignitosa  ma  più  atta  all'  espressione  de’  sen- 
timenti appassionati.  Il  perchè  non  a torto  reffemminato  poeta 
Agatone  risguardava  presso  Aristofane1  ad  lbico,  Anacreonte 
ed  Alceo  siccome  a quelli  che  avevano  raddolcita  l’ armonia, 
c , coronati  la  fronte  di  bende  di  vario  colore,  a la  foggia 
orientale  movevano  le  lussuriose  ioniche  danze.,  . • 

E ad  un  medesimo  tempo  anche  ne’  subbietti  del  canto, 
pare  che  lbico  si  tenesse  vicino  a Stcsicoro  : ancorché  sotto  il 
nome  di  lui  non  conosciamo  poesie  che  abbiano  titoli  quali 
Cicno  e l’ Oresteia , tuttavolta  un  gran  numero  di  particolari 
notizie  intorno  a l’ istorie  mitologiche,  e al  mondo  degli  eroi 
specialmente,  ci  giunserò  allegando  il  suo  nome,  si  che  siamo 
costretti  ad  ammettere  che  lbico  prendesse  i subbietti  de’suoi 
canti  maggiori  dal  ciclo  mitico  della  guerra  troiana , dalla  spe- 
dizione degli  Argonauti  e da  altri  simili.  Che  poi , su  l’esem- 
pio di  Stesicoro , amasse  egli  pure  di  mettere  in  rilevanza  il 
meraviglioso  de’  miti  eroici , ne  lo  dimostra  un  frammento  in 
cui  di  questa  guisa  si  fa  a parlare  Ercole  : * « Anche  i giovani 
su'  bianchi  destrieri,  i figlf  io  uccisi  di  Molione,  i gemelli  da 
capi  uguali,  da  le  membra  congiunte,  nati  entrambi  nell’uovo 
d’argento.  * 

Ma  a noi  è meglio  nota  la  poesia  erotica  d’ lbico.  Sappia- 
mo eh’  ella  principalmente  constava  di  canti  relativi  a’ fanciul- 
li, e dominati  da  tale  ardore  di  passione  che  lasciavano  di  gran 
lunga  addietro  ogni  altra  manifestazione  consimile  della  greca 
letteratura.  E ben  naturale  che  i sentimenti  ivi  espressi  fos- 
sero quelli  propri  del  poeta,  cd  anche  i frammenti  ne  provano 
che  il  suo  canto  moveva  dal  suo  proprio  furore  amoroso.  La 
lunghezza  delle  strofe  e l’ artistica  struttura  de’  versi  ne  fan 
tuttavia  persuasi  che  anche  tali  canti  fosser  rappresentati  da’ 
cori.  E i giorni  natalizi  od  altre  feste  di  famiglia,  od  anche 

* Tttmofór  ,161. 

3 Ateneo , Il , jiag.  57  seg.  ((ramni.  27  , coll.  Schneidewin). 
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i premii  ne'  ginnasi  potevano  ben  facilmente  offerire  l' occa- 
sione al  poeta  d‘  entrar  col  suo  coro  nell’  atrio  della  casa  per 
presentare  nel  più  solenne  e splendido  modo  i suoi  omaggi. 
In  generale  erano  certamente  queste  le  occasioni  medesime 
nelle  quali  si  costumò  nella  Magna  Grecia  d’ offrire  in  dono 
a'  giovanetti  là  massima  parte  de'  vasi  dipinti  e splendidi  di 
quella  lusinghiera  inscrizione  ; « Bello  è il  fanciullo  » (xaXò?  o 
jrat?)  non  che  delle  rappresentazioni  della  vita  ginnastica  e 
socievole.  Ma  che  il  coro  così  per  Ibico  come  per  Pindaro  non 
fosse  più  che  l’ organo  de’  pensieri  e de 'sentimenti  del  poeta, 
bastantemente,  come  dicemmo,  lo  provano  i frammenti  con- 
servatine. E in  uno  di  essi  più  specialmente  bella,  e di  tal 
metro  che  con  rara  arte  ne  dipinge  il  progresso  del  sentimento, 
Ibico  dice:  «In  primavera  fioriscono  i mèli  di  Cidone,  innaf- 
(ìati  da  le  correnti  de’  fiumi , nell’  intatto  giardino  delle  ver- 
gini ; e i fiori  delle  viti  che  crescono  sotto  le  ombrose  pro- 
paggini de' pampini:  ma  Erosa  me  non  dà  pace  in  veruna 
stagione,  ma  come  tracia  invernale  tempesta  che  di  lampi 
risplenda,  balza  da  Cipri  e da  ardente  furia  agitato,  offusca 
il  mio  cuore  nel  profondo  commosso.1  * E in  altri  versi  ri- 
mastici : * * Di  nuovo  Eros  mollemente  mi  guarda  di  sotto  a 
le  nereggianti  palpebre , e d' ogni  guisa  insidiandomi,  mi  getta 
dentro  a le  sterminate  reti  di  Ciprigna.  Bene  io  tremo  del  suo 
assalto , siccome  aggiogato  destriero , che  ne’  sacri  giuochi 
gareggi,  allorché  s’appressa  all’  altare,  e solo  di  mal  in  cuore 
entra  co’-veloci  carri  nella  palestra.  * Ma  non  è a credere 
che  queste  amorose  canzoni  d’ Ibico  fossero  solamente  pit- 
ture della  sua  passione,  che  ben  difficilmente  sarebbe  stata  ma- 
teria bastevole  al  canto  d’un  intiero  coro  ; qui  pure  si  dovè  far 
uso  della  mitologia  per  magnificare  si  la  bellezza  del  giovine  ce- 

* Framm.  i , Schoeidewin.  La  fine  dii  frammento  è auai  difficili  ; noi  però 
l’abbiamo  tradotta  secondo  questa  costruzione  dii  testo  : àrép^rì?t  /.pararci? 
trt£ó3sv<ja).à«<iMV  'H/ssrtpa;  ypeva?. 

* Scolii  al  Parmenide  di  Fiatone  , pag.  137  , A.  (Framm.  2,"  ioli.  Scbnei- 
denin.) 
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* lebrato , e sì  la  passione  del  poeta  con  gli  esempi  del  mondo 
antico  quasi  in  un’immagine  aggrandita  e nobilitata.  Cosi  in 
una  canzone  di  questo  genere  Ibico  narrava  a Gorgia  il  mito 
di  Ganimede  e Titone,  i due  Troiani  favoriti  da'  Numi,  fingen- 
doli contemporanei  e in  una  qualche  attinenza  fra  loro.1  Ga- 
nimede sotto  forma  di  aquila  è rapito  da  Giove,  percliè  lo 
serva  nell" Olimpo  siccome  favorito  coppiere;  e ad  un  mede- 
simo tempo  Eros  incita  l’Aurora  che  sorge,  a rapiredall’ Ida  e 
trasportare  seco  stessa  un  altro  pastore  figlio  di  re  troiano,  Ti- 
tone.* L’  eterna  giovinezza  di  Ganimede , e di  contro  il  breve 
fiorire  e ’l  tristo  invecchiare  di  Titone , dieder  probabilmente 
occasione  al  poeta  di  paragonare  le  diverse  passioni  ond’eglino 
eran  l’obbietto,  (li  guisa  però  che  quella  di  Giove  comparisse 
più  nobile  ed  eccellente , e quella  dell’  Aurora  meno  degna 
di  lode.  f ■; 

Ma  dalia  regione  nè  chiara  né  oscura  delia  lirica  greca 
anteriore  a Pindaro. meglio  noto  che  non  il  poeta  di  Regio, 
l’ indole  della  cui  arte  sarà  sempre  a reputarsi  non  comune 
e meravigliosa,  ci  si  appresenta  Simonide.  Già  di  sopra  lo 
imparammo  a conoscere  siccome  uno  de’ più  illustri  poeti 
d’elegie  e d’epigrammi,  riserbandoci  di  darne  ora  intiéro 
il  carattere  dell'uomo.  Simonide  nacque  ad  luti  nell’isola 
di  Ceo  abitata  da  gl’  Ioni,  e , come  ne  attcsta  egli  stesso , 
circ»  alI’Olimp.  LVI , 1,  (a.  C.  556);  i più  accurati  testi- 
moni3 affermano  che  vivesse  ottantanove  anni  e cosi  fino, 
all’  Olirnp.  LXXVfll,  1.  (a.  C.  468.)  La  sua  famiglia  s’era 
consacrata  con  ardore  al  culto  delle  arti  musiche,  e Simonide 
stesso  è talvolta  posto  nel  novero  de’filosofi,  sì  che  fino  i sofisti 
lo  avessero  a reputare  uno  de’  precursori  dell'arte  loro.  Già  era 

, \ 

* Come- già  innanzi  nella  piccola  Iliade , dote  Ganimede  è figlio  di  Lao- 
medonte , come  altrove  lo  è Titone.  Scolii  vaticani  a le  Troadi  d’Euripide. 

5 L’idea  di  questo  canto  si  ritrae  da  gli  Scolii  ad  Apollonio  Rodio,  III, 
158,  poti  a raffronto  con  le  Dionisiache  di  Nonno , XV , 578,  edi*.  -Grafie. 

5 Nell’ epigramma  presso  Pianude,  Jacobs,  Anthol.  Palata  Append.  Epi- 
gr.  79  (503  Schneidewiot) 

Itlàller.  L(tt.  Grtca,  — \.  22 
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noto  come  poeta*  il  suo  avo  paterno;  il* lirico  Bacchilide  gli 
era  nipote  da  lato  di  sorella-;  e il  figlio  della  sua  figlia,  Simo- 
nide  il  giovine , a cagione  d’ una  sjua  opera  su  le  genealogie 
( 7rep't  ’/vjizAoyirJtv) , è noto  sotto  il  nome  del  genealogor  Ei  me- 
desimo nella  città  di  Cartea  a Ceo  esercitava  1'  ufficio  di  mae- 
stro "de'  cori  ( Xopofitiviixkoi  ) , e soleva  abitare  la  casa  del 
coro  ( Xopr,yùov ) presso  il  tempio  d’ Apolline» 1 L’esercizio 
di  questo  ufficio  fu  per  lui,  come  per  Istesicoro,  il  terreno 
in  cui  pose  radici  e xliè  fiori  la  sna  poesia.  La  piccola  isola  di 
Geo,  accoglieva  allora  molte  cose  eccellenti,  e quella  vita 
soave  potè  ben  dare  all’  anima  in  sino  da  la  giovinezza  un  av- 
viamento più  nobile.  Ivi  come  in  pochi  altri  luoghi  il  vivace 
ingegno  del  popolo  ionio  era  retta  da  severi  principii  di  tem- 
peranza e di  moralità  ( <ruyòo<juvTi  );  le  leggi  di  Ceo  sono  lo- 
date come  eccellenti  ; * e sé  Prodico  Ceo  è noverato  fra’  sofisti 
combattuti  da  Socrate,  è reputato  tuttavia  uomo  di  una  mo- 
rale grave  ed  amico  di  virtuosa  sapienza..Ed  anche  Simonide 
in  tutta  la  sua  virasi  mostrò  amico  della  sapienza;  nè  è 
tanto  la  potenza  poetica,  quanto  più  la  varia  cultura  e 1 no- 
bile instituto  della  sua  vita  morale,  che  ne'  suoi  canti  ri- 
splende. Si  citano  di  lui  molti  ingegnosi  apoftegmi  o sa- 
pienti .detti , che  hanno  carattere  presso  a poco  somigliante 
a quelli  de’ sette  sapienti;  a lui  per  esempio  ed  insieme  a 
Talete,  è attribuito  il  differir  di  continuo  la  risposta  a questa 
domanda:  che~sia  Iddio?  e quegli  che  fa  tal  domanda  è per 
l’  uno  Terone  e per  l’altro  Creso.  La  saggia  prudenza  di 
Simonide  ( »j  i»; u*m'o  ov  mppovùvn  ) * era  addivenuta  prover- 
biale, e quella  nobile  modestia,  «he  c a se  medesima  consa- 
pevole dell'umana  fralezza,  riconoscendo  una  superiore  po- 

* Marm.  Par.,  Ep.  49,  sfrondo  l’interpretazione  di  Bdckh,  Carpa* 
Imcr.,  II,  319. 

5 Camcleonte  presso  Ateneo,  X , p.  45G  e srg. 

5 Raffronta  l’ JEginetica  dell'  Autore , p 132. 

* Aristide,  et.  foò  Ttv.ptviì , III,  pag.  045,  A.  Cani.  II,  p.  510,  Dindorf. 
Schoeidewin  , Siaioaidii  rt/lqniit  xxxtil. 
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tenza,  ne’  suoi  canti  si  faceva  dappertutto  palese.  Nè  ciò  meno 
noto  corno  Simonide  abbia,  ed  in  un  grado  considerevole,  pos- 
seduto e coltivato  tutti  quegli  aiuti  ed  artifici  che  alla  memo- 
ria soccorrono,  e che  si  comprendevano  sotto  la  denomina- 
zione d.ell’  arte  della  mnemonica. 

Glie  Simonide,  in  rispetto  alla  profondità  e alla  novità 
delle  idee  non  che  alla  vigoria  del  poetico  sentimento,  fosse 
di  mollo  inferiore  a Pindaro,  il  suo  più  giovine  contempora- 
neo, è certamente  a concedere  ; ma  Io  - scopo  "pratico  della 
sua  poesia,  la  prudenza  della  vita  ivi  espressa  co’  più  nobili 
pensamenti  c ’l  savio -e  sottile  accorgimento  $on  Cui  discorse 
Simonide  di  tutte  le  condizioni  degli  stati  c de’  loro  domina- 
tori, lo  fecero  caro  a quanti  furono  più  polenti  e famigerati  al 
suo  tempo;  Che  anzi  non  conosciamo  forse  poeta  veruno  del- 
l’ antica  letteratura  il  quale  abbia  goduto  d’  altrettanta  auto- 
rità nel  suo  tempo,  o che  al  pari  di  Simonide  abbia  dominate 
le  politiche  contingenze.  Ei  fu  de’  poeti  che  ebber  dimora 
appo  il  Pisistratidc  Ipparco  (Olimp.  LX11I,  2,  a.  C.  327- — 
LXVI,  5,  5 14), -e  fu  tenuto  fra  quelli  in  una  considerazione- 
speciale.  Si  giovò  di  moltissima  autorità  presso  le  stirpi  de- 
gli Alcuadi  e degli  Scopadi,  che  allora,  come  doviziosi  c po- 
tenti dinasti,  reggevano  la  Tessaglia  da  quelle  loro  città  di 
Larissa  e Crannone,  e in  parte  siccome  re  di  tutto  il  paese: 
costoro  si  proposero  veramente  d’ addolcire  o per  lo  mcùo 
di  ricoprire  con  una  esteriore  apparenza  di  coltura  la  natu- 
rale ingenita  rozzezza  de'  Tessali  mostrandosi  liberali  e ospi- 
tali specialmente  verso  i poeti  c i maestri  della  sapienza  che 
si  radunavan  d’intorno,  bensì  vero , che  è detto  eli’ essi 
non  furono  sempre  ugualmente  liberali  verso  il  nostro  poeta, 
da  che  un  noto  aneddoto  ei  narra  che  Scopade  non  volle  una 
tal  volta  pagare  a Simonide  che  la  metà  della  mercede  pro- 
messagli, dicendogli  che  ripetesse  J’ altra  metà  da  Dioscuri 
che  egli  nel  suo  canto  aveva  insieme  con  lui  medesimo  ce- 
lebrati ; il  perchè  di  fatto  i Dioscuri  avevan  poi  salvalo  il  pio 
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poeta,  allorché,  sedendo  Scopadc  a mensa,  frano  la  casa.  1 
Negli  ultimi  anni  poi  della  vita, -Simonide  dimorò  lungamente 
in  Sicilia  e presso  i tiranni  di  Siracusa  più  specialmente:  di 
quale  autorità  ei  vi  godesse,  ci  è addimostrato  da  una  istoria, 
avvalorata  da  buone  testimonianze,  la  quale  ne  narra,  che 
alloraquando,  morto  Gelone,  insurse  perigliosa  discordia  fra’ ti- 
ranni di  Siracusa  e d’ Agrigento , già  innanzi  amici  e stretta- 
mente  congiunti,  siche  lerone  di  Siracusa  e Téroned’ Agri- 
gento stessero  1'  un  contro  1’  altro  ad  oste  sul  fiume  Gela  per 
decidere  la  contesa  con  1'  armi , Simonide , il  quale , come 
Pindaro,  era  amico  d’ambo  i tiranni,  si  sarebbe  fatto  autore  di 
pace  rinnovando  l’ amicizia  fra  loro  (01.  LXXVI,  1,  a.  C.  476). 
Ma  la  grande  considerazione,  in  cui' era  tenuto  da  tutti  gli 
Elleni,  meglio  che  mai  si  fe  manifesta  negli  anni  in  cui  da 
-prima  si  combattè  la  guerra  persiana.  Imperocché  lo  troviamo 
stretto  d’amichevoli  attinenze  sì  con  Temistocle  e si  con 
lo  spartano  duce  Pausania:  quei  di  Corinto  cercarono  la 
sua  testimonianza  de’  gloriosi  fatti  che  compirono  nella  guerra 
medica  ; ed  in  generale  può  dirsi  che  Simonide  sovr’ogni  altro 
< poeta,  si  per  altrui  incitamento  c sì  per  proprio  volere,  stu- 
diò a celebrare  le  geste  famose  che  allora  s’oprarono,  nè  solo 
in  epigrammi , ma  eziandio  in  più  lunghe  poesie  liriche,  quali 
quella  laudativa  de’  morti  a le  Termopili , e’ canti  per  le  bat- 
taglie navali  d’  Artemisio  e di  Salamina , com’  anche  le  di- 
verse canzoni  elegiache  in  onore  de  gli  estinti,  fra  le  quali  già 
ricordammo  di  sopra  quella  pe’  prodi  di  Maratona. 

Attiene  a la  versatilità  dell’  ingegno  e a la  coltura  molte- 
plice, che,  secondo  tutte  queste  notizie,  possedeva  Simonide, 
la  grande  facilità  ond’  egli  poteva  esercitare  l’arte  sua.  Simo- 
nidc  fu  il  lirico  più  fecondo  che  abbia  avuto  la  Grecia,  ancor- 

4 Quanto  fosse  difficile  anche  nell*  antichità  la  critici  di  quest*istoria  , lo 
prova  Quintiliano,  Inst XI,  2,  -Il  : è pelò,  certo  che  la  famiglia  degli  Sco- 
padi  fu  allora  colpita  da  una  qualche  tremenda  sventura , che  Simonide  com- 
pianse in  un  threnos.  Favorino  presso  Stoheo , Serm  , CV,  62. 
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chè  non  tutti  i suoi  canti  siano  pervenuti  a la  posterità.  Seeondo 
che  è inscritto  in  una  tavola  votiva , ' riportò  in  premio  cin- 
quantasei  tori  e.  tripodi  nelle  gare  poetiche  ; e pure  cotali 
premii  non  si  potevano  conseguire  che  nelle  pubbliche  feste, 
quale  era  quella  di  Bacco  in  Atene , a la  quale  nella  prima- 
vera dell’  anno  4°  dell’  OL  LXXV  (a.  C.  476)  ce  lo  attesta 
egli  stesso,  usci  vincitore  con  un  coro  ciclico  di  cinquanta 
uomini,  Ma  ben  più  spesso  Ja  musa  di  Simonide  fu  alla  mercè 
de'  privati  ; ed  ella  la  prima  vendè  per  danari  i suoi  doni  fa- 
cendosi ancella  della  ricchezza,  nè  1’  antichità  si  ristette  dal 
farlene  molte  volte  rimprovero.  Già  Socrate  presso  Platone* 
diceva  che  Simonide  dovè  bene  spesso  lodare  e celebrare  un 
tiranno  od  un  altro  potente  seuza  che  ’l  proprio  impulso  o 
la  convinzione  propria  ve  lo  spingesse. 

Sono  del  novero  de'  canti  che  Simonide  compose  per 
le  pubbliche  feste,  gl’  inni  e i canti  di  preghiere  (xarev^ai) 
a’ diversi  Dei,  i peanr  ad  Apolline,  gl’iporchcmi,  i ditirambi, 
le  partenie.  Negl’  iporchemi,  pare  che  Simonide  superasse 
se  stesso,  tanto  era  maestro  nell’  arte  di  dipingere  col  ritmo 
e con  1’  eletta  delle  parole  i fatti  che  voleva  porre  in  miglior 
mostra;  ed  ei  medesimo  si  diè  vanto  di  saper  bene  accordare 
la  voce  cq'  molli  movimenti  della  danza. 8 Ma  i ditirambi,  se- 
condo il  loro  primitivo  instituto,  non  erano  solo  dedicati  a 
Dioniso,  da  che  accolsero  anche  eroici  subbietti,  e di  questi 
tali  è appunto  un  ditirambo  di  Simonide  intitolato  Mennone.f 
Discorrendo  della  tragedia  considereremo  più  addentro  questo 
trasportare  ad  altri  eroi  i canti  che  eran  dovuti  a Dioniso. 
Anche  i canti  finalmente,  già  ricordati  di  sopra,  che  celebra- 
vano i prodi  caduti  alle  Termopili  e le  navali  battaglie  com- 
battute contro  i Persiani , non  è luogo  a dubitare,  non  fossero 

..  I Antologia  Palatina,  VI,  213.  - ' 

8 Protagora,  pag.  346,  B.  . . 

5 Plutarco , Simpof. , IX  , \ 5 , 2. 

* * Strabono , XV,  pag.  728  , B. 
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destinati  ad  essere  cantati  nelle  pubbliche  feste  della  vittoria. 

Fra’ canti  che  Simonide  dettò  pc’ privati,  sono  special- 
mente  degni  di  ricordo  gli  epinici  od  i threni.  Que' primi 
sono  canzoni  in  onore  d’un  vincitore  ne' pubblici  e sacri  giuo- 
chi, le  quali  cantavansi  in  un  solenne  convile  che  s’imbandiva 
o nel  luogo  stesso  della  gara  o dopo  il  ritorno  del  vincitore 
alla  patria  -,  fu  solo  a questo  tempo  eh’  elleno  presero 
artistica  forma  per  opera  de’ cantori  corali,  mentre  per 
l' innanzi  erano  stati  sufficienti  allo  scopo  un  paio  di 
versi  come  quelli  già  citati  d’ Archiloco.  Simonide  e Pin- 
daro intonarono  le  epinicio  quasi  in  quel  medesimo  tempo 
in  cui  si  cominciò  ad  innalzare  statue  onorarie  a coloro  che 
riportavano  la  vittoria  nelle  lotte:  questo  uso  non  addi- 
venne comune  se  non  circa  1**01.  LX,  a.  C.  SiO;  ma  poi,  e 
specialmente  al  tempo  della  guerra  persiana,  diè  molto  a lavo- 
rare a’  più  eccellenti  maestri  d’arte  delle  scuole  d’  Fgina  e di 
Sicione.  Quale  andamento  avere  dovessero  in  generale  questi 
canti  di  Simonide  per  le  vittorie,  possiamo  ben  figurarcelo 
prendendo  a modello  i pindarici,  de’  quali  daremo  in  séguito 
un’accurata  analisi;  con  questi  anche- in  ciò  si  conforma- 
vano, che. con  la  lode  de’ vincitori  intimamente  si  collegava 
la  celebratone  di  mitici  eroi;  e quella  de’  Dioscuri  nell’  epi- 
nicio per  loScopadc  ce. ne  porge  l’esempio.  Ma  a hrspeciale 
condizione  del  vincitore  s’  applicavano  inoltre  alcune  consi- 
derazioni e alcune  generali  sentenze  su  la  vita  : cosi  in  quel 
medesimo  canto  svolgevasi  questo  principio  : essere  sempre 
buono  s’ appartiene  solo  a Dio,  nessun  uomo  è sempre  buono 
nè  sempre  cattivo , ma  solo  ne’ singoli  casi  si  può  operar  bene, 
secondo  la  grazia  degli  Dei  ; e sotto  questo  aspetto  biasimò 
il  poeta  il  detto  di  Pittaco  « difficile  è 1’  esser  buono  » come 
quello  che  chiedeàdi  soverchio  e finiva  probabilmente  periscu- 
sare  la  vita  del  vittorioso  dinasta  non  forse  superiore  od  ogni 
riprensione. 1 Noi  faremmo  torto  a Simonide,  se  credessimo 

< Vedi  questo  frammento,  che  è il  più  esteso  de’ cauti  di  Simonide,  nel 
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clic  violentasse  le  sue  convinzioni  per  tributare  gli  omaggi 
che  gli  erano  ordinati  e pagati  ; che  anzi  noi  vogliamo  in  ciò 
riconoscere  un  effetto  di  quella  maniera  dolce  ed  umana, 
ma  pur  rilassata  e non  curante  di  giudicare  delle  cose 
morali,1  quale  era  volgare  nel  popolo  degl’ioni,  laddove 
fra’  Dori  ed  in  parte  anche  fra  gli  Eoli  le  leggi  come  il  costume 
esigevano  un  più  austero  contegno  da  gli  uomini.  Dagli  epi- 
nici pindarici  quelli  diSimonide  pare  che  principalmente  an- 
dassero diversi  per  questo  rispetto , che  mentre  questi  si  sof- 
fermò più  lungamente  sul  fatto  della  vittoria,  descrivendo 
minuziosamente  com’  ella  fosse  stata  riportata , Pindaro  ne 
tocca  hrevissimamente  e (in  dal  principio  muove  a più  libero 
volo.  In  un  epinicio  che  Siinonide  dettò  per  Leofrone  figlio 
del  tiranno  Anassila  e governatore  di  Regio, '.dove  gli  era  pro- 
posto di  celebrare  una  vittoria  riportata  con.  la  coppia  delle 
mule  («ró»),  fin  dal  principio  il  poeta  salutò  i vittoriosi 
animali,  tacendosi  a hello  studio  delle  loro  men  nobili  ori- 
gini e le  più  illustri  mettendo  in  luce:  « io  vi  saluto,  o 
figlie  de’  destrieri  veloci  come,  la  tempesta.  » E in  questi 
canti  di  vittoria,  come  quelli  che  eran  canzoni  da  recitarsi  a 
lieto  convito,  Simonide  usò  spesse  volte  una  più-scherzevole 

• / 

Protagora  di  Platone,  pag . 339  , seg.:  KvSpot  àyaàóv  yivi'jàai,  vale,  mo- 
strarsi buono  iu  un  singolo  caso  i operar  bene. 

1 Vedi  in  contrario  Rankc  nella  sua  critica  di.  quest’ opera,  Coti,  jinzeìigen, 

1845,  fogl.  55,  57,  p.  562. 

2 Essendo  diffìcile  a intendersi  queste  attinente  istorici» , osserverò  breve- 
mente essere  stato  Anassila  tiranno  di  Regio  e dall’ Olimp  LXXI.  3,  av.  C.  494  al- 
l’incirca,  anche  di  Messene  (Zancle),  abitando  quest’ ultima  città,  mentre  Leofrone 
come  suo  luogotenente  governava  Regio.  Morto  Anassila  (Olimp.  LXXVI,  1;  476) 
gli  successe  come  figlio  maggiore  Leofrone  in  Messene  capitale  del  suo  dominio , 
e Micito  liberto  doveva  come  luogotenente  amministrare  Regio  pe’  figli  minori  : 
ma  ben  presto  le  circostante  lo  costrinsero  a rinunciare  l’ ufficio.  Questa  esposi- 
sione  ha  il  suo  fondaménto  sopra  Erodoto,  VII,  170;  Diodoro,  XI,  48, 
segg.  66;  Eradide  Pontico , Poi.,  25;  Dionigi  d’Alicàrnasso,  Exc. , pag.  539, 
Talea;  Dionis.  Alic. , XIX  , 4 , Mai  ; Ateneo,  I,  pag.  3 ; Pausava , V,  26 , 3; 
Scolii  Pind. , Parte  II,  31;  Giustino,  IV,  5,  XXI,  3;Maerobio,  Sat , I,  11. — 
La  vittoria  olimpica  di  Leofrone,  chk  altri  attribuisce  allo  stesso  Anassila,  cade 
necessariamente  nell’ Olimp.  LXXVI,  1 , 476. 
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trattazione;  cosi,  per  esempio,  nell’ epinicio  che  dettò  per  un 
Ateniese  che  aveva  vinto  l’Eginetà  Crio  nella  lotta  d’Olimpia, 
si  prese  giuoco  del  nome  del  vinto  : * non  si  è mal  fatto  tonderè 

il  capro  (o  Kpioj),  venuto  essendo  nella  splendida  piantagione, 
il  santuario  di  Giove.’  » Ma  Simonide,  e già  lo  vedemmo  par- 
lando dell’ elegie,  fu  anche  più  famoso  pe’ lamentevoli  canti 
(3or>*i).  Un  antico  critico  disse  che  gli  era  particolare  pregio  il 
piangere,  se  non-cosi  sublime  come  Pindaro,  tuttavia  più  com- 
movente. 1 Mentre  Pindaro  in  un  ardito  volo  dell'anima  chia- 
mava felici  gli  estinti,  perchè  avessero  nobilmente  compiuta  la 
terrestre  vita  e per  la  gloria  che  oltre  i confini  di  essa  attende- 
vansi,  Simonide  s’affida  a’sentimenti  semplicemente  umani,  il 
lamento  per  la  vita  distrutta,  il  desiderio  de’  superstiti,  attin- 
gendo a guisa  degli  elegici  Ioni  dalla  generale  fragilità  c dagli 
affanni  deH’  umana  esistenza  i suoi  conforti.  E di  questo  genere 
andavan  famosi  i canti  sepolcrali  che  dettò  Simonide  per  gli  Sco- 
padi  caduti  in  disgrazia , e per  l’ Aleuade  Antioco  figlio  di  Ecfiecra- 
tide  ;8  ad  un  threnos  consimile  s'appartiene  certamente-il  fami- 
geratolamento  di  Danae  quando,  rinchiusa  in  una  cassa  col  suo 
tìglio  Perseo,  in  mezzo  al  furore  delle  tempeste  chiama  felicé  il 
fanciullo  die  tranquillo  dorme,  e con  pensieri  ed  accenti  in 
cui  il  materno  amore  e la  rassegnazione  nel  più  commovente 
e.  leggiadro  modo  ti  si  appalesano.* 

Simonide,  generalmente  parlando,  non  suole,  come 
nella  doviziosa  sua  ricchezza  Pindaro , toccare  diversi  senti- 
menti e pensieri,  accennandoli  appena;  che  anzi  egli  accurata- 

-,  " * Che  le  parole  i Rp'ioj  oòx  àsixtu;  ec.  debbano  coli  tue  re 

intese,  lo  prova  il  modo  con  cui  Aristofane  (jVnAi.,  1355}  dà  il  contenuto  della 
rahso'nc  che  in  Atene  fu  cantata  al  convito,  come  fosse  uoo  Scolioo,  per  cause 
politiche.  L.a  lotta  deve  porsi  oell’Olimp.  LXX,  av.  C.  500.  . 

1 <rò  oì/.Tt?M&at  pn  pr/tx.Xonpenùi , ù<  n iviupoi,  iXXÒ.  jra&ijTix£«. 
Dionigi  d’ Alicarnasso,  Cent.  veti,  script.,  II,  6,  pag.  420,  R. 

1 II  figlio  d’Echecralide  che  ricordammo  parlando  d’Anacreonle,  cap.XIII, 
fratello  maggiore  d' Oreste. 

* Dioq.  Balie.,  Devtrh.  comp. , 36,  franun.  7 , Gaisford ; 50  , Schnei- 
dewin. 
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mente  li  segue  è quasi  nelle  loro  singole  parti  ‘ minuziosa- 
mente li  decompone,  a ITìnchè  alla  foggia  di  faccettato  brillante 
gettino  una  luce  più  splendida.  Se  noi  partitamente  analizzia- 
mo un  suo  luogo,  quale  è il  frammento  del  canto  laudativo  de’ 
morti  alle  Termopili  : « Que’che  caddero  presso  alle  Termopili 
hanno  un  glorioso  destino  , una  bella  sorte',  per  tomba  un’ara, 
e a miglior  guiderdone  del  compianto  la  memoria,  e invece 
del  lutto  la  lode.  La  sepolcrale  epigrafe  D-’  uomini  prodi  non 
è offuscata  nè  dal  rigoglioso  muschio , nè  dal  tempo  che  tutto 
vince.  Nella  foro  sotterranea  stanza  è entrata  ad  abitare  la  glo- 
ria dell’  Eliade; e Leonida  lo  spartano  ve  ne'  fa  testimonio  col 
sublime  ornamento  e l’eterna  gloria  della  virtù  che  lasciò 
di  se  stesso:**  se  noi,  come  diceva,  analizziamo  un  tal 
luogo,  ne  appare  d' immantinente  con  quanta  destrezza 
un  poeta  maestro  abbia  svolto  un  Solo  pensiero:  la  gloria 
d’  un  gran  fatto  dinanzi  alla  quale  ogni  lutto  svanisce;  e 
come  per  un  molteplice  giuoco  di  luce  sia  stato  posto  in 
chiaro.  Questa  medesima  arte  di  dipingere,  che  di  per  se 
stessa  ne  conduce  ad  un  facile  e piacevole  congiungimento 
di  pensieri,  questo  grazioso  e leggiadro  stile  del  nostro 
poeta,  che  tanto  spiccatamente  dal  pindarico  differisce,  si 
ravviserà  pure  nella  dehole  versione  prosastica  d’  un  altro 
frammento,  che  è tolto  da  un  canto  per  un  vincitore  nella 
lotta  di  cinque  uomini,  o com'ella  è detta  il  irto* 3lov , e che  ad 
Orfeo  si  riporta  : « innumerabili  augelli  si  libravano  a volo  sopra 
il  suo  capo  ,-e  i pesci  drizzandosi  guizzavano  fuori  delle  oscure 
onde  al  bel  canto  : ma  non  si  levò  il  vento  che  scuote  le  fo- 
glie; perche  egli  avrebbe  impedito  a la  melliflua  voce  di  dif- 
fondersi e di  giungere  alle  orecchie  de’  mortali  : siccome 
quando  quindici  di  ne'  mesi  d’inverno  ne  manda  Giove,  e i 
terrestri  lo  chiamano  il  riposo  de’  venti , inverso  il  tempo 

1 Simonide  stesso  chiamava  parlante  pittura  la  poesia.  Plutarco,  De  gloria 

Jthen. , 8, . 

* Diodoro , XI , 11 , framm.  16 , Gaisf;  9 , Schneidewio. 
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della  sacra  cova  degli  alcioni  dalle  variopinte  penne.1  » Con 
questa  composizione  forbita  e lucente  siceome  uno  specchio, 
tutto  concorda  ottimamente  presso  Simonide  ; la  scelta  delle 
parole,  se  è sempre  studiosa  di  piacevolezza  e di  nobiltà,  è 
però  in  generale  meno  lontana  da  la  vita  comune  che  non  la 
pindarica,  e la  trattazione  de’ ritmi  in  tanto  è diversa  da 
quella  del  cantore  tebano,  in  quanto  preferisce  i metri  facili 
scorrevoli  e i logaedici  specialmente , e nella  esecuzione  de’ 
vari  metri  segue  men  severi  principii. 

11  figlio  della  sorella  di  Simonide,  Bacchilide,  s’informò 
a la  dottrina.,  e all’  esempio  di  suo  zio.  L’  età  del  suo  fiorire 
coincide  ancora  con  la  vecchiezza  di  Simonide,  da  che  insieme 
con  lui  visse  presso  lerone  a Siracusa  : ma  i particolari  della 
sua  vita  ci  son  poco  noti.  Tuttavia,  che ’l  suo  canto  fosse 
come  un  ramo  distaccato  da  quello  di  Simonide,  e di  per  sò 
svoltosi  con  grande  finezza  e leggiadria,  ci  è provato  da’ giu- 
dizi degli  antichi  critici;  fra’ quali  Dionigi  osservò  che  ’l  carat- 
tere distintivo  di  Bacchilide  era  la  corretta  perfezione  e la  leg- 
giadria non  interrotta.  Solo  è da  avvertire  che  il  suo  modo  di 
poetare  e la  sua  arte  ebbero  anche  più  direttamente  per  iscopo 
le  attrattive  della  vita  privata,  1’  amore  ed  il  vino  : e al  para- 
gone di  Simonide,  pare  facesse  prova  di  tanto  più  di  grazia 
.sensuale,  quanto  ebbe  meno  di  morale  sublimità.  Quindi  fra 
generi  di  poesia  corale  eh’  egli  esercitò,  oltre  quelli  che  col- 
tivarono Simonide  e Pindaro,  si  rinvengono  eziandio  alcune 
canzoni  erotiche,  nelle  quali,  per  modo  d’esempio,  è descritta 
una.  bella  fanciulla  quando  giocando  al  cottabo  * solleva  il 

1 Framm.  18,  Schneidcwin.  * Bergk  , 12 , 40,  41. 
r 3 fu  i\  cottabo  (xórr cc&Of)  un  giuoco  come  noi  diciamo  di  tfocicUi,  usato 
ad  Alene  ne* simposi  de' giovani,  ^ consisteva  nel  versare  a gocce  ovvero  dall'alto 
in  un  vaso  rtietallico  pretto  vino,pepsando,  mentre  si  ccuppiva  tal  atto,  alla  donna 
del  proprio  cuore,  od  anche  pronunciandone  il  nome;  e dal  suono  Ohe  emetteva 
quel  vaso,  i sentimenti  della  sua  amata  l'amante  come  da  oracolo  conghielturava. 
Tutto  consisteva  nell'arte  di  mescer  quel  Vino  sì  che  non  se  ne  perdesse  una  stilla, 
ma  tutto  nel  bacino  cadesse,  producendo  un  suono  e puro  c pieno.  L' avanzo 
del  vino  mesciuto  chiamavasi  Aara?  o Accra  “/ri  e talvolta  anche  r.OTT&fiof;  il 
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bianco  braccio  e lancia  su'  giovani  la  goccia  del  vino,  il  che 
non  è -dicevole  se  non  per  un’  etèra  che  partecipi  ai  simposi 
de  gli  uomini.  ’ In  altri  canti,  recitati  probabilmente  per  alle- 
grare lo  mense  , e che  hanno  lor  fondamento  nell'  adattare 
ai  cori  gli  scolii , di  questa  guisa  è celebrato  il  vino  : « una 
dolce  violenza  s’innalza  dalle  tazze  e tempra  l’animo,  e. ad 
un  tempo  scuote  il  cuore  l’ espeltazione  dell’amore  che  co’ 
doni  di  Dioniso  si  mesce.  I pensieri  degli  uomini  s’ innalzano 
allora  ad  alto  volo,  fan  tosto  croHare  i merli  delle  città,  cre- 
dendosi gli  unici  reggitori  degli  uomini.  D’oro  e d'avorio  ri- 
splendon  le  case,  e le  navi  da  carico  trasportano  dall’  Egitto 
pel  fulgente  mare  la  pienezza  della  dovizia.  Tali  cose  aspira 
il  cuore  del  bevitore.-  » * E qui  pure  è a osservare  1’  accurata 
e splendida  dizione  propria  della  scuola  di  Simonide,  che  del 
parici  si  mostra  in  tutti  i maggiori  frammenti  di  -Bacchilide , 
fra'  quali  ne  giova  trascegliere  siccome  a modello  la  lode 
della  pace  * « la  sublime  Irene  apporta  a’ mortali  ricchezza  e 
i fiori  de'  canti  melliflui  ; su  gli  altari  con  artificio  lavorati 

bacino  xorjetfìùov  o xo-rra^iov  o Xocrayclov.  Vedi  Ateneo,  XV,  666,  C c 
seg. ; e XI^  479;  Polluce,  VI,  HO.  Diversamente  però  ne  descrive  Dìcearco 
presso  Atenei) , luogo  citato,  il  xecrax t©$  xott «jQo5>  ch’eira  un  giuoco  al  quale 
si  proponevano  premii.  Qui  iuvece  un  vaso  pieno  d'acqua  pendeva  dalla  soffitta 
dove  notavano  alcuni  vasetti  , che  i giocatori  studiavano  di  colpire  e 

rovesciate  lanciando  sovr'  ejsi  sprazzi  di  vino  : • chi  più  ne  rovesciasse  conse- 
guiva il  premio  proposto.  E pur  altre  e diverse  form^  di  questo  medesimo  giuoco 
esistettero  in  Grecia,  intorno  alle  quali  consulta  C.  F.  Hermann  , Antichità  pri- 
vate de*  Greci , § 53,  pag.  259  e seg.  ; Becker  Charihles , II,  p.  295  e seg.  ; 
Jacobs,  V.ermischte  ScfrriJJlen,  voi.  VI,  pag.  407-144;  Groddeck,  Antiquari- 
sche  Versuche , I,  pag.  163-238  ; Becker,  De  Indierò  cdtlaborum  disserta- 
no, I-I1I , Dresda  , 1854-56.-  (/  traduttori .) 

4 Ateneo,  XI,  p.  782  ; e XV,  pag.  667,framm.  23,  ed.  Aeue. 

3 Ateneo,  II,  pag.  39,  framm.  26,  Neue.  La  canzone  consta  di  piccole 
strofe  clie  debbono  ridursi  a questo  metro: 


/ i ^ ^ S \.  T sy  / vj  * 

Nè  potù  cambiarsi  se  non  quello  già  per  altre  cause  carrello;  piamente  al 
verso  0,  iuvece  di  avrai  dovrà  sicuramente  scriversi  óùréàa. 
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ardono  per  gli  Dei  tra  le  aurate  fiamme  i cosci  de’  buoi  e delle 
pecore  dalla  folta  lana  : sono  cura  de’  giovani  gli  esercizi  gin- 
nastici, il  suono  del  (lauto  e gli  esultanti  banchetti  ( «JXoi  «ai 
xìftoi).  Ma  ne’  ferrati  scudi  la  nera  aragne  intesse  la  tela , e 
i ricurvati  ferri  delle  lance  e i brandi  a due  tagli  consuma  la 
ruggine.  Non  più  è ad  udire  il  frastuono  delle  aenee  trombe 
nè  ’l  benefico  sonno  che  riconforta  il  nostro  cuore  è più  dis- 
cacciato dalle  palpebre.  Rigurgitano  per  le  vie  i lieti  conviti 
e risonano  delle  canzoni-  che  innalzano  le  lodi  de’  be’  fan- 
ciulli. 1 » È impossibile  non  riconoscere  di  qui  un  animo 
che  coltiva  con  grande  amore  così  liete  e piacevoli  idee,  di- 
pingendole in  ogni  loro  particolare,  non  ricercando  più  ad- 
dentro nella  ragione  delle  cose  di  quello  che  è ’l  volgare  co- 
stume degli  uomini.  Bacchilide,  come  Simonide , trasportò 
netta  poesia  corale  quel  largo  modo  di  descrizione  che  è 
proprio  dell’ elegia,  abbenchè  egli  non  componesse  ele- 
gie, e solo  come  poeta  d’epigrammi  al  suo  zio  si  ri- 
congiunga. Le  riflessioni  istesse  che  sparse  in  gran  copia 
nella  sua  lirica,  e su  gli  affanni  della  vita  umana  e su  l’ in- 
stabil  fortuna , il  perchè  1’  uomo  ha  da  sottomettersi  a quello 
che  gli  è inevitabile  liberandosi  da  le  inutili  cure,  ritengono 
molto  del  tono  caratteristico  dell’  elegia  ionia.  La  struttura 
del  verso  di  Bacchilide  è per  lo  più  semplicissima  ; nove  de- 
cimi delle  sue  canzoni , se  ne  abbiamo  a giudicar  da’  fram- 
menli , si  componevano  di  serie  dattiliche  e di  dipodie  tro- 
caiche, quali  le  ritroviamo  anche  ne’  canti  di  Pindaro  che 
serbavano  la  melodia  dorioa.  Questo  solo  è tuttavia  da  avver- 
tire che  Bacchilide  trattò  questo  metro  più  facilmente,  ora 
ammettendo  più  spesso  la  sillaba  breve  là  dove  era  indiffe- 
rente se  ella  fosse  o breve  o lunga , ora  dandole  assoluta- 
mente  la  preferenza.  V’han  di  lui -trocaici  pieni  di  molta 
grazia,  ma  pure,  non  può  negarsi,  e rilassati  e' molli  : c tali 
per  esempio:  « Qui  non  sono  arrostiti  buoi,  non  oro  , non 

1 Stobeo,  Serm. , LUI , pag  209  ; Crei. ,12,  Neue.  , 
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tappeti  di  porpora,  ma  benevolo  cuore.  — E la  dolce 
Musa  e vino  soave  in  tazze  di  misura  beota.  1 » E pure  que- 
st» è frammento  d' un  canto  religioso  in  cui  come  ospitali  eroi 

erano  invitati  ad  una  festa  ( feVa  ) i Dioscuri  ; e quanta  diffe- 
renza dall’  inno  di  Pindaro,  che  è terzo  fra  gli  epinìci  olim- 
pici, dove  pure  si  celebra  una  festa  consimile  data  da  Te- 
rone  in  Agrigento  ! 

L’universale  celebrità  di  Simonide  e di  Bacchilide  in 
tutta  la  Grecia,  e 1’  eccellenza  con  la  quale  professarono  per 
comune  consentimento  l'arte  loro,  non  impedirono  tuttavia 
che  si  calcassero  sentieri  da’  loro  diversi , e sorgessero  altri 
modi  di  trattare  la  lirica.  Va  famoso  siccome  emulo  di  Simo- 
nide, mentre  teneva  stanza  ad  Atene,  un  tal  Laso  d’ Ermione, 
che  pure  ebbe  grande  autorità  presso  lpparco;*  ma  dove 
avesse  suo  fondamento  la  gara  de’  due  poeti,  non  è agevole  a ■ 
scorgere  da  le  poche  notizie  che  ci  pervennero  di  questo  mae- 
stro. Ei  fu  poeta  più  specialmente  di  ditirambi,  e pel  primo 
introdusse  in  Atene  i certami  co’ ditirambi,’ e probabilmente 
nell’anno  \ dell’Olimp.  LXV11I , a.  C.  508.'*  Tanta  im- 
portanza egli  dava  a questo  genere  poetico , che  in  generale 
ebbero  ditirambico  e più  libero  andamento  tutti  i ritmi  de' 
suoi  canti,  avvalorandosi  a ciò  del  vario  suono  de’  flauti,  di 
citi  più  specialmente  fe  uso.  * E ad  un  tempo  ei  coltivò  la 
teorica  dell'  arte  sua,  perocché  inslituì  alcune  ricerche  su  le 
leggi  della  musica,  delle  quali  i posteriori  musici  anche  a 
noi  una  qualche  cosa  trasmisero.  Ebbe  il  vanto  d’ avviare 
Pindaro  a la  poesia  lirica  ; ma  è pur  facile  a credersi  cbe  nel 

* Ateneo , XI,  pag.  506,  Bj  (ramni.  57,  Neur. 

* Aristof.,  Vespet  UOI,nffr.  Eródoto , VII,  6. 

5 Secondo  gli  Scoli  ad  Aristof.  luogo  citato. 

* La  notiiia  -del  Marmo  di  Paro,  ep.  46,  sembra  ri  sguardi  l' istituii  one 
da*  cori  ciclici. 

5 Plutarco,  De  musica  , 59 , coir  coi  ottimamente  concorda  il  frammento 
d7un  inno  di  Laso  su  Demeter  presso  Ateneo,  XIV,  pag.  654,  e raffr.  de  Laso 
Hermion.  scr.  Sehnridewin  , Goti.,  1643. 
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culto  di  questi  studi  egli  abbia  smarrito  il  ver®  sentiero,  per 

seguir  1!  artificio,  studiando  a’  ritmi  ed  ai  suoni  troppo  sottil- 
mente raffinati;  e a questa  considerazione  ne  hanno  condotto 
que’  suoi  canti  senza  la  s («rivuoi  <ù<fa{),  e in  cui  a bello 
studio  era  evitato  questo  sibilo  siccome  un  suono  cattivo. 

Un  genio  adatto  singolare  fu  poi  Timocreonte  di-  Rodi, 
che  atleta  e poeta  valente  in  un  medesimo  tempo  trasportò 
da-  la  palestra  nel  campo  della  poesia  1’  amor  della  lotta.  Lo 
bari  fatto  specialmente  celebre  nell’  antichità  L’  odio  che  mi- 
tri nella  vita  politica  contro  Temistocle  e in  quella  della  poe- 
sia contro  Simonide.  In  un  frammento  che  ce  ne  è rimasto,  ' 
e’  dà  un  fiero  assalto  al  politico  ateniese  per  l’ arbitrario  con- 
tegno che  aveva  tenuto  nelle  isole,  perchè  avesse  ricondotto 
alcuni  sbanditi  ed  altri  cacciatine;  e di  questi  che  avevan 
sofferto  male  pare  che  fosse  lo  stesso  Timocreonte.  E gravi 
invero  sono  i versi  co’ quali  assale  i suoi  nemici , c del  tono 
dorico  pomposi , quasi  fossero  colpi  di  catapulte , sebbene 
sappiamo  aver  egli  dettato  eziandio  alcuni  canti  in  distici  ele- 
giaci e in  metri  simigliami  a quelli  degli  Eoli  ; non  è tutta- 
volta  a negare  che  -i  suoi  rimproveri  non  conseguano  una 
forza  speciale  da  la  grandiosa  dignità  della  dizione  e della 
forma.  E 1 poeta  di  Geo,  pare  ch’egli  lo  dileggiasse  e lo 
parodiasse  principalmente  per  que’  suoi  artiiiziosi  giuochi , 
come  quando  Simonide  si  compiacque  d'  esprimere  un  istesso 
pensiero  prima  in  un  esametro  e poi  in  un  tetrametro  tro- 
caico , sol  collocando  diversamente  le  istessc  parole.  * 

Di  più  nobile  indole  è la  opposizione  in  cui  si  mostra 
Pindaro  con  Simonide  e con  Bacchilide.  Imperocché,  anche 
quando  s’ammetta  che’l  loro  reciproco  mal  animo  fosse 
accresciuto  dal  desiderio  di  godere  di  maggiore  autorità  ap- 

^ ».  • « 

4 Plutarco,  Temisi. , 21. 

8 Antologia  Patatina , XIII,  30.  Ma  di  questa  inimicizia  vedi  Diog. 
Laerzio,  li , 46;  e Saida  a la  voce  Ti u.azst'ov.  Anche  la  citazione  a proposito 
di  Simonide  e Timocreonte  presso  Walz,  HLci. . Grttc. , II,  pag.  40 , ha  proba- 
hilmcntc  attinenza  con  questa  loro  contesa. 
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presso  Jerone  tiranno  di  Siracusa  o presso  quello  di  Agri- 
gento Terone,  n’è  pure  a ritrovare  riposta  più  addentro  la 
vera  ragione,  nel  fine  io  voglio  -dire  e nell'  intendimento  col 
quale  professarono  l’arte  loro  i poeti  di  Tebe  e di  Ceo,  nè 
ad  alcuna  delle  due  parti  è perciò  sconveniente  la  contesa 
che  quasi  di  necessità  n’  ebbe  a derivare.  A questa  inimicizia 
gli  antichi  interpreti  di  Pindaro  riportarono  un  considere- 
vole- numero  di  luoghi,  1 e questi  sono  appunto  quelli  in 
cui  Pindaro  sublimò  la  vera  sapienza  siccome  dono  della 
natura,  quasi  una  forza  profondamente  radicata  nell'  animo, 
e che  preferisce  alla  coltura  acquisita  dell'  intelletto,  ovvero 
tali  in  cui  ne  offre  siccome  la  più  alta  cesa  l’invenzione  del 
genio,  esigendo  ch’ella  domini  fino  anche  le  mitiche  nar- 
razioni, dove  altri  poeti  reputavano  si  dovesse  star  saldi  a 
la  tradizione.  E a questo  proposito  diceva  Simonide  : • 11  • 
vino  nnovo  non  dee  disgradare  il  dono  della  vite  dell’  anno 
passato:  stolido  è questo  racconto;  • e Bacchilide:  « Se 
altri  dice  altramente,  larga  è la  via:  » ed  altrove:  « Ognuno 
è ^ sapiente  per  l’opra  dell’altro,  e così  da’ tempi  antichi 
come  oggidì,  che  agevole  non  è schiuder  le  porte  di  non 
mai.  intesa  poesia. 5 » 

> O/ìwp.,  II,  SC  (154)  i IX,  48  (74).  Pii,  II,  52  (97),  ed  anche  altrove 
i\W,  III,  80  (143) ; IV , 37  (60).  Tstm  , 11,  6 (IO). 

Plutarco i Num.  4.  Framm.  37,  ed.  Neue.  Clemente,  Mromal  , V, 
pag.  687,  ed.  Poti.,  framm.  13,  Neue. 
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Nella  primavera  dell’anno  522  avanti  Gristo  (Olim- 
piade LXIV,  3)  nacque  Pindaro  ; H perchè  , quando  Serse  in- 
vase con  le  sue  forze  la  Grecia,  e si  combatterono  le  battàglie 
delle  Termopile  e di  Salamina,  egli  era  in  sul  meriggio  - del- 
l’umana vita,  nè  di  molto  avevane  la  metà  trapassata;  da  che, 
seguendo  una -notizia  che  lui  molto  aspetto  di  vero,  sembra 
che  abbia  vissuto  fin  quasi  all’anno  ottantesimo.'  E cosi  egli 
appartiene  a quell’età  del  popolo  greco,  che  potrebbe. chia- 
marsene la  piena  maturità  della  gioventù,  e l’incomin- 
ciamento  dell’età  virile,  in  cui  la  potenzialità  d’operare, 
la  forza  efficace  e l’impulso  entusiastico  ad  opere  grandi 
non  mai  a grado  maggiore  pervenuti  si  congiunsero  ad  una 
vera  tendenza  alla,  coltura  dell’  intelletto , all’  investigazione 
del  vero,  agl’intimi  piaceri  della  contemplazione  del  bello, 
onde  in  parte  germogliarono  e in  parte  furon  promessi  splen- 
didi frutti.  La  speciale  coltura  che  ebbe  in  Atene  il  suo  svol- 
gimento né’ tempi  che  successero  alle  guerre  persiane, 
dovè  tuttavia  essergli  ignota  ; ma  contemporaneo  di  Eschilo 
ammirò  la  vigoria  d’ Atene  nelle  guerre  allora  pugnate , chia- 
mando « colonna  della  Grecia  la  splendidissima  Atene  degna 
del  canto  : • le  fonti  però  onde  attinse  l’ intellettuale  suo  nu- 
trimento erano  di  più  vetusto  tempo  e della  Grecia  Eolo-do- 

4 Noi  qui  rinviamo  il  lettore  alle  ricerche  intorno  a la  vita  di  Pindaro  che 
si  ritrovano  nel  tomo  III,  pag  1 2 del  Pindaro  del  Bòchk , alle  quali,  siccome 
fonte  s’aggiunge  r/nfrod««'one-d’Eustaiio  al  suo  commentario  pindarico  nel- 
l' Eustathii  Opuscolo  , edia.  L.  Tafel , 1832,  pag.  53.  (Eustathii  proentinm  , 
ed.  Scbneidewin.)  RatTr.  anche  St.hneklewin , Ve  vita  et  scriptij  Pindari,  nel- 
l’ed.  di  Dissen  da  lui  assistita;  Golbae , 1813,  e T.  Mommsen,  Pindarus , 
Kitl.mS. 
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rica  ; il  perchè  lo  vogliamo  qui  dal  suo  contemporaneo  Eschìlo 
distinto,  si  che  questi,  apra  il  limitare  della  nuova  letteratura, 
e Pindaro  chiuda  quello  della  più  antica. 

Un  borgo  di  nome  Cinocefale,  nel  territorio  di  Tebe, 
che  è- la  città  più  importante  del  paese  de’ Beoti»  fu  la  pa- 
tria di  Pindaro.  Se  ornai  da  lungo  tempo  orasi  ammutolita 
nella  Beozia  la  voce  de'  cantori  picrii  e quella  de’  poeti  epici 
della  scuola  esiodea , tuttavolta  vi  regna  ancora  molto  amore 
per  la  musica  e perla  poesia,  che,  rispondendo  all’indole 
de’  tempi,  s’  era  qui  pure  specialmente  rivolta  alla  lirica  ed 
al  canto  'corale.  Che  poi  l’ esercizio  di  queste  arti  fosse  lar- 
gamente diffuso  nella  Beozia,  da  ciò  si  argomenta,  che 
grande  rinomanza  ne  conseguirono  a’  tempi  delia  giovinezza 
di  Pindaro  due  dònne.  Mirti  e Corinna.  Ambedue  furono 
emide  di  Pindaro  nella  poesia;  che  Mirti  gli  contese  il  pre- 
mio ne’pubblici  certami,  e,  sebbene  abbia  detto  Corinna: 
• lo  non  approvo  che  Mirti  dalla  voce  canora,  nata  donna, 
abbia  gareggiato  con  Pindaro,1  * è pur- fama,  che  ella  me- 
desima, presa  forse  da  gelosia  della  crescente  fama  di  Pin- 
daro, si  presentasse  a contendergli  negli  agoni,  riportandone 
ben  cinque  volte  vittoria.*  Pausania,  viaggiando,  vide  pure  al 
suo  tempo  in-Tanagra,  la  città  natale  jli  Corinna,  un  quadro, 
in  cui  la  poetessa  era  effigiala  nell’atto  d’avvolgere  intorno 
al  capo  una  benda  vittoriosa,  conseguita  nella  gara  con  Pin- 
daro. Egli  opina  che  cagione  di-questa  vittoria-fosse  meno 
la  comparativa  eccellenza  delle  sue  poesie  che  non  il  dialetto 
bcoto,  onde  usò,  e che  meglio  sonava  all'orecchio  de’  giudici 
della  gara,  o che  non  più  presto  la  sua  estrema  bellezza:  Ma 
Corinna  giovò  anche  de’ suoi  consigli  il  giovine  Pindaro:  si 
narra  che  lo  eccitasse  ad  ornare  di  mitici  racconti  i suoi  canti , 

* Questo  luogo  nel  dialetto  di  Cdrinna  suona  cosi? 

de  x*i  Àr/ouoav  MoufTid'.cuvya, 
ori  /Sa va  pov?*f/3a  Uivàùpoio  ir  or  tp iv. 

Apollon.  He  prononi.  p,  3*24  l>.  * 

* Eliano,  V.  H.,  XIII,  25. 

MAIIcr.  Liti.  Greca.  — I. 
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ma  che  poi,  allora  quando  ei  compose  un  certo  inno,  di  cui 
i primi  sei  versi  (insino  a noi  pervenuti)  toccano  di  quasi  che 
tutta  la  mitologia  tebana , sorridendo  abbia  esclamato  : ■ K 

d’  uopo  seminar  con  la  mano  e non  ad  aperto  sacco.  » Ma 
de’  versi  della  Corinna  troppo  poco  ci  fu  conservato , perchè 
possiamo  convenientemente  giudicare  del  suo  modo  di  poe- 
tare e della  sua  arte  : i frammenti  che  ce  ne  pervennero,  si 
riportano  per  lo  più  a mitici  subbietti  e specialmente  ad  eroine 
famose  nelle  tradizioni  speciali  alla  Beozia  : e di  qui  come  dalla 
sua  rivalità  con  Pindaro  ci  si  fa  manifesto,  eh'  eHa  non  è ad 
annoverare  nella  scuola  delia  lirica  lesbia,  ma  si  fra’ maestri 
della  poesia  de’  cori. 

E la  famiglia  stessa  di  Pindaro  erasi  consacrata  all’eser- 
cizio dell’arte,  perciocché  appare  dalle  antiche  biografie  che ’l 
padre  o lo  zio  del  poeta  fossero  sonatori  di  flauto.  L’arte  di 
sonare  quest’  istrumento,  come  già  dicemmo  più  volte,  venne 
ai  Greci  dall* Asia  minore  ; e a questa  derivazione  dalla  Fri- 
gia accenna  eziandio  questa  particolare  circostanza,  che 
cioè  Pindaro  presso  la  sua  abitazione  in  Tebe  ebbe  un  pic- 
colo santuario  della  Madre  degli  Dei  e di  Pan,1  frigie  divini- 
tà, a cui  è detto  che  fosser  cantati  i primi  inni  al  suono  del 
flauto.*  Ei  Beoti  appunto,  ben  per  tempo,  introdussero  il 
sonare  del  flauto,  fornendoli  il  lago  di  Copai  d’ottime  canne 
pe’ flauti,  chè  al  culto  di  Dioniso,  che  secondo  la  tradizione 
mosse  da  Tebe,  faceva  specialmente  mestieri  della  variatis- 
sima è strepitosa  musica  de’ flauti.  Il  perchè  fin  da’ primi 
tempi  comparvero  fra'  Beoti  famigerati  flautisti  ; laddove  in 
Atene,  solamente  dopo  la  guerra  persiana,  crescendo  il  de- 
siderio di  nuova  e più  svariata  coltura , venne  in  universale 
costumanza  il  snono  del  flauto.9 

Ma  Pindaro  segnò  tali  orme  ne’ primi  passi  della  vita, 

«•  Pina. , Plt.,  Ili,  78  (137).  • . 

* Marmor  Parinm  , e p.  10. 

* ArUtoteles , PclU. , Vili , 6. 
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che  oltrepassò  di  gran  lunga  la  sfera  che  è propria  d' un  so- 
natore di  ilauto  alle  feste  delle  divinità  o quella  eziandio  di  uu 

lirico  d’una  rinomanza  puramente  paesana.  Segui  gl’  inse- 
gnamenti del  sovranominato  Laso  d' Ermione,  celebrato  poeta, 
ma  più  famoso  ancora  nella  teorica  della  poesia  e della  mu- 
sica. E di  queste  arti  facendo  Pindaro  lo  studio  di  tutta  la 
sua  vita  (egli  è chiamato  come  Saffo  povdojrotot),  nè  altro  più 
essendo  che  poeta  e musico,  allargò  ben  per  tempo  la  sfera 
in  cui  esercitò  1’  arte  sua  fino  a tutto  il  popolo  greco,  da  che 
d’ogni  parte  gli  eran  richieste  poesie  del  genere  lirico  corale. 
Solamente  ventenne  dettò  un  epinicio  in  onore  d’  un  giovi- 
netto Tessalo  della  famiglia  degli  Aleuadi,1  e poco  dopo  tro- 
viamo che  canzoni  consimili  cantò  pe'  tiranni  di  Sicilia  lerone 
di  Siracusa  e Terone  d’ Agrigento,  e pe' re  Arcesilao  di  Ci- 
rene ed  Aminta  di  Macedonia , non  che  per  le  città  libere 
della  Grecia.  Egli  non  la  diflerenza  in  rispetto  alla  stirpe  a 
cui  appartengano  i personaggi  da  lui  celebrati,  si  che  gli  Stati 
Ioni  eziandio  l'ebbero  in  onore,  e lui  amarono  e l’arte  sua: 
gli  Ateniesi  in  fatti  lo  dichiararono  loro  ospite  pubblico  (jrpoì-zvot), 
c gli  abitanti  di  Ceo  gli  commisero  di  comporre  un  canto 
corale  per  una  processione  (wp ovóòiov),  quantunque  avessero 
fra  loro  Simonide  e Bacchilide.  Per  tutto  questo  non  ci  è 
dato  però  ligurarcelo  siccome  volgare  e mercenario  poeta, 
che , vivendo  del  pane  altrui,  sia  sempre  pronto  a cantare  le 
le  lodi  di  chi  lo  sostenti.  Che  se  ebbe  o mercede  o doni  pe’ 
suoi  canti,  come  già  innanzi  lui  era  addivenuto  generale  co- 
stume per  opera  di  Simonide,  è pur  vero  che  la  sua  poesia 
esprimeva  le  intime  opinioni  dell’animo  suo,  come  quella  che 
scaturiva  da  un  intimo  convincimento.  A lodare  la  virtù  e 
la  fortuna  non  impiega  troppo  forti  colori,  ma  tocca  eziandio 
meno  splendide  parti  ora  e più  spesso  per  consolare,  or  an- 
che per  ammonire  e rimproverare.  Col  potente  lerone,  che  a - 
molte  grandi  e nobili  qualità  congiunse  cupidigia  ed  ambizione 

4 Pitia  9 X,  dettata  nell'anno  3°  dell* Olim.  LXIX,  502  av.  C.  • 
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sfrenata,  strinse  tali  legami  che  gli  adulatori  della  sua  corte 
seppero  anche  ritorcere  a odiosi  lini.  Pindaro  infatti  lo  esorta 
alla  tranquillità  interiore  e ad  essere,  accontentandosi  del 
. suo  stato,  lieto,  mite  e da  bene  con  queste  parole * Or  tu 
qual  puoi  essere  ti  serba,  nella  fola  del  fanciullo  anehe  la 
scimmia  è bella , ben  bella  : ma  Radamanto  è altamente  av- 
venturato, che  raccolse  i veri  frutti' dello  spirito,  non  alimen- 
tando l'anima  sua  internamente  d’inganni,  che  ognora  per 
l’arte  de’ mormoratori,  inseguono  l’uomo.  Il  finto,  comporsi 
degli  occhi  de’  calunniatori  è un  male  per  ambo  le  parti  (l’in- 
gannato ed  il  calunniato)  da  cui  difficilmente  si  scampa,  perchè 
nel  loro  modo  affatto  agguaglian  l’ astute  volpi.  » Nè  in  tono 
men  libero  e men  nobilmente  virile  parlava  Pindaro  anche  a 
quell’ Arcesilao  IV  principe  di  Cirene,  che  per  la  dura  tiran- 
nide causò  più  tardi  la  ruina  della  sua  dinastia,  e che  allora 
teneva  ingiustamente  in  esilio  Damofìlo,  un  de’ più  nobili 
Cirenei  : « Usa  ora  della  sapienza  di  Edipo  che  scioglie  gli 
enimmi. — Se  taluno  con  I’  acuta  scure  rimondi  i rami  d’una 
gran -querce,  facendo  ingiuria  alla  sua  bella  forma,  certo  che’l 
suo  bel  fiore  vien  meno;  ma  ella  fa  tuttavia  testimonianza 
della  sua  forza,  sia  che  si  consumi  nell  invernale  fuoco  o che 
sia  costretta  a prestare  più  duro  servigio  in  .reggia  straniera 
sorgendo  come  dritta  colonna,  dal  suo  luogo  nelle  selve  ornai 
divelta.5  Or  tu  sei  chiamato  quasi  medico  del  paese  ; Peana 
t’onora;  quindi  con  benefica  mano  hai  da  curare  la  suppu- 
rante ferita..  Da  che  portar  confusione  in  una  città  è facil- 
mente possibile  anche  ai  più  deboli  ; ma  difficile  è ricondurla 
sul  suo  fondamento,  se  un  Dio  a’ reggitori  di  quella  la  ve- 
race via  d improvviso  non  ne  accenni  : favore  e grazia  per 
riè  t’attendono:  sappi  consacrare  ogni  cura  a la  ricca  Cirene.» 

4 Pitie,  II,  72  (13!).  La  canzone  appare  composta  da  Pindaro  in  Telie, 
ma  senza  dulihio  dopo  che  elilie  fatta  la  persotele  conoscenza  d’ierone.  * 

s Pitie,  IV,  2M  (469)  e sogg  La  querce  dcirenimnja  c la  città  di  Cirene; 
i rami,  i coltili  esuli;  il  fuoco  invernale  c la  sommossa;  e la  reggia  straniera,  uno 
straniero  reame  conquistatore,  e specialmente  la -Persia. 
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Così  dunque  piena  di  nobile  dignità  era  la  condizione 
• di  Pindaro  a rispetto  di  questi  principi,  e cosi  egli  si  rimase 
fedele  al  principio  che  in  varie  occasioni  proclama , aver  do- 
vunque il  suo  luogo  la  sincerità  e la  schiettezza.  Le  relazioni 
di  Pindaro  co  potenti  della  sua  età  pare  che  si  limitassero  alla 
poesia,  non  avendo  avuta  altra  manifestazione  nessuna;  in- 
fatti, noi  ritroviamo,  siccome  Simonide,  il  quotidiano  compa- 
gno, il  consigliere  e l’amico  de’ principi  e degli  uomini  po- 
litici , ma  anzi  non  ha  parte  alcuna  alla  vita  pubblica  e cor- 
tigianesca della  sua  età.  Nelle  guerre  persiane  islessc  non 
risplende  come  quello  di  Simonide  il  nome  anche  di  Pindaro  ; 
del  che  è a dare  bensì  cagione  anche  a questo,  che  i concit- 
tadini di  lui , i Tebani,  con  una  buona  metà  del  popolo  greco 
tenevano  sventuratamente  le  parti  del  Persiano,  mentre  poi 
dall'altra  parte  stava  il  genio  della  libertà  e per  ciò  medesi- 
mo la  vittoria.  Ma  non  ostanti  cosi  difficili  circostanze,  lo  splen- 
dido e nobile  carattere  della  musa  pindarica  s’  appalesa.  È a 
dire  per  la  verità  che  ella  non  istudia,  e difficilmente  avrebbe 
potuto  proporselo,  a piegare  i Tebani  in  favore  della  libertà; 
ma  quando,  durando  ancora  la  guerra,  le  interne  discordie 
e le  lotte  de’ partiti  minacciavano  trascinare  Tebe  all’ultima 
ruina,  la  vóce  di  Pindaro  s’alza  ad  esortare  i suoi  con- 
cittadini a la  pace  ed  alla  concordia,'  e,  quella  finita,  mani- 
festamente dichiara  l’ammirazione  sua  per  l’eroismo  de’  vin- 
citori ne  canti  destinati  a gli  Egineti  ed  a gli  Ateniesi.  In  un 
canto  dettato  pochi  mesi  dopo  la  resa  di  Tebe  all’esercito 
confederato  de’ Greci,*  ed  il  settimo  degl’  Islmici,  l’animo 
del  poeta  si  mostra  profondamente  commosso  dalle  sventure 
della  sua  patria  città,  e quasi  pare  che  di  buonavoglia  faccia 
ritorno  a la  poesia  ora  che  i Greci  camparono  da  grave  peri- 
colo e un  Dio  dal  loro  capo  rimosse  la  pietra  di  Tantalo. 
Spera  il  poeta  che  possa  la  libertà  risarcire  ogni  male,  e con 

4 Polibio,  IV,  31 ,5;  framm.  ine.  125,  Pùckh. 

* Nel  verno  dell* a.  2 drll’ Olimpiade  tXXV. 
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fiduciosa  letizia  s’indirizza  ad  Egina,  la  città  che  per  le 
antiche  tradizioni  era  .parente  a Tebe,  e '1  cui  intervento 
fra'  Peloponnesi  poteva  forse  rialzare  1’  umiliata  fronte  dèlia 
Beozia. 

E fin  qui  delle  più  importanti  notizie  che  ci  siano  per- 
venute intorno  a le  circostanze  della  vita  di  Pindaro  e a le 
relazioni  di  lui  co’  suoi  contemporanei:  ora  poi  ci  faremo  a 
considerarlo  più  da  vicino  come  artista  poeta.,  osservandolo , 
per  quanto  ci  sarà  possibile,  nel  magistero  del  suo  intellet- 
tuale artificio.  La  sola  specie  di  canti,  per  la  quale  possiamo 
formarci  una  chiara  idea  di  tutta  1'  arte  di  Pindaro , è quella 
delle  canzoni  per  le  vittorie  o de’  canti  epinicii.  È ben  vero 
che  Pindaro  conseguì  elettissima  fama  in  tutti  que’  generi 
della  poesia  corale  di  cui  si  trova  menzione  ne’  posteriori, 
negl.’ inni  a gli  Dei,  ne’peani  e ditirambi,  appartenenti  a spe- 
ciali culti,  nelle  canzoni  per  le  processioni  (nòoaóSu*),  per  le 
vergini  (irapSevsia),  per  le  danze  mimiche  ('nopx.r, para),  peri 
conviti  non  che  ne’  canti  di  lamento  (3pj;vot)  e ne  lau- 

dativi de’  principi  (fyxwpia),  che  sovra  ogni  altra  specie  di  canti 
a gli  epinicii  accostavansi  : e nell’  antichità  quasi  tutte  queste 
diverse-specie'delle  poesie  di  Pindaro  eran  famose  quanto  i 
suoi  canti  per  le  vittorie , come  le  molte  citazioni  di  singoli 
luoghi  ne  attestano  : e l’ istesso  Orazio  , nell’  ode  che  a lutti 
è nota,  fra’ diversi  generi  de’ canti  pindarici  distingue  in 
primo  luogo  i ditirambi,  poi  gl'inni,  e quindi  gli  epinicii  ed 
i treni.  ' Ma  ad  una  speciale  eccellenza  è certamente  a ripor- 
tarsi la  causa  per  cui  gli  epinicii  furono  più  di  frequente  co- 
piati nella  posteriore  antichità,  e tolti  cosi  alla  ruina  che  de- 
vastò tutta  l’altra  lirica  greca.;  ad  ogni  modo  questi  canti  per 
le  vittorie,  e per  la  gran  ricchezza  de’ pensieri,  e per  la  loro 
artistica  composizione,  ed  anche  per  la  varietà  della  stile,  ora 
serio  e grave,  ora  più  lieto, e leggero,  che  vi  predomina,  sì 
che  questi  a gl’inni  e a’  peani,  quelli  a gli  scolii  ed  a gl'  ipor- 

1 Orazio,  libro  IV , Od.  2.  Pindarum  quisquis  slndet  tumulari. 
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ehemi  s' accostino,  questi  canti,  come  io  dico,  per  la  vittoria 
più  che  qualsivoglia  altra  poesia  valgono  a riparare  la  grave 
iattura  degli  altri  generi  lirici. 

Qui  possiamo  in  brevi  parole  schierarci  dinanzi  le  circo- 
stanze che  dettero  nascimento  ad  una  poesia  epinicia  e ne 
accompagnarono  la  rappresentazione.  Si  tratta  di  celebrare 
una  vittoria  conseguita  in  una  gara  solenne,  e,  per  lo  più, 
in  uno  de' quattro  giuochi  maggiori,  che  tutta  la  nazione  te^ 
neva  in  altissimo  conto,1  sia  per  ammirare  la  velocità  de’  cor- 
sieri, sia  la  forza  e la  destrezza  del,  corpo  umano,  sia  in  fine 
la  valentia  musicale.1  Una  tale  vittoria  che  non  torna  solo  ad 
onore  di  chi  1’  ha  conseguita , ma  sì  anche  di  tutta  la  sua 
stirpe  e di  tutta  la  sua  città,  ebbe  mestieri  di  una  festa  solen- 
ne, che  o sul  luogo  stesso  della  vittoria  si  celebrasse  da  gli 
amici  del  vincitore,  e per  esempio  in  Olimpia,  quando  alla 
sera  dopo  finite  le  gare,  allo  splendore  del  plenilunio,  tutto 
il  santuario  risonava,  imbandite  le  mense,  di  lieti  canti  alla 
foggia  degli  encomii  ,*  ovvero  dopo  il  solenne  ritorno  nella 
patria  città,  perchè  poi  ne'  successivi  anni  eziandio  a comme- 
morazione di  quella  si  ripetessero.*  Una  tale  solennità  ebbe 
sempre  religioso  carattere  ; incominciò  spesse  volte  con  pro- 
cessioni a gli  altari  e ai  tempii , che  erano  ne’ luoghi  della  ce- 
lebrazione de’  giuochi,  ovvero  a’  que’  della  patria  ; s’offeriva 

* I giuochi  olimpici , pitici,  nemei  ed  islmici.  Ma  non  tutti  gli  epinici!  si 
riferiscono  a questi  giuochi;  infatti  la  li  Pitia  non  è una  cantone  per  una  vitto- 
ria ne*  giuochi  pitici,  ma  probabilmente  per  una  di  quelli  di  lolao  in  Tebe. 
La  IX  Nemea  celebra  una  vittoria  nelle  pitie  di  Sicióne,  e non  di  Deìfo  , e la 
Nemea  X nell’ecafombee  d’Argo  ; 1’ XI  poi  non  è un  epinìcio,  ma  piuttosto  una 
canzone  cantata  a Tenedo  quando  un  Pritano  entrava  in  ufficio.  Un  tempo  le 
Nemee  debbono  aver  avuto  luogo  dopo  le  Istmie  alla  fine  della  collezione  per 
cui  contengono  molle  cose  estranee  quasi  in  appendice. 

* Tale  è solamente  la  Pitia  XII , in  cui  si  celebra  la  vittoria  d’un  sonatore 
di  flauto  d*  Agrigento  di  nome  Mida. 

5 Parole  di  Pindaro,  Olimp.  XI,  76,  (93)  dove  quell’uso  è riportato  alla  in- 
stituzionc  delle  Olimpiche  miticamente  attribuita  ad  Ercole  Sul  luogo  de’ giuochi 
sono,  cantate  1* Olimpiche  IV,  Vili , li  Pitia  VI , e probabilmente  anche  la  VII. 

* In  queste  solennità  di  memoria  o di  ricordo  furono  rappresentate  1*01.  XI,  , 
la  Nem  III,  ed  anche  la  II  Istmica. 
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quindi  un  sacrificio  o nel  santuario  ò nella  casa  del  vincitore, 
dopo  il  quale  s’imbandiva  il  convito,  finché  la  solennità  aveva 
termine  nel  lieto  e fragoroso  simposio  che  i Greci  chiamano 
xùfAos.  Ora  in  una  solennità  cosi  fatta,  che  la  religione  santifica- 
va , ma  aveva  pure  lieto  carattere  e quasi  invitava  l’ uomo  a go- 
der della  vita,  in  una  tale  solennità  insomma,  che  era  l’amore  e 
la  gradita  costumanza  de’  Greci , s’ appresentava  il  coro , am- 
maestrato dal  poeta  o in  sua  vecè  da  un  maestro  di  cori,"*  per 
recitare  l’inno  quasi  l’ornamento  più  splendido  della  festa. 
E l’epinicio  dovè  certamente  esser-can  tato  o allora  che  s’avan- 
zava la  pompa  solenne,  o al  x&poc,  o durante  il  convito,  im- 
perciocché, non  essendo  un  inno  da  dirsi  propriamente  religio- 
so, non  avrebbe  potuto  col  sacrifizio  congiungersi.  É impos- 
sibile che  questa  differenza  nella  reoitazione  o alla  processione 
solenne  od  al  fragoroso  còmos  non  abbia  importato  una  certa 
varietà  nella  forma  propria  del  canto  : da  gl’  indizi , che  si 
rinvengono  in  alcuni  epinicii,  sembra  mollo  probabile,  che 
tutte  le  canzoni  che  constassero  di  sole  strofe  senza  epodi  * 
siano  state  cantate  mentre  procedeva  la  pompa  o al  santuario 
o alla  casa  del  vincitore , ancorché  se  ne  rinvengano  alcune 
le  quali  hanno  qualche  allusione  alle  processioni  e pure  hanno 
le  epodi.*  E queste  saranno  forse  state  cantate  allora  quando 
faceva  sosta  là  pompa,  da  che  I’  cpode,  al  dir  degli  antichi, 
cantavasi  sempre  quando  il  coro  era  l’ermo.  Ma  fra  le  canzoni 
pindariche -il  numero  di  gran  lunga  maggiore  é di  quelle  can- 
tate al  còmos  propriamente  detto,  od  altrimenti  al  lieto  termi- 
nare del  banchetto,  il  perchè  Pindaro  istesso  prende  la  denomi- 

4 Tal*  è lo  Slimfalio  Enea  , O! .,  VI  , 88  (150) , che  i)  poeta  chiama  il  vero 
inciso  e la  ffxvraXv)  delle  muse  dalle  belle  chiome , un  dolce  cratere  dc'canti  al- 
tisonanti, perchè  doveva  portare  aSiimfalo  ed  ivi  insegnare  al  coro  la  poesia  che 
dal  poeta  stesso  avea  ricevuto. 

* O/.,  XIV;  Pii , VI,  XII  j Netti.,  II,  IV,  I*;  fstm.;  VII. 

5 0/.,  Vili , XIII.  La  locuzione  rovds  x«//dv  di£at  vales-n*a  dubbio: 
accogli  questa  processione  di  compagni  che  si  sono  raccolti  ad  un  convito  di  sa- 
crificio o ad  un  simposio. 
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nazione  de’suoi  canti  piò  Spesso  dal  còmos  che  dalla  vittoria.' 

Quindi,- se  da  quello  che  siam  venuti  dicendo  conse-  . 
gue,  che ’1  motivo  del  canto,  la  vittoria  cioè  ne’ sacri  giuo- 
chi, e lo  scopo  immediato  deU’  epinicio , d* abbellire  una  so- 
lennità strettamente  congiunta  col  culto  de’ numi,  esigevano 
dignitosa  trapazione,  la  fragorosa  gioia  e '1  lieto  giubilo  del 
convito  escludevano  d'altra  parte  quell’ antica  severità  dello 
stile  poètico  che  aveva  dominato  ne’  nómi,  per  mo’  d’esempio, 
e negl’  inni,  alla  lor  volta  permettendo  e richiedendo  in  vece 
un  più  libero  e più  lieto  movimento  dell' animo,  onde  fosse 
fatto  scorgere  piacevolmente  ed  amorevolmente  quanto  v’era 
di  bello  e di  splendido  nella  cagione  di  quella  festa.  E in  ciò 
Pindaro  proccdé  per  modo,  che  non  descrisse  circostanziata- 
mente la  stessa  vittoria,  da  che  questa  sarebbe  stata  una  de- 
bole ripetizione  di  quello  stesso  spettacolo  a cui  pieni  d’entu- 
siasmo avevano  assistito  i Greci  radunati  ad  Olimpia  od  a Pito, 
anzi  spesse,  volte  non  fa  ricordo  della  vittoria  che  con  brevi 
parole,  quante  bastino  a dirne  dove  e in  quali  lotte  ella  era 
stata  conseguita.1  Né  è da  dire  per  questo  che  la  vittoria  sia 
come  un  accessorio  per  il  poeta,  che,  siccome  opinarono  al- 
cuni , la  metta  tosto  da  banda  per  affrettarsi  a cogliere  subbietti 
di  poesia  più  fecondi  : la  vittoria  è anzi  il  cardine  di  tùlio  il 
suo  canto,  con  questa  sola  avvertenza,  ch'egli  norvla  considera 
isolatamente  ma  si  in  relazione  con  tutta  la  vita  del  vincitore 
di  cui  necessariamente  doveva  innanzi  essersi'  propacciato 
esatta  contezza.  E alla  vittoria  Pindaro  seppe  dare  un  supe- 
riore valore  per  tutta  la  vita  del  vincitore,  formandosi  un  con- 
cetto ideale  delle  sorti  e dell’  indole  sua,  ed  offerendone  poi, 
quasi  in  prova,  la  vittoria  medesima.  Ma  da  che  ì Greci  erano 
berf  poco  adusali  a considerare  l'uomo  isolatamente,  ed  anzi 

4 t7TiXGj//iO$  vjjlyoì  , ty/waiov  / itìo 4:  per  ciò  » grammatici  distinguono 
gli  encomii  o le  canzoni  encomiastiche,  propriamente  dette,  dagli  epinicii 

3 Non  di  rado  troverai  all*  incontro  un* accurata  enumerazione  di  tutte  le 
vittorie  conseguite  dal  vincitore  che  si  celebra,  ed  eziandio  di  tutta  la  sua  fami- 
glia j ma  ciò  è manifesto  clic  era  stato  imposto  al  poeta. 
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lo  riguardavano  sempre  come  membro  del  suo  popolo  e della 
sua  stirpe , così  la  gloria  presente  del  vincitore  si  mostra  a 
Pindaro  in  uno  stretto  congiungimento  con  lo  stato,  e col 
passato  della  stirpe  e della  città  onde  uscì  il  vincitore.  E la 
vita  di  lui  sotto  due  aspetti  poteva  considerarsi  da  Pindaro 
per  poi  quasi  derivarne  e spiegarne  la  vittoria.:  dal  lato  cioè 
del  destino  e del  merito,  od  in  altre  parole  ei  potea  celebrarne 
o la  fortuna  o la  virtù.1  Dovè  tenere  in  mente  come  princi- 
pale causa  la  fortuna,  trattando  delle  vittorie  riportate  co’  cor- 
sieri; imperocché  era  necessario  educare  eccellenti  corsieri 
alle  gare  (nel  che  riponevano  i Greci  gran  prezzo),  qujndi 
mandare  con  essi  un  esperto  auriga,  che  ben  di  rado  i gareg- 
gianti reggevano  da  loro  stessi  nell* arringo  i corsieri,  nè  am- 
bedue queste  cose  eran  possibili  senza  grandi  ricchezze.  Mise 
all'  incontro  in  miglior  mostra  la  valentia  o l’abilità  ne’ canti  per 
le  gare  ginnastiche,  sebbene  qui  pure  potesse  soprastare  come 
principalissima  causa  la  buona  ventura  e ’l  favor  degli  Dei , 
e tanto  più  eh’  era  un  pensiero  prediletto  di  Pindaro  questo 
che  la  salda  virtù  superiore  a ogni  prova  sia  naturale  e divino 
dono.*  È però  facile  a intendere  che  nè  la  fortuna  nè  il  va- 
lore del  vincitore  che  si  celebra  come  un  astratto  pensiero 
non  possono  formare  la  materia  del  canto , da  che  ella  non 
poteva  riporsi  che  in  un’  idea  viva  ed  evidente  della  virtù  o 
del  destino  xoncretizzata  nell’ individuo  celebrato.  In  quanto 
poi  la  buona  fortuna  ne  è rappresentata  siccome  un  guider- 
done delle  patite  sventure,  o più  generalmente  siccome  la 
vicenda  delle  gioie  o de’ dolori  nelle  sorti  del  v incitore  e della 
sua  stirpe, 3 il  concetto  stesso  della  fortuna  del  vincitore  as- 
sume un  aspetto  interamente  speciale.  E questo  pure  può 
esser  subbietto  d’un  canto  : la  gloria. delle  vittorie  ginnastiche 

* *OiSo{  — àpeTrj. 

* Tò  ài  può!  xpaTioTov  ànav.  01.,  IX,107  ( 15 1 ) j e tutta  quest’ode  è lo 
svolgimento  dello  stesso  pensiero.  Vedi  il  cap.  precedente  alla  fine. 

* OI.t  11  ; simile  l’ Istm.  Il  I, 
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s’avvicenda  nelle  generazioni  di  una  medesima  stirpe,  sì 
che  solo  l’ avo  e il  nipote , ma  non  la  generazione  di  mezzo 
conseguano  tal  gloria.1  Ohe  se  poi  la  foftuna  appaia  allatto 
scevra  di  sventure  o di  privazioni , il  piacere  che  se  ne  ritrae 
è annobilito  da  un  sentimento  morale  o da  nn  ammaestra- 


mento che  ne  scaturisce,  come  cioè  si  debba  tenere  in  conte 
e tollerare  e fare  profitto  della  fortuna.  Secondo  il  sentimento 
de’ Greci,  allora  che  è discorso  di  un  destino  splendido  e su- 
blime, d’ immantinente  il  pensiero  vola  timoroso  a quella  Ne- 
mesi che  l’umano  orgoglio  raumilia,  e d'onde  ha  nascimento 
quella  ammonizione  di  serbar  la  modestia  e non  desiderare  più 
oltre.1  E queste  sono  appunto  le  ammonizioni  che  Pindaro 
dirige  più  di  frequente  al  tanto  suo-  celebrato  Ieronc  : che 
cioè , dopo  le  tante  cure  e fatiche  spese  per  fondare  ed  esten- 
dere il  suo  .dominio,  voglia  accogliere  una  lieta  tranquil- 
lità nell’animo  suo,  indirizzandolo  per  mezzo  della  poesia  alla 
purità  è alla  nobiltà,  spente  le  ignobili  fra  le  passioni  che 
l'agitano.  Ma  anche  quando  il  poeta  ci  metta  dinanzi  la  va- 
lentia del  vincitore,  egli  non  suole  celebrarla  così  da  sola, 
ché  anzi  le  suole  sempre  porre  da  presso  un’  altra  virtù  ed 
eccellenza  dell’  anima  umana  cui  il  vincitore  congiunge  alla 
virtù  provata  nella  gara,  e questo  congiungimento  si  fa  dovere 
di  raccomandarne.  Ora  in  fatti  discorre  della  temperanza,  ora 
della  sapienza,  ed  ora  dell'affetto  figliale  o della  pietà  verso 
gli  Dei.  Quest’ ultima  ne  è poi  spesse  volte  rappresentata  sic- 
come la  speciale  causa  della  vittoria , in  quanto  che  il  vinci- 
tore siasi  per  essa  acquistato  il  favore  di  quegli  Dei  che  sono 


preposti  ai  giuochi  ginnastici , quali  sono  Ermete  e i Dioscuri. 
E ciò  affermando,  Pindaro  certamente  credevalo  ; chè  a lui 
sembra  sufficiente  ragione  della  vittoria,  se  valga  a trovare  un 


Dio  che  abbia  una  speciale  predilezione  per  ja  stirpe  del  vin- 
citore, e ad  un  tempo  per  le  gare  in  cui  consegui  la  vitto- 

« JVem„  VI. 

* //.qxtTt  ìteurrai*!  nopaiOTt. 
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ria.1  Si  nella  celebrazione  del  valore  come  in  quell?»  della  for- 
tuna e’  ti  si  mostra  tanto  onesto  e sincero , quanto  vantat  asi 
egli  medesimo  d’  esserlo  ; non  riempie  mai  di  soverchie  lodi 
la  bocca,  né  mai  cade  in  un  tono  pomposo  nè  panegiristico, 
chè  sempre  gl’  impongono  di  temperare  le  lodi  o ’l  repubbli- 
cano timore  dell'  invidia  de’  concittadini  o quello  religioso 
- della  divina  Nemesi,  ma  anzi  di  non  perdere  mai  di  vista  la 
caducità  dell’umana  fortuna  e gli  angusti  confini  dell' umana 
possa. 

Se,  per  quello  che  ne  siam  venuti  dicendo,  ci  giova  di 
considerare  il  poeta  siccome  un  sapiente  che  a cosi  dire  in- 
terpreti ai  vincitore,  die  celebra,  la  sua  sorte,  scorgendolo 
ad  un  ordine  superiore  delle  cose,  dove  trovi  la  sua  ragione 

10  splendido  e fulgente  momento  della  vita,  onde  di  presente 
ei  gode:  non  dobbiamo  però  dimenticare  ad  un  tempo,  che 

11  poeta,  così  facendo,  non  si  colloca  già  in  una  sfera  supe- 
riore, a cui  le  personali  relazioni  non  attingono,  per  parlare 
al  popolo  siccome  un  sacerdote.  Chè  anzi  gli  epinicii  pinda- 
rici, abbenchè  fossero  cantati  da  un  coro,  sono  pur  tuttavia 
dominati  interamente  dall’  idea  individuale  del  poeta,  * e quindi 
pieni  d’allusioni  a le  personali  attinenze  del  poeta  col  vinci- 
tore. E questa  personale  attinenza  può  dal  poeta  eàser  posta 
nella  più  splendida  luce,  quante  volte  abbia  una  speciale  im- 
portanza, affinfe  di  trarne  fuori  il  concetto  dominante  della 
poesia.  E di  qui  ci  è dato  di  spiegare  alcune  delle  sue  poetiche 
composizioni  e almeno  in  parte  le  più  difficili.  Ve  ne  Ita  una,* 
in  cui  Pindaro  difende  la  veracità  delta  sua  poesia  contro  le 
accuse  die  gli  erano  state  date,  rappresentando  la  sua  Musa 
come  la  giusta  ed  imparziale  dispensatrice  della  gloria  fra’  com- 
battenti delle  gare  ed  eziandio  fra  gli  eroi  dell’età  più  vetusta. 

4 Come  p.  e.  01.,  VI , 77  (130  c seg  ).  Per  queste  pagine  uso,  come  a 
fondamento,  della  memoria  del  Disseti , De  razione  poetica  earminnm  pindari - 
corum , in  Pindari  carmina , ed.  Lud.,  Dissetimi,  1 S30 , iect  I,  pag.  ZI. 

* Vedi  di  sopra  cap  XIV. 

5 Nem. , VII. 
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In  un’  altra  1 ricorda  al  cantore  d’  avergli  predetto  la  vittoria 
ne’  pubblici  giuochi , e d' averlo  incitato  a concorrervi,  lodan- 
dolo d’aver  usato  delle  sue  ricchezze  a cosi  nobile  fine.’  Ed 
anche  in  una  terza  indirizza  ad  un  vincitore  che  aveva  meri- 
tata lode  nel  pugilato  fra’ fanciulli  le  sue  scuse,  perchè  gli 
avesse  inviata  una  canzone  già  promessagli  molto  più  tardi, 
quando  cioè  il  celebrato  aveva  raggiunta  1’  età  virile  ; ed  ivi 
stesso  dimostra"  la  religiosa  antichità  di  questi  inni  per  vitto- 
rie, siccome  cpielli  che  si  congiunsero  tosto  con  la  prima  isti- 
tuzione de’ giuochi  olimpici,  quasi  volesse  eccitare  sè  mede- 
simo all’  adempimento  (fella  sua  promessa.” 

Ma  sia  qualsivoglia  il  pensiero  fondamentale  d’  un  epi- 
nicio pindarico , non  possiamo  mai  aspettarci  che  sia  dimo- 
strato e svolto  sotto  ogni  aspetto  come  in  una- dissertazione 
filosofica.  E vero  che  in  Pindaro  si  rinviene  quella  sapienza 
gnomica,  la  quale  nelle  azioni  e ne'  procedimenti  spesso  vari 
e confusi  degli  uomini  ritrova  regole  e principi!  generali  per 
l’umana  condotta,  e che  presso  i Greci,  specialmente  dallà 
età  de’  Sette  Sapienti  in  poi,  fa  di  sè  bella  mostra  tanto  nella 
vita  quanto  anche  nella  poesia,  entrando  siccome  importan- 
tissimo elemento  e nell’elegia  e ne'  canti  corali  già  prima  di 
Pindaro.  Ma  le  sentenze  di  questa  sapienza  il  più  delle  volte 
ei  si  mostrano  in  Pindaro  sotto  la  forma  più  generale  de’  pro- 
verbi , e talora  siccome  dirette  ammonizioni  al  felice  vincito- 
re; nè  è poi  raro  anche  il  caso  che  Pindaro  le  rivesta  di  una 
forma  affatto  particolare,  come  cioè  un  proponimento  proprio 
del  poeta , e massimamente  se  gli  stia  a cuore  di  raccoman- 
dare quanto  più  può  al  suo  lodalo  un  principio  di  moralità  o di 
prudenza.  « lo  non  amo,  egli  dice,  di  tenere  nascosta  nella 

* Nem-,  I. 

* Io  riferisco  a ciò  anche  il  pensiero  del  v.  S7  (40):  La  mente  si  moslra 
ne’ consigli  appo  coloro  ai  quali  Natura  ha  dato  di  prevedere  le  rose  future; 
quanto  anche  la  narrazione  della  predizione  di  Tiresia  quando  il  giovine  Ercole 
strozza  le  serpi. 

* O/.,  XI. 
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camera  interna  molta  ricchezza,  ma  si  di  procurarmi  dal  mio 
aver  buona  vita  e co'  ricchi  doni  a gli  amici  buona  fama.  * 1 

Ben  più  diffuso,  almeno  nella  massima  parte  di  questi 
canti,  è l'altro  elemento  della  poesia  pindarica,  le  mitiche 
narrazioni.  Ch’esse,  quante  volte  le  si  rinvengono,  non  sab- 
biano a considerare  come  una  digressione  per  crescere  l’ este- 
riore ornamento- della  poesia,  è provato  fino  all’evidenza  dalla 
più  recente  interpretazione  di  Pindaro.  Ma  talvolta  diresti  che 
il  poeta  abbia  voluto  farti  un  inganno,  perocché  da  una  lunga 
narrazione  mitica  in  un  tratto  si  rimette  ip  su  la  vera  via  quasi 
che  ve  lo  abbia  di  soverchiò  discostato  l’entusiasmo  poetico  : 
tal  altra  a un  detto  proverbiale  collega  una  mitica  istoria, 
confte  allora  che  a quella  figurata  locuzione  « nè  per  mare 
nè.  per  terra  potrai  trovare  la  via  a gl’  Iperborei , » vi  con- 
nette la  narrazione  del  come  Perseo  giungesse  una  tal  volta 
a questo  popolo  favoloso.’  Ma  se  si  esamini  più  attentamente, 
si  troverà  che  qui  pure  il  mito  entra  a far  parte  dell’  idea  del 
poeta  : imperocché  è mestieri  considerare  come  una  speciale 
proprietà  dell' idioma  dell’  arte  greca  quel  nascondere  a bello 
studio  il  vero  intendimento , accennando  con  una  certa  arti- 
stica ironia  di  darsi  in  braccio  alla  ventura  là  dove  appunto 
ha  meglio  chiara  la  conoscenza  del  suo  disegno.  E in  que- 
sto stesso  modo  anche  Platone  spesse  volte  ti  finge  che 
il  dialogo  abbia  preso  un  errato  sentiero,  mentre  invece  l'or- 
dine proprio  della  ricerca  faceva  necessaria  una  tale  prepara- 
zione. Pindaro  in  altri  luoghi  ne  avverte  essere  necessario 
l' intelletto  e la  riflessione  per  cogliere  il  senso  arcano  di 
questi  baitici  episodi,  come  quando,  dipinta  L’immagine  delle 
isole  Fortunate  e degli  eroiche  vi  son  giunti,  di  questa  guisa 
continua:  « Io  ho  molti  veloci  dardi  nella  faretra  sotto  il  mio 
braccio,  e ’l  loro  suono  è udito  da’ prudenti,  ma  più  spesso 
han  mestieri  d'interprete:  • *ovvero,  dopo  l’ istoria  d’Issione 

* Nem.,  I,  31  <*5). 

* Pii..  X , 2»  (46). 

5 Ol  , 11,91  (150) 
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narrata  in  un  canto  ad  ierone  tutto  ad  un  tratto  soggiunge  : 

« Ma  debbo  guardarmi  dT  non  cadere  nella  mordace  veemenza 
di  coloro  che  amano  d’ ingiuriare,  perchè  io  vidi , sebhen  lon- 
tano di  tempo,  vivere  nelle  necessità  e nell' affanno  Àrchiloco 
desideroso  di  biasimare  e che  solo  d’imperversante  stizza  pa- 
scevasl.1  » Nè  qui  veramente  sarebbe  possibile  intèndere  come 
sìa  venuto  in  mente  al  poeta  di  manifestare  questo  timore,  se 
non  si  ponga  mente  alle  ammonizioni  che  il  cupido  Ierone 
poteva  ritróvare  nell'  istoria  d’ Iasione. 

L’  attinenza  poi  di  questi  mitici  racconti  col  tema  prò-  . 
prio  della  poesia  poteva  esser  duplice  : esterna  od  interna , o 
sì  vero,  istorica  od  ideale.  Nel  primo  caso,  sono  gli  eroi  che 
stanno  a capo  della  stirpe  o dello  stato  a cui  il  vincitore  ap- 
partiene, od  anche  che  hanno  instituito  i giuochi  in  cui  con- 
segui la  vittoria."  Fra  le  molte  odi  di  Pindaro  per  le  gare 
d’Egina  non  ve  n’  ha  una  sola  in  cui  egli  non  celebri  l’eroica 
stirpe  degli  Eacidi  : « E per  me,  coin’ei  dice,  inviolabile  legge 
di  diffondere  su  voi  la  gloria,  o Eacidi  dall’aureo  carro,  ogni 
fiata  eh’ io  mi  rivolgo  a quest’isola.1  » Nel  secondo  caso  il 
poeta  si  fa  a rappresentare  avvenimenti  dell’  età  eroica  simili 
per  qualche  rispetto  alle  circostanze  della  vita  del  vincitore  o 
a’ suoi  intendimenti,  o sì  vero  tali,  che  contengano  ammoni- 
zioni e precetti  che  il  vincitore  ha  da  serbare  nel  cuore.  E 
dal  mito  possono  cosi  anche  spiccare  due  persone,  delle  quali 
1’  una  direi  che  rappresenti  il  vincitore  ne’  suoi  lodevoli  in- 
tendimenti, 1’  altra  ne’  riprovevoli,  cosi  che  quella  gli  si  ap- 
preseci per  incitarlo  con  la  lode,  questa  poi  per  ammollirlo.* 

Il  più  delle  volte  il  poeta  riesce  a raccorre  in  lino’ ambedue 
questi  rispetti  : gli  eroi  della  stirpe  del  vincitore  gli  appaiono 
anche  in  quanto  all’idea  ed. all'  indole  in  congiunzione  con 
lui.  La  forza  e la  fortuna  per  cui  vanno  famosi,  si  perpetua 

• i>«„  II,  54(100). 

a Ist.,  V,  tf>i27). 

i Come  Pelope  e Tantalo , Ol.,  I. 
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ne’  discendenti  ; lo  stesso  speciale  collegamento  di  destini  ac- 
compagna fino  al  presente  quella  stirpe;'  gli  stessi  travia- 
menti di  quegli  antichi  eroi  ne’  loro  successori  rinnuovansi.1 
E qui  bisogna  tenere  in  memoria,  che  i Greci  di  quel  tempo 
con  una  fede  ancor  viva  e reale  credevano  che  il  mondo  degli 
eroi  avesse  la  più  stretta  attinenza  col  presente.  In  fatti,  ne' 
tempi  antichissimi  si  ricercava  la  ragione  degli  istorici  avve- 
nimenti : le  conquiste,  le  colonie  in  barbare  terre  si  giusti- 
ficavano con  eroiche  imprese  corrispondenti;  la  guerra  per- 
siana parve  un  atto  di  quel  medesimo  e gran  dramma  di  cui 
gli  alti  anteriori  erano  stati  la  spedizione  degli  Argonauti  e 
la  guerra  troiana.  E questo  mitico  passato  se  lo  figurarono  i 
Greci  quale  era  consacrato  nella  lor  fede  : cioè  di  gran  lunga 
più  sublime,  e rischiarato  da  tale  splendore  di  cui  si  contenta- 
rono di  riconoscere  nel  presente  reale  nn  clehoì  riflesso.  In 
questa  idea  hanno  il  loro  fondamento  tutte  le  allusioni  isto- 
riche  e politiche  della  tragedia  e specialmente  di  Eschilo  ; di 
qui  pur  muove  1’  orditura  della  istoria  d'  Erodoto;  ma  sopra 
tutto  ci  si  fa  palese  in  quella  mitica  ricchezza  che  Pindaro  co- 
strinse a servire  a gl’intendimenti  ed  al  fine  della  lirica.  Che 
la  trattazione  del  mito  nella  lirica  differisca  affatto  dalla  tratta- 
zione che  ne  conviene  all’  epica,  è ben  naturale  : qui  in  fatti 
la  narrazione  desta  per  se  stessa  l’ interesse,  e in  tutte  le  sue 
parti  ha  svolgimento  con  studio  ed  amore  pari  : nella  lirica 
all’incontro  serve  ad  un  pensiero  determinato  che  per  lo  più 
è espresso  chiaramente  o in  mezzo  od  ialine,  mettendone  con 
vigore  iu  evidenza  quelle  parti  soltanto  che  servano  a dare 
svolgimento  al  pensiero.  Cosi  anche  la  più  lunga  narrazione 
mitica  di  Pindaro,  quella  cioè  della  spedizione  degli  Argo- 
nauti, che  si  distende  per  ben  venticinque  strofe  nella  poesia 
pitica  sul  re  di  Cirene  Arcesilao,  va  ben  lontana  dalla  parti- 

1 Come  la  aorte  de  gli  antichi  Cadmci  in  Terone,  Ol. , II. 

* Come  la  precipitatone  (à/*7r)iaxi«i)  degli  antichi  -eroi  di  Rodi  presso 
Diogene,  Ol , VII. 
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colareggiata  ampiezza  dell’epopea  corrispondente,  da  che 
nell’  esterno  suo  divisamente  è tutta  intesa  a mettere  in  luce 
l’ origine  della  stirpe  reale  di  Cirene  dagli  Argonauti.  E per  * 

ciò  solo -più .lungamente  soffermasi  su  le  relazioni  di  Giasone 
con  Pelia  o del  nobile  esule  col  geloso  tiranno,  affinchè  Arce- 
silao  v’intendesse  un  ammonimento  ben  grave  in  rispetto  alle 
sue  relazioni  con  quel  Damolilo  di  cui  sopra  tenemmo  discorso. 

Se  già  questo  mescere  insieme  sentenze  sapienti  ed  isto- 
rie di  altissimo  significato  ne  fa  difficile  il  seguitare  da  per  tutto 
il  poeta,  è bastevolmente  intricato  labirinto  l’intiera  orditura 
de’  canti , perchè  un  lettore  de’  nostri  di  non  trovi  apparen- 
temente chiusa  ogni  via  di  uscirne  anche  quando  creda  d’aver 
ornai  rinvenuto  il  filo  dell’  intelligenza.  Pindaro  incomincia 
la  sua  canzone  tutto  pieno  della  sublime  idea  che  s’è  fatto  del 
glorioso  destino  della  vita  del  vincitore , e quasi  par  lo  so- 
spinga l' abbondevole  moltitudine  delle  immagini  in  cui  gli  si 
colora  il  pensiero  che  da  quella  idea  scaturisca.  Non  studia 
d’ esprimerti  tutto  intiero  il  concetto  direttamente,  chè  questo 
sarebbe  invero  poco  conveniente  alla  poesia,  ma  anzi  segue 
partitamente  la  serie  de’  pensieri  che  a mano  a mano  si  svol- 
gono, in  guisa  però,  che  a gli  occhi  della  mente  stia  il  tutto  , 
presente.  S’ei  dunque  fino  ad  un  certo  punto  tien  dietro  a • 

una  serie  di  pensieri,  sia  in  gnomica,  sia  in  mitica  forma,  è 
però  ad  avvertire  che  ad  un  tratto  quella  stessa  serie  abban- 
dona, prima  eziandio  che  fosse  bastevolmente  chiara  l’ appli- 
cazione al  vincitore,  e quella  abbandonando  prende  a segui- 
tare un  altro  filo  che  poi  alla  sua  volta  abbandonerà  per  un 
terzo,  acciocché  finalmente  tutti  questi  fili  insieme  raccolga 
ed  ordisca  in  un  tutto,  in  cui  chiaramente  e interamente 
quella  totale  idea  si  rappresenti.  Per  questo  artistico  intrec- 
ciamento  delle  serie  de’  concetti,  Pindaro  riusci  ad  ottenere 
che  i suoi  canti  non  si  dividessero  in  parti  che  possano  per 
loro  stesse  sussistere  e stare  per  sè,  e l’animo  dell’  uditore 
si  rimanesse  per  modo  sospeso  fino  alla  fine,  che  solamente 
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allora  s’  accorgesse  del  punto  a cui  miravano  tutte  queste 
serie  diverse.  Così  l’ idea  fondamentale  del  canto  sn  la  pitica 
vittoria  riportata  da  lerone,  siccome  Etneo,  o come  cittadino 
della  città  d’Etna  che  aveva  edificato  egli  stesso,)  la  è questa: 
la  bella  quiete  e la  tranquillità  dell’  animo  a cui  mirò  dopo 
tante  azioni  da  re,  accolga  ornai  lerone,  e se  le  faccia  spe- 
zialmente entrare  nell’animo  per  la  musica  e per  la  poesia.  Ma 
pieno  di  questa  idea  affatto  spirituale,  Pindaro  incomincia  dal 
dipingerne  come  la  musica  rallegri  e faccia  tranquilli  e beati 
gli  Dei  nell’  Olimpo,  e solo  eresce  tormento  a quel  loro  nemico 
Tifeo  che  giace  sotto  l’Etna  in  catene.  E di  qui  Pindaro  passa 
ad  un  tratto  alla  nuova  città  d’Etna  posta  alle  falde  del'monte 
di  questo  medesimo  nome,  e ne  esalta  i prosperi  auspicii co’ 
quali  è stata  fondata  ; celebrando  cosi  lerone  per  le  grandi 
prodezze  compiute  e pc’  sapienti  statuti  che  diè  alla  nuova 
città,  a cui  augura  pace  interiore  ed  esterna.  E fin  qui,  te- 
nendo dietro  a questo  canto,  non  si  scorge,  come  siano  fra 
loro  connessi  quella  lode  della  musica  e questi  ricordi  de’  fatti 
guerrieri  di  lerone  e del  suo  politico  reggimento.  Ma  a questo 
punto  il  poeta  si  rivolge  direttamente  ad  lerone  con  sapienti 
sentenze,  con  lo  speciale  intendimento  eh’ ci  si  sottragga  alle 
piccole  passioni , si  rallegri  del  bello  ed  abbia  cura  perchè  i 
cantori  tramandino  alla  posterità  buona  fama  di  lui. 

I principii  dell’arte  pindarica,  svolti  sin  a questo  punto, 
possono  bensì  addimostrarsi  in  tutti  gli  epinicii,  ma  ad  un 
tempo  vi  ritrovi  un’infinita  varietà  di  composizione  e d’espres- 
sione, che  già  innanzi  accennammo  essere  un  pregio  di  questo 
gemere  poetico.  Ogni  epinicio  pindarico  ha  un  tuono  suo  pro- 
prio che  si  fonda  nel  movimento  del  pensiero  e in  ciò  che  ne 
conseguita,  la  scelta  dell'espressione.  Le  principali  differenze 
derivano  dalla  scelta  de’  ritmi  i quali  alla  loro  volta  dipendono 
dalla  musicale  tonalità  : e a seconda  di  questa  gli  epinicii  pin- 
darici si  dividono  in  dorici,  eolici  e Udii,  tre  categorie  facil- 
1 pii.,  i. 
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inente  riconoscibili,  ancorché  in  ognuna  di  esse  possano  ri- 
trovarsi infinite  diversità.  In  fatti,  anche  in  rispetto  al  metro, 
ogni  ode  pindarica  è singolare  e direi  quasi  individua,  nè  ve 
ne  ha  pure  due  sole  che  siano  condotte  sopra  uno  stesso  si- 
stema. Cosi  nelle  odi  doriche  ritroveremo  le  medesime  forme 
metriche  che  già  vedemmo  prevalere  nella  lirica  corale  di 
Stesicoro,  le  serie  dattiliche  e le  dipodie  trocaiche,1  che  più 
s’  accostano  al  tono  solenne  dell’  esametro  ; e di  qui  viene  a 
queste  odi  un  andamento  dignitoso  e tranquillo  ; in  esse  le 
mitiche  narrazioni  sono  svolte  più  largamente  ; i pensieri  ri- 
volti tutti  al  subbietto  principale  e scevri  di  personale  passione; 
in  generale  sono  idee  che  sublimano  e calmano  quelle  che  di 
tali  passioni  sono  ivi  espresse.  La  locuzione  si  tien  dentro  i 
confini  della  lingua  epica,  mischiandovi  un  temperato  do- 
rismo,  da  cui  ritrae  tanto  splendido  quanto  dignitoso  aspetto. 

Le  odi  eoliche  pe’  ritmi  si  avvicinano  alla  poesia  de’  Lesbii , 
in  cui  dominavano  più  facili  metri,  i dattilici,  i trocai- 
ci, >i  logaedici,  con  questo  solo  divario,  che  nell’ adattare 
questi  ritmi  a la  lirica  corale,  vi  s’ inseri  molto  maggiore 
varietà  ed  anche  una  certa  volubile  vivacità.  Quindi  anche 
l’animo  del  poetasi  appalesa  in  un  commovimento  molto  più 
vivo;  i pensieri  si  succedono  con  maggiore  rapidità;  il  poeta  ' * 

richiama  se  stesso  da  le  narrazioni  già  incominciate  quante 
volte  le  reputi  non  pie  o troppo  millantatrici,’  ed  in  genere 
le  sue  proprie  idee  vi  si  mostrano  molto  più  di  frequente:  le 
parole  istesse  che  sono  al  vincitore  rivolte , domina  un  più 
lieto  tono  che  non  isdegna  nemmeno  d’ un  andamento  scher- 
zoso ; s il  poeta  v’  immischia  le  sue  corrispondenze  col  vin- 

1 Come  queste  dipodie  trocaiche  possano  ficondursi  al  ritmo  o al  tempo 
medesimo  delle  serie  dattiliche,  appare  dagli  antichi  scrittori , sulla  musica  onde 
ci  è insegnato  che  la  dipodia  trocaica  come  piede  ritmico  elibe  per  arsi  il  primo 
trocheo  e per  tesi  il  secondo  ; sì  che  misurando  più  brevemente  le  singole  sillabe,* 
poteva  bene  agguagliarsi  al  dattilo. 

* Or,  I,  52  (82);  IX,  35. 

5 26  (40);  PU»  H,  75  (131). 
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citore  o co' suoi  propri  rivali  fieli’ arte,  esalta  3 modo  della 
sua  poesia,  contende,  e confuta  quello  degli  altri.1  Ma  ap- 
punto perchè  in  queste  odi  eoliche  spicca  così  vivace  il  mo- 
vimento, molto  meno  si  rassomigliano  fra  loro  stesse  che  non 
le  doriche:  così,  per  esempio,  la  prima  olimpiaca  con  le  sue 
liete  e splendide  immagini  ha  tono  affatto  diverso  dalla  secon- 
da, in  cui  s' appalesa  un  sublime  cordoglio,  e dalla  nona  in 
cui  ne  è significata  la  più  orgogliosa  e lieta  fiducia  di  se  me- 
desimo. Finalmente  in  questa  classe  d'epinicii  fin  la  lingua  è 
più  ardita , più  scabrosi  i nessi  sintattici , e vi  rinvieni  ezian- 
dio le  forme  più  rare  del  dialetto.  Ci  rimane  ancora  il  più 
ristretto  numero  delle  odi  lidie  ; d’  esse  3 metro  è trocaico 
e più  soave  il  carattere , a cui  poi  il  tono  della  poesia  corri- 
sponde; ed  infatti  non  erano  che  canti  destinati  per  le  pro- 
cessioni al  santuario  o a gli  altari  di  un  Dio,  affine  d’ implo- 
rarne anche  per  l' avvenire  la  grazia  nell’ umiltà  del  cuore;  e 
Pindaro  di  buon  animo  di  questa  guisa  le  componeva. 

« OL,  li,  96  (ióò);  IX,  t07KISt)i  Pit.,  U,  78  (1*5;. 
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Seguitammo  fin  ora  lo  svolgimento  delia  poesia  greca 
da  Omero  inaino  a Pindaro,  ed  osservammo  cosi  la  transizione 
dalla  semplice  forma  del  canto  epico  a quella  artistica  ed  ela- 
borata ne’  più  minuziosi  particolari  della  lirica  de*  cori.  Pos- 
siamo invero  chiamarci  felici  che  i due  estremi  di  questa  serie 
di  svolgimenti.  Omero  e Pindaro,  ci  siano  stati  conservati  in 
opere  intiere  ; imperocché  de’  gradi  intermedi  ben  più  facile 
è formarsi  un’  idea  e da'  singoli  frammenti  e dalle  osserva- 
zioni critiche  di  altri  autori.  Fra  Omero  o Pindaro  s’inter- 
pone un  lungo  periodo  della  cultura  del  pensiero  greco;  di- 
resti quasi  che  l’ uno  appartenga  ad  un’età  del  mondo  affatto 
diversa  da  quella  dell’  altro  poeta.  E se  dobbiamo  qui  signifi- 
care in  brevi  parole  il  capo  essenziale  di  questo  divario,  di- 
remo, che  in  Omero  splende  ancora  la  giovinezza  dello  spirito 
umano,  che  tutta  vive  nella  contemplazione  del  mondo  esterno 
e negli  atti  della  fantasia,  e che  sopra  tutto  si  diletta  della  viva 
rappresentazione  de’  fenomeni , delle  azioni , e degli  esteriori 
avvenimenti,  senza  che  ne  ricerchi  di  troppo  le  cause  e gli  ef- 
fetti ; ed  abbenchè  un’  interna  misura  dell’  operare  ed  una 
norma  morale  per  il  giudizio  e’  tenga  chiusa  nel  cuore,  pur 
tuttavia  non  s' innalza  tino  a un  pieno  conoscimento,  per  ciò 
appunto  che  gli  occhi  della  mente  tiene  affatto  fisi  nel  mondo 
esterno,  nè  di  scrutare  l' inferiore  si  cura.  In  Pindaro  in- 
vece l’intelletto  greco  ci  si  mostra  smisuratamente  più  ma- 
turo e più  grave  ; sia  pure  studioso  della  beltà  e dello  splen- 
dore della  forma  esterna,  rappresenti  pure  quanto  più  ma- 


CAPITOLO  DECIHOSESTO. 


374 

gnifiche  le  figure  degli  antichi  eroi  e degli  atleti  del  suo 
tempo;  ma  il  suo  capitale  intendimento  sta  nel  ricercare 
dentro  di  sè  una  regola  a cui  misuri  tutte  le  cose , e 1^  leggi 
d’ un  ordine  morale  del  mondo  : che  se  poi  innalzi  fino  a 
chiaro  conoscimento  queste  leggi  medesime,  ne  farà  uso, 
rivolgendosi  indietro,  per  dar  severo  giudizio  di  quelle  stesse 
immagini  e belle  e piene  di  vita  che  creò  la  fantasia  de  tempi 
più  antichi.  Il  canto  di  Pindaro  è troppo  intimamente  vero, 
ed  esprime  troppo  largamente  i sensi  del  cuore,  perchè  possa 
nascondere  la  contradizione  in  cui  trovasi  con  la  più  antica 
poesia,  siccome  fece  quella  artificiosa  che  venne  da  poi.  Egii 
opina 1 che  ciò  che  è detto  di  Ulisse,  sia  stato  ingrandito  oltre 
la  realtà  de’  suoi  penosi  erramenti  da  Omero  dalla  dolce  voce, 
perché  nelle  illusioni  c nell’  alato  dono  dell’ invenzione,  che 
Omero  possiede,  è qualche  cosa  di  venerando  ; e spesso  rigetta 
le  narrazioni  de’  poeti  anteriori  specialmente  per  ciò  che  non 
concordano  con  le  sue  più  pure  idee  su  1’  onnipotenza  e la 
santità  morale  degli  Dei.5  Ma  il  punto  in  cui  più  si  dilunga  da 
Omero  è la  descrizione  della  sorte  de’  trapassati , i quali , come 
ognuno  sa  dalla  famosa  pittura  dell’Odissea,  perdurano  tutti, 
non  esclusi  gli  eroi  più  sublimi , in  una  specie  di  vita , a fog- 
gia di  ombre,  negl’inferni  o nell’Ade,  dóve  continuano  a 
modo  di  fantasmi  ad  occuparsi  in  quello  che  facevano  già  su  la 
terra,  ma  senza  che  abbiano  più  nè  intelletto  nè  forza  di  vo- 
lontà. Pindaro  invece  in  quella  sublime  poesia  consolatoria, 
che  è diretta  a Terone , * ci  si  mostra  già  a tale,  che  sa  come 
debbano  trovare  un  severo  giudice  nel  Tartaro  tutti  i misfatti 
che  si  commettono  sulla  terra , laddove  invece  i buoni  vivono 
una  beata  vita  nell'  eterna  solare  luce  senza  che  sopportino 
fatiche  per  sostentarsi  : » ma  queglino  che  han  potuto  serbar 
pura  d’ogni  ingiustizia  l'anima  loro  durante  una  triplice  vita 

• Nem.,  VII , 20  (29). 

* V«Ii,p.  es.,  01,1,  52  (82);  IX,  33  (54). 

3 O/.,  Il,  57  (105)  e «cg. 
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su  la  terra  e nel  Tartaro,  per  la  via  di  Giove,  vanno  al  pala- 
gio di  Cronos,  ‘ a le  isole  de’  Beati  dove  spirano  le  aure 
dell’oceano  e dove  i fiori  rifulgono  d’oro.  » Indi  appare 
che  le  isole  de’  Beati  sono  il  premio  destinato  alla  più  pura 
virtù,  laddove  in  Omero  solamente  alcuni  favoriti  degli  Dei 
pervengono  a’  Campi  Elisi  all’  Oceano , siccome  Menelao  , 
perchè  ebbe  in  isposa  una  figlia  di  Giove.  Queste  sue  ideo 
su  la  immortalità,  la  lieta  vita  de’ beati  all' eterna  luce  e 
ne’ boschi  olezzanti,  rallegrati  da’ giuochi  e da’ festevoli  sa- 
crifica , non  che  su’  tormenti  de’  non  beati  nell’  eterna 
notte,  svolse  Pindaro  più  largamente  nelle  odi  lamentevoli 
o ne’  treni.  E qui  appunto  il  poeta  ci  dà  più  esatto  conto  di 
quella  vita  die  s’alterna  su  la  terra  e negl’inferni,  e per  la 
quale  ognora  più  s’ innalzavano  gli  animi  sublimi  : * « le  anime 
di  coloro,  e’dice,  che  Persefbne  libera  dall’ antica  colpa,  ella 
rinvia  nel  nono  anno  al  sole  di  lassù,  e"  da  essi  vengono  i 
sublimi  re,  gli  uomini  per  forza  potenti  c per  sapienza  famosi 
e che  i posteri  chiamano  i sacri  eroi.5  • 

Nel  tempo  chp  s’ interpone  fra  Omero  e Pindaro  è ma- 
nifesto aver  avuto  luogo  un  cambiamento  d’idèe,  nè  già  istan- 
taneo, ma  graduale  e causato  dall’  educatrice  opera  di  molti 
sapienti  ed’ inspirati  poeti.  Ogni  religioso  canto  che  ris- 
guardi la  morte  e la  vita  futura,  muoveappo  i Greci  da  quelle 
divinità  che  operano  nell’ oscurità  profonde,  nell’ime  viscere 
della  terra  e che  s’ immaginavano  sol  poco  attinenti  alle  po- 
litiche e sociali  condizioni  degli  uomini  in  su  la  terra.  Tutte 
queste  divinità  formano  un  cerehio  loro  proprio  e separato 

' » 

4 Cioè  la  via  che  percorre  lo  stesso  Giove  quando  cerca  di  suo  padre  Cro- 
no* , cbe  prima  voleva  discacciato  dal  trono  ed  ora  seco  erasi  riconciliato,,  per 
tenere  consiglio  su*  destini  del  mondo  con  lui  che  è il  dominatore  de' beati  cbe 
passarono  di  questa  vita.  , 

3 Thren.j  framm.  4,  Bockh. 

3 Per  la  retta  intelligen7a  di  questi  versi  giovi  osservare,  cbe  secondo  l'an- 
tico diritto  dell'espiazione  dell'  omicidio  fu  spesse  volte  praticalo  cbe  per  lo  spa- 
zio di  otto  anni  l’omicida  vivesse  fuggitivo  ed  errante,  o sì  veramente  servisse 
come  schiavo,  prima  cbe  la  sua  espiazione  fosse  accettata. 
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da  quello  delle  divinità  olimpiche,  ed  hanno  nome  di  ctomci 
Dei  ; 1 al  culto  de’  quali  soli  si  collegano  appo  i Greci  i mi- 
steri. Chela  speranza  dell’ immortalità  trovasse  nella  fede  di 
questi  Dei  un  primo  sostegno  sul  quale  poteva  ognora  più 
arditamente  appoggiarsi,  appare  già  dalle  essenziali  caratteri- 
stiche del  mito  di  Persefone  figlia  di  Demeter.  Persefone  nel- 
l’autunno diogni  anno  è rapita  dallo  splendido  mondo  di  quassù 
e addotta  al  tetro  reame  dell’invisibile  reggitore  del  mondo 
dell’  ombre  (’AJJus),  ma  ad  ogni  primavera  fa  ritorno,  fresca 
di  rinnovata  giovanile  bellezza,  al  mondo  superiore  nelle  brac- 
cia della  sua  madre.  Cosi  gli  antichi  Greci  concepiron  l’idea 
dell’ appassire  e del  rifiorire  della  vita  vegetativa  nella  vi- 
cenda delle  stagioni.  Ma  quale  era  la  sorte  della  natura,  tale 
s’immaginò  che  fosse  pur  quella  degli  uomini,  chè  altri- 
menti Persefone  non  sarebbe  stata  che  il  seme  delle  piante 
chiuso  nel  grembo  della  terra  e non  la  reggitrice  di  tutti  i de- 
funti. Laddove  invece,  se  la  dea  della  morta  natura  quella 
pur  era  che  dominava  tutti  i trapassati  di  questa  vita,  era  ben 
naturale  il  dedurne,  e certamente  fu  ben  presto  dedotto,  che 
il  ritorno  di  Persefone  alla  luce  significava  anche  per  l’ uomo 
un  rinnovamento  della  vita  od  altrimenti  una  palingenesi. . 
Quindi  i misteri  di  Demeter,  celebrati  in  ispecial  modo  ad 
Eieusi,  e,  fin  da’tempi  antichi,  saliti  in  altissima  famaappo  lutti 
i Greci,  più  che  ogni  altra  specie  di  essi  davano  a sperare 
per  la  morte  e per  lo  stato  dell’anima  ad  essa  medesima  suc- 
cessivo , sollevandola  a più  alte  sfere  in  cui  si  beasse,  e Beato, 
dice  Pindaro  in  proposito  dicessi, * chi  gli  ha  veduti  e discende 
di  poi  sotto  la  cava  terra  ; egli  conosce  il  fine  della  vita  ed  il 
principio  di  essa  dato  da  Dio  : » e in  queste  lodi  concordano 
i più  nobili  animi  dell’  antichità,  quante  volte  fanno  ricordo 
de’  misteri  eleusini. 

< Di  qiKiu  separazione , che  è della  massima  importanza  par  l’intricai» 

m°"  ì ri ' Dei  grtc‘  > dicemmo  già  quello  che  era  più  necessario  nel  cap.  II. 

Thrtn  i framm.  8 , BGckh. 
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Ma  nè  i misteri  d’Elcusi  nè  altre  determinate  institu- 
zioni  di  misteri  lian  mai  nella  Grecia  dispiegata  una  potente 
azione  su  la  nazionale  letteratura,  da  che  gl'inni  cantati  o le 
preghiere  recitate  nella  solennità  de’  misteri  eran  composte 
per  un  luogo  appartato  c ad  essa  determinato,  e tutta  quella 
solennità  dobbiamo  immaginarci  che  fosse  artatamente  or- 
dinata a produrre  il  più  solenne  effetto,  ma  non  destinata 
ad  essere  onninamente  comunicata  al  resto  del  pubblico. 
Un  altro  consorzio  però,  consacratosi  pur  esso  ad  un  miste- 
rioso culto,  ma  non  legato  ad  un  singolo  religioso  instituto, 
ha  disvelalo  anche  fuori  del  cerchio  degli  iniziati  l’ inten- 
dimento del  suo  spirito,  consegnandolo  a’ letterarii  monu- 
menti. È questo  il  consorzio  degli  Orfici,  o l’associazione 
degli  uomini  dedicatisi  al  culto  di  Bacco,  cui  presiedeva  l’an- 
tico cantore  de' misteri  Orfeo,  i quali  studiavano  modo  di 
sodisfare  un  più  intimo  bisogno  di  consolazione  e di  edifica- 
zione religiosa.  Il  Dioniso,  cui  attenevano  queste  costumanze 
orfiche  e bacchiche*  era  quel  ctonico  Dio,  quel  Dioniso-Za- 
greus  intimamente  congiunto  con  Demeter  e Cora,  a cui  non 
pure  signiticavasi  la  più  gran  gioia , e il  trasporto  maggiore , 
ma  eziandio  il  cordoglio  per  le  miserie  dell’  umana  vita  che 
profondamente  ne  commuovono.  Le  tradizioni  e le  poesie 
orfiche  ebbero  per  la  massima  parte  a subbietto  quel  Dioniso, 
che,  come  uno  degli  Dei  inferni,  andava  unito  con  Ade;  e su 
questa  dottrina,  che  Eraclito  il  filosofo  dice  esser  propria  di 
una  speciale  setta,2  fondarono  gli  Orfici  tutte  le  speranze  loro 
della  purificazione  e finale  beatitudine  delle  anime.  Ma  la 
forma  con  cui  celebravano  questo  culto  era  ben  diversa  da 
quella  del  popolo  nella  celebrazione  del  culto  di  Bacco  : la  vita 
bacchica  (Pxr.yjfaw)  degli  Orfici  non  consiste  nella  sfrenata  al- 
legrezza o in  un  feroce  entusiasmo,  ma  invece  in  tante  pra- 

1 tal  ’Opyixa'xotAté/stvet  xaì  B«txx‘xà , Etod-,  II,  81. 

* Presso  Clemente  Alessandrino  , Pror.,  p.  30,  Poti.  (Framm.  70 , presso 
ScUeiermacher.) 
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tiche  ascetiche  per  serbare  pura  e incontaminata  la  vita  ester- 
na. 1 Gli  Orfici,  partecipato  al  mistico  convito  della  cruda 
carne  del  lacerato  toro  sacrificato  a Dioniso  (oI/m®*/»'®),  non 
più  si  nutrivano  d’animali,  e vestivano  bianche  vestimcnta  di 
lino  come  i sacerdoti  d’ Oriente  e d’Egitto,  cui,  secondo  l’os- 
servazione di  Erodoto,  l’esterno  rito  del  culto  orfico  aveva 
preso  a imitare. 

Difficile  questione  è a risolversi  quando  si  stabilisse  in 
Grecia  questa  orfica  associazione,  o quando  fosser  dettati  inni 
ed  altri  religiosi  canti  nell’  intendimento  di  essa.  Se  noi  for- 
mulassimo la  nostra  ricerca  si  che  ella  investigasse  quando 
abbia  avuto  nascimento  una  più  nobile  idea  intorno  alla  morte 
e meglio  capace  d’elevare  l’ animo  alla  speranza  che  nbn  il 
concetto  che  se  ne  ritrova  in  Omero,  potremmo  dire  ch’ella 
incomincia  a manifestarsi  fino  dalla  poesia  esiodea.  Nelle 
Opere  e giorni  d’  Esiodo  gli  eroi  sono  almeno  tutti  adunati 
da  Giove  nelle  isole  fortunate  all’Oceano,  ed  anzi,  secondo 
un  verso,  che  a vero  dire  non  tutti  i critici  riconobbero  come 
autentico,’  già  Crono  ne  aveva  conseguito  l’impero.  E qui  il 
mutamento  delle  idee  è grandissimo  : da  che  non  fu  possibile 
che  si  continuasse  ad  immaginare  che  enti  divini , quali  gli 
Olimpici  ed  i Titani,  persistessero  in  una  eterna  indissolubil 
contesa,  gli  uni  soli,  quasi  freddi  egoisti  godendosi  d’eterna 
beatitudine,  e gli  altri  durando  eternamente  fra  tutti  gli  orrori 
del  Tartaro;  dopo  le  discordie  dinastiche  degli  Dei  l' animo 
fatto  più  mite,  parea  che  esigesse  un  regno  di  pace.  E di 
qui  la  fede  che  anche  Pindaro  professa  come  sua  propria,  che 
cioè  Giove  abbia  liberato  da’  ceppi  i Titani,*  e che  Cronos, 
dio  dell’età  dell’oro,  riconciliatosi  con  Giove. suo  figlio.,  an- 

* Vedi  a questo  proposito,  come  etiaudio  intorno  ad  altri  punti  di  sopra 
toccati , il  Lobtck  , Aglaophamus , p.  244. 

* Secondo  il  *.  169  cbe  manca  in  alcuni  manoscritti  : ttq).ou  etTr*  oc&avarwv 

TOidiv  K pivot  i/xf SaatAeóet.  (Vedi  intorno  a questa  lesione] Tediatone  di  Gott- 
ling.)  , , . ' 

* ZSUJ  tiu»«  TlTKVKv 
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cora  imperi  nelle  isole  dell’  Oceano  sopra  un  mondo  più  an- 
tico 6 beato.  In  alcune  poesie  orfiche  Giove  chiama  Cronos 
liberato  da’  ceppi  in  suo  aiuto  per  porre  le  basi  dell’  edificio 
del  mondo  perfettamente  bello  e rispondente  al  suo  fine.  E 
presso  alcuni  poeti  epici  dopo  Omero  apparisce  pure  una 
simil  tendenza  a più  sublimi  e confortanti  idee.  Engammone, 
l’autore  della  Telefonia,'  deve  aver  tolto  da  Museo,  il  cantor 
de’ misteri,  quella  parte  del  suo  canto  in  cui  trattavasi  della 
Tesprozia,  che  fu  appunto  il  paese  ove  più  specialmente  era 
in  fiore  il  culto  degli  Dei  della  morte.  Nell’ A/cmeonide  che 
cantava  Alcmeone  il  figlio  di  Amfiarao,  si  ritrovava  un’invoca- 
zione di  Zagreus  come  il  supremo  di  tutti  gli  Dei  ;*  e il  poeta 
sotto  questo  nome  intendeva  il  Dio  che  regge  il  mondo  de- 
gl’inferi,  ma  in  un  più  alto  concetto  che  non  fosse  quello 
in  cui  prendevasi  il  comune  Ades.  Un’  altra  poesia  di  questa 
medesima  epoca,  che  è la  Miniade,  dava  una  larga  descri- 
zione del  Tartaro,  e può  ben  desumersene  l'intendimento 
da  questo  che  eran  celebrati  autori  di  quella  parte  che  ebbe 

10  speciale  nome  della  discesa  al  Tartaro,  non  pure  1’  orfico 
Cetcope  ma  Orfeo  istesso.5 

Ma  quando  sursero  poi  nella  Grecia  i primi  filosofi,  do- 
veva già  aver  esistito  una  tale  poesia  che  in  mitiche  forme 
avesse  diffuso  nuove  idee  su  1’  origine  del  mondo  e la  desti- 
nazione dell’ anime  e da  quelle  omeriche  diverse.  Fra’ Greci 

11  desiderio  di  conoscere  le  cose  divine  ed  umane,  si  sottrae 
lentamente  e quasi  con  pena  dal  sacerdotale  e religioso  entu- 
siasmo che  tutto  lo  involve,  e prima  s'affatica  a rendere  più 
spirituale  c a conoscere  più  profondamente  la  mitologia  tra- 
dizionale che  a tentare  propri  e indipendenti  sentieri  d’inve- 
stigazione. Nell’ età  che  ha  nome  da’ sette  sapienti  sursero 

4 Vedi  sopra  cap.  Vi. 

5 nói-via  Ti),  Zay^cG  rs  &e<iv  Ttavu^e^Tars  socvtwv.  Etymol.  Gu- 
dianum  , >.  ».  /.a/pc  j , . 

5 s;  Aidoj  xaTa/Saaii.  Osservaiioni  in  contrario  preuo  Welcker,  L c., 

p.  *53. 


igitized  by  Cooglc 


380 


CAPITOLO  DECUIOSESTO. 


diversi  uomini  di  cotal  fatta,  i quali  principalmente  infiammati 
dalle  idee  e dalle  costumanze  del  culto  d’  Apolline,  diffonde- 
vano intorno  a sé  un  maraviglioso  splendore,  sì  per  la  pu- 
rezza e la  santità  della  vita,  si  per  1’  entusiasmo  onde  avevano 
pieno  l'animo  loro;  e questo  stesso  splendore  anc’oggi  ci 
toglie  la  facoltà  di  spingere  tanto  addentro  il  nostro  sguardo, 
quanto  sarebbe  pure  mestieri  per  poterne  cogliere  il  vero 
essere,  la  vera  essenza.  È d’essi  quel  cretese  Epitnenide, 
contemporaneo  ma  d’età  alquanto  maggiore  a Solone,  che 
fu  chiamato  ad  Atene  come  sacerdote  di  espiazioni,  perchè 
la  ripurgasse  da  la  maledizione  della  colpa  di  sangue  di  Ci- 
lone  (01.  XLII,  612);  e’ fu  santo  e meraviglioso  uomo,  che 
si  fece  nutrire  dalle  ninfe,  eia  cui  anima  si  separava  dal 
corpo,  quante  volte  e per  quanto  tempo  volesse,  o sivvero 
certamente  uno  spirito  die  s’ inalzò  ad  una  contemplazione 
delle  cose  divine,  se  è da  prestar  fede  alla  opinione  che  ne 
ebbero  Platone  e gli  altri  antichi , 1 tutta  piena  di  presenti- 
menti  e d’  entusiasmi.  Una  generazione  più  tardi,  comparve 
in  Grecia  anche  più  stranamente  curioso  Abavi,  e pur  esso 
come  sacerdote  d’  espiazione,  apportando  costumanze  di  pu- 
rificazione e sacri  canti  ; per  avvalorare  il  suo  apostolato  si 
vanta  iperboreo , o venuto  da  quel  popolo , che  Apollo  amò 
sovr’  ogni  altro , e a cui  si  mostrò  nella  sua  personale  e visi- 
bile presenza;  e a testimonio  di  questa  sua  origine  porta 
una  freccia  che  già  gli  aveva  donato  il  Dio  quand’  era  fra 
gl’iperborei.1  A riscontro  di  Abari  sta  Aristea  di  Proconneso 
nella  Propontide,  il  quale  fa  l’ inverso  cammino,  ed  inspirato 

4 Se  le  poesie  attribuitegli , oracoli , canti  d* espiazione , e l’origine  de’Cu- 
reti  e de’Coribanti  gli  appartengano  veramente,  è questione  a risolvere  diffìcile. 
Damaselo,  De  prive.,  pag.  383,  seguendo. Eudemo,  gli  attribuisce  una  cosmogo- 
nia , in  cui  l’uovo  cosmico,  come  presso  gli  Orfici,  ha  grandissima  par^. 

* Questa  è la  forma  più  antica  della  tradizione , presso  Erodoto , IV,  36  , 
Licurgo  l’oratore,  ed  altri.  Seguendo  la  narrazione  posteriore,  data  da  Eraclide 
Pontico , Abari  stesso  fu  miracolosamente  trasportato  per  l’aere  dalla  freccia:  ed 
anche  di  lui  avevansi  canti  d’espiazione  , oracoli  ed  una  supposta  epopea  , l’Ar- 
rivo d* Apollo  fra  gl’iperborei. 
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da  Apollo  migra  all’  alto  settentrione  per  ricercar  gl’  Iper- 
borei. Egli  stesso  descrisse  poi  questa  meravigliosa  spedizione 
in  un  canto  intitolato  Arimaspea,  cui  lessero  Erodoto  ed 
anche  altri  Greci  a lui  posteriori  ; miscuglio  di  notizie  e di 
• favole  etnografiche  su’  popoli  settentrionali,  non  che  d’ idee  e 
di  fantasie  intorno  al  culto  d’ Apolline,  dove  tuttavia  si  mo- 
strò abbastanza  modesto  il  poeta,  quando  si  contentò  di 
dirne,  che  era  giunto  solo  fino  a gli  Issedoni,  che  seggono  al 
settentrione  degli  Sciti,  e che  tutte  le  altre  miracolose  favole 
intorno  a gli  Arimaspi  da  un  solo  occhio , e a’  grifi  che  cu- 
stodivano l’ oro  delle  montagne,  e finalmente  a’ beati  Iper- 
borei che  vivono  al  di  là  de’ monti  settentrionali,  siccome 
per  udita  fama  annunziavate.  Anche  Aristea  è affatto  mara- 
vigliosa  persona,  imperciocché  sotto  forma  di  corvo  accom- 
pagna Apollo  nella  fondazione  di  Metaponto , e alquanti 
secoli  dopo,  cioè  all’  età  in  cui  visse  realmente,  e fu  quella 
all’  incirca  di  Pitagora , s*  appresenta  di  nuovo  in  questa  città 
della  Magna  Grecia.  Nella  schiera  di  questi  sapienti  sacerdoti 
entra  pur  anche  Ferecide  dall’isola  di  Siro,  il  capo  della  ' 
scuola  ionia  : da  che  egli  eziandio  vestì  di  mitica  forma  le 
sue  idee,  i suoi  presentimenti  su  la  natura  delle  cose,  non 
che  le  intime  loro  ragioni.  Ci  rimangono  di  lui  alcuni  brani 
d’ una  teogonia  che  offrono  nel  loro  aspetto  un  curioso  ca- 
rattere , molto  più  assomigliando  alle  poesie  orfiche  che  non 
ad  Esiodo  ; 1 e ciò  ne  fa  manifesto,  che  a quel  tempo  almeno 
un  innovamento  d'idee  s’ era  già  impossessato  delle  poesie 
teogoniche,  e che  i principii  orfici  avevan  già  corso. 

Che  le  opére  letterarie  degli  orfici,  anteriori  a Fere- 
cide, non  si  rinvengano  più,  questa  è probabil  ragione,  che 

4 Sturz,  De  Phtrecyde , pag.  40  e seg.  11  mischimi  degli  esseri  dhrini 
(dso/./?a?ia) , il  dio  OGoneo , l’unità  di  Giove  e d'Eros,  e diverse  altre  cose 
della  teogonia  di  Ferecide , si  ritrovano  anche  nelle  poesie  orfiche.  E nello  stesso 
modo  sente  d'orfico  la  cosmogonia  d’Acusilao  (Damascio , pag.  «51 3 1 secondo  %■ 

Eudemo),  in  cui  l’Etere,  Eros  e Metis  son  noverati  come  figli  d'Ercbos  e di  Nyx 
(la  tenebra  e la  notte).  Vedi  più  innanzi. 
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gl’  inni  e i canti  sacri  del  loro  culto  appunto  e solo  destinati 
fossero  a le  loro  riunioni  di  misteri , formando  quasi  una 
parte  del  rito  che  celebravano.  E solamente  verso  il  tempo 
delle  guerre  persiane,  quando  cioè  gli  avanzi  dell’ordine 
pitagorico  della  Magna  Grecia  si  mescolarono  con  le  associa- 
zioni orfiche,  surse  una  letteratura  orfica  d’ una  qualche  gran- 
dezza. La  filosofia  di  Pitagora  istesso  nulla  ebbe  che  fare  con 
l’essenza  de’  misteri  orfici  ; nè  la  educazione,  o ’l  modo  di 
vivere  e la  coltura  in  generale  che  1’  associazione  de’  Pitago- 
rici tentò  di  fermare  nella  bassa  Italia  rassomigliò  minima- 
mente al  contegno  che  era  proprio  degli  Orfici.  Per  questi  il 
centro  di  tutte  le  religiose  fantasie  e '1  punto  di  partenza  di 
tutte  le  loro  speculazioni  intorno  al  destino  del  mondo  e degli 
uomini  era  nel  culto  di  Bacco  : nelle  città  della  lega  pitago- 
rica invece  nulla  intendiamo  di  tale  autorità  del  culto  di 
Bacco,  ma  anzi  le  divinità  predilette  di  que’ sapienti  sono 
Apollo  e le  Muse,  con  le  quali  anche  l’indole  dell’  ordinamento 
della  loro  vita  e ’l  loro  politico  reggimento  van  bene  d’ ac- 
cordo. È manifesto  che  l’unione  de’ Pitagorici  con  gli  Or- 
fici ebbe  luogo  soltanto  allora  che,  distrutta  Sibari,  la  lega 
pitagorica'  fu  colpita  nella  Magna  Grecia  dal  partito  popolare 
che  1’  avversava  e rotta  e perseguitata  con  feroce  furore 
(verso  1’ 01.  LX1X,  1;  50i  a C.)  quando  era  ben  naturale 
che  molti  de’  Pitagorici , essendo  nato  fra  loro  il  desiderio 
delle  riunioni  secrete , cercassero  un  sostegno  in  queste  con- 
venticole degli  Orfici  che  la  religione  avea  consacrate.  Son 
di  quest'  epoca  alcuni  uomini  che  si  distinguono  col  nome  di 
Pitagorici  e noti  autori  di  orfiche  poesie,  quali  Cercope  a cui 
è attribuita  la  grand’  opera  delle  « sacre  tradizioni  • ( ’lspoì 
Xo’yot),  che  era  un'intiera  teologia  orfica  in  ventiquattro 
rapsodie  e probabilmente  dettata  da  vari  poeti,  da  che  ne  è 
detto  autore  anche  un  certo  Diognete  ; e Drontino,  pur  esso 
pitagoreo , celebrato  autoro  d’ una  poesia  su  la  natura  {yvoi x») 
e d’ un’  altra  • il  mantello  e la  rete  » (rsrio;  xaì  <?iV.tuo»), 
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con  le  quali  immaginigli  Orfici  simboleggiarono  la  creazione 
del  mondo  ; c poi  Arigtiote , chiamata  discepola  ed  anche 
figlia  di  Pitagora,  autrice  di  una  poesia  • Bacchica.  • Ed  or- 
fici poeti  furono  anche  Persino  di  Mileto,  Timocle  di  Sira- 
cusa, e Zopiro  d’  Eraclea  o di  Taranto.  Come  poeta  orfico  è 
meglio  .noto  Onomacriio,  il  quale  non  ebbe  veruna  intima 
attinenza  co’ Pitagorici  per  questo  che,  già  prima  che  la 
loro  lega  fosse  disciolta,  viveva  in  grande  estimazione  presso 
Pisistrato  e i Pisistratidi.  E pe’ Pisistratidi  che  furono  amatori 
di  libri,  raccolse  gli  oracoli  di  Museo,  nella  quale  compilazione 
è fama,  secondo  che  dice  Erodoto,  fosse  discoperto  falsifica- 
tore da  Laso  il  poeta  ; di  suo  dettò  poi  canti  per  le  bacchiche 
iniziazioni,  ne’ quali  introdusse  i Titani  nel  ciclo  mitico  di 
Dioniso  , siccome  quelli  che  avrebber  commessa  l’ uccisione 
del  giovine  Iddio  ; 1 dal  che  ben  si  vede  quanto  questa  mito- 
logia orfica  si  discostasse  dalla  teogonia  esiodea.  Per  mezzo 
di  questi  poeti  all’  olà  di  Platone  era  già  stato  raccolto  un 
considerevole  numero  di  canti,  che,  andando  sotto  il  nome 
d*  Orfeo  e di  Museo,  ne’  pubblici  giuochi  si  recitavano  rapso- 
dicamente,  come  le  epopee  d’Omero  e d’  Esiodo  : * gli  Orfeo- 
telesti  poi,  quasi  mistagoghi  di  poco  conto  e cattivi  rampolli 
degli  orfici,  quando  andavano  alle  porte  de’ ricchi  promet- 
tendo loro  per  via  di  sacrificii  e di  canti  d’ espiazione  di  libe- 
rarli da  tutti  i peccati  e- da  quelli  eziandio  de’ loro  maggiori, 
certamente  mostrando  un  mucchio  di  libri  d’  Orleo  e di 
Museo,3  avvalorarono  la  loro  promessa. 

In  quanto  al  subbietto  di  questa  poesia  orfica,  difficile  è 
sceverare  accuratamente  le  notizie  che  veramente  la  riguar- 
dano dalle  posteriori  invenzioni  de’tempi,  cioè,  in  cui  il  paga- 
nesimo decadeva  : che  se  volessimo  farne  una  minuziosa 
esposizione , saremmo  costretti  a entrare  ne’  particolari  della 

* Questo  è il  senso  dell’  importante  .luogo  di  Pausania  Vili , 37,  3. 

* Platone,  Ione,  pag.  536,  B. 

* Platone , Iirpubbl. , li , 304.  , • 
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mitologia  antica  c dell'  istoria  della  religione  ; ci  basterà 
adunque  di  porre  solamente  alcuni  fondamentali  principii 
capaci  di  farne  conoscere  in  generale  l’ intendimento  e l’ or- 
dinamento di  queste  composizioni.  Per  lo  più  attingeremo 
alla  cosmogonia  orfica , che  i posteriori  scrittori  ne  indica- 
rono come  la  consueta  (ri  <rv vàAos),  e veramente  ve  ne  erano 
altre  eziandio  più  strane  e mostruose,  la  quale,  secondo  ogni 
probabilità,  faceva  parte  della  grand’  opera  delle  « sacre  tra- 
dizioni. • 

Fino  dal  bel  principio  é palese  l’ intendimento  di  sor- 
passare la  teogonia  esiodea,  sollevandosi  a più  generali  e 
più  alti  concetti  che  non  sia  il  caos  d’ Esiodo.  La  teogonia 
orfica  mette  a capo  di  tutto  il  Cronos  o ’l  Tempo,  a cui  attri- 
buisce entità  e forza  creatrice.  Cronos  da  sè  procrea  il  caos  e 
1'  etere , e dal  caos  in  mezzo  all’  etere  forma  un  bianco-splen- 
dente uovo  cosmico.  L’  uovo  cosmico  è un’  idea  che  gli  Or- 
fici hanno  comune  con  vari  sistemi  orientali  e di  cui  si  tro- 
vano tracce  anche  ne’ più  antichi  miti  della  Grecia,  come 
per  esempio  in  quel  de’  Dioscuri  ; ma  solamente  gli  Orfici 
svolsero  questa  idea  in  tutta  la  sua  importanza  fra’  Greci. 
Nell'  uovo  cosmico  è misteriosamente  racchiusa  tutta  Ta  vita 
del  mondo , e se  ne  sviluppa , siccome  fosse  quella  d’  un  au- 
gello, da  un  centro  invisibile  d’  un  nulla  apparente.  L’ uovo 
cosmico,  in  cui  è la  pienezza  materiale  del  caos,  è fecondato 
da’  venti,  o dall’  etere  messo  in  movimento,  e ne  balza  fuori 
VEi  'os  da’ vanni  d’oro  lucenti.1  Gli  Orfici  svolsero  questa 
idea  d’ Eros  com’  ente  cosmogonico  più  largamente  che  non 
avesse  fatto  Esiodo  ; come  a lo  spirito  cosmico  gli  dettero 
anche  nome  dbMetis,  ma  solo  fra  gli  Orfici  posteriori  addi- 
venne poi  volgare  la  denominazione  di  Fanes.  Eros-Fanes 
era  inteso  da  gli  Orfici  come  un  ente  panteistico,  o in  cui 

* E questa  nota  distintiva  ritroviamo  ancora  nella  cosmogonia  orfica  di  cui 
fa  comicamente  uso  Aristofane  negli  Uccelli , 694,  onde  ne  fe  dato  pure  d’inten- 
dere il  verso  orfico  negli  Scolii  ad  Apollonio  Rodio,  ili,  26:  A’u ràp  Epura 
V-poroi  (non  Kpovos)  xat  -m-jftara  Trarr  (nominativo)  CTéx»w<r*v. 
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tutto  il  mondo  sia  stato  in  una  unità  organica  , come  le 
membra  d'  un  sol  corpo.  Il  ciclo  il  suo  capo,  la  terra  il  suo 
piè,  il  sole  e la  luna  i suoi  occhi,  la  levata  e ’l  tramonto  le 
sue  corna.  Un  poeta  orfico- con  questa  spiritosa  leggiadria  a 
Fan es  s’ indirizza:  • le  tue  lacrime  sono  la  disgraziata  schiatta 
degli  uomini  ; e per  il  tuo  sorriso  hai  dato  nascimento  alla 
sacra  stirpe  degli  Dei.  • Da  Eros  poi  si  svolge  una  genea- 
logia di  Dei  simile  a quella  d’  Esiodo,  da  che  egli  con  sua 
figlia  la  Notte  genera  il  Cielo  e la  Terra  che  poi  procreano  i 
Titani,- fra’ .quali  Cronos  e Rea,  che  addivengono  i parenti 
di  Giove.  Giove  fu  anche  per  gli  Orfici  il  nome  del  Dio  che 
allora  reggeva  il  mondo,  il  quale  abbraccia  il  tutto  col  poten- 
tissimo suo  operare.  Quindi  Giove  dee  aver  preso  il  luogo  di 
Eros-Fanes,  in  sè  stesso  questo  Dio  comprendendo,  e forse 
ebbe  da  ciò  nascimento  la  favola  di  Fanes  inghiottito  da 
Giove  . manifesta  imitazione  del  racconto  che  ci  fa  Esiodo  di 
Giove  che  inghiottc  la  dea  della  sapienza  Melis:  se  non  che 
Esiodo  con  ciò  questo  solo  voleva  significarne,  che  Giove 
per  questo  modo  sa  tutto  quello  che  reca  salute  e mina , 
laddove  gli  Orfici  trasportarono  sovr'  esso  il  concetto  di 
un’  anima  del  mondo.  11  perchè  eglino  si  compiacquero  di 
minutamente  descriverne  come  Giove  sia  ’1  primo  e 1'  ultimo, 
principio  mezzo  e fine,  uomo  e donna  ed  in  generale  il  tutto. 
Ma  1’  universo  è con  Giove  in  una  relazione  diversa  da  quella 
che  ha  con  Eros  ; gli  Orfici  infatti  ci  descrivevano  eziandio , 
come  Giove  riunisca  in  un  tutto  nel  bell’  edificio  del  mondo  le 
potenze  contendenti,  da  che  col  suo  intelletto  e la  sua  sapienza 
ristabilisce  1’  unità  che  già  era  in  Fanes , e che  poscia  si 
convertì  in  contesa  ed  inimicizia.  E qui  medesimamente  ri- 
troviamo che  il  concetto  d’  una  creazione  del  mondo,  affatto 
straniero  a’ Greci  più  antichi,  a poco  a poco  s’ affaccia  su 
1'  orizzonte  della  loro  intelligenza.  E mentre  i Greci  dell’età 
d' Omero  c d’  Esiodo  consideravano  il  mondo  come  una 
pianta,  che  animata  da  un  interno  vitale  organismo  cresce 
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da  radici  profonde  e imperscrutabili  a sempre  più  sot- 
tili e leggiadre  forme,  gli  Orlici  riguardarono  la  divinità 
come  un  artefice,  che,  seguendo  jin  dato  disegno,  imprende  e 
compie  con  una  materia  che  gli  è data  la  costruzione  del 
mondo.  E a ciò  significare  si  valsero  volentieri  dell'irnmagine 
d'  un  xparhp  in  cui  i diversi  elementi  sono  mischiati  in  con- 
veniente misura,  od  altramente  anche  di  quella  d’ un  nénìot; 
per  questo  che  le  diverse  fila  d'un  vestimento  sono  in  un  bel 
tessuto  insieme  riunite.  Quindi  xpx-rnp  e ninlot  ritroviamo 
siccome  titolo  d' iritiere  poesie  orfiche. 

Un’  altra  gran  differenza  fra  le  idee  orfiche  intorno  al 
destino  del  mondo  e le  più  antiche  che  ne  ebbero  i Greci , è 
questa  : che  gli  Orfici  nel  loro  concetto  non  si  fermarono  al 
presente  stato  del  mondo  e anco  meno  s' appagarono  di  quella 
melanconica  idea  delle  età  del  mondo  che  ritroviamo  appo 
Esiodo,  e secondo  la  quale,  ciò  che  segue  è ognora  peggiore 
di  ciò  che  precede , ma  richiedevano  anzi,  che  ogni  discordia 
e contesa  una  qualche  volta  cessasse  per  dar  luogo  ad  una 
beata  pace  e ad  uno  stato  di  altissima  beatitudine  e rapimento 
delle  anime  alla  fine  delle  cose.  E la  salda  speranza  che  ne 
nutrivano  si  ricongiungeva  affatto  con  Dioniso , dal  cui  culto 
in  generale  prese  le  mosse  la  loro  particolare  religiosità.  Per 
essi  in  fatti  Dimisos-Zagreus  era  figlio  di  Giove  che  lo  inge- 
nerò in  forma  di  drago  nella  propria  figlia  Cora-Persefone 
prima  che  fosse  rapita  nel  regno  delle  ombre.  Il  giorine  Dio 
deve  traversare  grandi  pericoli  e terrori  di  morte  : è questa 
» una  nota  essenziale  del  mito  di  Dioniso,  specialmente  quale 
narravasi  nella  regione  di  Delfo  ; ma  gli  Orfici  soli  e massi- 
mamente Onomacrilo  svolsero  quella  strana  leggenda  che 
posteriori  scrittori  ci  hanno  trasmessa.  Giove,  così  narra 
questa  leggenda,  destina  re  questo  Dioniso,  e lo  pone  sul 
trono  del  cielo,  e gli  dà  protettori  Apollo  e i Cureli.  Ma  i 
Titani,  dalla  gelosa  Era  instigati,  coperti  di  gesso  così  che 
non  si  potessero  riconoscere  (e -quella  era  poi  una  costu- 
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manza  delle  feste  bacchiche')  d’improvviso  l'assalgono,  mentre 
Dioniso  non  s’accorge  del  loro  appressarsi,  .essendo  tutto  in- 
teso a prender  diletto  di  variopinti  giocàttoli  ed  in  ispecie 
d’ uno  specchio  lucente.  Dopo  lunghe  e terribili  lotte  i Titani 
restando  superiori,  uccidono  Dioniso  e lo  fanno  in  sette  brani, 
come  sette  erano  eglino  stessi  ; 1 ma  Palla  riesce  a salvarne  il- 
cuore*  tuttavia  palpitante,  e Giove  lo  inghiotte  in-  una  po- 
zione , e,  da  che  gli  antichi  riguardarono  il  cuore  come  la 
vera  sede  della  vita  e dell’  anima , Giove  portandolo  nuova- 
mente in  sè  stesso  nuovamente  lo  genera.  Ma  nel  medesimo 
tempo  e’  vendica  l’ ucciso  figlio  abbattendo  ed  abbruciando  i 
Titani  con  la  sua  folgore  ; dalle  ceneri  loro , seguendo  questa 
orfica  tradizione , provengono  gli  uomini  ne’  quali  è per  con- 
seguenza presente  Dioniso  ma  siccome  un  Dio  scellerata- 
mente lacerato.  Dioniso,  lo  sbranato  e poi  rinnovellato  Iddio, 
deve  per  destino  seguir  Giove  nel  reggimento  del  mondo  per 
ristabilire  l’ età  dell’  oro  ; ma  per  gli  Orfici  è il  nume  ad  un 
tempo  da  cui  si  sperava  la  liberazione  delle  anime,  imperoc- 
ché, secondo  un’idea  orfica,  di  cui  fa  più  volte  cenno  Pla- 
tone, le  anime  umane  per  punizione  furon  chiuse  nel  corpo 
siccome  in  un  carcere.  1 patimenti  dell'  anima  nella  sua  pri- 
gionia, i passaggi  ed  i gradi  per  cui  giunge  ad  uno  stato 
superiore , la  purificazione  e la  trasfigurazione  che  a poco  a 
poco  consegue,  furono  largamente  descritti  in  quesli  canti,  e 
Dioniso  con  Cora  ( Liber  cum  Libera)  vi  furono  rappresentati 
siccome  le  divinità  alle  quali  incombe  di  guidare  e di  purifi- 
care le  anime. 

j» 

Cosi  dunque  nella  poesia  di  questi  primi  cinque  secoli 
della  greca  letteratura  al  lieto  godimento  della  vita  sensuale  è 
già  sottentrato  un  profondo  sentimento  delle  miserie  del- 
1’  umana  esistenza  e un  entusiastico  desiderio  d’  uno  stato  di 

* A*  Titani  e Titanidi  d*  Esiodo  gli  Orfici  aggiunsero  ancora  Forci  e 
Diooc. 

3 7taÀ).0/Atvyjv , favola  etimologica. 
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cose  più  beato  ; il  (piale,  se  non  é certamente  a credere  che 
avesse  conseguito  una  tal  diffusione  che  tutto  il  popolo  greco 
risguardasse  la  vita  per  questo  modo  , aveva  però -messo  cosi 
profondamente  le  sue  radici  negli  animi  di  alcuni' individui, 
che  ebbe  una  generale  attinenza  con  una  più  grave  e più 
spirituale  considerazione  della  vita  medesima. 

Ma  ora  anzi  tutto  dobbiamo  rivolgere  i nostri  sguardi  a 
investigare  i primi  conati  e’  primi  passi  che  nell’  ultimo  secolo 
di  questa  èra  mossero  i Greci  per  comunicare  i loro  pensieri 
nell’  orazione  prosastica. 


Digitized  by  Google 


389 


CAPITOLO  DEC1MOSETTIMO. 

SCRITTURE  DI  FILOSOFIA. 


Poiché  l’opera  nostra  non  è già  un’istoria  della  filosofia 
ina  sì  deha  letteratura  e della  cultura  greca,  a noi  non  incombe 
l'ufficio  di  risolvere  quelle  quistioni  che  un'opera  di  cotale  in- 
tendimento deve  studiare  di  sciogliere  in  rispetto  a’  filosofi 
greci  più  antichi.  La  filosofia  è un  regno  affatto  speciale  dello 
spirito  umano,  il  quale  ha  ’l  suo  fondamento  in  que’ bisogni 
dell'  umana  natura  che  non  si  manifestano  in  ogni  uomo, 
ma  solo  allora  che  sian  raggiunti  certi  gradi  d’ intellettuale 
avanzamento;  consta  poi  di  concetti  e di  pensieri  che  si 
combatton  fra  loro.,  studiando  di  confutarsi  a vicenda  sì 
che,  se  talvolta  un  artista  filosofico  valga  a metterli  in  appa- 
rente equilibrio,* ben  presto  la  bilancia  in  qualche  parte  tra- 
bocca e immediatamente  tutto  1'  edificio  ruina , perchè  altri 

10  ricostruisca  con  le  pietre,  medesime  ma  secondo  un  dise- 
gno affatto  diverso.  Per  immergersi  nell’  investigazione  delle 
ragioni  delle  cose,  quale  ce  la  indicano  le  notizie  e' frammenti 
degli  antichi  filosofi , e per  intendere  la  originalità  propria 
e T luogo  che  tiene  ogni  pensatore  di  qualche  importanza  a 
confronto  de’  progressivi  svolgimenti  del  pensiero  si  anteriori 
che  posteriori  a lui,  è mestieri  di  portare  uno  specialissimo 
affetto  a questo  mondo  di  pensieri,  congiunto  ad  una  rara 
indipendenza  dell’animo  da  qualsisia  singolo  sistema  filo- 
sofico. Ma  io , anche  quando  potessi  supporre  questo  cotale 
affetto  ne' lettori  di  questo  libro,  non  potrei  mai  far  che 
entrasse  questa  investigazione  nello  scopo  del  mio  lavoro,  che 

11  tutto  risguarda  da  1’  aspetto  del  popolo  greco  in  generale, 

mettendo  in  mostra  quello  che  immediatamente  serve  ad 
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arricchirne  la  vita  intellettiva.  E la  filosofia  così  in  sulje 
prime  come  eziandio  per  molto  tempo  da  poi  altrettanto  si 
stette  fra’ Greci  rimpta  dalla  coltura  generale  del  popolo, 
f|uanto  è ad  essa  intimamente  congiunta  la  poesia,  che,  a 
cosi  dire,  n’ è quasi  il  centro.  Lo  poesia  in  fatti  celebra  e 
glorifica  la  vita  propria  della  nazione  , la  sfera  de’  pensieri  in 
cui  ella  crebbe  e si  fece  grande,  la  religione,  il  mito,  la 
vita  pubblica,  il  sacro  costumo  e gli  ordinamenti  loro,  o,  in 
una  parola,  essa  è ’l  fiore  della  esistenza  storica  e positiva 
del  popolo.  La  filosofia  invece  incomincia  dal  distaccare 
V anima  umana  da’  concetti  e dalle-  consuetudini  in  cui  è 
cresciuta,  dalle  popolari  idee  intorno  a gli  Dei,  al  mondo, 
a’  principii  del  costume  e de’  politici  ordinamenti  in  vigore: 
lo  spirito  singolo  muove  da  sè  solo,  per  quanto  gli  è possi- 
bile, il  passo;  pretende  ad  una  autonomia  che  trasmoda 
spesse  volte  in  una  risoluta  opposizione  contro  i positivi 
istituti  ed  in  un  tracotante  dispregio  di  tutta  la  sapienza  e 
l’arte  tradizionale.  Il  perchè  la  filosofìa  rinuncia  sino  dal  bel 
principio  all’  ornamento  del  verso,  che  è quanto  dir»  a quella 
forma  dell’  orazione  in  cui  sino  a quel  tempo  aveva  trovata 
la  sua  veste  ogni  più  nobile  intendimento  dell’animo,  quante 
volte  aveva  voluto  essere  agli  altri  comunicato  ; e la  filosofìa 
così,  quasi  per  la  prima,  ti  si  appresenta  nella  nuda  e sem- 
plice favella  della  vita  volgare.  E in  verità  ben  diffìcilmente 
l’avrebbe  osato,  quando  le  opere  sue  fossero  state  desti- 
nate ad  esser  cantate  dinanzi  a una  moltitudine  radunata 
nelle  feste  o ne’ giuochi;  dacché  sarebbe  stato  mestieri  d’un 
grande  ardimento  per  interrompere  la  ritmica  corrente  de’  ben 
sonanti  esametri  o de’  lirici  metri  col  semplice  favellare  che 
nel  quotidiano  commercio  s’  udiva.  Ma  i più  antichi  scritti 
de  greci  filosofi  erano  solamente  alcune  annotazioni  de’  loro 
principali  concetti,  e destinate  a comunicarsi  a pochissimi  : 
quini  i nulla  impedivali  dall’  usare  la  favella  comune,  siccome 
f'ia  a qualche  tempo  era  in  uso  per  registrare  le  leggi,  le 
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federazioni  ed  altre  simili  cose..1. La  prosa  e la  scrittura,  ge- 
neralmente parlando  > sono  così  intimamente  collegate  fra 
loro,  che  si  può  con  certezza  affermare,  che,  ove  la  scrittura 
fosse  più  per  tempo  venula  universalmente  in  uso  fra’Greci, 
la  poesia  non  avrebbe  potuto  restarsi  cosi  lungamente  1 unica 
depositaria  della  più  nobile  vita  della  nazione.  È vero , che , 
andando  più  innanzi,  troveremo  essersi  la  filosofia  impa- 
dronita della  forma  poetica , alfine  di  dominare  più  efficace 
gli  animi  ; e se  avessimo  voluto  serbare  nella  nostra  parti- 
zione il  massimo  scrupolo , dopo  la  poesia  teologica  avremmo 
dovuto  discorrere  d’ una  poesia  filosofica  ; ma  da  che  nel  dise- 
gno dell’opera  nostra  vogliamo,  quanto  è possibile,  serbare 
1’  ordine  naturale  del  tempo  e seguire  l’ intimo  progressivo 
svolgimento. dell’  una  da  l'altra  cosa,  questa  poesia  filosofica 
deve  essere  coordinata  a la  prosa,  siccome  una  forma  di 
manifestazione  diversa  dalla  solita,  c per  ciò  stesso  premedi- 
tata e a premeditati  fini  diretta. 

Ma  sebbene  i filosofi,  facessero  fin  da  principio  ogni  lor 
possa  per  istarsene  soli  e per  penetrare  nella  indipendenza 
della  loro  mente  nelle  cause  e nell’essere  delle  cose,  pur 
tuttavia  anche  in  queste  indagini  ognuno  si  mostra  qual  è 
veramente,  o,  il  che  torna  lo  stesso,  secondo  che  ciascuno 
di  essi  aveva  imparato  insin  da  fanciullo  e sotto  l' influsso  di 
tutto  ciò  che  lo  circondava,  ad  innalzar  l’intelletto.  Quindi 
anche  i più  antichi  filosofi  si  dividono  tosto  in  gruppi  a seconda 
delle  stirpi  o delle  regioni  a cui  appartengono , abbenchè  a 
questa  rimota  età  non  sia  per  anche  applicabile  il  concetto 
d’  una  scuola  o d’  una  regolare  tradizione  della  dottrina  per 
una  non  interrotta  successione  di  maestri  e di  discepoli.  11 
primo  e più  potente  impulso  venne  da  gl’  Ioni  o da  quella 
fra  le  greche  stirpi  che  non  solo  nella  vita  comune  mostrava 
maggior  desiderio  di  nuove  e più  varie  cognizioni,  ma  ezian- 
dio aveva  meglio  atte  le  facoltà  per  le  indagini,  ed  era  più 

1 Di  ciò  vedi  il  seguente  Capitolo. 
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delle  altre  curiosa  di  conoscere  la  natura  e ’l  mondo  m uni- 
versale. 11  perchè  le  ricerche  di  questi  sapienti  Ioni  fin  dal 
principio  si  volsero  al  mondo  esteriore  ed  alla  natura  , onde 
poi  da  gli  antichi  istessi  ebbero  nome  di  fisici  o di  fisiologi. 
Piene  di  quell’  ardimento  che  è affatto  proprio  d’  una  mente 
tuttavia  inesperta  ed  ignara  della  difficoltà  dell’obbietto  che  si 
propone  a studiare , le  loro  ricerche  mirano  a dirittura  a’  su- 
premi confini,  ihvèstigano  la  ragione  ultima  e il  primo  prin- 
cipio della  origine  delle  cose,  mentre  non  potevano  avvalo- 
rarsi di  altre  esperienze  che  di  quelle,  onde  può  valersi  anche 
l’uomo  volgare, ed  erano  tuttavia  loro  d’inciampo  i primissimi 
elementi  dello  matematica.  Ma  se  noi  sorridiamo o ripensare 
l' ardita  prontezza , con  cui  l’ intelletto  degl’  Ioni  sorvolò  tutti  i 
gradi  intermedi  tentando  d' immediato  gli  ultimi  problemi 
della  più  alta  sfera,  ci  deve  pure  muovere  a meraviglia  quello 
sguardo  profondo,  con  cui  alcuni  di  loro  previderq  l’intimo 
nesso  de’ fenomeni,  cui  poscia  solamente  una  indagine  molto 
più  avanzata  della  natura  fu  capace  di  scientificamente  com- 
prendere. La  speculazione  ionia  avviandosi  a questo  fine  (lo  può 
scorgere  ognuno)  non  pretendeva  restarsi  indipendente  dalla 
esperienza,  o seguire  un  procedimento  a priori:  ma  anzi  si 
proponeva  di  concentrare  tutte  le  esperienze  e le  osserva- 
zioni in  rispetto  alla  natura  delle  cose  in  certi  grandi  risulta- 
menti.  A'Greci  non  mancò  mai  l’attenzione  ed  una  certa  acu- 
tezza d’  osservazione  per  tutto  ciò  clic  a'  loro  sguardi  si  off  ris- 
se; ma  l’intelligente  nazione,  anche  quando  ebbe  raccolto 
gran  tesoro  d’osservazioni  su  la  natura,  non  è mai  andata  oltre 
la  semplice  osservazione  del  fenomeno  cbe  le  si  offeriva 
dinanzi , lasciando  così  assolutamente  alla  moderna  scienza  • 
lo  sperimentare,  con  cui  l’ indagatore  costringe  la  natura  a 
dargli  una  risposta  e su  quel  punto  in  particolare  sul  quale 
cerca  più  specialmente  la  luce. 

Ma  pròna  che  da  queste  generali  considerazioni  pas- 
iamo  a dire  de  singoli  sapienti  della  scuola  ionia,  affinchè 
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usiamo  questa  espressione  in  un  senso  alquanto  più  largo, 
è necessità  che  ricordiamo  un  uomo  il  quale  ha  grande  im- 
portanza siccome  il  personaggio  intermedio  fra  que'  sacerdo- 
tali entusiasti,  Epimenide,  Abari  e gli  altri  di  cui  sopra  par- 
lammo ed  i fisiologi  ioni.  Ferecide  nativo  di  Siro,  una  delle 
isole  cicladi , è eziandio  il  primo  fra'Greci  di  cui  ci  rimangano 
alcune  proposizioni  in  prosa;  od  almeno,  in  ogni  caso, 
de’  primi  che  secondo  il  costume  degl’  foni , i quali  non 
avevan  per  anco  ricevuto  dall’ Egitto  il  papiro,  registrarono 
sulle  pelli  di  pecora  (àivSipzi)  la  loro  sapienza  fin  allora  ben 
poco  eloqirente.1  Ma  questa  prosa  é solo  prosa,  in  quanto  ha 
rigettato  dasègl’  inceppamenti  del  verso,  entro  i quali  non  è 
più  costretta  a contenersi  nella  sua  entusiastica  contemplazio- 
ne della  natura  delle  cose,  ma  non  già  perchè  manifesti  i suoi 
pensieri  in  modo  semplice  e intelligibile:  ciié  infatti  nel  prin- 
cipio del  suo  libro  leggevasi:  « Giove  ed  il  tempo  (yj jovoc)  e 
la. terra  originaria  (x3ovi'a)  erano  dall’eternità.  Ma  la  terra 
originaria  si  chiama  terra  (•/»)  <la  che  Giove  le  ha  dato 
l’onore.  » Più*  innanzi  pòi  era  descritto,  come  Giove  si 
trasformi  nel  Dio  dell’  amóre  ("Epwj),  volendo  formare  in 
bell’  ordine  il  mondo  dalla  materia  originaria  che  avevan 
creato  Chronos  e Chtonia.  « Giove,  e’  seguitava,  forma  una 
veste  e grande  e bella,  cui  sopra  dipinge  la  Terra  ed  Ogeno 
(1’  oceano)  e le  case  d’ Ogeno,  e distende  la  veste  sopra  una 
querce  alata.  • ’ Lungi  dal  volere  interpetrare  in  questo  luogo 
cotali  immagini,  ciò  solo  ne  induciamo  come  evidentissimo , 
che  Ferecide  nelle  sue  idee  e nel  suo  modo  d’esprimersi  ha  la 
più  stretta  affinità  co’ teologi  orfici;  fra’ quali,  piuttosto  che 

4 Erodoto,  V.  68.  Dall*  espressione  è nata  proba- 

bilmente la  favola  che  Ferecide  stesso  sia  stato  scorticato  in  punixione  del  suo 
ateismo , consueta  colpa  di  cui  si  dava  accusa  a questi  antichi  filosofi. 

* Pel  rimanènte  vedi  Sturi,  Commentano  de  Pherecyde  utroque  nel  suo 
libro  Phtrecydis  fragm. , ed.  alt,  Ì824  j e il  Preller,  La  Teogonia  di  Ferecide 
di  Siro , Museo  Renano  per  la  filologia  an.  1846,  pag.  377  e seg.  L’autenticità 
de*  frammenti  è specialmente  avvalorata  dalle  rare*  forme  antiche  del  dialetto 
ionio  citatene  da 'grammatici  Apollonio  ed  Erodiano. 
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tra’ fisici  ioni,  onde  ora  seguitiamo  a parlare , dev’  essere  an- 
noverato. •*  . 

Ferécide  è dell'età  de’  cosi  detti  sette  sapienti,  de’ quali 
fu  uno  quel  Tatete  Milcsio  che  ad  uin  tempo  si  mostra  pel 
primo  nella  serie  de' fisici  ioni.  Questi  sette  sàpienti,  come 
già  innanzi  avemmo  facoltà  di  accennare , non  sono-  solitari 
pensatori  a cui  le  speculazioni,  che  il  popolo  non  era  abile  a 
- intendere,  avessero  dato  nome  di  sapienti  ; ma  la  loro  gloria 
fra’  tutti  i Greci  diffusa  aveva  sol  fondamento  nella  attività 
loro  come  politici  e consiglieri  del  popolò  ne’ pubblici  negozi, 
o-  in  somma  come  uomini  di  pratica.  E questo  vale  pur 
anche  per  Talete,  del  cui  libero  e penetrante  sguardo  nelle 
cose  del  pubblico  reggimento  e della  pubblica  economia  più 
di  una  istoria,  che  a noi  ne  è giunta,  fa  testimonio.  Di  tutte 
importantissima  è questa  che  ci  narra  Erodoto  : quando  la 
gran  potenza  persiana  di  Giro,  caduto  Creso,  minacciava  a 
gl’  Ioni,  Talete  allora  già  vecchio  consigliò  a questi  di  ergere 
dalle  fondamenta  in  mezzo  al  loro  marittimo  paese  una  metro- 
poli, dove,  come  per  esempio  a Teo,  dovessero  consultare  di 
tutti  i negozi  riguardanti  la  stirpò, -e  coìr  la  quale  tutte  le  altre 
.ionie  città  dovessero,  come  i demi  dell’Attica,  aver  relazione. 

. In  più  giovine  età,  è fama  che  Talete  predicesse  a gl’ioni  un 
totale  ecclissi  del  sole  il  quale  pose  fine-alla  battaglia  de’  Medi 
sotto  Ciassare  e de’Lidi  sotto  Aliatte , e corrisponderebbe  così 
con  l’anno  610  o 603  av.  Cr.‘  Nè  è a dubitare  che  Talete  per 
una  siffatta  predizione  non  abbia  fatto  uso  delle  formole  astro- 
nomiche che  nell'Asia  minore  ricevè  da’ Caldei , i padri  del- 
l'astronomia in  universale  e dell’ astronomia  greca  più  spe- 
cialmente , imperocché  le  sue  teoretiche  cognizioni  di  mate- 
matica non  potevano  esser  giunte  fino  al  teorema  di  Pitagora  : 
chè  anzi  gli  si  dà  lode  d’avere  insegnato  eziandio  alcuni 
geometrici  teoremi,  quale  è quello  che  gli  angoli  alla  base 

il'  1 **C  * n>to,  secondo  Eusebio',  l’anno  639  av.  C.,  che  è pari  al  2° 

1 < Olimp.  XXXV , doveva  essere  allora  nel  suo  anno  29  o 36. 
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(1  un  triangolo  isoscele  sono  uguali.  Mail  fondamento  principiale 
dell'  attività  di  Talete  fu  certamente  la  pratica;  c dove  le. sue 
teoriche  non  giungessero , si  valse  senza  alcun  dubbio  delie 
cognizioni  de1 2 popoli  che  più  addentro  avessero  penetrato  nella 
scienza  della  natura.  Così  fu  pure  Talete  quegli  che  esortò  i 
suoi  concittadini  a dirigere  le  loro  navigazioni  non  più  dal- 
I'  orsa  maggiore  che  gira  intorno  al  polo  in  un'orbita  troppo 
grande  , ma  piuttosto  , seguendo  1'  esempio  de’  Fenici , 
da' quali,  ah  dire  d’ .Erodoto.,  derivava  fino  anche  la  fami- 
glia di  lui,  a tenere  d'occhio  come  costellazione  polare  l’orsa 
minore  che  di  qui  fu  anche  detta  Fenice.  1 Ma  all’  incontro 
Talete  non  fu  poeta  nè  autore  di  quasivoglia  genere:  !•’  anti- 
chità non  ci  mostrò  mai  con  sicurezza  una  sua  opera  scritta 
per  piccola  eh’  ella  si  fosse.  Quindi  anche  le  notizie  de’  suoi 
principii  filosofici  non  hanno  per  fondamento  che  la  memo- 
ria de'  suoi  contemporanei  o di  quelli  die  lo  seguitoron  da 
presso  ; e sarebbe  stolta  speranza,  se  ci  immaginassimo  di  po- 
terne ricostruire  un  sistèma  della  natura  nel  concetto  di 
Talete.  Ma  questo  si  ritrae  dalle  migliori  fra  le  tradizioni 
che  lo  riguardano , che  l’ingegnoso  intelletto  non  vide 
mai  in  nessuna  parte  della  natura  una  morta  materia,  ma 
ovunque  una  forza  motrice,  sì  che  nel  suo  linguaggio  diceva  : 
« tutto  esser  ripieno  di  Dei  * ’ adducendone  pòi  ad  esempio 
la  calamita  e 1’  elettro , i conduttori  della  forza  magnetica  e 
elettrica.  Dell’  acqua  fece  poi  una  materia  originaria  od  un 
principio  motore,3 * 5 *  probabilmente  per  questa  causa  che  1'  ele- 
mento fluido  appare  sotto  forma  ora  aerea  ora  solida;  dal  che 


1 Scolti  ai  Fenomeni  d’ Arato.  In  colali  tradizioni  aveva  probabilmente  il  suo 
fondamento  anche  la  vaurixvj  àirpoXoyca  che  l’antichità  fece  derivar  da  Ta- 
lète ; ma*,  secondo  una  più  esatta  notizia,  composta  da  un  più  recente  scrittore. 
Foco  di  Samo. 

2 Nel  luogo  d'Aristotele,  De  an I,  5,  45,  solamente  7r«vra  ?r>vi pri  &sòiv 

eivai  è tradizione  di  Talete:  tv  o).w  tvÌv  fj.ifxi^òv.1  è concezione  ed 

interpretazione  aristotelica. 

5 *Ap^vi  j «cria.  La  dizione  otpX7't  è stata  usata  per  la  prima  volta  da 

Anassimandro. 
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parvegli  fatto  manifesto  che  un  essere  sotto  i più  vari  aspetti 
poteva  nullameno  serbarsi  uno  e medesimo  nella  natura.  E 
ciò  pure  basti  a farci  riconoscere  in  -Talete  un  intelletto  abile 
a infrangere  i volgari  pregiudizi  a noi  provenuti  dalle  impres- 
sioni de  sensi,  e che  ricerca  la  ragione  della  forma  este- 
riore dalle  forze  motrici,  le  quali  non  riseggono  nella  super-  • 
ticie  fenomenale,  ma  più  profondamente  s’addentrano  nella 

essenza  interiore  delle  cose.  - * 

Anassimandro , pur  esso  milesio,  vuol  essere-  stretta- 
mente  collegato  con  Talete.  Può  ritenersi  con  bastevole 
certezza  che  la  sua  piccola  opera  su  là  natura  («pi  yy<xw>«), 
c questo  è ’l  nome  più  frequente  delle  scritture  de'  fisici  Ioni , 
siastata  scrittameli' 01.  LV111,  2,  a.  C.  547,  quando  cioè  Anas- 
simandro era  nell  età  di  64  anni.  -Da  questa  incominciano  lo 
scritture  di  filosofia  de’ Greci,  imperocché  difficilmente  po- 
tremmo in  questo  numero  annoverare  le  misteriose  rivelazioni 
di  Ferecide;-  e con  certezza  possiamo  anche  affermare  che  le. 
scritture  filosofiche  serbassero  tuttavia  una  monosillabica  bre- 
vità ed  una  forma  esterna  poetica , più  che  prosastica , da 
che  il  semplice  e analitico  favellare  dell  intelletto  -non  aveva 
per  anche  avuto  nè  ’l  tempo  nè  1 occasione  di  svolgersi  lar- 
gamente, come  con  bastevole  chiarezza  ci  provano  i pochi 
frammenti  che  ce  ne  furono  conservati.  Della  scrittura  sopra 
citata  d’  Anassimandro  probabilmente  facevan  parte  le  ri- 
cerche astronomiche  e geografiche  che  gli  sono  attribuite  : 
chè  infatti  egli  era  in  possesso  d’uno  gnomone  o indica- 
tore delle  ore  venuto  senza  dubbio  da  Bahilone 1 col  quale 
fece  a Sparta,  che  era  tuttavia  uno  de’  convegni  della  greca 

1 In  fatti  non  s' intenderebbe  come  Apollodoro  potesse  sapere  che  Anassi- 
mandro nell’  Olimp.  LVIII , 2 , aveva  l’età  di  64  aoni  (Diogene  Laerzio , li , 2) , 
c come  .Plinio  ( /V . //.,  11,8)  potesse  fissare  nell’ Olimp.  LV111  la  scoperta  dell’in- 
clinazione dell’  eccliltica  , se  lo  stesso  Anassimandro  non  avesse  ricordato  questo 
anno  nella  sua  scrittura.  Chi  altri  infatti  registrò  a quell’epoca  colali  scoperte? 

,,  . Erodoto,  II,  109.  Dello  gnomone  di  Anassimandro  vedi  Diog.  Laerzio, 
11,1.  ed  altri. 
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cultura,  alcune  osservazioni  perle  quali  giunse  a detcrjni- 
nare  accuratamente  i solstizi  e gli  equinozi  calcolando  l' incli- 
nazione dell’  ecclittica.'  E a lui  eziandio,  al  dir  d’  Eratostene, 
si  debbono  i primi  tentativi  jier  disegnare  una  specie  di  carta 
geogralica,  nel  che  certamente  meno  importavano  al  fisico  i 
singoli  paesi  o i singoli  popoli  che  non  la  matematica  divi- 
sione della  terra.  Aristotile  disse  d'Anassimandro,  che  am- 
metteva innumerevoli  mondi,  a’ quali  dava  nome  di  Dei, 
immaginandoseli  come  tanti  esseri  dotati  di  una  propria  forza 
motrice,  e da  che-  gli  uni  nascevano  allo  spengersi  degli  altri, 
stimava,  che  eterno  dovesse  durare  il  moto.  Questi  mondi , 
come  egli  opinava,  erano  dati  dallo  sviluppamento  dell'  ente 
originario  e infinito  o per  meglio. dire  indeterminato,  a cui 
détte  nome  di  affstpóv,  removendone,  come  fossero  tante 
limitazioni,  tutte  le  specifiche  qualità,  e giungendo  cosi  all’idea 
d’  un  Ente  originario  estesissimo,  da  cui  tutto  provenne  e in 
cui  tutto  ritorna:  « dónde  ha  la  sua  origine  quello  che  esi- 
ste » ei  dice  in  un  frammento  a noi  conservato,  • là  deve 
eziandio  avere  il  suo  termine,  come  è diritto.  • « Imperoc- 
ché una  cosa  è sempre  castigata  e punita  per- la  sua  ingiusti- 
zia da  un’  altra  (in  quanto  cioè  s’ è messa  nella  vece  del- 
1’  altra)  secondo  1’  ordin  del  tempo.  » * 

La  comune  tradizione  dell'  antichità  ricongiunge  con 
Anassimandro  e per  la  età  e per  l' indole ‘della  sua  scienza 
un  altro  1M  desio  che  è Anassimene,  il  quale  deve  così  aver 
fiorito  non  molto  tempo  prima  delle  guerre  persiane. 3 Per 
opera  sua  incominciò  la  filosofìa  ad  avvicinarsi  al  discorso 
razionale  dell’  intelligenza  e la  sua  opera  era  scritta  nello 

4 L*  inclinazione  dell*  ecclittica  o la  distanza  del  corso  del  sole  dall*  equa- 
tore, generalmente  parlando,  non  poteva  restare  nascosta  a chiunque  vi  facesse 
attensione.  Anassimandro  con  lo  gnomone  trovò  solo  un  certo  modo  di  determi- 
narla. 

* Simplicio,  alla  Fisica  d*  Aristotile , f.  6. 

5 Le  varie  indicaxioni  intorno  all’epoca  della  sua  vita  sono  così  strana* 
mente  confuse,  che  è ben  difficile  rinvenire  la  verità.  Vedi  Clinton  nei  Philofo- 
gical  Museum , N.  i , pag.  91. 


Digitized  by  Google 


398  . . CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

schietto  e semplice  dialetto  degl'  ioni  ; ritornando  Anassi- 
mene  alla  ricerca  di  una  determinata  materia,  la  quale  per  la 

esperienza  fossegli  fatta  nota,  siccome  quella  onde  può 
svilupparsi  e dispiegarsi  la  variq,  natura  delle  cose,  parve- 
gli , che  al  suo  quesito  meglio  che  ogni  altra  rispondesse 
l’aria,  e di  molto  ingegno  fe  mostra,  affine  di  porre  in 
chiaro  co'  fatti  come  avessero  origine  dall’  aria  svariatissimi 
corpi  pe ' due  inversi  procedimenti  della  compressione  e della 
rarefazione.  Ma  questo  principia  materiale  non  fu  mpi  tale  in 
ogni  tempo. per  gl'  Ioni,  ma  anzi  dotato  di  una  forza  motrice 
sua  propria,  e aduna  lo  reputarono  un  essere  spirituale 
e divino.  • Come  in  noi  l’anima,  dice  Anassimene  in  un 
frammento  che  ce  ne  fu  conservato , ' la  quale  è aria,  ci 
tiene  in  vita,  cosi  l'alito  e 1’  aria  il  mondo  abbraccia.  » 

Di  maggiore  importanza  non  pure  per  l’ istoria  della 
filosofia  ma  si  per  quella  della  coltura  greca  in  generale,  e più 
specialmente  poi  della  prosa,  è Eraclito  d’ Efeso . 1/  età  del 
sho  fiorire , e può  ritenersi  siccome  certa , coincide  all'  in- 
circa con  1’  01.  LXIX,  a.  C.  505.  La  sua  opera  • della  natura  » 
(abbenchè  tali  titoli  siano  stati  per  regola  generale  aggiunti 
posteriormente  quasi  epigrafe  a' libri)  è fama,  che  fosse  da 
lui  dedicata  alla  Dea  patria  degli  Efesi  ja  grande  Diana, 
quasi  che  non  avesse  trovato  luogo  degno  di  lei,  nè  fosse 
stato  prezzo  dell’  opera  darla  al  pubblico.  La  tradizione  del- 
1'  antichità  concordemente  ci  dipinge  Eraclito  siccome 
un  uomo  concentrato  tutto  in  sè  stesso,  superbo,-  e che 
non  amò  di  comunicare  nello  scambievole  commercio  degli 
uomini.  1 profondi  pensamenti  che  gli  si  erano  disvelati  nelle 
solitarie  contemplazioni  intorno  alla  natura  delle  cose  reputò 
di  gran  lunga  superiori  a qualunque  grado  di  cultura  che  si 
fosse  potuto  ottenere  da  altri.  « L' imparar  molto,  egli  dice, 
non  fa  prudente  l’ intelletto , da  che  altrimenti  avrebbe  fatto 


1 Stol»co  , JCcfog.,  pag.  290. 
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prudenti  anche  Esiodo  e Pitagora  e a la  loro  volta  Senofane 
ed  Ecateo.  » 1 E così  anche  la  forma  del  suo  favellare  fa- 
ceva sempre  palese  la  coscienza  ch’egli  aveva  de'  suoi  grandi 
pensamenti,  ma  non  già  la  piacevolezza,  che  veramente  era 
l'amore  degl’ioni , del  comunicarli  a la  moltitudine;  ed  era 
prosa  sol  inquanto  egli  avversava  qual  si  fosse  ritegno  al  di- 
scorso dell' intelletto,  ma  più  ardito  era  ad  un  tempo  e pili 
vigoroso  .ed  entusiastico  spesse  volte  nel  maneggio  della 
lingua  che  non  molte  poesie.  11  pensiero  che  deve  ritenersi 
siccome  capitale  nella  considerazione  eh’  egli  faceva  della 
natura,  era  questo:  tutto  è io  un  moto  incessante,  nulla  ve- 
ramente è,  ma  tutto  diviene  essere,  e tutto  perisce..  Nel  suo 
linguaggio  simbolico  cosi  s’  esprime  : « Noi  scendiamo  ne’ fiu- 
mi istessi,  ma. non  più  in  essi  medesimi  discendiamo  (che  già 
nel  momento,  sono  diversi):  noi  siamo  e non  siamo  (perchè 
non  v'  ha  un  momento  della  nostra  esistenza  che  possa  affer- 
rarsi come  un  essere  stabile.)  » 1 11  perchè  ogni  esistenza 
che  nel  mondo  appaia,  non  gli  sembrò  già  una  cosa  in  sè,  ma 
sì  la  diversa  forma  d'  un  altro  essere.  « Il  fuoco,  così  egli 
medesimo,  vive  la  morte  della  terra,  e l’aria  vive  la  morte 
del  fuoco , 1'  acqua  vive  la  morte  dell’  aria  e la  terra  quella 
dell’acqua:  » 3 e cosi  con  ingegnosa  chiarezza  e in  modo 
ben  significativo  ne  veniva  insegnando  come  da  un  essere  ge- 
nerale procedano  le  cose  particolari  quasi  singole  forme,  che 

4 Presso  Diogene  Laerzio  , IX  , 1 : icoXv/jlk&ìyi  vóov  ot>  otdocT/.u  (meglio 
che  ©usi  presso  altri).  Haiooov  yocp  av,cdtda£s  /ai  Ilv&ay ópr4v,  av&U  te 
EiVOfoc'Jsx  te  /. ai  'Exaratov.  Luogo  di  molta  importanza  per  i primordi  del- 
1* erudizione  fra' Greci. 

9 n&TK/AOt$  toi$  aùrol 5 c/*/36$iv0/i*v  r s xai  oòx  ip.ficx.ivop.tv  y eipév 
re  xai  oùx  si//. ev.  Eraclide,  Alleg.  Hom-,  c.  2*i,  pag.  84. L’immagine  del  fiume 
in  cui  l’uomo  non  si  pouò  immergere  due  volte,  perchè  ogni  volta  è un  altro, 
serviva  ad  Eraclito  in  più  luoghi  della  sua  opera  per  farne  intelligibile  come  ogni 
esistenza  altro  non  sia  che  una  fluttuazione  continua. 

3 Zvj  Ttup  tov  yvj;  Savarov,  xai  xrip  tov  iruod;  ^àvarov,  uowp 
tov  xspos  Savarov , yij  tov  udaro^.  Maxim.  Tyr.,  diss.  XXV,  p.  260 
Questa  specialissima  locuzione  — una  co$a  vive  la  morte  d* un’altra  — è frequen- 
tissima ne’ frammenti  d' Eraclito,  e per  regola  generale  il  suo  stile  si  compiace  di 
forme  ben  poco  determinate. 
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fra  loro  s’ avvicendano  distruggendosi.  Ed  • altuetlanto  disse 
eziandio  -degli  uomini  e degli  Dei  : « noi  viviamo  la  morte 
di  quelli,  si  che  la  loro  vita  è nostra  morte  : » * il  per- 
chè nel  linguaggio  enclitico  potrebbe'  dirsi  che  gli  uomini 
sono  morti  Dei,  e gli  Del  uomini  risvegliati  alla  vita.  Ricer- 
cando poi  Eraclito  nella  appariscente  natura  il  principio 
di  questo  continuo  moto,  parvegli  che  1 fuoco  fosse  la 
più  pura  manifestazione  di  questa  forza  vitale.:  abbenchè  su 
tale  proposito  è a dfre  die  difficilmente  Eraclito  potè  pensare 
al  fuoco  in  particolare  e percettibile  co’  sensi,  ma  solo  ad 
una  forza  ignea  superiore  e più  generale.  Imperocché  quello 
eziandio  per  lui,  come  abbiamo  veduto,  era  compreso  nella 
circolazione  degli  elementi,  vivo  e morente,  laddove  del 
fuoco  originario  parlò  nel  modo  che  segue  : « L’  eterno  or- 
dinamento di  tutte  le  cose  non  fu  fatto  nè  da  un  Dio  nè  da 
un  uomo,  ma  esso  sempre  fu  ed  è e sarà  sempre  il  fuoco 
eternamente  vivo , che  a seconda  di  determinati  mutamenti 
s’ infiamma  e si  spegne.  » ‘ Questo  perpetuo  moto  era  tutta- 
via per  .Eraclito  ben  altro  che  un  correre  e un  ondeggiare 
senza  scopo  e senza  misura,  od  una  fluttuazione  non  som- 
messa ad  una  legge  superna  e dominata  solo  da  casuali  con- 
tingenze: che  anzi  in  quella  forza  vitale  che  tutto  operava, 
egli  scorgeva  ad  un  tempo  un  supremo  ordinamento  ; e un 
supremo  destino,  eh’  egli  chiamava  «*f**M***»,  ne  guida.su  e 
giù  pel  sentiero , com’egli  soleva  indicare  il  nascere  ed  il 
morire.  « 11  sole,  com’egli  dice,  non  uscirà  fuori  della  sua 
orbita,  perché,  ove  ’l  facesse,  lo  rinverrebber  l’Èrinni  le  aiuta- 
trici  di  Dice.  » s In  mezzo  dunqpe  al  moto  Eraclito  riconobbe 


>;*-■  » • . 'TW-t*  ' • . - . 

* Zù/tEV  t»v  .ii.thui  SoivaTO»,  t sàvyjxausv  <Jè  ròv  èxetvwv  pioi. 
PUilo,  Atteg.  leg.,  pag.  tìOjIleraclid.,  Alleg.  Boni.,  c.  24. 

5 Kóc/isv  tÒv  'ocÙtov  à Troia t<uv  out«  m 3ewv  oore  àv&pwiMiv 
«roomv,  ixl'  1,1 «ù  1.0.1  toni  X«i  Ìstki  mp  .oici?wov  entrò  puoi 
,u«Tp«  xat  «.no  optili  puoi  u*rp«.  Clem.  Alex.,  Strom.,  V,  pag.  Ò99. 

oòx  vntppiiotxat  pirpx.  t't  Sì  pi  ’Epivùa*  ut» 
«Ttixoupot  sUvpn-fouoii.  PIui, , De  exit.,  e.  U,  p.  604.  • - 
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un’  eterna  legge  che  lo  supreme  potenze  conservano , nel 
quale  proposito  sembra  che  i successori  di  Eraclito  non  se- 
guissero il  sapiente  esempio  del  loro  maestro , quegli  esage- 
rali Eraclitei  che  Fiatone  chiama  in  giuoco  i fluidi  ( piovre;  ) 1 * * * V 
come  quelli  che  si  piacquero  solo  di  dimostrare  il  continuo 
mutamento  e l’ interno  moto  di  tutte  le  cose. 

Come  quasi  tutti  i filosofi,  anche  Eraclito  riguardò  con 
dispregio  la  religione  del  popolo  : chè  in  fatto  il  loro  istinto 
dell’investigazione  filo^ptìca  in  ciò  consisteva,  che  nella 
propria  e immediata  esperienza  ritrovassero  alcuni  punti  di 
dipartenza  da’  quali  movendo  potessero  emanciparsi  da  tutto 
che  la  tradizione  trasmise  come  positivo,  fossero  pure  supersti- 
zioni e pregiudizi,  o all’incontro  le  più  splendide  verità  e i 
principii  più  belli.  Eraclito  adunque,  arditamente  incredulo, 
si  distaccò  da  tutto  ’l  culto  della  religione  greca  ; ed  « eglino 
pregano  a le  immagini,  » ei  disse  parlando  de'suoi  compae- 
sani, « come  se  taluno  volesse  con  le  case  parlare.  » * Ciò 
nulla  ostante,  Eraclito,  per  quello  che  risguarda  la  vitale  que- 
stione delle  attinenze  che  passano  fra  lo  spirito  e ’l  corpo 
ci  si  mostra  affatto  nell’  istesso  terreno  della  religione  po- 
polare; e dell’ idea  universalmente  dominante  fra’ Greci  es- 
sendo’l  capo  principale  di  esse  popolari  credenze,  che  gli 
esseri  originari  del  mondo  cosi  hanno  a concepirsi  spirituali 
potenze  quanto  eziandio  materiali , anche  Eraclito  concepì  la 
materia  originaria  del  mondo  come  ad  un  medesimo  tempo 
sorgente  d’ ogni  vita  spirituale.  Poco  dopo  Eraclito  invece  ci 
si  appresenta  con  Anassagora  uno  de'  più  importanti  muta- 
menti di  cui  l’istoria  dello  spirito  umano  abbia  serbato  ricordo. 

Per  lui  infatti  lo  spirito  filosofante  si  levò  onninamente  dal 
suolo  di  queste  idee  popolari,  mettendosi  per  una  via  già  molto 
prima  calcata,  a ver  dire,  e dalla  ragione  speculativa  e fino  » 

I Theat.,\%\,  A. 

* Kai  àya).iian  toutssioi  eu^ovrai  . óxoìsv  ei  tc;  io/eon  Xtijf'T 

VSU91T0 , presso  Cletn.  Aless.,  CoAorL,  p»g.  33. 

■Alias.  U*.  Grtut.-i.  « , 26 
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anche  dalle  credenze  religiose  d' Oriente , e su  la  quale  muo- 
vono più  particolarmente  le  idee  mosaièhe  in  rispetto  olia 
divinità  ed  al  mondo.  Questo  modo  di  considerare  ambo 
questi  principii,  che  la  religione  cristiana  rese  fàmigliarissimo 
e naturalissimo  a noi , non  ci  si  offre  fra’  Greci  se  non  per 
opera  d’ Anassagora , e solo  sótto  forma  filosofica  ovvero 
come  risultaménto  dell’investigazione  mentale;  e ’n  quel 
modo  che  fin  dal'  principio  si  mise  in  una  opposizione 
molto  più  determinata  contro  la  religione  popolare  e mitolo- 
gica che  non  qualsivoglia  altro  filosofico  modo  di  pensare , 
così,  diffondendosi  rapidamente,  più  che  verun’  altra  causa 
minò  il  terreno  su  cui  era  fondato  l’ intero  culto  degli  anti- 
chi Dei,  e preparò  la  posteriore  vittoria  del  Cristianesimo. 

Anassagora  seguì  ad  Anassimene  dopo  non  breve  inter- 
vallo , ancorché  ne  sia  detto  discepolo , e ’l  suo  fiorire  cade 
in  un  tempo  in  cui,  oltre  le  idee  de’ fisici  Ionii,  s’ erano 
per  la  Grecia  diffuse  quelle  eziandio  de’ Pitagorici  e fino  anche 
degli  Eleati,  incominciando  già  ad  agire  su  le  menti  pensanti. 
Ma  da  che  è impossibile  scorgere  con  un  solo  sguardo  i 
simultanei  avanzamenti  delle  varie  scuole  e successioni  di 
filosofi , e da  che  d’ altra  parte  Anassagora  , si  nella  direzione 
delle  sue  ricerche  e sì  nel  modo  di  comunicarle,  si  resta 
sèmpre  fedele  agl’  Ioni  suoi  predecessori,  così  vogliamo  anzi 
tutto  seguitare  fino  al  suo  ultimo  termine  la  serie  di  essi  Ioni 
prima  di  pàssare. a discorrere  degli  Eleati  e de’ Pitagorici.  I 
particolari  della  vita  d’ Anassagora  ci  sono  noti  per  cronolo- 
giti  indicii  bastevolmente  concordi.  Nacque  a Clazomene 
nell’  Ionia  nell’  01.  LXX,  1 , a.  C.  500,  e venne  ad  Atene 
nell’ 01.  LÌXXI,  t,  456  a.  G.‘  Ivi  passò  ben  venticinque  anni 
della  sua  vita  (che  per  far  numero  tondo  furoa  detti  trenta) 

* • fin  verso  il- cominciare  della  guerra  peloponnesiaca,  quando 

? * ■ * * 

* SoUo  l'arconte  Calila,  che  fu  scambiato  con  l’altro  Callia  o Calliade 
del  1°  deirOlimp.  LXXV  , quando  fra’ terrori  delle  guerre  persiane  non  era 
tempo  per  no  Claaomenio  di  dar  ivi  cominciamento  a* suoi  studi  filosofici. 
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cioè  una  delle  parti  della  repubblica  ateniese  bramando  ad 

ogni  modo  di  rovesciare  1’  autorità  e la  grazia,  onde  godeva 
appo  il  popolo  il  gran  politico  Pericle,  prima  d’accingersi 
ad  assalirlo  direttamente.,  assalse  tutti  gli  amici  e confidenti 
suoi,  studiando  d’ avvilupparli  in  perversi  processi.  E di  que- 
sti fu  anche  Anassagora , che  già  allora  era  vecchio  : la  libertà 
delle  sue  ricerche  intorno  alla  natura  diè  loro  il  diritto,  e non 
solamente  apparente,  d’  accusarlo  d’ inc^èdulità  agli  Dei  ve- 
nerati dal  popolo;  e ancorché  dalla  confusione  delle  varie 
testimonianze  non  sia  possibile  di  ben  dedurre  quale  fosse  l’an- 
damento d’un  tal  processo,  pure  è certo  eh’  egli  in  conse- 
guenza di  queste  accuse  abbandonò  Atene  nell’anno  secondo 
dell’01.  LXXXV11,  av.C.  431  ; e tre  anni  dopo,  01.  LXXXVIIL 
1 , a.  C.  428,  moriva  a Lampsacoin  età  di  settantadue  anni. 

L’  opera  d’  Anassagora  su  la  natura , dettata  solo  in  età 
già  avanzata,  e per  ciò  stesso  in  Atene,  ' era  scritta  nell'idioma 
ionio  e in  semplice  prosa  sul  modello  d’ Anassimene.  1 fram- 
menti, d’una  estensione  talora  bastevole,1  ci  offrono  brevi 
proposizioni  insieme  schierate  per  via  di  congiunzioni  quali 
e,  ma,  poiché,  senza  che  però  siano  ordinate  in  più  lunghi  pe- 
riodi. Ma  nel  procedimento  del  pensiero  d’  Anassagora  era 
fra  le  singole  parti  un  più  stretto  collegamento,  subordinando 
le  pruove  e le  dimostrazioni  a certi  principali  risultamenti 
della  ricerca;  chè  ciò  appunto  amava,  di  premettere  questi  ' .. 
principali  risultamenti  per  poi  farne  conseguitare  le  pruove,  an- 
ziché per  via  di  svolgimento  inverso  guidare  a poco  a poco 
la  mente  a le  proposizioni  principali.1  Le  considerazioni 
d'  Anassagora  incominciavano  con  la  sua  dottrina  su  le  parti 

• 

* Dopo  l’apparire  d* Empedocle  : A ri  slot. , Metaph .,  1,  3,  dove  "ipya. 
vale  a indicare  tutta  l'attività  filosofica. 

* Il  più  lungo  è presso  Simplicio  Ad  A ristotèl.  Phys pag.  33 fi,  Anaxa - 
gore*  fragmepta  illustr.  ab  Eduardo  Schanbaeh  , Lips.,  i 827,  framra.  8. 

3 II  perchè  il  luogo  dell' addivenire  che  tosto  citiamo,  non  era  premesso 
ma  conseguitava  , al  dir  di  Simplicio , lfe  propositioni  dogmatiche  intorno  al* 

* l'omeomerie,  al  voùs  e al  movimento.  A nassàgora  incominciò  quasi  come  un  poeta 
teogonico:  tutte  le  cose  erano  insieme,  innumerevoli  in  quantità  e piccolezza. 


Digitized  by  Googl 


404 


CAPITOLO  DECIMOSF.TTWO. 


minime  delie  cose , le  quali,  contradicendo  tutti  i suoi  prede- 
cessori, ammise  come  determinate  e date  una  vo\ta  per  sem- 
pre. Quindi , oppugnando  le  idee  fin  allora  dominanti , 
escluse  affatto  dalla  sua  esplicazione  della  natura  il  concetto 
dell’ addivenire  o del  nascere.  « Gli  Elleni , » dice  egli,  « non 
con  buona  ragione  ammettono  l’ addivenire  e il  perire  : poiché 
nessuna  cosa  addiviene  o perisce,  ma  solamente  insieme  si 
raccoglie  da  cose'«già  esistenti  che  si  mischiano,  e in  parti 
cade  ppl  loro  disgregamento.  Indi  chiamerebbero  più  giusta- 
mente un  mettersi  insieme  1’  addivenire  e un  disgregarsi  il 
perire.  » 1 È agevole  a intendersi  che  Anassagora  con  tali  con- 
vincimenti dovè  giungere  all’  idea  di  diverse  materie  origi- 
narie e per  loro  stesse  indistruttibili  ed  immutabili  che  per 
diverso  modo  si  compenetravano  e collegavano  in  corpi.  Ma 
da  che  pel  difetto  de’  procedimenti  chimici  non  potè  disco- 
prire la  composizione  de’  corpi  che  si  trovano  in  natura,  scese 
ad  ammettere  per  ogni  corpo  che  abbia  qualità  proprie',  quali 
le  ossa,  la  carne,  il  legno,  la  pietra,  corrispondenti  parti- 
celle  ; e queste  sono  le  famose  omeomerie  (opoto^spnat)  d’Anas- 
sagora.*  Poscia,  per  ispiegare  la  derivazione  d’ una  cosa  dal- 
l' altra , dovè  di  necessità  ritenere  che  in  tutte  le  cose  fosse 
una  qualche  parte  di  tutte  le  altre,  e che  la  forma  particolare 
de’  singoli  corpi  avesse  ’l  suo  fondamento  nella  parte  prepon- 
derante. Ora  Anassagora  considerando  egli  pel  primo  fra’ Greci 
in  cotal  guisa  come  pura  materia  i corpi  senza  una  forza  inte- 
riore di  cambiamento  loro  propria,  sentì  eziandio  pel  primo 
la  necessità  d’  un  principio  del  moto  e della  vita  che  fosse 
estraneo  al  mondo  de’  corpi.  E questo  era  per  lui  lo  spi- 


* Simplicio , Ad  Physic. , f.  346  ; framm.  22  , Scbaubacb.  Per  il  colloca- 
mento de’framm.  raffr.  Panierbieter,  De  fragni.  Anaxagora  ordine,  pag.  9,  21, 
Meiningte,  1836;  ed  anche  Sciiorn,  A n a. rag  or  ir  Clazom.  et  Diog.  Apollo- 
aiata  fragm.  diss.  et  illustr.,  Bonntc,  1829. 

3 Se  per  qneitc  particelle  di  pietra  ec.  mettiamo  gli  atomi  de’  metalli  e me- 
talloidi , troveremo  che  anch’  oggi  la  scienxa  procede  per  la  via  d’ Anas- 
sagora. 
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rito  (Novi)  cui  defini  < la  più  lina  e la  più  pura  di  tufte  le 

cose,  che  di  tutte  le  cose  ha  perfetto  conoscimento  e mag- 
gior forza.*  • Questo  spirito  infatti  non  obbedisce  all’  univer- 
sale legge  delle  omeomerie  di  mischiarsi  con  tutto  ; ma  si 
ben  si  ritrova  negli  esseri  che  sono  animati , ancorché  non 
cosi  unito  con  gli  atomi  della  materia  come  questi  lo  sono 
fra  loro.  Questo  spirito  dava  1*  impulso  a gli  atomi  xlella  ma- 
teria che  nel  oominciamento  del  mondo  si  giacevan  confusi 
e senz'ordine,  e mediante  questo  impulsosi  formavano  le 
cose  e gli  esseri  speciali.  Anassagora  s’ immaginò  quell'  im- 
pulso come  un.moto  di  rotazione  cbe  partendo 

dal  Noù;  comunica  alle  cose  un  moto  circolare  quale  di  con- 
tinuo lo  conservarono  il  sole,  la  luna  e gli  astri , e secondo 
l' opinione  d’ Anassagora,  anche  l’aria  e 1*  etere.* La  violenta 
forza  di  questa  rotazione,  al  dire  di  lui,  tiene  nelle  loro 
orbite  tutti  gli  astri,  che  sono  masse  pesanti  simili  alle  pietre. 
È noto  che  nulla  fu  più  rimproverato  ad  Anassagora  nè  avuto 
a più  manifesta  prova  del  suo  ateismo,  che  1’  aver  considerato 
il.  sole,  il  sublime  Dio  Elios  che  con  benevola  provvidenza 
rifulge  agl' immortali  ea’mortali,  siccome  una  massa  infocata 
simile  al  ferro.3  E quanto  infatti  non  doverono  sapere  di  strano 
cotali  idee  in  un  tempo  che  .era  solito  di  credere  la  natura 
compenetrata  da  mille  divine  forze  di  vita , delle  quali  non 
doveva  ora  rimanere  più  nulla,  tranne  la  capacità  d’ esser 
messe  in  movimento  ! E pure  quanto  sollecitamente  non 

1 ya p rarov  ts  7ravrwv  xoci  /a^apoirarcv 

/.ai  yveójuiiv  yc  ttì/p t 7ravro$  7ra*av  'nx€l  ì<rxy£t  jufyttrrov.  Simpli- 
cio ,4-  Frantoi.  8,  Schaubach.  # 

3 Pare  cbe  anche  gli  studi  matematici  d*  Anassagora  per  lo  più  si  riferissero 
al  circolo.  Meditò,  ma  con  studi  preparatori!  insufficienti,  la  quadratura  del  cir- 
colo:  e,  secondo  Vitruvio  , deve  «ver  fatto  eciandio  alcune  ricerche  sul  modo  di 
costruire  il  palco  scenico  e ’1  teatro  per  istabilirne  la  prospettiva,  e queste  pure 
avevano  il  loro  fondamento  nelle  considerazioni  intorno  al  circolo. 

5 ptjàpoi  Sià.n\>pos-  Un  gran  motivo  a tde  opinione  sa  la  natura  degli 
astri  fu  V immensa  meteora  cbe  piombò  dal  cielo  del  1°  anno  dplPOlimp.  LXXVI1I 
presso  Egos-Potamoi  nell’ Ellesponto.  Anassagora  c Diogene  d*  Apollonia  parla- 
rono di  questo  fenomeno.  Bòckh,  Corp.  Inscr.  Grate.,  tomo  II,  pag.  920. 
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predominò  questo  modo  di  considerare  il  mondo,  a malgrado 
d’ ogni  resistenza  che  gli  opposero  la  religione,  la  poesia  e 
fino  anche  le  instituzioni  del  dritto,  studiose  di  conservare 
quello  che  gli  antichi  tempi  ne  avevan  trasmesso.  Cent’anni 
dòpo  Anassagora  con  la  sua  dottrina  del  Noù«  sembrava  già 
ad  Aristotele  un  uomo  sobrio  a petto  di  altri  che  sognano  ; 1 
abbenchè  non  fosse  disconosciuto  quello  che  d’ essa  dottrina 
meno  appagava  e meno  era  valevole  nelle  applicazioni.  Im- 
perciocché, partendo  Anassagora  dal  desiderio  di  spiegare  la 
proprietà  delle  cose  nella  natura,  e studiando , come  tutti 
gl’  indagatori  della  natura,  ad  estendere  quanto  più  gli  era 
possibile  la  catena  delle  cause  e degli  effetti  naturali,  intese  a 
spiegare  il  maggior  numero  di  fatti  con  la  sua  rotazione  per 
avere  ricorso  al  suo  Noù«  quanto  meno  poteva,  si  che  non  vi 
attinse  che  all’estremo  bisogno,  quando  cioè  non  gli  era 
aperta  altra  via;  a quel  modo  che  i tragici  non  facevano 
comparire  il  loro  Deus  ex  machina , se  non  allora  che  man- 
casse loro  ogni  altro  modo  per  iscioglicre  il  nodo.  È tuttavia 
manifesto  che  quando  s’ ha  ricorso  allo  spirito  siccome  prin- 
cipio di  vita  nella  natura,  egli  dev’  essere  ben  altra  cosa  che  ’l 
semplice  rimedio  estremo. 

Se  non  può  come  mente  filosofica  e gran  pensatore 
andare  a pari  con  Anassagora  il  suo  contemporaneo  Diogene 
d’ Apollonia  (di  Greta),  egli  è tuttavia  troppo  importante  scrit- 
tore su  la  natura,  perchè  possa  qui  esser  passato  affatto  sotto 
silenzio.  Egli  non  è nè  discepolo  nè  maestro  ma  si  piuttosto 
contemporaneo  d’ Anassagora;  e in  quanto  a gl’  intendimenti 
de’suoi  studi  si  ricongiunse  immediatamente  con  Anassimene, 
di  cui  pare  che  specialmente  abbia  svolto  i pensieri  fonda- 
mentali,  anzi  che  nuovi  e subi  propri  principii.  Alla  sua 
opera,  scritta  nel  dialetto  degl’ioni,  diè  cominciamento 
con  T esporre  questo  lodevole  pensièro:  « al  cominciare 

* Atistot.,  Mei.,  A.  3,  pag  984,  ed.  Berol,  oiov  vijeuv  èsavr)  rt ks 

Xeyovrat  rovi  rtpirtpov. 
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il’ ogni  discorso  parmi  che  sia  dovere  di  porre  incontrastabile 
il  principio,  la  seguente  discussione  poi  semplice  e grave.  » * 
A fondamento  pose  quell’ istesso  concetto  che  già  ebbero  tutti 
i fìsici  avanti  Anassagora  : essere  cioè  tutte  le  cose  altrettanti 
mutamenti  d’  una  materia  fondamentale  ; e da  questo  pro- 
vavaio, che ,l’ una  non  potrebbe  aver  origine  dall’altra,  nè 
potrebbe  trarne  il  suo  nutrimento.  Questa  materia  fondamen- 
tale, che  affatto  alla  guisa  degli  antichi  fu  concepita  come  vita 
e spirito,  fu  per  Diogene,  come  già  per  Anassimene,  l'aria, 
adducendone  in  prova  non  solo  mólti  naturali  fenomeni  ma 
eziandio  la  stessa  anima  umana,  che,  secondo  la  psicologia 
popolare  degli  antichi,-  era  un  alito  e quindi  aria.  E 

Diogene  nell’  esplicazione  de'  fenomeni  della  natura  entra  in 
molti  particolari  principalmente  per  cièche  risguarda  l’umano 
organismo,  facendo  mostra  non  pure  di  cognizioni  ben  degne 
d’essere  ammirate  per  quel  tempo,  ma  anco  d’una  intellettuale 
attitudine  a investigare  e a discutere  anche  più  vivacemente 
che  non  troviamo  aver  fatto  Anassagora , penetrando  adden- 
tro le  singole  ragioni,  le  condizioni  diverse  e’  vari  dubbi.  E 
già  la  locuzióne  istessa  di  Diogene  tenta  una  più  stretta  unione 
de’  pensieri  nella  forma  periodica  delle  proposizioni , abben- 
chè  vi  si  scorga  tuttavia  manifesta  la  difficoltà  d'abbracciare 
come  in  un  solo  sguardo  il  tutto.’ 

Anche  Diogene  visse  ad  Atene,  dove  è fama  abbia 
corso  pericoli  simili  a quelli  d’ Anassagora  ; ma  v'  ha  un 
terzo  fìsico  ionio  a questo  tempo,  che  al  modo  d’ Anas- 
sagora filosofava,  Archelao  di  Mileto,  e che  ha  per  noi 
una  speciale  importanza  perchè  fermò  durevolmente  la  siia 
dimora  in  Atene.  È agevole  a intendersi  che  non  era  un’  in- 


' Aóyou  jtccvtÒ?  àpxi  puxoit_  boxici  fio i xptùv  «vai,  rii»  àpxpi'i 
àvappivjSrirriTOV  irape’xs*&««»  r^v  Sì  ipptrivriin*  <x7r}rjv  xai  «/ivi]v. 
Diog.  Latri.,  VI , SI  ; IX,  67.  Diogene]  Apolloniales , Fragni.,  ed.  Fr.  Panser- 
bieter  (Lipsia,  1830),  framm.  1. 

* Specialmente  nel  frammento  che  è presso  Simplicio  Ad  Aristol.  Phy- 
sica , pag.  22,  6;  framm.  2 , presso  PanserLieter. 
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terna  inclinazione  quella  che  adduceva  ad  Atene  questi 
uomini , da  che  allora  fra  gli  Ateniesi  dominava  più  l’ avver- 
sione che  1’  entusiasmo  per  questi  studi  talora  derisi  sotto  ’l 
nome  di  ineteorosofia  e talvolta  fin  anche  perseguitati;  ma 
sibbene  l’ esteriore  potenza  d’ Atene,  che  stava  a capo  degli 
alleati  contro  i Persi , e F oppressione  che  pesava  su  gli 
stati  dell'Asia  minore,  e da  Clazomene  e da  Mileto  sospin- 
geva uomini  tali  alla  libera , opulenta  e prosperosa  Atenè. 
Cosi  le  politiche  condizioni  furono  certamente  per  una  gran 
parte  la  causa,  che,  mentre  s’illanguidiva  e si  spegneva  il 
movimento  intellettuale  nell'  Ionia,  se  ne  arrecassero,  quasi 
a nutrimento,  gli  ultimi  frutti  agli  Ateniesi,  i quali  da  prima 
per  l’indole  loro,  come  cibo  straniero  e a cui  non  erano  usi 
per  anche,  li  respirigono,  ma  poi  impossessandosene  se  li  assi- 
milano a loro  modo,  per  riprodurne  sotto  nuove  forme 
de’ nuovi:  ■ . 

Ma  prima  che  '1  destino  d’ Atene  sia  addivenuto  maturo 
a tale  procedimento,  già  anche  in  altre  contrade  di  Grecia 
erasi  desto  lo  spirito  di  meditazione  e di  speculazione  intorno 
a queste  materie,  e già  avviavasi  pe'  suoi  propri  sentieri , sì 
che  in  séguito  i sapienti  d' Atene  rinvennero  una  larga  espe- 
rienza de’  resultamenti  a cui  per  diverse  vie  può  giungere  il 
ragionamento.  Una  via  affatto  nuova  avevan  preso  a percor- 
rere i cosi  detti  Eleati,  e per  essa,  sebbene  Ioni  d'  origine 
eglino  pure,  si  dilungarono  grandemente  da  que'loro  conna- 
zionali che  tenevano  le  spiagge  dell' Asia  minore.  Elea,  che 
più  tardi  fu  chiamata  Velia  su  le  labbra  romane , era  colonia 
de’  Focesi  dell’  Ionia  e da  loro  stessi  fondata  quando  per 
generoso  amore  di  libertà  dettero  in  preda  a'  Persiani  le  loro 
sedi  nell’Asia  minore,  e per  le  inimicizie  fra  gli  Etruschi  e’Car- 
taginesi  abbandonarono  il  loro  primo  stanziamento  di  Corsica  ; 
e questo  fu  versoi’ 01.  LXI,  a.  C.  556.  È probabile  che 
prendesse  parte  a lo  stanziamento  di  questa  colonia  lo  stesso 
Senofane  nativo  di  Colofone,  da  che  lo  celebrò  in  un  canto 
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epico  di  duemila  versi , come  già  aveva  cantato  la  fondazione 
di  Colofone:  e di  lui  qual  poeta  elegiaco  già  di  sopra  facemmo 
menzione.1  È certo  che  ne’  suoi  anni  giovanili  Senofane  in- 
clinò specialmente  alla  poesia , nè  forse  lo  prese  l’ amore 
del  lìlosofare  prima  che  si  stanziasse  ad  Elea;  che  infatti 
come  filosofo  ci  si  mostra  allatto  indipendente  da  ogni 
influsso  de' suoi  connazionali  Ioni,. nè  lo  stesso  suo  modo 
di  filosofare  trovò  chi  lo  imitasse  fra  gl'ioni,  ma  solo  in  Elea 
prese  piede.  Tutte  le  indicazioni  cronologiche  che  lo  riguar- 
dano, concordano  cpl  supposto  che,  come  filosofo,  abbia  fio- 
rito-in  Elea  fra  F 01.  LXV  e la  L\X.4 S  Ma  anche  conte  filo- 
sofo Senofane  sefbò  nella  sua  manifestazione  scientifica  la 
forma  poetica  ; infatti  la  sua  opera  su  la  natura  era  dettata 
in  lingua  e metro  epico,  e,  quasi  fosse  un  rapsodo,  la 
recitò  egli  stesso  nelle  pubbliche  feste.  * Questo  allontanarsi 
dalla  consuetudine  de'  fisici  ioni,  de’ quali  Anassimandro  ed 
Anassimene  dovevano  certamente  esser  noti  al  Sapiente  di 
Colofone,  difficile  è che  si  spieghi  in  modo  soddisfacente 
dicendo  che  Senofane  si  fosse  ornai  adusato  nella  trattazione 
d’altri  subbietti  alla  forma  poetica  ; che  ben  più  grande  causa 
dee  averlo  indotto  a offerirne  i suoi  pensamenti  su  la  natura 
dèlie  cose  in  più  nobile  forma  e meglio  atta  ad  allegrarne  che 
non  quella  onde  già  usarono  i suoi  predecessori.  Certa  cosa 
é piuttosto  che  questa  splendida  forma  poetica  provenne 
dall’  entusiasmo  e dall’  innalzamento  dell’  intelletto  che  con 
1’  idea  fondamentale  della  filosofia  eleatica  era  congiunto. 

Senofane  in  fino  dal  cominciare  si  parte  da  una  consi- 

4 Cap.  X.  Il  verib  di  Senofane  : -7r>)ìt/.9{  nffà’  óà’  a Mriòo;  .àyt/.ETO  , 
Ateo. , II , p.  54,  C.,  è più  naturale  riportarlo  all’  arrivo  dell’esercito  di  Ciro  uel- 
l’ Ionia. 

3,  E questa  specialmente,  che  egli  fece  menzione  di  Pitagora,  e di  lui  la  fe- 
cero Eraclito  ed  Épicarmo.  Senofane  visse  in  Zancle  (Diog.  Laert. , IX,  18)  cer- 
tamente quando  era  addivenuta  Ionia , ossia  dall’Oliipp.  LXX,  a.  4,  av.  C.  497 : 
dicesi  che  vivesse  tuttavia  sotto  Ieroue  , Olimp.  LXXV  , 3 , 498.  Clinton  , Fasti 
Heltenicì  ad  a.  477.  . 

3 aursj  èpóailtwòei  roè  ÌxxjtoZ.  Qiog.  Laerz.,  IX , 18.  . 
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derazione  diversa  da  quella  deTisici  ioni  ; imperciocché  pren- 
de le  mosse  da  un  principio  ideale,  laddove  per  quelli  aveva 
solamente  importanza  lo  spiegare  i fatti  che  1’  esperienza  ne , 
offre.  Senofane  all’  incontro  mosse  dal  concetto  della  divinità 
dimostrando  come  sia  necessità  di  concepirla  quale  un  eterno 
essere  che  non  addiviene.1  La  grand’  idea  d’ un  Dio  eterno-» 
sempre  uguale  a sé  stesso,  infinito,  che  tutto  è spirito  ed 
intelligenza, 1 rappresentavasi  nella  sua  poesia  come  l’unico 
vero  sapere  della  mente  umana.  « Da  qualsisia  lato,  io  rivolga 
i miei  pensieri,  tornano  sempre  all’uno  e all'  uguale;  tutto 
che  esiste , comunque  lo  prendessi  a ponderare , mi  détte 
sempre  una  e medesima  natura.  » 1 Non  abbiamo  bastevoli 
notizie  per  sapere  come  facesse  accordare  con  ciò  l’ espe- 
rienza ; ed  inoltre  la  dottrina  dell’  uno  e tutto  non  aveva  avuto 
per  anche  appo  lui  quello  svolgimento  che  saldamente  la  fer- 
masse, determinandone  con  esattezza  i concetti  siccome  tro- 
veremo aver  fatto  il  suo  successore.  Ad  ogni  modo  ogni 
esperienza  ed  ogni  tradizione  che  avesse  corso,  gli  parvero 
sole  opinioni  o sola  apparenza  di  sapere.  Nè  Senofane  esitò 
a rappresentare  apertamente  come  pregiudizi  le  idee  antro- 
pomorfiche de’ Greci  intorno  a gli  Dei.  • Sei  buoi  ed i leoni, 
così  egli , avesser  le  mani  per  dipingere  e compiere  le  opere 
d'arte  siccome  gli  uomini,  anch’  essi  dipingerebbero  le  forme 
ed  i corpi  degli  Dei  appunto  cosi  com’eglino  stessi,  in  quanto 

1 Vedi  principalmente  A ristatele  (o  Teofraslo),  De  Xenophane  Zenone 
et  Gorgia. 

* A ciò  pi  riporta  il  verso  : 

omXoì  opti,  ooìot  Sì  vosi  ou'j.q;  Sì  r’  àf.oói i. 

Vedi  Xenophanis  Colop/tonli  carminimi  reliijuiir,  ed.  S.  Karsten  , Bruì.,  1880  ; 
trarrmi.  3 , pag.  35. 

* Cosi  Timone  nei  Stili  fece  parlare  a Senofane  secondo  Sesto  Empirico, 
Hypot.,\,  Sii,  ed.  Bekker,  Berol. , 1842,  pag.  51,  e pag.  118,  Karsten: 

, 07T7Trì  yip  èuòv  litri  tlpùiaipi, 

li  raùrò  re  7rà»  àvelóero,  7ràv  Si  ov  (oc  7)  celti 
itotVTij  ave Xxo/cevov  piai  eli  fóotv  ToraS’  i potai. 

La  prima  imagine  è presa  da  un  viaggio,  la  seconda  dalla  bilancia. 
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al  corpo  son  conformati  : i cavalli  a somiglianza  de’  cavalli  e 
i buoi  come  i buoi.  » ‘ Omero  ed  Esiodo,  i poeti  onde  que- 
ste idee  antropomorfiche  degli  Dei  ebbero  speciale  svolgi- 
mento- e sanzione,  parvero  a Senofane  i corrompitori  della 
vera  religione,  eh’  eglino  non  s’ accontentano  d'  attribuire  a 
gli  Dei  potenza  e virtù  umana , ma  anche  « tutto  quanto  fra 
gli  uomini  è obbrobrio  e rimprovero,  rubare,  adulterare, 
ingannarsi  a vicenda,  Omero  ed  Esiado  hanno  attribuito  a gli 
Dei.  » * Questa  è la  prima  e aperta  dichiarazione  di  guerra 
che  d’ ora  in  poi  divide  poeti  e filosofi , e che  con  ardente 
zelo,  siccome  è noto,  tuttavia  combattevasi  all'  età  di  Pla- 
tone. . > 

- Con  Senofane  si  collega  Parmenide  d’ Elea  : intorno 
all’  epoca  della  sua  vita  sappiamo  da  Platone  -che  nacque 
circa  POI.  LXV1,  2,  e che  nella  sua'tarda  età,  di  65  anni, 
dimorò  per  qualche  tempo  ad  Atene.’  Indi  è credibile  che 
nella  sua  giovinezza  praticasse,  anche  il  vecchio  Senofane, 
abbenchè  Aristotele  non  ci  dia  per  tradizione  sicura  eh’  egli 
ne  fosse  discepolo.  Ad  ogni  modo  in  Parmenide  è lo  spirito 
filosofico  di  Senofane,  ma  solo  in  uno  stadio  di  svolgimento 
diverso.  Quell’  uno  e tutto  il  cui  concetto  parve  il  porto  ripa- 
ratore a Senofane  e ’l  sicuro  asilo  dell’  intelletto  ehe  non  trova 
fra  le  intricate  vie  del  pensiero  altro  spediente  di  scampo,  da 
Parmenide  è provato  con  nude  argomentazioni  che  da’  con- 
cetti istessi  si  partono,  ta  dialettica  che  studia  a dedurre  la 

* Clemens  Alexandrinus , Slromat.,  V,  pag.  601  ; Fragni. , VI,  pag.  Al. 
Karsten. 

* Sextus  Empirica! , Adv.  mathem.,  IX,  193  (Bekker,  pag.  431); 
Fragm.,  VII,  pag.  43.  K ir  sten. 

4 Parmenide  venne,  nell’età  di  65  anni,  con  Zenone,  ehe  allora  ne  con- 
tava 40,  alle  grandi  Panatenee  (vedi  specialmente  Plafone,  Parmenide, pag.  127); 
Socrate  (nato  nel  3°  o 4°  anno  dell’Olimp.  LXXVII)  era  allpra  afòSpa.  »»t{, 
ma  pure  in  una  gioventù  abkastanta  adulta  perchè  potesse  partecipare  ai  loro 
filosofici  conversari  ; e quindi  par  che  avesse  circa  i 20  anni.  Questo  convegno 
cosi,  a meno  che  Platone  non  lo  abbia  inventato  per  servire  a*  suoi  fini  filosofici , 
non  può  esser  messo  prima  dell’  Olimp.  LXXXII , 3 , dal  che  il  rimanente  si  par 
chiaro. 
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verità  da’  concetti  dello  spirito  umano,  appuntò  a quel  modo 
che  ’1  matematico  dallo  svolgimento  del  concetto  de’ numeri 
e delle  figure  trae  l' infinita  serie  delie  sue  cognizioni,  fa  per 
la  prima  volta  aperta  mostra  di  tutte  le  sue  forze  in  Parme- 
nide. Se  non  che  f intelletto  umano  mentre  tenta  per  via  di 
concetti  d’  acquistare  una  cognizione  di  quello  che  realmente 
esiste , pure  dimentica  troppo  spesso  che  tutti  i concetti  non 
sono  più  che  forme  createsi  dallo  spirito  umano,  affine  di  clas- 
sificare a seconda  di  essi  e distinguere  le  cose  reali,  e che 
quindi  ogni  combinazione  di  concetti,  siccome  tali,  non  può 
applicarsi  che  in  modo  ipotetico  alla  realtà.'  Ma  tutta  la  dot- 
trina filosofica  di  Parmenide  ha  fondamento  nel  concetto 
deU’e$ser.e,  il  quale  preso  in  tutto  il  suo  rigore  esclùde  l’addi- 
venire ed  il  perire,  da  che,  come  dice  egli  stesso  in  isplen- 
didi  versi  : 1 • come  potrebbe  quello . che  è avere  il  desiderio 
di  voler  essere,  o come  potrebbe  aver  nascimento?  Se  addive- 
nisse, non  è,  e.  cosi  pure  se  solo  dovesse  essere.  Quindi  ogni 
specie  di  nascimento  è distrutta,  ed  incredibile,  è il  peHre.  » 
Se  qui  eome  in  altri  luoghi  ne  sembra  strano , ohe  cotali 
concetti  onninamente  astratti  abbia  vestito  di  metrica  forma 
e d’  epica  espressione,  pure  è a dir  che  in  Parmenide  il  con- 
cetto eia  forma  vanno  perfettamente  d'  accordo.  A lui  la  sua 
dottrina  dell’essere,  del  tutto  e dell’uno,  la  dottrina  che 
portò  a compiute  illazioni , e a cui  con  sublime  severità  sacri- 
ficò ogni  esperienza  de’  sensi  e ogni  fede  nell’  apparenza 
delle  cose , parve  una  grande  e sacra  rivelazione  e un  più 

4 Per  esser  chiari  a’ nostri  giovani  lettori , aggiungeremo  a dichiarazione: 
come  il  matematico  non  attribuisce  le  qualità  del  quadrato  ad  un  essere  creato 
a suo  arbitrio,  ma  solo  afferma  : quello  che  è quadrato  deve  avere. le.  tali  e 
tali  qualità,  cosi  anche  il  filosofo  svolgendo  le  derivazioni  del  concetto  del- 
Vessere,  non  può  sostenere  nulla  più  che  questo  ; in  quanto  l'essere  in  que- 
sto senso  ha  realt^i , debbono  esser  vere  anche  le  conseguenze  : . p.  e, , che 
quello  che  è non  nafce  : ma  se  v*  abbia  nulla  di  esistente  in  questo  senso 
nel  mondo , è questione  impossibile  a risolversi  dai  solo  concetto  dell’  essere 
quale  si  trova  nell' umana  mente.  4 

2 Presso  Simplicio , Ad  Aristot,  Physica , fr,  316,  V.  80  e seg  , in  Bran- 
di» ) Com  mentat ione s Eleaticce . 
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sublime  iniziamento  dell'  anima.  E tutta  la  sua  poesia  della 

natura  era  in  cotale  spirito  concepita:  il  perchè,  se  la  sua 
favella  è figurata,  ella  è pur  tuttavia  la  significazione  de’ suoi 
interni  convincimenti  anco  quando  Parmenide  di  sé  mede- 
simo raccontava  che  que'  destrieri,  i quali  adducono  1'  uomo 
fin  là  dove  aggiunge  il  pensiero,  guidati  dalle  Vergini  del 
Sole,  lui  stesso  addussero  in  fino  alle  porte  del  di  e della  notte, 
e che  qui  lo  prese  per  mano  Dice  o l'eterna  giustizia  che 
tiene  le  chiavi  di  questa  porta,  e che  gli  rivolse  cortesi  gli 
accenti  per  annunziargli , com’  ei  fosse  destinato  .a  tutto  sa- 
pere, l'imperturbabile  spirito  del  vero  che  ne  convince,  e le 
opinioni  de'mortali  a cui  non  è a prestar  vera  fede,  e così  se- 
guitando.1 Conforme  alla  divisione  qui  esposta,  la  sua  poesia 
di  fatto  contenne  prima  la  dottrina  del  puro  essere  e quindi 
una  discussione  su  la  natura  che  nella  sua  varietà  si  manife- 
sta , dalla  rivelante  Dice  annunziata  cosi  : « qui  pongo  fine 
al  dire  sicuro  ed  al  pensare  su  la  verità  ; indi  innanzi  ascolta 
umane  opinioni  e porgi  le  orecchie  all'ingannevole  ornamento 
delle  mie  parole  : » e di  questa  guisa  è aperto  che  con  una 
certa  ironia  Parmenide  impiccioliva  i suoi  propri -conati , da 
che  anche  quando  in  questa  seconda  parte  si  fosse  d’alquanto 
discostato  dall’austerità  de’suoi  concetti  fondamentali,  pure  i 
frammenti  che  ce  ne  son  pervenuti  ne  fanno  manifesto  l’ in- 
tendimento d’ avvicinare  almeno  al  vero  sapere  razionale 
V opinione  fondata  su  le  impressioni  de’ sensi. 

Dopo  questo  grande  e principale  astro  del  panteismo 
filosofico,  i successori  suoi  o quelli  almeno  la  cui  giovinezza 
cade  tuttavia  nell’età  di  cui  qui  discorriamo,  ne  appaiono  come 
minori  stelle  ; il  perchè  intorno  a Melisso  e a Zenone  ci  accon- 
tenteremo di  mettere  in  chiaro  sol  quello  che  veramente  dis- 
tingue i loro  conati.  11  primo,  Samio  di  patria,  è queH’istesso 
che  come  capitano  della  sua  città  oppose  tanto  ostinata  resi- 

I Stxt.  Empir.,  Adv.  mathem.,  VII , IH  (Bekker , pag.  213)  j Commcn- 
lalionei  Eleaticai , v.  | è icg. 
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stenza  a gli  Ateniesi  nella  guerra  che  fu  combattuta  l’anno  1° 
dell’ 01.  LXXXV  (440,  av.  Cr.),  e che,  assente  Pericle, 
fece  toccare  alla  istessa  flotta  ateniese  una  sconfitta.  Come 
filosofo  è sì  strettamente  collegato  con  Parmenide,  che  si 
può  dire  non  sia  più  che  Parmenide  stesso  vólto  in  prosa 
ionia  ; e quindi  il  ragionamento  dialettico  è in  lui  più  spic- 
cante e chiaro , laddove  in  quello  nelle  poetiche  forme  era  in- 
volto'.' L'altro,  amico  e -discepolo  di  Parmenide,  Zenone 
d’ Elea,  dispiegò  in  un’  opera  del  pari  prosastica  la  dottrina 
di  Parmenide,  prefiggendosi  principalmente  di  giustificare  la 
separazione  del  pensare  filosòfico  dal-modo  volgare  divedere 
le  cose  Attenne  pòi  il  suo  proposito  dimostrando  le 

assurdità  in  cui  ne  involge  l’ ammettere  il  vario,  il  moto , il 
nascere  che  con  la  dottrina  del  tutto  ed  uno  contrastano . 
Mai  suoi  paralogismi  esposti  con  gravità  ne  mostrano  sempre 
quanto  sia  facile  che  l’ intelletto  ne’ suoi  propri  lacci  s’invi- 
luppi quando  prenda  per  realtà  i concetti  che  servono  a signi- 
ficare i reali  nelle  loro  attinenze  che  l’esperienza  ne  porge;1 
che  infatti  non  dipendeva  che  dalla  volontà  di  questi  stessi 
Eleati  di  rivolgere  questo  acume  di  considerazione  contro  i 
concetti  dell’  essere  e dell'  unità  perchè  lì  dimostrassero  essi 
pure  un  assurdo. 

4 Per  dare  solamente  un  esempio  del  suo  modo  di  filosofare,  traduciamo 
qui  un  frammento  di  Melisso  che  si  ritrova  presso  Simplicio,  Ad  physica , 
f.  22,  B : «Se  nulla  è , che  potrebbe  dirsene  siccome  di  cosa  che  sia  T Ma  se 
gualche  cosa  v’  è o ella  nasce  (addiviene)  o ella  da  eterno  esiste.  Se  nasce , 
nasce  o da  ciò  che  è , o da  ciò  che  non  è.  Ma  egli  è impossibile  che  un 
essere  nasca  da  un  non  Ènte,  perchè  anche  negli  altri  ordioi  nessun  ente  nasce  da 
un  non  ente.  Ed  or  quanto  meno  1*  assolutamente  esistente  (t6  octt àóv)?  Ma 
altrettanto  è impossibile  che  l’esistente  nasca  dall’esistente,  da  che  altramente 
esisterebbe  e non  nascerebbe.  Dunque  l’esistente  non  è un  nascente,  egli  è dun- 
que un  eternamente  essente.  * . . . , 

, 2 Cosi  Quando  Zenone  a provare  che  non  esisteva  lo  spazio , e lo  voleva 

tolto  di  metzo  affine  di  dimostrare  che  il  moto  è un  inganno,  di  questa  guisa 
ragionava  : Se  lo  spazio  è qualche  cosa , deve  bene  essere  in  qualche  cosa  ; 
dunque  v’ha  da  essere  uno  spazio  in  cui  lo  spazio  sia.  E non  rifletteva  che 
appunto  il  concetto  spazio  è formato  per  rispondere  alla  domanda  in  chef  r 
non  alia  domanda  che  f 
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Ma  prima  che  passiamo  da  gli  Eleati  a que 'filosofi  italici, 
che  portano  come  loro  proprio  questo  nome,  ci  si  fa  innanzi 
un  nomo  della  Sicilia  il  quale  cosi  per  la  sua  morale  perso- 
nalità come  per  le  sue  filosofiche  dottrine  è un  tanto  singo- 
lare fenomeno,  che  noi  possiamo  porre  in  ischiera  in  veruna 
delle  altre  sètte  filosofiche,  ancorché  abbia  risentito  e degli 
Ioni  e degli  Eleati  e de’  Pitagorici. 1 Empedocle  di  Agrigento 
non  appartiene  ad  una  cosi  remota  antichità  come  sembre- 
rebbe dovesse  credersi  dalle  descrizioni  della  Sua  persona  e 
dalla  fama  delle  sue  goste,  da  che  tenuto  conto  dicesse  biso- 
gnerebbe collocarlo  vicino  ad  un  Epimenide  od  Abari.  Ma 
all’  incontro  ci  è noto  che  questo  Empedocle  figlio  di  Metone 
fiorì  solamente  intorno  all’ 01.  LXXX1V  (4-14,  av.  Cr.),  1 
nel  qual  tempo  partecipò  alla  colonia  di  Turi  che  quasi  tutte 
le  stirpi  elleniche  fondarono  nel  luogo  della  distrutta  Sibari 
con  entusiasmo  universale  e grandi  speranze  ; Aristotele  poi  lo 
considera  come  contemporaneo  d' Anassagora,  ma  cosi  che 
egli  avesse  pubblicate  le  opere  sue  prima  del  sapiente  diClazo- 
mene.  Empedocle  godè  della  più  grande  autorità  fra’suoi  Agri- 
gentini , e,  come  pare,  anchè  presso  gli  altri  stati  dori  di  Si- 
cilia; abolendo  il  potere  oligarchico  de’ mille  nella  sua  patria, 
ne  mutò  il  politico  reggimento  e ne  conseguì  tanto  generale 
plauso  e tanto  grande  favore  appo  il  popolo,  che  è fama  fos- 
segli  offerta  da’ suoi  cittadini  fino  anche  la  regale  sovranità. 
Ma  ’l  vero  fondamento  della  sua  gloria  furono  gli  splendidi 
miglioramenti  che  apportò  a le  fisiche  ed  igieniche  condizioni 
d’ intiere  contrade.  A Selinunte  remosse  le  pestilenziali  esa- 
lazioni delle  paludi,  conducendo  due  piccoli  canali  per  quel 
suolo  limaccioso  e procurando  gosì  moto  e scolo  alle  acque  ; 
e belle  monete  tuttavia  esistenti  di  Selinunte  eternano  questo 

I Platone  nell' importante  luogo  del  Sofisia , pag.  242,*  congiunse 
le  ’I diti  r.feì  ZizjXocI  Moùrat  nella  filosoGa;  e le  IixsAai  si  riferiscono  a 
Empedocle. 

3 Vi  fu  un  più  vecchio  Empedocle  padre  di  Metone  vincitore  olimpico  col 
corsiero  nella  Olitnp.  LXXIc 
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merito  dell’ uomo  sapiente.1  Altrove  chiude  con  grandiose 
opere  d’arte  le  foci  delle  convalli  e gli  angusti  burroni,  onde 
soffiano  sovr’  una  città  vènti  nocivi,  e consegue  il  nome  di 
xarWavipsw,  o quegli  che  impedisce  i Venti.1  É possibile  che 
nel  condurre  ad  effetto  si  magnifiche  imprese  non  abbia  egli 
nascosta  nè  raffrenata  l’ orgogliosa  consapevolezza  d’  un’  al- 
tezza straordinaria  dell’  intelletto  e d’  un  meraviglioso  predo- 
minio, siccome  è solito,  sul  poco  accprgimento  degli,  uomini  ; 
il  perchè  non  dovremo  stupirci  se  Empedocle  fra’  suoi  com- 
paesani di  Sicilia  fosse  tenuto  per  un  uomo  sublime  che  con 
miracolose  forze  dominava  la  natura  e vedeva  nell’  avvenire. 
Fra  gli  Ioni,  il  popolo  che  ad  aperti  occhi  e con  .la  mente 
perspicace  si  guardava  ognora  d’ attorno  e si  studiava  di  ve- 
dere dovunque  le  ragioni  naturali  de’fenomeni,  difficilmente 
avrebbe  potuto  diffondersi  cotale  credenza  : ma  i Dori  della 
Sicilia  erano  ancor  più  usi  a ricongiungere  tutto  quello  che  os- 
servassero o che  li  colpisse  di  nuovo  a l’antica  fede  negli  Dei 
per  poi  concepirlo  secondo  l'analogia  delle  religiose  tradizioni. 

E 1 opera  stessa  d Empedocle  sulla  natura  era  essenzial- 
mente distinta  per  un  profondo  entusiasmo  cosi  nel  tono  della 
sua  lingua  epica  come  anche  nelle  materie  che  conteneva.  Fin 
da  1’  esordio  Empedocle  dichiarò  esser  necessario  destino  ed 
antica  deliberazione  de’  numi,  se  un  d’  essi,  abbenchè  divini 
enti  che  godono  di  lunga  vita,  contaminasse  nella  confusione 
del  senso  il  suo  corpo,  spargendo  sangue,  vada  errando  lungi 
da  gl’ immortali  ben  trentamil’ anni.  E quindi  egli  stesso  il 
poeta  essere  un  fuggitivo,  discacciato  dal  cielo,  perchè  aveva 
perpetrata  un’  uccisione  , di  soverchio  fidando-  nella  furente 
contesa.3  Ma  da  che  un  omicida  fuggiasco  fin  da  gli  antichi 

- * * » . . tliìi  Ai  . * , • • 

' D’esse  vedi  Annali  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeologica,  1845, 
-p*g<  ÌU>3.-  . • ■;  s ... 

3 Empedodes  Agrigentino.,  De  vita  et  p/.'ilosophia  ewpasuit,  car- 
minala reliquia)  coltegli  Sturi,  Lipsia:  ,1805,  tomo  I,  pig  49 

framm.  Pr',S°  P1“UrC°'  V**  17  <P»  607).  presso  Sturi, 
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tempi  eroici  ebbe  in  Grecia  mestieri  d’una  espiazione  e d una 
purificazione,1  anemie  un  tale  Iddio  , cacciato  e chiuso  in  un 
corpo  umano,  doveva  espiare  la  colpa  e purificarsi  per  ritor- 
nare alla  pura  e sublime  sua  origine  ; e a questa  purificazione  ' 
dovevano  certamente  condurre  anche  le  sublimi  contempla- 
zioni della  sua  poesia,  che  per  ciò  stesso  o tutta  quanta  od  in 
parte,  portò  il  titolo  di  «Canti  di  purificazione  » (%z3appoi). 
Ed  in  fatti , secondo  tale  idea  della  migrazione  delle  anime, 
Empedocle  credeva  esstr  già  stato,  dopo  il  suo  bando  dal  cie- 
lo, £ arboscello  e pesce  e uccello  e ragazzo  o fanciulla:  fin 
che  ora  le  potenze  che  guidano  le  anime  non  l’avevan  con- 
dotto nel  tenebroso  antro  di  questa  terra,’  donde  poi  gli  $i 
apriva  come  a’  profeti  e a’  cantori  e ad  altri  benefattori  del- 
1'  uman  genere  il  ritorno  al  divino  onore.  La  splendida  dot- 
trina dell’  amore,  considerato  come  l’ essere  che  forma,  il 


1 Stimiamo  sia  nostro  dovere  d'avvertire  il  lettore  {he  questa  non  è più 
la  opinione  professata  da  la  scienza  dell'antichità.  I versi  631-34  del  IX  del- 
V Iliade , e 118-121  del  XXIll  dell’  Odissea  , sembrerebbero  confermare  la 
coogbiettura  che  la  fuga  dell’omicida  non  accadesse  nell’età  eroica,  tanto  per 
tèma  della  vendetta , quanto  piuttosto  per  altri  più  gravi  motivi.  Ma,  se  l’ut- 
ciene  dell’  ucciso  era  cosa  intieramente  affidata  a’  suoi  parenti , non  v*  ha  un 
solo  luogo  io  cui  si  accenni  che  lo  Stato  corresse  al  loro  soccorso,  o che 
neppure  una  qualche  religiosa  ragione  facesse  considerare  come  impuro  l’omi- 
cida , si  che  gli  fosse  necessità  di  fuggire  da  la  terra  che  aveva  bagnala  di 
sangue,  affinchè  la  divina  vendetta  non  piombasse  anche  sul  capo  de’ suoi 
attinenti.  Quell’idea  d’irapurilà sembra  che  fosse  sconosciuta  al  tempo  d’Omero, 
eie  voci  ayos>/xv70$,  /Ataff/xa  tanto  frequenti  più  tardi  si  cercano  indarno 
nell* Iliade  e nell*  Odissea.. L*  causa  adunque  della  fuga  dell’omicida  e ’l  pe- 
ricolo che  lo  minacciava,  senza  dubbio  èra  questo:  che  a favore  de’ vendica- 
tori dell’ucciso  stava  la  pubblica  opinione  , la  quale  riteneva  esser  giusto  l’uc- 
cidere chi  essendosi  macchiato  di  sangue  vivesse  nella  contrada  istessa  che  aveva 
contaminato.  G.F.  Schoemann  ehe  nelle  sue  Antiquit.  i.  pubi.  Crac.  (pag.  73,2) 
e nel  tomento  all *Eumenidi  d’Eschilo,  pubblicato  nell’anno  1843,  a Greifswald, 
pag.  66,  aveva  affermato  che  anche  nell’età  eroica  faceva  mestieri  d’una  religiosa 
purificazione  all’omicida,  il  quale  senza  certe  cerimonie,  per  cui  si  riconciliava 
co’pareoti  dell’ucciso,  non  poteva  esser  mondo,  se  ne  ritrattò  nelle  sue  Anti- 
chità greche  {Griechische  A Iterthiimer) , voi.  I,  pag.  47  (Berlino,  1855). 

(IVota  de*  Traduttori») 

• 8 Cosi  certamente  debbono  essere  congiunti  i versi  362  e 9 (da  Diogene 

Laerzio,  e da  Porpbyr.  De  antro  nymph.  c.  8)  presso  lo  Sturz.  Raflr.  Qnast. 
Emprdocl.  t spec.  Il,  Scr.  Mullachius , Berlino,  1853,  pag.  15  e seg. 
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mondo,  fu  probabilmente  annunziata  dall’  invocata  Musa  al 
poeta  siccome  un  secreto  per  la  cui  contemplazione  potesse 
liberarsi  da  ogni  influsso  della  ruinosa  discordia  e purgarsi  di 
tutte  le  deformità  ond'  era  stato  contaminato  il  suo  spirito.* 
La  dottrina  d' Empedocle  su  la  natura -è  in  molte  parti 
affine  con  I’  eleatica , il  perchè  è detto . che  Zenone  dichia- 
rasse la  sua  poesia-  riconducendola  a'  più  severi  principii 
della  scuola  eleatica , e cosi  anche  con  la  filosofia  d’ Anas- 
sagora, la  quale  non  avrebbe  certamente  potuto  sorgere  se 
già  la  dottrina  degli  Eleati  intorno  all’  eterno  Essere  non  si 
fosse  opposta  a quella  d’  Eraclito  Su  la  fusione  delle  cose. 
Anche  Empedocle  negò  il  nascere  ed  il  morire,  e in  ciò  che 
cosi  s’ appella  non  vide  più  che  aggregamento  e separazione, 
con  gli  Eleati  ammettendo  nn  eterno  Essere  che  non  peri- 
sce. Ma  questo  Essere  nelle  sue-  radiei  era  per  lui  quadru- 
plice in  sino  dal  suo  principio , imperciocché  ritenne  i quat- 
tro elementi  come  fondamentali  e speciali  esseri  delle  cose. 
E nel  suo  mitologico  linguaggio  chiamò  Giove  il  fuoco  che 
tutto  penetra,  Era  l’aria  che  avviva,  Àidoneo  la  terra,  quasi  te- 
tra dimora  degli  spiriti  esigliati , ,e  l’acqua  Nestis  inventandone 
il  nome.  Questi  quattro  esseri  fondamentali  sono  poi  governati 
da  due  principii  motori  : l’ uno , come  noi  diremmo  nel  no- 
stro linguaggio, -positivo  e 1’  altro  negativo,  l’amore  cioè  che 
congiunge  e crea,  e la  contesa  che  discioglie  e distrugge.  Il 

mondo  è tolto  al  suo  primitivo  stato,- che  è il  • divino  SJe- 

• *“  > * 

< Questo  è provato  dal  luogo  che  ai  ritrova  presso  Simplicio,  Ad  Phys.. 
f.‘  34 , verso  62  e seg  presso  Stura  : . • • ' * - 

"xecl  fiióri);  tv  roisiv,  tir»!  /arjxós  ri  izìàrot  rs 
tvjv  «ù  votp  Sipx cu,  puS'  op.p-ot.iiv  sito  Tt&*)7r<»?  ec. 

E eosì  pure  dice  la  Musa  al  poeta  : 

■ eù  ouv  , ènti  «<?’  tXiocTS»; , 

7r  sii  stati  où  7rXtIév  yt.ppoTtir)  /arine  opupiv-,  _ • 

v.  331  da  Seal.  Empir. , Adv.  mathem VII,  122  e segg.  (Bekker , pag.  217j. 
L* invocazione  della  musi  trovasi  presto  Sesto  Empirico,  Adv.  mathem. , VII  , 
124,  v.  311  e segg.  (Bekker, 1.  c.J.  Raffr.  T.  Bergk , De  -Empedoclis  proemio  , 
Berlino,  1839;  e HolleUberg,  Empedoèlea , Berlino,  1863. 
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ros  • in  cui  tutte  le  cose  tranquillamente  racchiuse  si  confor- 
mano in  un  globo,  per  la  forza  della  contesa,  e di  là  incomincia 
una  serie  di  sviluppamenti  onde  a poco  a poco  proviene  il 
mondo  quale  esiste.  Empedocle  ingegnosamente  descrisse  e 
spiegò  la  bella  struttura  dell’ universo  entrando  molto  adden- 
tro nelle  proprietà  della  superficie  della  terra  e delle  sue 
produzioni;  e i quattro  esseri  fondamentali  essenzialmente 
differenti  fra  loro  co'due  principii  motori  non  mancarono  di 
fornirlo  d’ esplicative  ragioni.  11  suo  genio  poi  gli  era  guida 
a rinvenire  i sentieri  che,  appianandoli,  ha  di  nuovo  calcato  la 
scienza  moderna  : cosi  per  via  d'  esempio  » insegnò  che  le 
montagne  e le  rupi  sono  lanciate  fuori  e sollevale  dà  un  sot- 
terraneo, fuoco,1 2  antico  presentimento  della  teorica  de’  solle- 
vamenti che  oggi  fra’  geologi  ha  corso  , e cosi  pure , in 
quanto  ha  descritto  Te  rozze  e grottesche  forme  degli  animali 
più  antichi,  diresti  che  abbia  conosciuto  gli  avanzi  fossili  del 
mondo  animale  antidiluviano.' 

Ma  volgendo  ora  la  considerazione  nostra  a quella  classe 
di  più  antichi  filosofi  che  nell’  istessa  Grecia  fu  denominata 
degl  Italici,  * ci  avanziamo  nelle  regioni  più  oscure  di  questo 
campo,  si  che  a mala  pena  ci  sarà  dato  di  discorrere  in  que- 
sto periodo  di  autori  e di  opere  determinate.  Non  è tuttavia 
cosi  oscura  la  persona  di  Pitagora,  che  ci  troviamo  co- 
stretti ad  ammettere  in  un’età  anteriore  a ogni  istoria  un 
Pitagora,  da  cui,  ad  una  con  1’  ordinamento  primitivo  delle 
città  italiche,  sia  derivata  una  specie  di  religione  pitagorica,  e 
che  già  antichissime  tradizioni  abbiano  celebrato  come  maestro 
di  -Numa  ed  autore  d’una  antica  coltura  e sapienza  d’ita- 


1 Plutarco,  De  prime  frig c.  19,.pag.  953. 

2 Vedi  specialmente  Eliaco , Misi.  Animala  XVI,  29,  presso  Stura, 

pag.  2Ueseg.  # ^ • 

5 Questo  nome  ha  *1*  suo  fondamento  nell’uso  più  ristretto  del  nome 
d*  Italia  , nel  quale  sono  solamente  comprese  quelle  terre  che  poscia  si  chiama- 
rono Bruaio  e Calabria , che  altramente  gli  Eleati  non  potrebbero  disgiungersi 
dalla  scuola  italica. 
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Ha.’  Eraclito  e Senofane  che  i primi  fra’ Greci  hanno  fatto 
menzione  di  Pitagora , non  ne  parlano  affatto  come  di 
favolosa  persona  : ma  specialmente  Eraclito  ne  discorre 
come  d’  un  rivale  il  cui  modo  d’ investigar  la  sapienza  non 
sia  quale  è il  suo.  Merita  poi  pienamente  la  nostra  fede  quella 
universale  tradizione  secondo  la  quale  è 'detto,  che  Pitago- 
ra, figlio  di  Mnesarco,  non  sortisse  il  nascimento  in  quella 
stessa  contrada  in  cui  consegui  tanto  maravigliosa  autorità , 
ma  che  migrasse  in  Italia  abbandonando  la  sua  patria  V isola 
ionia  di  Samo  , quando  appunto  ella  cadde  sotto  il  tirannico 
dominio  di  Policrate,  il  quale  avvenimento  può  con  molta 
probabilità  riportarsi  all’anno  4°  dell' Olimp.  LXII,  529  av. 
Cr.  * Nel  differente  carattere  e neHe  particolari  destinazioni 
delle  stirpi  greche  ha  il  suo  fondamento  questo  fatto  che  la 
filosofia,  studiosa  com’  ella  è di  dare  allò  spirito  libertà  e indi- 
pendenza  da'pregiudizi  e dalle  tradizioni,  in  tutte  le  direzioni 
sue  ricevesse  da  gl’ioni  il  suo  impulso:  era  in  fatti  general- 
mente un  ionio  pensiero  quello  di  crearsi  una  sapienza  indi- 
pendente.  Per  1'  uomo  dorico  le  tradizioni  de’  padri , la  reli- 
gione ereditaria  e i patrii  costumi  ebbero  maggior  valore  che 
uon  le  immaginazioni  sue  proprie.  L’ionio  Pitagora,  prima  che 
giungesse  all'  Italia,  non  sarà  stato  molto  diverso  da  tali  uo- 
mini quali  furono  Talete  ed  Anassimandro,  una  mente  cioè 
indagatrice  che  aperse  i suoi  sguardi  all’  esperienza  ; alle  di- 
scipline matematiche  che  avevano  mosso  i loro  primi  passi 
fra  gl’ioni  avrà  congiunto  alcune  cognizioni  di  scienze  natu- 
rali ed  un  vario  sapere  che  avrà  studiato  d’  accrescer  viag- 
giando.8 Quindi  Eraclito  non  lo  annoverava  soltanto  fra  gli 

* E questa  1*  opinione  del  Niebuhr  : vedi  la  sua  Istoria  romana , 1 , 
pag.  165  ; 244  della  2*  edii. 

9 Che  gli  antichi  cronologi  pressò  Cic./JPe  rep.,  II,  15,  stabiliscano  l'anno 
dell’arrivo  di  Pitagora  in  Italia  nel  4°  anno  dell’Olimp.  LXII,  appare  da  quel 
luogo  islesso  preso  nel  suo  tutto:  il  cominciamento  della  dominazione  di  Poli- 
vate si  fissa  nel  1°  dell' Olimp.  LXII.  Raflr.  Cap.  XIII. 

5 A provare  che  Pitagora  abbia  raccolta  la  sua  sapienza  in  Egitto,,  non  si 
dovrà  cr  riamente  allegare  come  principal  testimonio  Isocrate  nel  Busiride,§l  8, 
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eruditi  di  molte  cognizioni,  ma  più  particolarmente  ha  detto 
di  lui  : « Pitagora  di  Mnesarco  più  che  tutti  gli  altri  uomini 
s'esercitò  ndl’ investigare  e nell’ erudirsi,  e si  formò  una 
scienza  copiosa  di  cognizioni  ’.e  di  cattiva  arte. 1 Ma  da  che 
il  sapiente  ionio  al  suo  arrivo  in  Crotone  si  trovò  in  mezzo 
ad  un  popolo  misto  di  elementi  dori  ed  achei,  ed  anche 
nelle  vicine  città  doriche  ebbe  sempre  più  seguaci  delle  sue 
dottrine,  diffìcile  è a dire  quale  delle  due  parti  più  rigorosa- 
mente in  su  l'altra  operasse  , se  cioè  l' intellettuale  direzione 
del  maestro  della  sapienza  venuto  da  straniero  paese,  o se  il 
modo  di  pensare  proprio  degli  abitatori  di  Crotone  e delle 
vicine  città  che  la  sua  dottrina  accoglievano.  Cosi  è ben 
chiaro  che  qui  non  potevano  trovare  terreno  adatto  le  specula- 
zioni su  la  natura  delle  cose  derivate  da  un  puro  istinto  d'ap- 
prendere che  senza  curarsi  d’altro  si  lasciò  andare  alla  ricerca  : 
il  perché  Pitagora  e’suoi  seguaci  indirizzarono  i loro  principali 
conati  alla  vita  pratica,  studiandosi  di  dare  alla  vita  umana  e 
alla  politica  più  specialmente  una  forma  che  meglio  corri- 
spondesse ad  una  più  elevata  idea  di  tutto  1’  ordine  cosmico. 
Che  le  città  della  bassa  Italia  Crotone,  Caulonia,  Metaponto 
ed  altre,  presiedute  da  società  pitagoriche,  vivesser  felici  e 
potenti  per  un  certo  spazio  di  tempo , ben  governate  al  di 
dentro,  secondo  aristocratici  principii,  e forti  al  di  fuori,  non  è 
favola;  e.  quando,  distrutta  Sibari  da’Crotoniati(Olimp.  LXVII, 
3,  510,  av_  Cr.  ),  le  contese  insurte  fra’  nobili  e il  popolo 
per  la  divisione  d’  un  campo  causarono  una  furiosa  perse- 
cuzione de' Pitagorici,  pure  anche  allora  di  tanto  intanto 
uomini  pitagorici  tornavano  a trovarsi  alla  testa  delle  città 
italiche  come  quell’  Archita  contemporaneo  di  Socrate  e di 

come  che  questo  Bttsiride  sia  al  tutto  artificio  retorico  e sofistico  in  cui  la  ve- 
rità storica  poco  importa. 

4 Tlu&ayópvjs  Mvrj9xp%ov  coropcrjv  vjffxvjosv  etv&pw7T«v  /xa^tora 
Travrwv  . iiroiytTKTO  ««ut ou  oopirjv  , Tr&Xujuta&i rjv  , xxxortx911*'*- 
Diogen.  La  eri. , Vili,  6 ; iaropir]  nell'uso  ionio  della  liogua  vale  investigazióne 
fatta  per  via  di  domande. 
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Piatone  che  con  molta  gloria  amministrò  i pubblici  negozi 
di  Taranto.'  Se  si  ricerca  in  che  cosa  veramente  consistesse 
l’ azione  che  esercitava  Pitagora,  non  ci  sarebbe  dato  di  ri- 
trovarla che  in  certe  lezioni  e spesso  solamente  in  certe  sen- 
tenze che  in  forma  concisa  e simbolica  comunicava  al  circolo 
de’  suoi  amici  e confidenti,  come  eziandio  nell'  istituzione  e 
nella  direzione  di  queste  società  e nel  modo  particolare  del 
vivere  che  efa-in  esse  in  costume..  Che  non  s’  ha  assoluta- 
mente accertata  testimonianza  d’  un  solo  scritto  di  Pitagora 
nè  un  solo  frammento  che  abbia  colore  d’  autentico;  ciò  che 
si  cita  come  opera  di  questo  sapiente,  quale  la  rivelazione 
v sacra  (ìspò«  «?),  rientra  tutto  nella  classe  delle  fabbricazioni 
degli  orfici  pitagorizzanti  della  cui  relazione  co’ veri  pitagorici 
già  discorremmo  di  sopra.1  Ma  l’idea  fondamentale  della  filoso- 
fia pitagorica,  che  cioè  la  forza  e l’ essenza  di  tutte  le  cose 
poggi  sopra  uh  rapporto  di  numeri  in  esse  contenuti , che  ’l 
mondo  esista  per  l' armonia  e la  concordanza  de’suoi  diversi 
elementi,  che  i numeri,  come  a dirittura  dicevano  i Pitagori- 
ci, siano  i principii  di  tutto  quanto  esiste,  tutto  ciò  certa- 
mente derivata  pur  dal  maestro  di  questa  scuola  che- concor- 
demente l’ammise.  L’accurato  e scientifico  svolgimento  di 
questa  idea  mediante  le  scritture  in  dialetto  dorico , quale  si 
ritrova  ne’frammenti  che  ci  pervennero  di  Filolao(01imp.  XC 
in  circa  420  av.  Cr.)  appartiene  all’incontroa’tempi  posteriori 
di  cui  accennammo.  Questa  fondamentale  idea  che  ripose  l’es- 
senza delle  cose,  non  come  gli  Ioni  più  antichi  in  una  materia 
fondamentale  che  avesse  forza  di  movimento,  né  come  i mo- 


1 Pare  che  dopo  Archita  avesse  luogo  una  seconda  espulsione  de’ Pita- 
gorici dall'Italia , e pare  che  allora  Lisi  il  pitagorico  venisse  fuggitivo  a Tebe 
dove  addivenne  maestro  d*  Epaminonda.  Tulli  gli  scherzi  su*  Pitagorici  e i 
nuS’ocyopt£$VT8$  col  loro  strano  contegno  e *1  loro  sistema  di  vita  affatto  parti- 
colare appartengono  alla  commedia  mezzana  e nuova,  e per  conseguenza  a*tempi 
posteriori  all'Olimp.  C , da  che  prima  non  v’ebbe  in  Grecia  una  tal  sorte  di  filo- 
sofi. Meinecke,  Quasi.  scenica,  I,  pag.  24. 
a Cap.  XVI. 
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derni  in  un  commeFcio  di  spirito  e di  materia , ma  si  nella 
forma  regolata  da  determinate  relazioni,  immaginando  che 
ella  stessa  fosse  un  principio  creatore,  trovò  vita  e alimento 
negli  studi  matematici  specialmente , che  Pitagora  aveva 
trapiantato  in  Italia,  e che,  potentemente  promossi,  qui 
prima  che  altrove , come  ognuno  sa,  divennero  una  delle 
parti  principali  della  educazione,  e del  pari  nell’esercizio 
della  musica,  che  sotto  duplice  rispetto  diè  mano  aH’  idea 
de’Pitagorici,  in  parte  dal  lato  teoretico,  da  che  sembrava 
che  la  forza  delle  relazioni  de’  numeri  molto  chiaramente 
si  facesse  manifesta  per  la  forza  de’ suoni,  e in  parte  dal 
lato  pratico,  perchè  il  canto  su  la  cetra,  come  era  in  uso 
fra’  Pitagorici,  sembrava  che  riproducesse  nel  più  immediato 
modo  1'  ordine,  la  quiete  e quell’  armonia  dell' anima,  che  i 
Pitagorici  considerarono  come  l’ ultimo  fine  della  educa- 
zione dell’  uomo. 
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Egli  è mirabile  fatto  che  un  popolo  esser  possa.cosi  inge- 
gnoso e cosi  culto , e che  pur.  senta  sì  tardi  come  i Greci  il 
bisogno  di  registrare  accuratamente  le  sue  geste  e gli  eventi 
suoi  in  pace  ed  in  guerra. 

L’  Oriente  da  antichissimi  tempi  ebbe  le  sue  cronache 
ed  i suoi  annali.  E quant’  alto  risalga  un'  istoria  non  mitolo- 
gica ma  cronologica  e puramente  istorica  dell’  Egitto,  ce  lo 
addimostra  nelle  sue  reliquie  l'  opera  di  Manetone1  che  so- 
vr’essa  ha  fondamento  ; i monumenti  istessi  con  le  loro  figure, 
dichiarate  da  le  epigrafi,  ne  fornirono  d’un'  istoria  de* sacer- 
doti e de’ re,  documentata  con  nomi  e date  che  tuttavia  spe- 
riamo di  poter  leggere  un  di  interamente.  Del  pari  il  regno 
di  Bdbilone  ha  un’  antichissima  istoria  de’  suoi  reggitori  che 
Beroso*  comunicò  a’ Greci  eruditi,  come  Manetone  aveva 
fatto  dell' istoria  egiziana;  e a quel  modo  che  il  reAhasvero, 
secondo  il  libro  d’ Ester,  faceva  registrare  nella  sua  cronaca* 
i benefattori  del  trono,  per  udirne  poi  la  lettura  nelle  notti,  in 
cui  non  lo  prendesse  il  sonno , cosi  forse , molti  secoli  in- 
nanzi , sarà  stato  praticato  alla  corte  d’  Ecbatana  e di  Babi- 
lone.  Qui  pure  1’  arte  plastica  ha  quello  stesso  carattere  an- 
nalistico  che  nell’  Egitto  ; essa  eterna  le  spedizioni  guerresche, 
l’ alleanze  co’  regni  amici , le  provjnce  che  si  fan  tributarie  ; 
e,  dopo  le  più  recenti  scoperte,  possiamo  bene  aspettarci  di 

4 Manetone , sacerdote  supremo  ad  Eliopoli  io  Egitto , scrisse  sotto  To- 
lomeo Filadelfo  (284  av.  C.)  tre  libri  intitolati  JEgyptiaca. 

* Beroso  di  Caldea  scrisse  sotto  Antioco  Theos  (262  av.  C.)  un’opera 
intitolata  Baby-Ionica , ovvero  Chaldaica. 

5 /SocTtXtxcu  dtp dcoou  t a cui  attinse  Ctesia.  Diodoro,  II , 32. 
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scoprire  ognora  più  monumenti  di  simil  genere  anche  nelle 
più  diverse  regioni  dell*  antico  regno  degli  Assiri.  Il  sollecito 
concentramento  di  grandi  moltitudini  in  immense  città  capi- 
tali ; il  dispotico  reggimento  ; il  grande  influsso  che  gli  avve- 
nimenti compiutisi  alla  corte  hanno  sul  destino,  or  buono  o 
tristo,  di  centinaia  di  migliaia  d'uomini  fanno  fissare  lo  sguardo 
di  milioni  d'uomini  sovra  un  sol  punto,  e dònno  una  grande 
importanza  a quanto  registra  l' istoria  della  vita  de’  reggitori. 
Ma  anche  senza  queste  cause,  che  hanno  fondamento  nella 
costituzione  monarchica,  appo  ir  popolo  d’ Israele  la  sollecita 
unione  delle  tribù  intorno  ad  un  santuario  e sotto  una  sola 
• legge,  alla  cni  custodia  è deputato  uh  numeroso  ceto  di 
sacerdoti , fece  sì  che  si  scrivessero  e si  conservassero  molto 
antiche  e venerabili  tradizioni  isteriche. 

Ed  ora  quanto  diversamente  ci  si  appresenta  sotto  questo 
rispetto  il  popolo  de’ Greci!  qui,  passata  la  prima  età  in 
fantasie  giovanili  e senza  cure,  é presso  a giungere  il  tempo, 
in  cui  questo  popolo  istesso  consegua  importanza  nella  istoria 
del  mondo,  e si  misuri  in  grandi  guerre  con  quelle  orien- 
tali nazioni , già  matarate  da  lungo  tempo.  La  celebrazione 
d’ un'  età  vetusta  chela  fantasia  adornava  ditutti  i suoi  incanti, 
non  lasciò  campo  alla  memoria  d’ imprese  e d’  avvenimenti 
posteriori  ; mentre  il  reggimento  repubblicano  e lo  spartlmento 
della  nazione  in  istati  innumerevoli  e tutti  piccoli  impedì  che 
su  certi  particolari  avvenimenti  si  concentrasse  1*  universale 
interesse.  L’attenzione. poi  a quello  che  nella  patria  accadeva 
si  tenne  in  un  circolo  troppo  ristretto,  e cambiava  di  subbietto 
col  cambiare  delle  generazioni.  Nessun  avvenimento,  nes- 
suna impresa,  prima  che  la  Grecia  venisse  a conflitto  col 
regno  di  Persia,  sembrò  potesse  stare  al  paragone  di  qne’ grandi 
avvenimenti  del  tempo  mitico , a cui , era  fama , avessero 
partecipato  gli  eroi  di  tutte  le  contrade  greche,  nessuno-  infatti 
faceva  tanto  grata  impressione  a tutti  gli  ascoltatori.  Impe- 
rocché il  Greco  da  una  pubblica  comunicazione , destinata  a 
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generale  coltura  e ad  universale  dilettamento , esigeva  che 
fosse . desto  un  puro  piacere  e capace  a sollevare  l' animo 
suo;  laddove,  le  istoriche  tradizioni,  a cagione  delle  inimi- 
cizie fra  le  repubbliche  greche , tali  erau  sempre,  che  lusin- 
gando l’uno,  necessariamente  l’altro  offendevano.  11  genio 
proprio  della  Grecia , per  dirlo  più  brevemente , cosi  aveva 
fissato  che  ’l  nazionale  spirito  sol  tardi  si  sottraesse  al  predo- 
minio della  poetica  mitologia,  e sof tardi  nello  stato  e negli 
avvenimenti  del  presente  trovasse  subbierò  degno  al  suo 
pensiero.  Per  ciò  stesso  mancano  a noi  non  poche  pagine 
dell'  istoria  de’ secoli  anteriori  alle  guerre  persiane,  ma  ciò 
medesimo  fu  pure  la  sola  causa  per  la  quale  tutta  la  greca 
* coltura  potè  addivenire  quello  che  di  fatto  ella  addivenne. 
Imperciocché  la  poesia  greca,  rimanendosi  indipendente  dal- 
l’ immediata  realtà,  consegui  quella  verità  interiore  e quella 
uguaglianza  di  valore  per  tutti  gli  uomini  per  cui  Aristotele 
la  preponeva  all’  istoria  ; 1 e l' arte  greca  appunto  per  ciò  che 
solamente  tardi  dal  suo  mondo  poetico  era  discesa  nel  pre- 
sente reale,  s’  appropriò  una  nobiltà  ed  una  elevatezza  nelle 
figure  che  rappresentava,  che  altrimenti  non  avrebbe  mai 
potuto  conseguire,  ed  anzi , ove  ’l  fondamento  ne  fosse  stato 
diverso , tutta  la  coltura  de’  Greci  non  avrebbe  mai  avuto 
quel  liberale  avviamento  al  nobile  ed  al  bello  (r.alòv  xàyaSóv). 

Può  darsi  che  la  scrittura  fosse  già  conosciuta  fra’  Greci 
alcuni  secoli  prima  di  Cadmo  di  Mileto,1  ma  certamente  a quel 
tempo  non  era  affatto  usata  per  registrare  con  una  certa  am- 
piezza i fatti  istorici.  La  serie  de’ vincitori  olimpici  come  pur 
quello  de’ re  di  Sparta  e de’pritani  di  Corinto  che  erano  state 
completate  dalla  memoria  e agl'  indagatori  alessandrini  pare- 
vano a bastanza  autentiche  per  fondarvi  sopra  l’ edifìcio  della 

4 Aristotele,  Poti.  IX:  « la  poesia  è più  filosofica  e più  ricca  di  pen- 
sieri che  non  1*  istoria.  Imperocché  la  poesia  esprime  più  quello  che  ha  ge- 
nerale valore,  l’istoria  più  quello  che  risguarda  i singoli  individui.  » 

* Vedi  di  sopra  Capitolo  IV. 
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cronologia  greca  più  antica,  più  qualche  vecchio  trattalo  di  al- 
leanza e patto  di  federazione  a cui  si  volle  dare*  scrivendolo, 
maggior  sicurezza,  o la  determinazione  di  qualche  confine  ed 
altre  cose  consimili,  formano  i primi  rudimenti  d’  un’  istoria 
documentata.  Ma  tutto  ciò  è ancora  molto  lontano  dal  notare 
periscritto  la  notizia  più  estesa  d’ un  avvenimento  contempo- 
raneo. Ghè  anzi  allorquando,  dopo  l’ età  de’  sette  sapienti, 
s’ incomincia  a poco  a poco  a distendere  in  iscritto  ed  in 
Àstile  prosastico  la  narrazione  de’fatti  e fra  gl’ioni  e fra  gli  altri 
Greci,  non  è già  a credere  che  l’istóriografia  ancora  bambina 
s’ occupi  in  ciò  che  dovrebbe  credersi  le  fosse  più  prossimo. 
Diresti  anzi  che  per  lunghi  circoli  e per  grandi  archi  si  vada 
aggirando  fra’  tempi  e’  popoli  lontani  prima  che  per  linee 
spirali  più  strette  si  volga  al  subhielto  che  le  si  offeriva  più 
vicino  all’  istoria  del  popolo  greco  nel  tempo  più  recente- 
mente trascorso.  Tanto  universalmente  si  reputava  che  fosse 
a ciò  provveduto  a bastanza  da’  quotidiani  conversari  e dalla 
tradizione  orale,  se  mai  potesse  abbisognare  a taluno  una 
notizia  < 

Gl’  Ioni  che  in  tutta  quell'  epoca  ci  appariscono  come 
gli  arditi  innovatori  e i discopritori  che  tutto  tentano  nel 
dominio  dell’  intelletto,  anche  in  questo  campo  dell’  istoria  a 
gli  altri  precorrono.  Son  essi  che  per  i primi,  saziatisi  del 
giovanile  nutrimento  della  mitologia,  volgono  in  ogni  parte 
vivaci  ma  pur  sempre  prudenti  gli  sguardi  per  trovare  nuova 
materia  alla  riflessione  e alla  comunicazione  intellettuale.  11 
piacere  di  conversare  variamente  e di  narrar  di  continuo,  era, 
a vero  dire  t innato  nel  popolo  ionio.  Né  è senza  una  grande 
significazione  che  quel  primo  xlegl'  Ioni  che  ci  è nominato 
come  istoriografo  fosse  un  Milesio.  Mileto,  la  patria  de’primi 
istorici  e de’primi  filosofi,  l’opulenta  città  capitale  fiorente 
per  industria  e commercio,  era  apertamente  il  vero  umbelico* 
di  questo  movimento  intellettuale,  a quel  modo  che  di  qui  mo- 
vevano le  politiche  dimostrazioni  dello  spirito  di  libertà  proprio 
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degl'  Ioni,  e '1  puro  idioma  ionico  di  Mileto  è slato  ’i  primo 
dialetto  che  fòsse  coltivato  in  Grecia  nel  parlare  prosastico.  Che 
sei  Milesi  co' loro  vicini  dell’Asia  minore  non  avesser  bevuto 
troppo  intemperantemente  alla  tazza  de’  comodi  e lussuriosi 
piaceri  della  vita , se  con  la  nuova  coltura  che  da  ogni  parte 
affluiva  e con  quel  progressivo  movimento  avesser  saputo  ser- 
bare l'  antica  ellenica  severità  de* costumi  e l'antico  valore, 
Mileto  e non  Atene  sarebbe  addivenuta  la  maestra  de' popoli. 

Cadmo  di  Mileto  ci  è annunziato  come  ’l  primo  istorio- 
grafo  e insieme  con  Ferecide  di  Siro  come  ’l  primo  scrittore 
di  prosa.  La  sua  età  vuol  fissarsi  non  molto  prima  deli'  01.  LX 
(av.  Cr.  540).’  Aveva  scritto  un'istoria  della  fondazione  di 
Mileto  (Krto-i;  MiWtou)  che  s’allargava  anche  a discorrere  di 
tutta  l'Ionia.  Ella  adunque  si  soffermava  intorno  a que’ tempi 
mezzo  involti  nelle  tenebre  e de’  quali.non  s’ erano  conservate 
che  alcune  tradizioni  orali  di  natura  istorica  che  nel  loro  fondo 
più  intimo  si  collegavano  con  mitiche  idee.  Pare  che  l’ opera 
autentica  di  Cadmo  andasse  molto  per  tempo  perduta,  e ’l 
libro  che  al  tempo  di  Dionigi,  che  vai  quanto  dire  d'Augusto, 
andava  sotto  il  suo  nome,  si  credeva  supposto.’  * . 

Il  più  vicino  a lui  per  ragione  di  tempo  fu  Acusilao 
d’  Argo.  Sebbene  di  nascita  dorico,  segue  tuttavia  nel  suo 
dialetto  gl’  Ioni  come  i fondatori  di  tal  genere  letterario  ; e 
questa  è regola  generale  nell'  istoria  della  letteratura  greca. 
Acusilao  s'  occupò  tutto  quanto  de*  tempi  mitici  antichissimi 
nè  si  propose  altro  scopo,  che  di  comprendere  in  un  breve  e 
sommario  racconto  tutti  gli  avvenimenti  che  si  compirono 
dallo  svolgimento  del  chaos  fino  oltre  la  guerra  troiana.  Fu 
detto  di  lui  e in  modo  molto  significativo,  che  avesse  voltato 
in  prosa  Esiodo , * sebbene  raccontasse  qualche  tradizione 

* Vtdi  Clinton , Fasti  htllentci,  voi.  II , pig.  368  e seg. 

* Intorno  ad  esso  e a tutti  gli  storici  successivi  consulta  la  dissertazio- 
ne : On  certain  earljr  Greek  historians  nientioned  by  Dionysitis  of  Halli. , 
nel  Museum  crilicum  , I,  pag.  bO,  SI 6 ; II , pag.  90. 

3 Cleraens.  Alex. , Stromat. , VI , pag.  6S9,  A. 
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anche  diversamente  e secondo  il  tono  degli  Orfici  del.  suo 
tempo;'  sembra  però  che  non  abbia  toccato  in  nessuna  parte 
la  vera  istoria. 

Un’  indole  adatto  diversa  aveva  l’ionio  Ecateo  di  Mileto , 
intorno  al  cui  tempo  ci  è noto  eli’  egli  era  già  uomo  di 
molta  autorità,  quando  gl  Ioni  volevano  tentare  di  sollevarsi 
contro  j Persiani,  regnando  Dario  (Oliai p.  LX1X,  2 , 502, 
av.  Cr.).  In  quella  occasione  egli  fece  risonare  nel  consi- 
glio di  Aristagora  la  sua  voce,  ed  enumerando  i popoli  sog- 
getti al  re  persiano  e tutte  le  militari  sue  forze,  dissuase  l’im- 
presa: ma  se  pur  volessero  ribellarsi,  consigliò,  che  anzi  tutto 
studiassero  di  tenersi  il  mare  con  una  grande  flotta  e che  per 
questo  effetto  impiegassero  i tesori  del  tempio  de’Branchidi.1 
Di  qui  ci  si  fa  manifesto  1’  uomo  esperto  della  vita  pratica  del 
mondo,  che  scevro  de’pregiudizi  esamina  lo  stato  delle  cose. 
Già  Ecateo  non  sente  più  siccome'  predominante  l’interesse 
per  le  istorie  antichissime  del  suo  popolo,  e meno  ancora 
quella  fede  infantile  ed  ingenua  di  cui  fa  mostra  l’argivo  Acusi- 
lao.  In  un  frammento  giunto  fino  a noi,  egli  dice.  : * « cosi  narra 
Ecateo  Milesio.  lo  scrivo  questo , siccome  mi  sembra  esser 
vero,  imperciocché  i discorsi  degli  Elleni  sono  vari  e ridi- 
coli, come  a me  sembra  che  siano,  • Talvolta  lo  prende  ezian- 
dio un  illuminato  desiderio  d’ interpretare , ossia  di  cambiare 
in  avvenimenti  affatto  naturali  le  maravigliose  fizioni  della  fa- 
vola: cosi  a modo  d'esempio,  per  via  d’interpretazione, 
mutò  Cerbero  in  una  serpe  che  abitava  il  promontorio  Tena- 
ro.  Ma  la  sua  attenzione  era  specialmente  rivolta  al  tempo  pre- 
sente e alle  condizioni  de’  paesi  e de’  regni  con  cui  la  Grecia 
si  veniva  a trovare  in  più  strette  relazioni.  Come  Erodoto 

1 Cap.  XVI,  noia.  Frammenti  d*  Acuailao  nel  Ferecide  di  Stura. 

* Erodoto,  V,  36,  lo  chiama  rE/.aTaco{  Q loyoizoió'i-  L’epoca 
della  nascila  d’Ecaleo  (Olinip.  LV1I,  4)  e quella  della  sua  morte  (Olimp.  LXXV, 
4),  non  c bene  accertata. 

s Demelr. , De  elocut. , § 12;  Historicorum  grctc.  anliquits.  frammenta 
coll.  Fr.  Creuier,  pag.  15. 
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anch’  egli  aveva  fatto  grandi  viaggi  e raccolte  molte  notizie 
specialmente  intorno  all'  Egitto  : Erodoto  più  volte  si  studia 
di  correggerlo,  ma  in  ciò  appuntò  lo  riconosce  come  il  suo 
più  importante  predecessore.1 * * *  Ecateo  raccolse  i resullamenti 
delle  sue  ricerche  geografiche  ed  etnografiche  in  un’  opera 
intitolata  * Viaggio  intorno  alla  terra  » (mptofot  yù) , sotto  il 
qual  titolo  s’ intendeva  una  descrizione  delle  coste  del  mare 
mediterraneo  e dell'Asia  meridionale  fin  verso  l’India.  L'au- 
tore moveva  a questo  viaggio  dalla  Grecia,  e per  tutto  un 
libro,  a cui  era  soprascritto  il  nome  d’Europa,  volgevasi 
verso  Occidente,  nell’altro  poi,  che  era  l’Asia,  verso  Furien- 
te.5 Ecateo  istesso  perfezionò  e compì  anche  la  mappa  della 
terra  per  la  prima  volta  tracciata  da  Anassimandro,*  e fu  cer- 
tamente questa  la  mappa  che  Aristagora  di  Mileto  portò  a 
Sparta  prima  della  sollevazione  ionia  e su  cui  accennò  al  re 
di  Sparta  i paesi,  i fiumi'  e le  capitali  città  dell’  oriente.  E 
oltre  questa  anche  un’  altra  opera  è attribuita  ad  Ecateo,  della 
quale,  ora  chiamata  Istoria  ed  ora  Genealogia,  sono  citati 
quattro  libri.  In  essa  era  entrato  nell’argomento  delle  tradi- 
zioni delle  stirpi  de’Greci  e,,  nullostante  il  suo  illuminato  dis- 
pregio per  le  antiche  favole , die  pure  un  gran  peso  a gli 
alberi  genealogici  delle  famiglie-  che  rimontavano  fino  al  tem- 
po mitico,  ed  egli  stesso  s'era  composto  un  albero  genealo-* 
gico  nel  quale  il  suo  decimosesto  antenato  era  un  Dio.*  Die- 
tro un  tal  filo , agevole  egli  era  di  schierare  a suo  bell'  agio 
molte  cose  di  epoche  istoriche  differenti,  ed  in  ogni  modo, 
abbenchè  Ecateo  non  iscrivesse  un’  ordinata  istoria  di  questi 

i Fragm.  hist.  gr<rc. , ed.  C.  et  Tb.  Mùlleri , Pari*  , 1 844  , pag.  21  -23. 

5 Nell*  Uecatari  Milesii  frammenta , ed.  R.  1!.  Klausen , Berolmi , 1834  , 

se  ne  ritrovan  raccolti  331  frammenti.  Questa  scrittura  sembra  però  fosse 
completata  più  tardi , come  accadeva  il  piu  delle  volte  con  quoti  libri  ausi- 

liari per  la  pratica  della  vita.  Cosi  p.  e.  Ecateo,  framm.  27 , ricorda  Capua;  e 
questo  nome,  secondo  Livio,  IV,  37,  non  fu  dato  all’antico  Vultufnum  che 
nell*  anno  342  ab  Urbe  condita  , av.  C.  420. 

5 Secondo  Agatemero  ,1,4,  non  è luogo  a dubitarne. 

* Erod.,  II,  143. 
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periodi , narrò  in  quest’  opera  anche  vari  avvenimenti  dell’età 
veramente  isterica. 1 La  sua  lingua  poi  era  un  puro  dialetto 
ionio,  e semplicissima  la  sua  esposizione;  se  non  che  di 
tanto  in  tanto  la  rallegrava  la  rappresentazione  festiva  ed 
ingenua  delle  cose  narrate.’ 

Ferecide  non  ha  comuni  con  Ecateo  che  gli  ultimi  di 
questi  conati,  quelli  ciocche  riguardano  la  genealogia  e risto-  * 
ria  mitica,  non  così  quelli  per  la  geografia  e l’etnografia. 
Nativo  di  Loro,  una  piccola  isola  che  è presso  Mileto,  si  tras- 
locò ad  Atene,  il  perché  ora  s’appella  Lerio  ed  ora  Atenie- 
se; l’ epoca  in  cui  fiori  coincide  all’  incirca  con  la  guerra  per- 
siana. Le  sue  scritture  comprendevano  una  gran  parte  delle 
mitiche  tradizioni;  ma  in  un’opera  speciale  ed  estesa  aveva 
discorso  degli  antichi  tempi  d’  Atene:  egli  fu  la  fonte  princi- 
pale de’  posteriori  mitografi . e anc’oggi  i suoi  numerosi  fram- 
menti debbon  servire  di  fondamento  a molte  ricerche  di  mi- 
tologia.’ Dietro  al  filo  delle  genealogie  anch’  egli  per  modo, 
d’ esempio  discese  dà  Fileo  il  figlio  di  Aiace  fino  a Milziade 
il  fondatore  della  dominazione  nel  Chersoneso,  e trovò  cosi 
l’ occasione  di  narrarne  la  spedizione  di  Dario  contro  gli  Sciti , 
intorno  alla  quale  ce  ne  pervenne  un  frammento  pregevole. 

Carme  di  Lampsaco,  che  fti  colonia  di  Mileto,  appar- 
tiene esso  pure  a questa  istessa  generazione,’  abbenchè  già 
abbia  accennato  alcuni  avvenimenti  i quali  cadono  nel  principio 
del  reggimento  d’Artaserse,  01.  LXXV111,  4,  a.  C. 464.®  La- 

1 Come  quello  che  è presso  Krodpto  , VI,  137. 

2 Come  nel  frammento  tratto  da  Longino  nspl  v^OUf,  Set.  27  ; Uistor. 
antiq.  fragni,  coll.  Creuzer , pag  54. 

5 Pherecydis  fragmevta  e variis  scriptoribus  collegi t Fr.  Guil.  Sturi  , 
ed.  altera,  Lips. , 1824.  Se  i dieci  libri  citati  da  gli  antichi  siano  stati  pubbli- 
cati da  Ferecide  stesso  in  quest’ordine,  p non  siano  piuttosto  diverse  brevi 
scritture  pubblicate  separatamente  e messe  in  quest’ ordine  da’ successivi  eru- 
diti e assai  dubbio  e difficile  ad  indagarsi. 

* Dionigi  d*  Alicarnasso  , De  TUucyd.  judic. , V , pag.  818,  Reiscke , an- 
novera Carone  insieme  con  Acusilao , Ecateo  ed  altri  come  i più  antichi,  ed 
Ellanico,  Santo  ed  altri  fra  i più  recenti  precursori  'di  Tucidide. 

* Plutarco  , Temistocle , 27. 
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rone  continuò  le  ricerche  d'Ecateo  su  l’etnografia  dell’Orien- 
te, e le  descrisse , come  era  uso  di  questi  antichissimi  istorici , 
in  singoli  libri  su  la  Persia,  la  Libia,  l'Etiopia  e cosi  va  dis- 
correndo: a questi  aggiunse  poi  anche  l’ istoria  del  suo  tem- 
po; facendosi  precursore  d’ Erodoto  nella  narrazione  della 
guerra  persiana,  sebbene  questi  non  n’abbia  fatta  in  nessun 
• luogo  menzione.  Da’frammenti  che  ce  ne  furono  conservati, 
si  vede  che,  al  paragone  d’  Erodoto,  egli  non  è più  che  un 
arido  cronista  al  confronto  d' un  istorico  sotto  le  cui  mani 
tutto  prende  vita  e parattere  proprio.*  In  un’  opera  speciale 
Carone  descrisse  le  cronache  della  sua  patria,1  siccome  fe- 
cero molti  degl’  istorici  più  antichi  che  ne  trassero  nome  di 
Orografi,  alla  qual  classe  probabilmente  appartengono  i piu 
di  quelli  antichi  istorici,  di  cui  nulla  ci  è noto,  e che  furono 
enumerati  da  Dionigi  d’  Alicarnasso. 3 

Ellanico  di  Mitilene  è già  quasi  contemporaneo  d’  Ero- 
doto : noi  sappiamo  * che  all’  incominciare  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca aveva  65  anni  ed  era  tuttavia  nella  piepezza  delie 
sue  forze  come  scrittore.  Ellanico  qual  mitografo  e istorico 
si  differenzia  già  essenzialmente  da’  cronisti  anteriori  quali 
Acusilao  e Ferecide;  eh'  egli  ti  si  mostra  già  un  erudito  che 
non  vuole  semplicemente  registrare  e comunicare,  ma  si  or- 
dinare e rettificare  i fatti.  Oltre  una  quantità  d’  ope;re  intorno 
=ai  singoli  cicli  di  tradizione,  e a' miti  delle  singole  regioni, 
egli  ha  scritto  anche  e le  Sacerdotesse  di  Era  ad  Argo  » o ’I 
catalogo  di  tutte  le  donne  che  avevano  amministrato  cotal  sa- 
cerdozio fino  da  gli  antichissimi  tempi,  e,  ben  s’intende, 
secondo  diverse  ed  oscure  tradizioni,  non  secondo  accertate 

' I frammenti  di  Carone  presso  Creuser,  f.  c.,  p.  89  e seg  RaSr.  intorno 
ad  esso  C,  e Th.  Mùlleri,  pag.  xrt , xx. 

2 *Qpoi  che  corrispoode  al  latino  Annales  e da  non  confondersi  con  opoi 
confini.  Vedi  Scbweigbiiuser , ad  Ateneo,  XI,  475,  B;  XII,  520,  D. 

2 Eugeonc  di  Samo  (vedi  Gap.  XI),  Deioco  di  Proconneso,  Eudemo  di 
Paro,  Démodé  di  Figalia,  Àmelesagora  di  Calcedone  (o  d’ Atene). 

* Per  l’erudita  Pamfile  presso  Gelilo,  N.  A , XV,  23. 
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notizie, degne  di  fède;  nel  qual  catalogo  erano  disposti  in  or- 
dine cronologico  certi  principali  avvenimenti  dell’età  eroica. 
È difficile  che  Ellanico  per  il  primo  osasse  formare  un  tale 
elenco  con  un  corredo  di  date  : ma  è probabile  che  già  molto 
tempo  prima  di  lui  i Sacerdoti  e i minori  ministri  del  tempio 
di  Argo  consacrassero  le  ore  del  loro  ozio  a compilare  con 
destrezza  tali  registri,  allegandone  in  prova  documenti  che  di- 
cevano vetustissimi  1 A noi  tuttavia  ben  più  importanti  sareb- 
bero le  Cariieoniche  d'  Ellanico,  uno  de” tentativi  primissimi 
della  istoria  letteraria,  imperocché  \i  si  annoveravano  i vinci- 
tori negli  agoni  musicali  e poetici  delle  Carnee  di  Sparta 
(dairOlimp.  XXVI,  a.  C.  076  in  poi).*  Gli  scritti  d’ Ellanico 
contenevano  uno  stupendo  materiale,  avendo  egli  discorso 
in  ispeciali  libri  anche  della  Fenicia,  della  Persia  e dell’Egitto  ; 
e descritto  in  un’  opera  affatto  particolare  un  viaggio  al  fa- 
moso oracolo  di  Giove  Ammone  nel  deserto  di  Libia,  abben- 
chè  dell’  autenticità  di  questo  libro  s’avessero  poscia  de’dubbi. 
Discese  anche  molto  addentro  nell’istoria  del  suo  tempo  e de- 
scrisse eziandio  gli  avvenimenti  che  s’interposero  fra  la  guerra 
persiana  e la  peloponnesiaca , ma  solamente  in  breve  nè  os- 
servando accuratamente  (come  almeno  gli  ha  rimproverato 
Tucidide)  T erdin  del  tempo. 

V’ ha  fra’ contemppranei  d’ Ellanico,  al  diradi  Dionigi, 

Santo  figlio  di  Candaule  di  Sardi,  un  lidio  che  però  s’era 

nutrito  dell’ellenica  coltura.  La  sua  opera  su  la  Lidia  scritta 

in  dialetto  ionio , anche  da’  pochi  avanzi  dà  segni  di  una 

grande  eccellenza  : le  bellissime  osservazioni  su  la  natura  del 

suolo  nell’  Asia  minore , che  in  parte  accennano  a gli  scon- 
♦ * 

4 Esempi  di  tali  cataloghi  di  sacerdoti  compilati  nelle  loro  stesse  sedi, 
c certamente  non  senza  qualche  pia  frode,  sono:  l’albero  genealogico  de*  Bu- 
ladi  ch’era  dipinto  nel  tempio  di  Minerva  Polias  (Pans.,  1,  26,  B;  Plu- 
tarc. , X,  Orat.  7),  e che  certamente  risali  fino  all’antichissimo  eroe  Bute;  e 
r così  lo  stemma  de’  sacerdoti  di  Poseidone  d’ Alicarnasso  che  incomincia  da 
un  figlio  di  Poseidone  stesso:  nel  Corpus  inscript,  grxc.,  n.  2655. 

# * Raffr.  Cap.  XII. 
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volgimenti  vulcanici , e in  pàrte  alla  grande  estensione  del 
mare , e l’esatte  notizie  su  le  varietà  delle  stirpi  presso  i Lidi, 
sono  citate  da  Strabone  e da  Dionigi. 1 Quello  che  ne  ri- 
feriscono questi  scrittori  porta  manifesta  l’ impronta  della  ve- 
rità, abbenchè  rte’  tempi  posteriori  siasi  abusato  del  nome  di 
Santo  per  opere  suppositizie.  Le  « Magica  » più  specialmente 
che  correvano  sotto  il  nome  di  lui  e trattavano  della  religione 
è del  culto  di  Zoroastro,  erano  certamente  una  posteriore  fab- 
bricazione. . 

Anche  in  maggiore  oscurità  sono  involte  le  scritture  di 
Dionigi  di  Mileto,  dà  che  1’  antico  autore  di  questo  nome  fu 
già  da’  primi  scrittori  di  cose  letterarie  confuso  con  uno  ben 
più  recente  che  s’ occupò  di  mitologia.  Certo  egli  è che  quel 
Dionigi,  dietro  le  cui  orme  va  Diodoro'  di  Sicilia  nella  sua 
esposizione  dell’  età  eroica  de’  Greci , appartiene  a’  tempi  di 
quella  posteriore  erudizione  fattasi  smaniosa  di  sistemi  ; egli 
trasmuta  tutta  la  mitologia  eroica  in  un  romanzo  istorico  in 
cui  i grandi  reggitori , i condottieri , i sapienti  e gli  uomini 
che  si  sforzano  con  ogni  lor  possa  di  felicitare  il  genere  uma- 
no, tengono  il  luogo  degli.antichi  eroi.*  Le  opere  che  pare 
appartengano  all’antico  Dionigi,  l’ istorie  persiane  e gli  av- 
venimenti dopo  Dario,  che  ne  erano  probabilmente  la  conti- 
nuazione , non  ci  sono  particolarmente  note  nè  quanto  alle 
loro  materie,  né  quanto  al  loro  valore. 

Questi  più  antichi  istorici  de’  Greci , anteriori  ad  Erodo- 
to, sogliono  comprendersi  sotto  il  nome  di  Logografi,  perchè 
Tucidide  con  questa  appellazione  indicò  i suoi  predecessori.  A 
propriamente  dire,  questa  espressione,  mm  ha  presso  gli  an- 
tichi un  significato  ben  definito , imperciocché  si  dà  nome  di 
).óyoi  a qual  si  sia  manifestazione  del  pensiero  fatta  in  prosa. 

1 I frammenti  presso  Creuaer,  1.  c.,pag.  435  e seg.  ; C.  e T.  Muller  , 
pag.  36-44. 

9 Non  è ancora  affatto  certo  se  questo  Dionigi  sia  il  Dionigi  di  Samo 
citato  da  Ateneo,  che  scrisse  intorno  al  cielo,  o se  *1  Dionigi  Scitobracbionc 
di  Mitilene. 
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Il  perchè  gli  Ateniesi  con  questo  nome  chiamarono  anche  gli 

scrittori  d’ orazioni , quelli  cioè  che  componevano  le  orazioni 
anche  perchè  altri  se  ne  servissero  dinanzi  ai  tribunali.  Giunge 
tuttavolta  molto  opportuna  al  nostro  bisogno  un’  appellazio- 
ne , sotto  la  quale  possano  esser  compresi  tutti  questi  antichi 
annalisti  de’Greci,  in  quanto  hanno  veramente  in  molta  parte 
un  carattere  comune.  Chè  tutti  sono  realmente  animati  dai 
desiderio  di  comunicare  con  verità  quante  hanno  raccolte 
notizie  cosi  ad  ammaestramento  come  a diletto  de’  loro  con- 
temporanei, senza  che  però  s' arroghino  l'ambizioso  onore  di 
produrre  in  un  medesimo  tempo  con  1’  artificio  della  disposi- 
zione e della  descrizione  quella  stessa  impressione  profonda 
che  fino  a quel  giorno  avevan  prodotto  soltanto  le  opere  delia 
poesia.  11  primo  de’  Greci  nella  cui  mente  sorgesse  il  pensiero 
che  a ciò  non  facesse  mestieri  di  cose  puramente  inventate , 
ma  che  eziandio  la  narrazione  di  reali  avvenimenti  fesse  po- 
tente di  grandi  effetti  su  gli  animi , l’Omero  dell’ktoriografia 
fu  Erodoto.  '■  . .: 
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Erodoto,  il  figlio  di  Lisse,  secondo  notizie  degne  di 
fede, 1 nacque  l’anno  primo  dell’Olimp.  LXXIV,  (484,  a.  C.) 
fra  la  prima  e la  seconda  guerra  persiana.  La  sua  famiglia  era 
delle  più  cospicue  della  colonia  dorica  d’  Alicarnasso , il  per- 
chè si  trovò  implicata  anche  ne’  politici  turbamenti  di  quella 
città.  Dominava  allora  sopra  Alicarnasso  la  famiglia  di  quella 
. Artemisia , la  valorosa  donna  che  nella  battaglia  di  Salamina 
aveva  combattuto  tanto  prodemente  in  favore  de’ Persi,  che 
Serse  la  dichiarò  l’upico  uomo  fra  molte  donne.  Ligdami  ni- 
pote, d’ Artemisia  e figlio  di  Pisindelide  era ’1  nemico  della 
famiglia  d’ Erodoto;  egli  uccise  Paniaside , che  probabilmente 
era  lo  zio  materno  d’  Erodoto,  e di  cui  dovremo  più  tardi 
Ibr  ricordanza  fra  i rinnovatori  della  poesia  epica,  e costrinse 
Erodoto  stesso  ad  abbandonare  la  patria,  il  che  dev’essere 
accaduto  verso  l’Olimp.  LXXXIl,  452,  a.  C. 

Erodoto  allora  rifuggì  a Samo,  l’isola  ionia,  dove  la  sua 
famiglia  a quanto  pare  aveva  alcuni  parenti,*  e Samo  vuol  es- 
sere considerata  come  la  seconda  patria  d’ Erodoto  ; egli  in- 
fatti in  molti  luoghi  dell’  opera  sua  mostra  di  conoscere  l’isola 
e’  suoi  abitatori  ne’  più  minuziosi  particolari , e offeren- 
doglisi  l’opportunità,  con  ispeciale  predilezione  fa  risaltare  la 
parte  che  ebbe  Samo  negli  avvenimenti  più  gravi  ; e qui 
senza  dubbio  Erodoto  s’ imbeveva  di  quello  spirito  ionio  che 
dalla  sua  grande  istoria  traspira.  Imprese  da  Samo  la  libera- 
zione della  sua  patria  dal  giogo  di  Ligdami,  e gli  riuscì  a bene 

' Pamfila  presto  Cellio,  H.  A.  XV,  23. 

* Anrhe  Paniaside  è detto  Samio. 


Digitized  by  Google 


ERODOTO. 


437 


l'impresa,  naa’l  contrasto  de' partiti  de’  nobili  e de’ popolani 
impedì  che  desse  pieno  effetto  a’ suoi  divisamenti  in  prò  della 
patria  che  di  bel  nuovo  abbandonò. 

A Turii,  la  gran  colonia  di  tutti  i Greci  in  Italia,  a cui 
tanti  uomini  eccellenti  avevan  commesso  la  loro  fortuna,* 
consumò  Erodoto  l’età  più  tarda  della  sua  vita.  Ma  non  è 
tuttavia  necessario  di  ammettere , che  Erodoto  vi  migrasse 
subito  fin  dalla  prima  fondazione  della  città , che  certamente 
la  colonia  ricevè  parecchi  rinforzi  successivamente  speditile  ; 
e in  quanto  ad  Erodoto,  è certo  che  si  recò  a Turii  solo  dopo 
il  cominciamento  della  guerra  peloponnesiaca,  da  che  al  suo 
scoppiare  si  trovava  ancora  in  Atene.  Egli  in  fatti  c’indica 
un  donativo  che  si  trovava  nel  castello  d’  Atene , e ce  lo  in- 
dica secondo  1 posto  che  occupava  in  rispetto  a’  Propilei  ; 1 e 
i Propilei  non  furono  terminati  che  nell’  anno  in  cui  ebbe 
principio  la  guerra  del  Peloponneso.  V’ha  poi  di  più  : Erodoto 
è apertamente  preoccupato,  per  ciò  che  concerne  le  relazioni 
fra  gli  stati  greci , da  quelle  istesse  idee  che  poscia  diffusero 
i politici  del  partito  di  Pericle  ; e anch’  egli  trova  che  Atene 
per  le  sue  grandi  geste  nella  guerra  persiana  non  si  meritava 
d’addivenire  1’ obbietto  dell’ invfdia  e de’ rimproveri  di  tutti 
i Greci  come  appunto  addivenne  ne’ primi  anni  della  guerra 
peloponnesiaca.1 

A Turii  ebbe  Erodoto  tranquilla  stanza,  e gli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  si  passarono  in  un  ozio  tutto  consacrato 
alla  sua  opera  ; il  perchè  gli  antichi , tenendo  conto  del  luogo 
in  cui  compose  1’  opera  sua  , di  frequente  dan  nome  di  Turio 
ad  Erodoto. 

In  questa  breve  esposizione  de’  destini  della  vita  d’ Ero- 
doto non  abbiamo  per  anche  fatto  cenno  de’  viaggi,  i quali 
hanno  certamente  una  più  stretta  attinenza  co’ suoi  lavori 
scientifici.  Erodoto  non  andò  a questo  o a quel  paese  né  a 

1 Erodoto,  V , 77. 

* Rafi’r.  Erodoto,  VII  , 139  , con  Tucidide,  II,  8. 
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caso,  nè  per  commerciali  negozi,  nè  infine  con  mandato  po- 
litico; ma  solamente  per  un  semplice  istinto  d’ indagini,  im- 
prese quelle  sue  peregrinazioni  e per  quel  tempo  molto  estese 
« importanti.  Ghè  in  fatti  visitò  l'Egitto  fino  ad  Elefantine, 
la  Libia  almeno  fino  alle  vicinanze  di  Cirene,  la  Fenicia,  la 
Babilonia , e pare  anche  la  Persia , gli  stati  greci  al  Bosforo 
Cimmerio  e ’1  limitrofo  paese  degli  Sciti,  non  men  che  la 
Colchide , facendo  anche  astrazione  dalle  varie  parti  di  Grecia 
e da’  vari  stati  della  bassa  Italia  in  cui  pose  sede  ; ebbe  in 
fine  special  cura  di  visitare  i Santuari  e fin  l’ estrema  Dodona. 
Nè  gli  tornò  a piccolo  utile  in  questi  viaggi  1*  essere  nativo 
d'Alicarnasso  e suddito  casi  del  gran  Re,  imperciocché  un  Ate- 
niese od  un  Greco  di  quélli  stati  che  erano  in  aperta  rivolta 
contro  la  Persia,  non  avrebbe  scampata  la  servitù  come  nemico. 
Indi  ne  par  che  sia  fermato  aver  mosso  Erodoto  in  più  giovine 
età  a’suoi  viaggi  d'Egitto  e dell' Asia  citeriore  da  Aiicarnasso. 

È poi  ben  naturale  che  Erodoto  facesse  queste  ricerche 
con  un  certo  intendimento  di  comunicarne  a’  suoi  connazio- 
nali i resultamenti  ; ma  l’ investigare , se  si  fòsse  veramente 
proposto  di  congiungere  le  sue  notizie  su*  1’  Oriente  e su  la 
Grecia  con  l’ istoria  delle  guerre  persiane  per  poi  comporne 
una  grand’opera,  è quesito  di  ben  altra  natura.  Se  noi  consi- 
deriamo quanto  un  tale  disegno  artistico  fosse  in  sino  allora 
rimasto  straniero  all’  istoriografìa  de’  Greci , certamente  ci 
convinceremo  che  anche  nella  mente  d’ Erodoto  non  potè 
svilupparsi  che  a poco  a poco,  e che  ne’ suoi  più  giovani 
anni  anch’  egli  non  si  sarà  proposto  che  un’  opera  quale-eran 
quelle  composte  da  Ecateo,  da  Carone  e dagli  altri  suoi 
predecessori  e contemporanei.  In  fatti  Erodoto  anche  più 
tardi  quando  dettò  la  sua  grand’  opera , ebbe  l’ intendimento 
di  scrivere  un  libro  speciale  intorno  all' Assiria  ’As-o-vptot  ìfyoi, 
e pare  che  un  tal  suo  lavoro  esistesse  di  fatto  al  tempo  d’Ari- 
stotele.1  Nè  di  ciò  che  Erodoto  ci  ha  narrato  dell'Egitto, 

1 Aristotele , Istoria  degli  animali,  Vili , 20,  2,  fa  ricordo  della  narra- 
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della  Persia,  e della  Scizia  gli  sarebbe  mancato  il  modo  di 
Care  speciali  dUgyptiaca , Persica,  Scythica  ; ed  anzi  l’avrebbe 
fatte,  se  s’  accontentava  di  battere  la  stessa  via  che  gli  ante- 
riori logografi. 

È fama  che  Erodoto  leggesse  i suoi  lavori  istorici  in 
varie  feste,  nè  ciò  ha  nulla  d’inverosimile  in  sè  medesimo,  * 
da  che  gli  antichi  in  quell’  epoca,  quando  dessero  mano  ac- 
curatamente ad  un’opera  vestendola  di  forma  leggiadra,  tene- 
vano molto  più  in  conto'la  recitazione  orale  che  non  la  soli- 
taria lettura.  Tucidide  disapprovando  il  modo  che  praticavano 
gl’ istorici  che  1' avevano  preceduto,  ce  li  rappresenta  più 
volte  come  uomini  che  agognassero  il  fuggevole  applauso 
della  moltitudine  che  li  ascoltava. 1 Gli  antichi  cronografi  han 
conservato  esatta  la  data  d'  una  pubblica  lettura  eli'  ebbe 
luogo  ad  Atene  ricorrendo  le  grandi  Panatenee,  01  LXXXIII, 
3,  av.  Cr.  446,  che  fu  il  trigesimo  ottavo  della  vita  d’ Ero- 
doto ; nella  collezione  poi  de’  plebisciti  Ateniesi  si  è ritrovato 
un  decreto  propósto  da  Anito  (iW?«xpa  ’Avutou)  pel  quale 
Erodoto  doveva  ritrarre  dal  pubblico  erario  un  premio  di 
dieci  talenti.1  Meno  accertata  dalle  testimonianze  è la  pub- 
blica lettura  ad  Olimpia , e men  degna  di  fede  è la  volgare 
istoria  che  fossevi  presente  Tucidide  ancora  fanciullo,  il  quale 
per  ardente  desio  di  sapere  e per  profonda  commozione  del- 
l' animo,  versasse  calde  lacrime.  Fatta  anche  astrazione  dalle 
molte  improbabilità  di  questa  narrazione,  l'antichità  ha  in- 
ventato troppo  gran  numero  d’aneddoti,  co’  quali  ravvicinare 
gli  uomini  celebri  che  coltivassero  un  istesso  ramo  scientifico, 
perchè  possiam  prestar  fede  in  qualche  modo  ad  un’  istoria 
siffatta  che  non  abbia  testimonianze  di  grande  autorità. 

xione  dell’assedio  «li  Ninive  presso  Erodolo  (imperocché  sebbene  i più  de*  co- 
dici concordino  nel  nome  d*Esiodo,  pure  quello  d'Erodoto  é *1  più  conveniente)  : 
e questo  é l'assedio  che  Erodoto,  I,  106,  promette  di  descrivere  nell'opera  spe- 
ciale sopra  gli  Assiri.  (Rafir.  1,  184.) 

4 Tucidide  ,1,21. 

9 Plut. , De  malign.  Her 26, 
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In  cotali  pubbliche  letture,  quale  fu  la  Panatenaica, 
Erodoto  non  dovè  comunicare  che  distaccate  e speciali  parti 
intorno  alle  quali  aveva  già  forse  lavorato,  come  per  esempio 
1’  estesa  istoria  e descrizione  dpll’  Egitto  o le  notizie  su  la 
Persia.  Ma  la  vera  composizione  e stesura  della  sua  gran- 
d’opera istorica,  cade  assolutamente  nell’epoca  della  guerra 
del  Peloponneso.  1 libri  d’ Erodoto,  specialmente  gli  ultimi 
quattro,  cosi  spesso  o si  riportano  o alludono  a gli  avveni- 
menti dell’  incominciamento  della  guerra  peloponnesiaca* 
che  ci  vediamo  costretti  ad  ammettere  che  Erodoto  lavorasse 
più  ardentemente  alla  compilazione  di  tutta  P opera  sua  ap- 
punto in  questi  anni.  V'  ha  tuttavia  molta  ragione  di  dubitare 
se  Erodoto  vivesse  ancora  nella  seconda  metà  della  medesima 
guerra  continuando  nella  sua  letteraria  fatica;’  certo  è però 
clic  durò  ad  occuparsi  tino  alla  morte  nelle  sue  istorie,  perchè 
è manifesto  che  le  abbiamo  incompiute^  Gilè  in  verità  non  è 
possibile  di  trovar  la  ragione  per  cui  Erodoto  abbia  voluto 
appunto  condurre  la  guerra  de’  Greci  co’  Persi  solamente  fino 
all’  occupazione  di  Sesto  senza  dir  verbo  di  quello  che  le 
conseguitò.  L’ istorico  poi  una  talvolta*  promette  di  notarci 
in  séguito  le  più  particolari  circostanze  d’ un  avvenimento , 
ma  difatto  non  ne  rinvieni  poi  cenno  nell’  opera  sua. 

Tutto  il  divisamènto  dell’opera  d’ Erodoto  si  fonda 


4 Come  la  cacciala  degli  Egineti,  la  sorpresa  di  rialea , la  guerra  Archida- 
mica , ed  allre  cose.  I luoghi  d*  Erodoto  che  noo  possono  essere  siati  senili  che 
io  questo  tempo,  sono:  III,  160;  IV,  99;  VI,  91,  98;  VII,  170,  233;  IX,  73. 

5 11  luogo  IX,  73,  ove  è detto  che  i Lacedemoni  nelle' loro  devastazioni 
dell*  Attica  abbian  sempre  risparmiata  Decelia  e se  ne  siano  sempre  tenuti  lon- 
tani (Asxe>ey}$  arre  '^«i^at),  non  concorda  con  l'occupazione  di  Decelia  fatta 
da  Agide , Olimp.  XCI,  3,av.  C.  4(3.  Acche  ne*  luoghi  d’Erodoto,  VI,  98, 
e VII,  170 , v'han  prove  che  ne  dimostrano  essere  stati  scritti  innanzi  a questo 
tempo.  All'incontro  il  luogo  1 , 30,  pare  si  riferisca  aTla  sollevazione  de' Medi , 
Olimp.  XC111, 1 , av.  C.  408  (Senofonte,  Elleniche,  1,2,  19),  abbenchè  in 
tal  caso  possa  far  meraviglia  che  Erodoto  chiami  il  re  Dario  Nolo  senz*  appel- 
lazione nessuna  Dario.  RaCTr.  Cr.  Biihr  Jahn's  Jahrb.  1349,  voi.  LVI , disp.  1 , 
pag.  4-11. 

5 Erod.,  VII  r 213. 
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in  un  concetto  che  se  non  può  dirsi  rigorosamente  vero, 
ebbe  allora  tuttavia  una  cosi  larga  diffusione  che  fin  gli  -, 

eruditi  della  Persia  e della  Fenicia,  cui  non  fosse  sconósciuta  r • 
la  greca  mitologia,  lo  svolsero  a loro  modo.  E desso  sta  nel 
supporre  un’  antica  ostilità  fra  gli  Elleni  e i popoli  d’ Asia.  Gli 
eruditi  orientali  considerarono  come  singoli  atti  di  questa 
gran  lotta  il  ratto  d' lo,  di  Medea  e d’  Elena , e le  guerre  che 
ne  conseguitarono , e , quasi  fosse  un  processo  di  reali  in- 
giurie , si  contese  quale  delle  due  parti  avesse  per  la  prima 
usato  violenza.  Ma  Erodoto  pone  ben  presto  da  banda  queste  • 

antiche  narrazioni  per  volgersi  a quello  che  sa  aver  per  il  pri-  . 
mo  ingiustamente  trattatogli  Elleni.  Questi  è Creso  il  re  della 
Lidia  ; e qui  ti  si  svolge  dinanzi  una  lunga  narrazione  delle  . 
imprese  e delle  sorti  di  Creso,  alla  quale  s’ intrecciano  come 
episodi  non  pure  l’istoria  anteriore  de’ re  lidii  e delle  loro 
lotte  co’  Greci,  ma i principali  capi  eziandio  dell’istoria  degli 
stati  greci  e d’ Atene  e di  Sparta  più  specialmente.  Con 
questo  intendeva  l’ autore  ad  additare  di  subito,  mentre  de- 
scrive il  primo  soggiogamento  de’  Greci  ad  *nn’  asiatica  po- 
tenza, il  principio  e l’incremento  di  quegli  stati,  de’  quali 
più  tardi  deve  venire  la  liberazione.  Intanto , avendo  Ciro 
sorpresa  Sardi , la  potenza  persiana  si  colloca  nel  posto  della 
lidia,  c ’l  racconto  si  volge  anzitutto  a descriverne  le  origini 
del  regno  persiano  dal  medoe  1 suo  aggrandimento,  soggio- 
gati i popoli  dèli’  Asia  minore  e i Babilonesi.  Quante  volte 
poi  i Persiani  vengono  a contatto  d’altri  popoli,  Listo  rico  più 
0 meno  largamente  della  loro  nazionalità  ed  istoria  èi  dà 
conto,  sforzandosi,  com’egli  stesso  eortfessa,'  d’allargare  a 
hello  studio  il  suo  disegno  fondamentale  per  vìa  d’episodi; 
en’è  manifesto  l' intendimento  di  congiungere  con  1*  istoria 
della  lotta  dell’  Oriente  con  l’ Occidente  anche  una  viva  im- 

* Erodoto , IV,  30.  Così  nel  libro  quarto  parla  de*  Libii  per  questo  solo 
che  la  spedizione  del  satrapa  Ariande  contro  Barce  gli  pare , a dir  propriamente , 
che  sia  rivolta  contro  tutti  i popoli  della  Libia. 
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raagine  delle  grandi  moltitudini  di  popoli  che  si  ponevano 
Cuna  a l’ altra  di  fronte.  11  perchè  alia  conquista  dell*  Egitto 
fatta  da  Cambise  (libro  11)  aggiunge  una  esposizione  del 
paese,  del  popolo  e della  sua  istoria,  la  cui  ampiezza  ha 
fondamento  nella  singolare  predilezione  che  Erodoto  nutre 
per  1'  Egitto , già  da  antichissimo  tempo  cólto  e nel  suo  ge- 
nere di  coltura  perfetto.  Il  processo  dell’  istoria  (libro  HI)  di 
Cambise,  del  falso  Smerdi  e di  Dario  prosegue  con  la  mede- 
sima ampiezza,  avuto  un  rispetto  speciale  alla  potenza  di 
Samo  sotto  Policrate  e alla  sua  tragica  fine  per  cui  il  per- 
siano imperio  comincia  ad  allargarsi  su  le  isole  fra  1’  Asia  e 
V Europa.  Le  instituzioni  di  Dario  in  sul  primo  cominciar  del 
suo  regno  offrono  ad  un  medesimo  tempo  1’  occasione  d’ ab- 
bracciare con  un  solo  sguardo  l’ intiero  regrib  persiano  in 
tutta  la  sua  grandezza  con  le  sue  province  e i loro  ricchi 
proventi.  Per  l’impresa  di  Dario  contro  gli  Sciti  (libro  IV), 
che  Erodoto’  risguarda  come  una  vendetta  delle  anteriori 
invasioni  degli  Sciti  nell'  Asia , la  potenza  persiana  comincia 
ad  estendersi  sb  l’ Europa.  A questo  punto  Erodoto  fa  perfet- 
tamente noto  al  suo  lettore  il  settentrione  d’ Europa  la  cui 
cognizione  geografica  è apertamente  molto  più  ampia  di 
quella  d’Ecateo;  di  poi  narra  la  grande  spedizione  dell’eser- 
cito persiano , che  se  non  hiise  in  pericolo  la  libertà  degli 
Sciti , fu  pure  la  prima  impresa  che  aprisse  ai  Persi  la  via 
dell’  Europa.  Ora  il  regno  persiano  che  allunga  un  braccio 
al  settentrione,  distende  1’ altro  per  l'Egitto  verso  la  Cire- 
naica, da  che  un  esercito  persiano  è chiamato  dalla  regina 
Feretime  contro  i Barcei,  e ciò  offre  ad  Erodoto  1'  opportu- 
nità di  porre  l’ istoria  di  Cirene  e l’ etnografia  della  Libia 
come  un  interessante  contrapposto  a*  popoli  del  settentrione 
d’Europa.  E intanto  che  (libro  V)  l’esercito  persiano,  so- 
pravvissuto alla  spedizione  contro  gli  Sciti,  sommettc  al  gran 
re  una  parte  de’ Traci  e ’l  piccolo  regno  Macedone,  da  ca- 
gioni che  pur  derivano  dalla  spedizione  scitica  è partorita 
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nell'  Ionia  la  grande  sollevazione,  e cosi  s’ approssima  ognora 
più  la  grande  e decisiva  lotta  fra  la  Persia  e la  Grecia.  Arista- 
gora  tiranno  di  Mileto  chiede  per  tale  sollevazione  soccorsi 
da  Sparta  e da  Atene,  el'istorico  ha  cosi  l’occasione  di 
continuare  l’ istoria  di  questo  e degli  altri  stati  greci  dal  punto 
a cui  l’aveva  innanzi  (libro  1)  lasciata,  e di  dipingerne  spe- 
cialmente gli  Ateniesi,  che,  scosso  il  giogo  de’Pisistratidi,  ra- 
pidamente s’ innalzano.  Questo  vivo  desiderio  di  segnalarsi 
della  giovin  repubblica  si  mostra  poi  anche  nella  parte  che 
prende  Atene  alla  rivolta  degl’  Ioni,  la  quale  però  impresa 
con  leggerezza  nè  consideratamente,  e continuata  poi  anche 
(libro  VI)  scnza'la  forza  necessaria,  finisce  nella  più  compiuta 
sconfitta.  Da  questo  punto  Erodoto  segue  continuatamente  le 
incipienti  ostilità  e le  cause  ad  una  lotta  fra  la  Persia  e la 
Grecia , fra  le  quali  è pure  la  fuga  del  re  spartano  Demarato 
a Dario.  Alla  quale  Erodoto  collega  1’  accurata  disquisizione 
delle  relazioni  e delle  dissensioni  degli  stati  greci  fra  loro 
ne’  tempi  che  ultimi  precedettero  la  guerra  persiana.  L'  espe- 
dizione  contro  Eretria  ed  Atene  è ’l  primo  colpo  che  vibra 
la  potenza  persiana  contro  la  madre  Grecia,  e la  battaglia  di 
Maratona  è ’l  primo  ma  splendido  segnale  che  la  possa  di 
tutta  l’Asia,  finora  incessantemente  avanzatasi,  troverebbe  qui 
il  suo  confine.  Di  qui  incominciando  (libro  VII)  la  narrazione 
è condotta  dentro  determinati  confini , e segue  fin  al  suo 
termine  quell’  andamento  che  ’1  naturale  corso  degli  avveni- 
menti presigna  , gli  armamenti  per  la  guerra , le  mosse  degli 
eserciti , la  spedizione  infine  contro  la  Grecia.  Ma  la  narra- 
zione d’  Erodoto  muove  sempre  con  una  certa  quale  indu- 
giatrice  lentezza  che  appunto  tien  sospesa  l’ espettazione. 
Nell’ avanzarsi  e nella  rassegna  dell’esercito  persiano  noi  ab- 
biamo tutto  l’agio  di  farci  un'immagine  chiara  e particolareg- 
giata delle  immense  forze  guerresche  che  qui  si  raccolgono,  e 
nelle  trattative  corse  fra  gli  stati  greci  d'acquistarci  altrettanto 
lucida  un’idea  delle  interne  discordie  e delle  divisioni  di  que- 
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ste  repubbliche,  per  la  cui  considerazione  tanto  più  ne  prende 
lo  stupore  del  finale  esito  di  quella  lotta.  A gl'indecisi  e quasi 
preparatorii  combattimenti  delle  Termopile  e d’ Artemisio 
(libro  Vili)  tengon  poi  dietro  e la  battaglia  decisiva  combat- 
tuta presso  Salamina,  descritta  con  la  maggiore  evidenza  e 
vivacità  (libro  IX),  e lo  scorttro  di  Platea,  dipinto  con  altrettanta 
chiarezza  in  tutti  i particolari  che  lo  causarono  e nelle  cir- 
costanze che  lo  accompagnarono,  e la  battaglia  navale  di 
Micale  che  ebbe  luogo  nel  tempo  istesso  non  che  gli  altri 
avvenimenti,  pe'  quali  i Greci  poterono  far  profitto  della  loro 
vittoria.  Sebbene  incompleta,  tuttavia  l'opera  termina  con  un 
w pensiero  che  non  a caso  trovi  posto  alla  fine,  che  cioè,  come 
è fama,  il  gran  Ciro  dicesse:  il  paese  più  ubertoso  e più  ricco 
non  è quello  che  genera  anche  gli  uomini  più  valenti. 

Cosi  dunque  Erodoto  dal  principio  alla  fine  tiene  in  • 
mano  il  filo  della  sua  tela,  sapendo  congiungere  al  continuo 
progredir  del  racconto  la  più  larga  ampiezza  di  descrizione, 
la  quale  raggiunge  quasi  tutti  i popoli  della  terra  allor  cono- 
sciuta. Ma  npn  solo  in  questa  incessante  fiumana  nè  in  questa 
non  interrotta  corrente  di  comunicazione  intellettuale  ha 
l’ istoria  d’  Erodoto  sembianza  di  una  epopea  ; ma  anche  più 
per  questo  che  ’l  tutto  è collegato  e dominato  da  certe  idee, 
dallo  svolgimento  e dallo  spiccar  ognora  più  delle  quali  di- 
pende in  gran  parte  1’  accontentamento  che  proviamo  nella 
lettura  di  quest’opera.  E questa  l'idea  d’  un  giusto  destino, 
d’  un  ordine  cosmico  che  ha  assegnato  ad  ogni  essere  la  via 
che  deve  percorrere  e stabili  limiti,  e che  punisce  con  la 
ruina  e la  distruzione  non  pure  le  colpe  e i misfatti,  ma 
anche  il  soverchio  della  potenza  e della  ricchezza  e l’orgo- 
glio che  vi  si  congiungc.  La  divinità  ha  posto  all’  uomo  una 
determinata  misura,  nè  soffre  che  la  sorpassi  e s’estolla;  nel 
che  sta  l’invidia  degli  Dei  (y3ovoc  rii»  3ewv)  tante  volte  ri- 
cordata da  Erodoto , e che  altri  Greci  più  volentieri  chiamano 
la  divina  Nemesi.  In  ogni  parte  nelle  sue  istorie  Erodoto 
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mette  in  mostra  l’ indosso  di  questa  divina  potenza  o del 
demone,  come  anche  s’esprime  ; come  la  divinità  spesso  ven- 
dica ne’ tardi  nipoti  il  peccato  de’ padri,  come  la  prepotenza 
e la  leggerezza  abbaglino  l’animo  per  guisa  che  l’uomo, 
quasi  di  sua  volontà,  si  precipita  nella  vicina  ruina,  e perfino 
gli  oracoli,  le  voci  che  d’  altra  parte  ne  ammoniscono  contro 
i misfatti  e la  tracotanza,  nella  loro  ambiguità,  addivengano 
fantasmi  che  ingannano , se  la  passione  e la  temerità  se  ne 
costituiscano  interpreti.  Ma  oltre  alla  narrazione  istorica 
servono  allo  scopo  d’  Erodoto  anche  le  orazioni  inserite  nelle 
sue  istorie  molto  meno  per  ritrarre  il  carattere  delle  persone 
che  parlano,  e le  loro  inclinazioni,  i loro  intendimenti,  o il 
modo  loro  di  pensare , ohe  non  per  isvolgerc  pensieri  gene- 
rali e principalmente  quelli  dell’  invidia  degli  dei  e de’  peri- 
coli dell’  ardita  tracotanza  ; e cosi  nel  latto  cotali  orazioni 
sono  piuttosto  1’  elemento  lirico  che  ’l  drammatico  dell’  ico- 
nografia erodotea;  e poste  al  paragone  con  le  parti  d’ una 
tragedia  greca  piuttosto  che  al  dialogo  ne  corrispondono  ai 
cori.  E nel  più  bel  modo  ne  appalesa  Erodoto  il  suo  timore  di 
Nemesi  con  la  propria  temperanza  e col  sopprimere  ogni 
ebollimento,  benché  si  naturale,  di  nazionale  orgoglio.  Im- 
perciocché, se  anche  i reggitori  d’Oriente  s’attiran  sul  capo  la 
mina  per  la  lor  tracotanza,  e i Greci  ne  rimangono  vincitori, 
pure  ristoriografo  descrive  in  generale  l’antico  oriente  con  la 
sua  sollecita  coltura  come  molto  venerabile  c degna  di  ammira- 
zione : ne’  re  persiani  nemici  mette  in  luce  volentieri  i fatti 
che  ne  posson  attestare  la  grandezza  dell'animo,  mostrando 
a’ suoi  connazionali  come  piuttosto  divino  volere  ed  esteriori 
vantaggi  li  abbiano  salvi  che  non  la  propria  mente  o Eva- 
lore ; e in  generale  non  si  fa  mai  panegirista  delle  grandi 
geste  de’  Greci.  Chè  anzi  lo  fa  tanto  poco  che  alloraquando, 
per  opera  de' retori  istorici,  surse  un  modo  ben  più  pomposo 
di  trattare  questi  avvenimenti,  si  potè  rimproverare  al  sempli- 
ce e veridico  Erodoto  e nel  suo  patriottismo  tanto  modesto , la 
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smania  Hi  biasimare  e lo  studio  di  impicciolire  a bella  posta 
quelle  eroiche  imprese. 1 

E in  quanto  Erodoto  in  tutti  gli  umani  eventi  vede  l’ope- 
rare del  demone  e ’l  farne  dimostrazione  considera  come  ’l 
principale  ufficio  dell'istoria,  egli  si  colloca  in  una  sede  che  è 
ben  diversa  da  quella  dell’  istorico  che  vede  gli  umani  fatti 
solamente  nel  loro  umano  collegamento.  Il  perchè  Erodoto  è 
altrettanto  poeta  e teologo  quanto  istorico , e anche  le  singole 
parti  della  sua  istoria  sono  con  questo  istesso  spirito  trattate. 
Non  si  prefigge  in  fatti  di  riprodurre  un’esperienza  solita 
nel  circolo  della  vita  umana,  ma  ’l  suo  sguardo  fisa  lo  straor- 
dinario, l’insolito,  il  meraviglioso.  Dal  che  tutta  l’opera  ero- 
dotea  riporta  un  color  solo.  A’ grandi  avvenimenti,  che  narra 
a l’imprese  gigantesche  de’  dominatori , a’ rivolgimenti  inat- 
tesi del  destino,  per  mirabili  sorti,  armonicamente  concorda 
la  descrizione  degli  stupendi  edifici  e delle  altre  opere  del- 
l’ Oriente , de’  vari  costumi  e strani  talvolta  de’  popoli,  de’ fe- 
nomeni naturali  meravigliosi  e difficili  a spiegarsi,  de’ prodotti 
vari  del  mondo , de’  mostruosi  animali  che  vivono  nelle  più 
remote  contrade  della  terra.  Fu  un  quadro  pieno  di  stranissime 
cose  e che  facevan  stupire,  quello  che  dispiegò  Erodoto  di- 
nanzi a’ suoi  connazionali,  tanto  bramosi  di  diletto  quanto  di 
scienza.  Clic  Erodoto  nelle  comunicazioni  di  ciò  che  non 
vide  nè  osservò , egli  medesimo  restasse  preso  a’  molteplici 
inganni  di  sacerdoti  e d’interpreti,  ciceroni  dello  straniero , o 
in  generale  della  vanagloria  e della  mania  pel  soprannaturale, 
comune  alla  massima  parte  degli  Orientali,  chi  potrebbe  ne- 
garlo? ma  è pur  certo  che  ove  Erodoto  non  fosse  stato  cosi 
ingenuamente  credulo  d’  ogni  memorabile  cosa  che  fossegli 
comunicata,  nè  avesse  avuto  questo  religioso  rispetto  pel 
meraviglioso  mondo  dell’  Oriente,  in  cui  non  lo  disturbano  i 
pregiudizi  propri  d' un  Greco , non  avrebbcci  conservato 
moltissime  notizie  del  più  grande  momento,  e in  cui  l’inda- 

4 Plutarco,  Della  malignità  d*  Erodoto.  . . 
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gine  moderna  sotto  la  scorza  della  favola  ha  pur  discoperto 
un  nucleo  di  verità.  Quante  volte  i viaggiatori,  i naturalisti  e 
gli  etnografi  moderni  hanno  avuto  1’  opportunità  di  ammirare 
la  verità,  l' accuratezza  dell'  osservazione  e delle  notizie  con- 
tenute ne’  racconti  d’  Erodoto  sotto  sembianza  meravigliosa 
e strana!  Quanto  grande  ventura  è per  noi  che  ’n  ciò 
avesse  quel  principio  che  professa  egli  quando  parla  della 
navigazione  sotto  il  regno  di  Neco  intorno  all’  Affrica , 
quando  gli  pare  incredibile  che  i navigatori  abbiano  avuto 
a destra  il  sole  : « io  debbo  dire  quello  che  a me  è stato 
detto,  ma  io  non  sono  costretto  a tutto  credere;  e que- 
sta parola  sia  detta  per  tutto  il  mio  racconto.  » Erodoto  si 
dev’  essere  perfettamente  assuefatto  al  modo  dell’  Oriente , 
tanto  perfettamente  intese  e l’essere  tuttoquanto  e i costumi 
de'popoli  orientali,  e di  tutti  i Greci  è certamente  desso  que- 
gli il  cui  modo  di  pensare  e di  scrivere  tien  più  dell’orientale  ; 
il  perchè  i suoi  pensieri  e le  sue  espressioni  tanto  spesso  ne 
ricordano  le  scritture  dell’antico  testamento.  Né  vogliamo  dire 
con  ciò  che  qua  e là  non  dia  ad  orientali  principi  pensieri  ger- 
mogliati nella  terra  greca,  come  quando  a 'sette  grandi  di  Per- 
sia fa,  per  modo  d’ esempio,  tener  consulta  su  la  preferenza 
della  monarchia,  dell’aristocrazia  e della  democrazia.'  Inge- 
nerale però  può  dirsi,  che  Erodoto  e comprende  e ritrae  con 
la  massima  verità  il  modo  di  pensare  e d’  agire  d’  un  prin- 
cipe orientale,  quale  è Serse,  trasportandoci  in  mezzo  ai  servi 
d’un  despota  persiano.  Piuttosto  meno  maturo  senno  poli- 
tico potrebbe  ritrovarsi  ne’giudizi  che  dà  su  lo  stato  de’reggi- 
menti  civili  de’ Greci,  il  quale  già  erasi  desto  fra  gli  Ateniesi 
contemporanei  d’Erodoto  : anche  negli  avvenimenti  che  hanno 
loro  ragione  nella  condizione  e negli  interessi  degli  stati  egli 

* Erodoto , III , 80.  L’autore  si  difende  poi,  VI,  43,  dal  rimprovero 
d’aver  fallo  dar  vanto  a un  Persiano  alla  democrazia,  della  quale  nulla  conoscono 
i Persi.  Questo  luogo  contiene  una  prova  che  il  libro  III , almeno  in  parte,  aveva 
già  avuto  diffusione  prima  che  Erodoto  compisse  l’opera  sua. 
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la  piuttosto  spiccare  le  inclinazioni  e le  passioni  de’  singoli 
individui,  ed  anche  negli  uomini  di  stato  della  Grecia,  quali 
i due  distene  di  Sicione  e d'  Atene , suppone  cause  alle 
nuove  loro  divisioni  di  stirpe  adatto  diverse  da  quelle  che 
avevano  fondamento  nella  natura  propria  delle  cose.  E’ ci 
trasmette  gli  aneddoti  e le  favolette  con  cui  1’  uomo  del  vol- 
go, come  fa  anc’  oggi,  si  dà  ragione  degli  affari  di  stato, 
laddove  i veri  politici,  quali  Tucidide  ed  Aristotele,  con  si-  j 
cura  mano  ne  disvelano  la  intima  ragione  della  cosa. 

Ma  chi  dopo  queste  considerazioni  su  l’indagine  e l’arte 
isterica  d’ Erodoto  potrebbe  ora  definir  l’impressione  che  fa 
nel  suo  tutte  la  lettura  nell’opera  sua,  o chi  ne  ha  piuttosto 
bisogno,  sa  1’abbia  letta  egli  stesso?  Egli  è come  se  sentissimo 
parlare  un  uomo , il  quale  abbia  veduto  ed  esperimentato 
un’innumerevole  quantità  di  cose  le  più  memorabili,  e 1 cui 
intiero  piacere  che  ora  ha  nella  vita,  consistesse  nel  godimento 
e nel  contento  che  prova  a ricordarle  ed  a comunicarle  a gli  , 
altri , rappresentandole  con  la  maggiore  chiarezza  in  tutti  i 
loro  particolari.  Lo  circondano  uditori  bramosi  d’intenderlo  e i 
, instancabili  cosi,  che  non  lo  sospingono  al  termine,  si  cbè  ha 
ogni  facoltà  di  svolgere  tranquillamente  tutte  quante  le  isto- 
rie che  hanno  attinenza  con  l’ intiera  sua  narrazione,  quasi 
come  se  cadauna  bastasse  da  per  sè  sola  ; ei  sa  che  gli  ri- 
mangono ancora  altre  istorie  più  attraenti  e più  commoven- 
ti, ma  non  s’ affretta  di  giungervi,  perchè  con  pari  amore 
serba  in  sè  stesso  tutte  le  meraviglie  che  ha  veduto  e sentito 
da  altri.  Così  1’  onda  delP  ionico  idioma  si  muove  e s’avanza 
graziosamente  tranquilla  ; come  è naturale  nella  semplice  coj 
«uinicazione  di  ciò  che  si  è appreso,  non  stringe  con  forti 
legami,  ma  annoda  una  semplice  proposizione  ad  un’altra  per  . 
mezzo  di  molte  locuzioni,  che  servono  ad  introdurre  o a pre- 
nunziare,  come  eziandio  usa  di  tali  altre  che  riassumono  e ripe- 
tono. In  queste  sue  frasi  riconosci  la  necessità  che  è propria 
del  favellare  oralmente,  d’avere  cioè  quegli  aiuti  che  ne  ten- 
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gono  sempre  nel  filo  dell’  orazione  c fanno  che  pure  lo  ser- 
bino gli  ascoltatori.  L’elocuzione  d’  Erodoto  e per  questo  ris- 
petto e per  tutto  l'andamento  che  le  è proprio,  è vicinissima 
al  racconto  orale,  e fra  tutti  gli  altri  generi  di  prosa  è quello 
che  men  propriamente  si  potrebbe  dire  aver  dello  scritto. 
Più  artificiosi  periodi  si  ritrovano  nelle  orazioni  messe  sulla 
bocca  de’  personaggi  e massimamente  se  si  raSTrontino  ra- 
gioni a ragioni,  se  si  pongano  condizioni  o se  ne  svol- 
gano le  conseguenze;  ma  bisogna  pur  confessare  che 
quando  tali  logiche  relazioni  debbono  esser  fatte  evidenti 
per  via  di  artificii  sintattici.  Erodoto  si  mostra  ben  poco  de- 
stro per  anche , nè  con  tutto  il  suo  studio  riesce  a conse- 
guire che  facilmente  si  comprendano  con  un  solo  sguardo  i 
pensieri.  Lo  stile  d’ Erodoto  all'incontro  può  considerarsi 
come  l’ultima  perfezione  di  quella  semplice  elocuzione  che 
si  contenta  di  solamente  collegare  le  proposizioni 
eioopiv»),  onde  usarono  siccome  unica  anche  i suoi  predeces- 
sori i logografi.1  A tutto  questo  è finalmente  da  aggiungere 
anche  il  tono  proprio  del  dialetto  ionio,  che  Erodoto,  seb-. 
bene  di  nascita  dorio , accettò  da’  suoi  predecessori  nella 
istoriografia 5 e che  pure  con  le  sue  desinenze  allungate,  con 
le  moltiplicate  vocali,  con  le  dolci  sue  forme  servi  a fare 
tanto  armonica  in  se  stessa  e tanto  perfetta  nel  suo  genere 
l’opera  d’ Erodoto,  quanto  mai  lo  può  essere  opera  umana. 

* lì  fine  trias  , De  elocutione , § 12. 

2 Secondo  Erinogene , pag.  513,  t*  tuttavia  solamente  il  dialetto  d'Erateo 
puramente  ionio;  quello  d* Erodoto  e già  mischiato  d'altre  espressioni. 
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